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ALL1NVITTISSIMÓ E 

POTENTJS." FILIPPO D’AVSTRIA 

C ATHOLICO RE DI SPAGNA. 

^4 maggiore anzJla piu importante confiolatione (Ottimo Re Fi- 
lippo Jc’hauer poffà qual fi fia Principe libero, o,fitp premo, e quan- 
do i firn Populi &i fuoiPacfi Egli quietamente e tranquillamen- 
te pofiiede. La quiete però e la tranquillità non /giumente daUe- 
c- .fn' -i ■ vtfa mimo e manfueto Principe, ma ancora dalle fue Città che fino Co- • 
fide Paefi Sicuramente procedono. Pur che le tteffe Città habbiano t loro Cittadini 
al Principe fedeli, obedtenti alla Giuflitia e datoti alla Religione , e che faccino pro- 
felìione di cocordeuolmente praticare e_ di uertuofamenteuiuere. Effendo di necefiita ; 
per conferà# la concordia, che olirà le buone effccut ioni delle publichee priuate fac- 
cende, li veri e prudenti Cittadini infume conuengano per dtfponcrfiaUe opere utrtuo- 
(è mimiche dell' otio-, non per Ambinone, non per guadagni di robba, non per in uid.ofi 
mtercfì, non per ufurpar quel d'altri, ne per qual fi uogliacommodita,o, nero appetito 
di piu sfrenata fortuna, ma fèllamente per guadagn.tr fi il buon nome , grato a Prin- 
cipi e tratti, mo à Dio. e di queftaf elice condirne ejfaltarfi deano tutti, legnimi Pa- 
droru.Effendo la verità che per la Gii fi iliache conuiene à Principi e perla concordia 
che s’appartiene à Pepali , li Principi fi conuertono nei P ovuli, &i Populifitrasjor- 
manone i Principi , di qui nafte lapacec laconcordia. la Quiete (dico) e la tran- 
quillità, veramente in quelle Città fi fruiftono doue la Giuflitia fi conferita per il pu- 
bico e priuatobifogno,doue fi mantiene la uniuerftilevmone all’otto contraria , ma 
(òpra il tutto doue la offeruanz^a della Religione ha l’Imperio principale. Lofio pero 
che la Giuflitia corrompe eia Religione dijprc%z>a , con altro modo dalle Cittanon fi 
di faceta ft non quando i Cittadini fino vniti , e dedicati (dopo le buone effccut toni 
publiche e priuate ) a uertuofi efferati] all' acqui fio delle ftientie, cibo de gltintcuet- 

tijper onde immortai nome s’acquifia. Quella tale unione (ferenifimo e Catboltco Re) 
anticamente e modernamente Academia fi chiama per la quale tanto piu uiuono le 
Città quiete e felici quanto piu da buon Principi, tali uirtuofe opere filmate fino, come 
fi uede hoggi per t Acade mia de gli affidati nella Città di Pauiafc deli filma ' alla fu. 
blime Maeftà Voftra. Laquale Academiagia xij. Anni quiet amente perfeuerata , 
quieta ha mantenuta quefia Città, e con fiat ighe e vigilie ha atte fi & attende a man- 
dare in Luce opere fopra tutte le ftientie liberali, de Ile quali i primi frutti in qiiejto 


Giardino ÌJi Vofira potenti fiima Coronafricolti e conferitati in quefto Libro come Fri - 
mitiea.V. fnuittifitma Maefià fi ojfcrifeono e fi confacrano . Lmpercio che qui fi gufi a 
la natura della proprietà delle Imprefe (anticbifiima e celebrata vfitn&d)per le quali fi 
comprendono gli bonorati di figni de perfònaggifiippremi e rficdtocri, con ciò fia che 
t Imprejè obltgbino chi le publica , a vcrtuojamcnte beroìcamente operare . Però 

il ferenifiimo e reai vofiro valore fi. degni di accettar quefto dono , prodotto nella fua 
Città dt Pania , dotte fanti Principi, Signori Prelati & altri bon ora tifiimi P erfon ag- 
gi concorfi fono £? hanno voluto in queftanofira Academia connumerarfi , e piaccia 
ancora alla vofiraregia egloriofit manjuetudine di dare Animo & ardimento àfitoi 
devoti Affidati, iqualtperjcucrar pofiinoin quefio quieto e Crifitano EJfercitio , pre- 
gando noi Dio fantifiimo per la lunga e contenta vita di voflra regia (fecceljà Per- 
sóna. Di Pattina xxtiij. di Alaggio. 1574. 

D. V- Cath. (finuit tifiima Maefià 

Humilifi. e demtifi. Servitore 


LucaContfle. 


A MAGNANIMI LETTORI. 


E 7{C Ff E [oprala materia delle ì mprefe, molti huominì famoft per tonta e per 
dottrina hanno dligentemente fritto, mafiimamentc un moderno F rance fe in fu a 
lingua,^ in tofcana fauella,il Simeone jl Giouio,il “DÓmcnichi, il HufccUi,t 'csl- 
miratoj osi endemia di Cafale S attua fio ,1’i^rnigio per l'csicadcmia degli occul- 
ti in Hrcfciajl Farra academico affidato, finalmente ilgemilifiimo T aeggio I u 
rcconfjto, “Tcrb io per camme fi ione dell'accademia degli eC [fidati in 'l'ama ; 
rifilatomi ( come fi [uol dire per “Trouerbio) di aggiognere alcun nuouo ritruouamcnto alle cofe tramate 
dette,o ferii le,mi fono a cefi gran carico piu peroiedtettia che per prefitta ione fot.'opoHo . conciofia che 
hen fi f oppia come dire, e fcriuert d'un [ugge ito, tanto non fi pojfafi che qual fi fiagiuditiofo intelletto no 
habbta luogo di penfare e di trouare altri concetti ,&• alle cofe dette, o, [ritte conformemente applicarli, 
y enne mi adunq, in animo,e piu per gratin diurna-, di [porgere, come nuouo feme,gli He fi miei concetti 
nel fertile e ben collimato capo de fudetti famofi [crii tori j onde fecondo me; è Hata prodotta la uera pro- 
prietà delle l mprefe con ejferf ritrouato chi fu di effe [ragli buemiui primo 1 mentore, e quale [a paia 
la origine di cefi antico e celebre ftmulacro, olirà di ciò fi raccoglie la cagione perche fia fi aio pofio in ufan 
*4 cofigratoe dilettatole Decoro,di cui ogniperfonaggiodi cólo ha uoluto e uuole a [uo copiatimelo prc- 
atalerfi. per la qual cofa mi fono compiaciuto di proponete il Titolo nel principio di quello libro a fi bel 
f 'aggetto conferente e nccef[aria.JÀii è ancora fouenutoun modo d'imitare rifiatile e ‘Tintone , con 

ci o fia che l'uno, e Coltro in difefa de pareri c'haucuano, l’altrui openioni confutajfero , (sr * i ’olumi loro 
J i finite e belhfiime digrefiioni ricmpijfero. rifilitele perii molto piu in ogni liti libro riprefe C openioni 

de gli antichi Filofofi, Tlatone fimilmètc bi fi uede come Egli i ogni [uo “Dialogo introduca tati e tati 
diuerfi concetti, onde per una co fife n'imparano infinite co piu chiarezza del principal [t aggetto . ‘Ter ciò 
io hauendo tra me (lejfo confidar aio e difeorfo intorno alla natura delle I mprefe , ho conof liuto effermi 
di me fieri d innefiarc, benché di diuerfa [pelle, un bum frutto in un buono osi r boro e di aggiognere il pa 
ter mio alla prttdentia e dottrina di coloro clunn i,pi ima che io, [opra la qualità delle I mprefe trattato, 
£ p tinnente fi io aggiognerò alcune mie inuentìoni alle pegole che certi in [migliate materia hanoprc 
polle, non mi j limino per uano,oper fouerchio firmimele fe ricufarò parte di quòta altri hano detto è re- 
golato, mi feuftnoper che io intendo di dire d'una fòla forte d‘l mprefe, forfè non men grata e mi degna 
de!Caltre,tatopiu che di quella fola fpetie.fi uolfrogli antichi prendere . come l ano, cofi detto da Lati 
ri, e ÌViic dagli H ebrei, mofirò nelle fue medaglie uedute in /{orna, i cui riuerfi erano neramente I m- 
prefe.V eroe ch’auati cofiuifu 'Dio glorie-fa primo I nucutvc dclcbc nel trattato delia proprietà appie- 
no fi ragiona, incora mi è ucnuto comodo di aggiognere digrefiioni a digrefiioni per arrichire quefia fec 
ca e poucra materia delle mede [ime l mprefe jó propofito e' co formila del tutto. Quefia adunq; antichi f 
fimi ègenerofa confuetudinc di fi fatti fimulacnfi dei con ugni ucrtuofo rifpetto feguirne i precetti t La 
pegola, per onde fi tolga ogni equiuocatione e confittone di tate diuerfe forti di quefio ufitato Spettacolo. 
Hopoiuifio (e ciò piu ch'altro mi commuouc) come alcuni però fi fono lafciali trafportare cb eleggere 
per l mprefe certe inni tieni propriamente applicate ad un (enfo et ìmpropriamite Jliracchiatc in unal- 
' ero Senfo. e di molte di quelle inuentìoni mafear aie, ne ho jòlamente fritto •viiij. e quefie io rie ufo & 
tfcludo dalla proprietà delle l mprefe .però f opra ciaf euna di effe ncuc inuentìoni no appieno tr anado , 
fcuopro la diuerfi fa thehanocó l' / mprefe, e chiarifico e forfè congiouamento e dilettoilapropriefa di ef- 
fe. il qual trattato accerti fee chi fi diletta di quello bell'nft,à nò elegger fi una cofa per un’altra , è quiui 
ucdrafii la certezze! delle ucre imprefe.T ruouo medcfimamcnte altre perfine le quali liano uoluto puli- 
tore le chimere i Aloflri et altre di fcoueneuoli Figure per fimulacridi uirtìt,cffendo aero che fimigliati 
mofiruoftfa e fpaucntcuoli e noceuolifiimi animali fono abboniti e fchifati dalla T erra e dal Cielo per- 
che non poffono ne deano rappre femore uertuofi (g- heroìei difegni. come "Torco, Lupo,V alpe, Vipera* 
Talpa Bafahfihoo Dragone e Quefìo quando facon le partioue afiiidcilfuo 'veleno e co le quali la - 
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ga et annoda co ogni Fierezza jiò fi deè prendere ne per arme ne per hnprefà.è ben nero che di quefii ani 
mali fe ne veggono co le parti anteriori folamite e fono a propofuo inprèderle per imprefe e per arme,cÒ 
do fta cofa che per effe fi dinoti fola mirabile 'vigilatia.JJ e dubbio può effere a bcUifiimi ingegni come le 
figure delle l mprefe,ojrapprefentin natura, o,arte, deano mofirarft • vaghe, grategmeuoli , leggiadre 
a difegni delle • virtù conformi. Effondo cofa certifima che i ftgnificati delle I mprefe deano guardare a 
fini d'honore e di laude ,e non ad appetiti uenerei, non a uè dette, non a calunnie, no ad inganni, no a mo- 
lende e noi qual fi fia fin brutto £r in humano . e per premier fene in difi oprimi lo de ’vitij, a propofuo 
fono le chimere le mojìruofita egliafpetti degli animali velenoft eZr horribili.Tcrò ho detto (nobtlifii- 
mi Lettori ) effer piu foni d'i mprefe je folamente la uirtuofa & heroica è ucra e propria, per fa iju.il co- 
fa [t è fatta una Regola. et è che ninna Figura fi elegga fe no ad imitatione della 3V atura, o, dcll'tMr- 
fe,o del Cafo,o,dell H ifìoria.ojter della Fauola p la tjuale s'admctrc la figura bimana.!' ri altra Rego 
la fcguita,cio è tjuante figure concorrine a una I mprefa,per regola nò fi dette pajfare una figura, e fé due, 
o,tre,o,piu,o che fieno ncceffarie a feoprire un concetto fóto dell'animo, o,chc feruino per luoco d'una figu- 
ra principale, opero per ornamento, altrimèti fono fuor di Regola e nò hano /' Imprefe la loro affegnata 
proprietà,! n tjuefla Regola ancora fi tratta co propofuo delle figure naturali, et arifitiofc, animate e nò 
ar.imate,p le quali fi prède la notitia delle tjualìtà naturali & artificiali, onde fi traggono le fomighazs, 
dell'altrui honorati c uertuofi pè fieri. e uoglio io però con tjuefie mie R egolc derogare all’ordinario di 

tptcfli Jpett acoli, ne biafmopc fcaccllo ogni altra forte di effe I mprefe, à beneplacito ufate e da uf ir fi. p 
eptàto fi è uifh f olamète ho io trattato della proprietà,fecodo l'i ntèto e la pr off ione c’ha fatta c far vo- 
gliono gli ricade mìci affidati, effendofi efii il modo di uirtuofamète e chriflianamète mere prepofio, 
offeruido le leggi eparticolarmète quelle alle <jmli,comc osi cade mici, fi fimo obligati.'Tarmi ancora di 
fiufitref come è lecito)quefio libro per i difetti prima degli intagliatori co ciò fta chabbiano intagliato il 
T èpio dii ano no quadro come amicamele è flato inufanza,!mprefa del S.Duca dì Tarma e diTia 
cerna. Similmente quella del S. Duca di Seffa la quale douendo effere di tre 'Bandiere, è l'arme propria 
della famiglia di effo Sig.Duca. parimenti il Triangolo c'ha dentro una Talma, ImprefadclS. Du- 
ca £ z/ì IburquerqucjiÒ ha la fua I nterpretatione per effer paffata per altra mano che per la mia , osti- 
na Regina di Spagna e nò / fabtlla . il che tutto farà nella Jeconaa editione racconciato . ci fono ancora 
alcuni motti intagliati e nella frittura rimutati, per cTpiacimèto de padroni delle ! mprefe fi leggono me 
defimamente alcuni nomi c A cade mici rimutati per piu conformità con i Motti, e con le figure .il nome 
poi di Crana per auert imeni o non fi dei dire altrimenti, come fi legge ne i Fafli d’ouidto che la dice Cor- 
na, contra r ès! ut or Uà di ‘Berofofdi Fabio Tittore,e di S. est ufi ino nella Città di Dio .fi legge ancora 
a car. 7 della corona roflrata, alla t/uale manca tjuefio fenfo , ciò è . La corona rofirata fi concedono à 
quelli ch'crano i primi à fair fopra le naui de nimici . Doglia dire ancora non douerfi <veruno maraui- 
gliare fe delle interpretationi e delle Croniche, fi uede la dìuerfità delle piu brevi e manco brevi , tutto di- 
co effere acaduto fecondo la poca, o, molta materia che hano data i ftgnificati delle l mprefe ,e fecondo la 
rcLuionc datami delle famiglie , de fiderò ftmilmcnte mi [tafana grafia di non biafmare lo hauereio in 
qui fi a opera poHa la traduttione di •verfiejfametri e pentametri in quefia noflra materna fiutila, per- 
che fe non fono di con finanza alle orecchie, non ui effondo fatto l'habito , fono almeno ad imitatione del 
buon numero e della regola delle breui e longe ftUabe . Reftami di dire come per difetti della Stampa fi 
trottar anno molti Errori , e di punti , e di come , e di ortografia , e di parole e di trafport amenti di effe , 
de quali je nè fatta la T auola,con quelle ancora che fervono per repertorio di tutte le Materie e d’altre 
eofe. De nomi finalmente zdcademici , altri fi leggono con gli articoli,altri finta, c ciò fi è fatto con ra- 
gioncjmpercioche i nomi aggiorni è lecito che fieno cogli articoli jproprtj non mai . quefia cofi lunga let- 
terafgratioffihni Lettori) non è fatta per fafiidirui, ma per auertire a guifa tf Argomento, degna dofi 
efii per contfia di gradir la mia buona volontà, rimettendomi fempre ; e utlomieri in tutti coloro che di 
pie piu fanno . Dio ui conceda quanto defi derate , 




TAVOLA DELLE COSE PIV 

NOTABILI CHE SI CONTENGONO NEL 
ragionamento fòpra le viiij. Inuentioni e la vera 
proprietà dell'Imprclè . 


TTO prcrogatiue à f buono attribui- 
, te. a car. i. pag. t 

l'bmmo di fu* naturai fempre delle 
cofe occulte marautghofo Ritroua- 
tore. a car. z. pag. t. 

La natura imita Die con affai minor 
perfettione che non fa C buono effe 
natura. acar.z.pag.t. 

Llmprefe nonfipoffono chiamare arti ne Infiruiuenu dar- 
risoffi ancor le nini. inuentioni. acar.z.pag.z. 

Hoc o.tauo primo Iuultore del Sacerdoti delle cerauonie 
che fi fdno nelli facrifitij a Dio e delle Infegne e dell Im- 
prefe,o, nero Medaglie. aear .J.4. 

le Infegne v fate dalli Imperadori in tefl imonio della loro 
temporale Maeftà. car.ó.pag.z. 

Del Diadema vfato dalli Imperadori antichi e moderni e la 
differendo dello anriebo el moderno. a car.y.p. 1 . 

Che Dio ha continuiti dui fupremi principi cioè il yicar.fut 
et Imperatore Uugnfio. a car. q. pag. z. 

Che fette fono [ Infegne che conueugono aiRgCar.q.pag.t 

Delle Infegne e dignità de Pontefici <C Imperadori diRf & 
altri /ignori fupremi. acar.i.pag.t. 

Che tequila fu mfegnapruicipalc frale altre nella militia 
Romana. acar.i-pag.z. 

L' Infegne che portammo gli Umbafaadori antichi Romani. 
acar. 9 .pag. 1. 

Lodi della noftra materna Lingua. ae.lo.p.l. 

Opali fono le infegne che tuffino nel dottorato Icgalcjilojb- 
ficoe Tbcologalc c le ragioni del uerffocffametro e pcn- 
trametro in lingua Italiana . car.9-pag.t .et z. 

Quando e come & perche hebbero principio Coìrmi delle 
famiglie & perche fi pongono tnpublico & quello fi uffa- 

. ua innanzi a tale inuentione. ac.ti.pag.t.ez. 

Che differendo fia dell almi, e dell' Infegne , e diquan- 
ta nobiliti finito Coirmi , & à chi deuono [decedere per 
herediti. acar.l j.pag.l. 

Quante stenti fieno legnali hanno vn medefimo fegno , e 
raprefentano diuerfi cognomi, e quante ne fono delle 
improprie. acar.tj.pag.z. 

Come Romani in luogo iberni vfauano le Imagmi , e 
guanto tempo fia che é principiato Info dedurmi. 
ac.ig.pag.i. . ... . 

JlUrmi che fi po ffouo chiamare Ghibelline, e Guelfe , & in 
che pregio fi debbano tenere , & onde fiati» dorinoti li 
cognomi delle caffatc. acar.ig.pag. ì. 

L Imperadori, i Re, tir altri ‘Principi per merito di Militia. 
bino tatuato guefiofegnale iUmc.ac.t j.pag.l, e 2 


Quali fono fUrmi publiebe di fuprema auttorità.o, dignità 
e turni che fono conce ffe fenati gradi di Militia, e 
quante fono le medefime che per la dtuerfità de paefi, fi 
fanno differenti li cognomi . a car. 1 6.pag. t.e2. 
‘Idoli effer lecito il mutare Unti ancorché alle tolte [ucce- 
da di mutare li cognomi , tir che dinota il cimiero fiipra 
lumi , e di che dignità fia , e quale arguifia più nobi- 
lità, 0, quelle che non hanno CUrme conferente al co- 
gnome,» quelle che t hanno conferente, ac.tq.p.i.ez. 
SeliVrcncipi portano l' Unii delle proprie Traimele,», 
delle cafate particolari , e quale d effe argani fia mag- 
gior nobiltà, 0, quelle col titolo delle Trouinae,o,qu He 
delle famiglie . a car. 1 8 .pag. I . 

Che molti antichi,e moderni paffuto hauer prefi fegui di no- 
biltà à caffo, al tri apofla,altn p caceffone-a c. 1 8 -pag.z. 
Onde fia deri nato il nome di Diuifape che coffa fia Diuiffaat T 
che modo fian venuti in vfo li colori, ac.t 9. pag. ir z. 
Quanto fia il bianco colore piu felice degli altri colori , e 
le lodi che fi poffano dare al colore nero, e la diferentia 
fraefii. acar.zo,pag.i.ez. 

In che lignificato fi dee pigliare il color roffo , e di quante 
fpecie fi ano et il lignificato di molti colori in quejlo libro 
trattato. acar.z t.pag.t.tir 2. 

De corpi trafparenti e delle Gemme, 0 Gioie che raprefen- 
tano varietà de colori e la loro vinurar.zz .pag. t.ci. 
Della Perla et del ^ cale e del Saffico e la origine Scffi et 
. il lignificato dell oro e dell argento. car. z j.pag.l. 

Che coffa fia làurea tir onde fia deriuato quefto 

nome. tar.ij.pag.t. 

Che coffa fia foggia & onde deriua . car. z q.pag. I . 

Che coftfia.Emblcma ,e a quante coffe fi poffa 

attribuire. car.zq.pag.z. 

Il ritrouamento delle Medaglie delle Jlatue e di riuerfi e C- 
anticbitàloro . car.lj.pag.z. 

L'vfo della Cifra tir onde deriua tir in che ferueja. ló.p.z 
De Hierogltfi e loro lignificato e la interpretatione de tutte 
le viiifjnjteutioui narrate con le definitimi!, o,rcro de- 
feriti ioni. car.zq.pag.i .tir z. 

le xv .membra che al corpo & alla vera proprietà dell Im- 
prelaconnengono . car.zS.pag.t. 

Se la voce lu/prcfa deriua c che coffa è voce , effe Imprefa 
. i voce equivoca, car.zS.pag.z. 

Se la Imprefa ivn parlar con cenni . car. zS. pag. 2. 

CbecofxpibFifcbio,oJimno,oJlrepiro e fe fi può levare 
quèflo allufo di male vfare qfla voce Imprcffa.c. 2 9p. t 
Che coffa fiano cenni e che coffa fu lingua . car.zg.pag.l 
Se Mirilo Svfar dmerfe figure per Imprefa. car.} o .pigli 





A' 


(me fi debbono pulite are t Imprefi et fi le figure debbono 
eougiongerfi col mono &fil motto dee chiamarli fiu- 
tateti, car.go.pag.i. 

Chi e fiuto il primo inuentore d tifare le Imprefi e la Ugola 
che contitene ad eleggerfl t Imprefi . cor. 3 1 .pag. 1 . 

Difiintione delle Imprefi e loro diffinitioni , car.3 1 .pa. 1 
Sei Ivcifipnb ejfir motto e fi il periodo, 0, clan fa pub clua- 
marfi motto e fi lo Entimema può ejfir motto, et in t/ual 
lingua i motti fimo mogi io efpreffi . cor. 3 3 .pag. t.&i. 
Che i motti non debbano cjfire finteatie ne morali ne legali 
non prouerbìi non mtcrrogationi non precetti e non e- 
nigmi. car.34.pag.!. tir 1. 

Cli cjjcmpi de i frouerbii metaforici fiorici morali e poeti- 


ti e molti e/fimpi citati intorno alle fintentle. e. 3 y.p.i 
Che difftrentta hanno iprouerbtj e i precetti 

colmotto. ear.33.pag.!. 

Che differeutia liabbianole interrogattoni e lo enigmocol 
col motto, ir che i precepti non debbano cjfire accetta- 
tipermotti. Car^ó.pag.e.ir ». 

Gli cjjcmpi delt Imprefi improprie e [enfia i egli ejfimpi. 

dell Imprefi di per finaggt antichi . car.3y.pag.ta 1, 
Gli ejfimpi dell Irupreje de i perfinaggi 

moderni. fjr.j8.jp.40.e41. 

Le Ciua d Italia ch'hanno nodrito e nodrifeono le fplendo- 
rc delle Acgiiemie, f4r.41.e4j. 


IL FINE. 


TAVOLA DE GLI AVTORI CITATI 

I 91 EST 0 LIVIDO. 


Jt 

Dauid Trofeta. Diofioride. 

Ifidoro . Il S abellico . 

Titagorg . Tintore». 

Arifiot'de. 

Diocle . Diodoro Siciliano. 

Il Volterrano . Il Vico . 

Tindaro . Tleiiae. 

Anerroe . 

Dionfio Alcarnafco. 

Il F ilei fi. ilFicino. 

Tanto il [amo 

-r liberto magno . 

Dante . 

il /{urlilo . tamblico . 

Tietro nella fio pi fola , 

AdogelUo . Archimede, 

K 

Il Cardano . 

Tarit del Tcggo . 

appiano . 

E fai a profeta . Euflachio . 

E 

Toltilo . 

Afflino il dino . 

Ennio . Enfebio , 

Linio . 

Tanto diacono .’ 

Alcjfandra Forra. 

Enea Tlatonico . 

luca di penna . 

Tietro Valer iano. 

Anddo fi opra le gemme , 

F 

L'ali iato il recchio. 

Tirtro Crinito . 

-Andronico bifonico . 

Filoflrato. Fabio pittore. 

Lucano. Lampridio. 

Tom pomo Mela . 

-Antonino pio . 

Feflo . Filone . 

Lattati tlo [rimano . 

Tonfanti . T latita. 

-A fiottio Toc la . - Crcbiloco . 

. c 

Lucretio . 

Tietro ancorano . 

-Ateneo. -Amm iano. 

Guglielmo di Benedetto . 

M 

SL 

B 

Girolamo il dina. 

Microbio . 

Quintiliano . 

Bartolomeo Anglico . 

Galeno . 

Marco Va none . 

S 

Bcrofi caldeo . 

Gli Euangelifli. 

Marco Tullio . 

Snetonio. Seneca. 

Bartolo . 

Giulio pollate . 

Mercurio Tnfinegifo . 

Sempronio. Strabono. 

Bartolomeo cajfaneo. 

Giouanni apoflolo , 

Manetonc faeerdote S Egitto. 

Salufio . Salomone . 

Budeo . Baldo . 

Giulio Capitolino . 

Metenaft perfiano , 

S abetino. Simon Tordo. 

Bernardo Sacco . 

Giouanni Ann io . 

Marcellino . 

T 

C 

Catullo. Cornelio Tacito. 

H 

Mirftlo de tempi . 
Mofe. Mai ludo. 

Trofia fio . 

Toma fot angelico. 

Cipriano il dino. C urlio . 

U omero. H epodo. 

0 

Tortello. Tucidide , , 

Celio Calcagnino . 

Heliodoro. Uerodolo. 

Onidio. Oro apolide. 

V 

Columella . Cameade . 

Uoratio . 

Oppiano . Orfeo . 

Virgilio mar one. 

Catone . Caffiodoro , 

1 

T 

Vitruuio. j 

D 

Il Biondo . 

Tlinio . Tropertio . 

X 

Dionijìo Areopaghi. 

Iginio, la fin Maino. 

Tintone .0.1.3. Tetrarca. Xeno fonte. 


tiri t^e. 
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TAVOLA BELLI NOMI PROPRII E COGNOMI 

delle cafate e degnila diciajcuno Academico , con l'/mprefe e motti e 
nomi Academici, di quei che hanno publicato l’ Imprefe in 
quejlo libro pojli per Alfabeto . 


A Lfonfo Beccarla Iure Confulto conte c feudata- 
rio ha per Imprefa il quadrante pollo dirim- 
petto al Sole . Il Motto Lumina mens illuse, il 
nome Acadcmico, il Tenfofo. a car. 6 4. 

Ale ff andrò Foccan ha per Imprefa vn Mercurio che con 
vn va fu di acqua bagna vn Lauro, il motto Vnde pluat , 
il nome lìquido . a car. 70 . 

Alejfaudro l [imbardo Capitano di Militia ha per Imprefa 
v no feudo col campo tutto bianco ,U Motto T^on ejl mor 
tale, il nome il Maturo . a car. 6 1 . 

Alejfaudro farra lu. Confitto ha per Imprefa vno Augello 
chcviuefcmprcin alto detto Manucodiata col Motto 
Mtrtmp te 4 «br» il nome il Defiofo . a car . 7 8. 

Antonio Londognio Iur . con fui. Rpg. Seti. Treftdente del- 
C latrate ordinarie in Milano per S.Cath . Maeftd ha per 
imprefa vita fpada nuda cinta d vn ramo £ Ohua il Mot- 
to Cu/i odia cullo s, il nome il Sicuro . a car. 8 o. 

/ A Ifonfo del carretto Marchefe del Finale , e feudatario 
dell’ Imperatore e del J tfCarb. ha per Imprefa vno fo- 
glio in mare da impetuofi venti penojfo , il Motto Quo 
tuagis eo mutua jl nome II Fermo . car . 96. 

Aldigiero Cornavano Iu. Con/, \ ha per Imprefa la pian- 
ta della Melega il Motto, Flc&orfcd noitfrangor\ il no- 
me il piegbcuolc. car. io 9. 

Agoflino Scarampo Feudatario , ha la t ejl udine la qua- 
le moflra di falire vn Monte nella cui cima e il fon- 
te delle Mufe il Motto , A Eque tandem pi nomcL'Ag- 
grauato . car.113. 

Antonio Maria Maruffolure Confulto ha per Imprefa lo 
fpeccbio il Motto , Cunttis xquefidum , il nome II Giu- 
dice . car . z 1 7. 

Andrea Camutio filofofo et Medico dell Imperatore ha 
per imprefa C Aquila col ferpe in bocca fopra ma mon- 
tagna, il motto Dìi Detonetjl nome il Cauto , car. 1 a 4 
Antonello Arcimboldo Iure Confulto protouotario Apo- 
fiolico peg. Scn. in Milano ha per Imprefa tre ftrade,il 
Motto Medio Tuttffmusjl nome llAucrtito. car. 129 . 
yf nibale di Capua Iure Confulto e forfetario Iu per impre- 
fa il tempio delle tre graticci Motto Manet altamente , 
rcpofiumjl nome Ta/iteo . car. 137. 

Alcff andrò Centurione ha per Imprefa f Arbore mutilo 
Morosi motto Tfpore fuojsl nome L’A/pettato. 1 9 

Agofio BottigcUa Referendario di Tauia baper Imprefa 
ma pianta di Cedri fiorita à il Motto Solum à Sole , il no- 
me [Aprico. car. 154. 

* 4 *drca Spinola chierico di camera ha per Imprefa tl 


Tempio della Dea vefie il Motto Sine Labe , il nume 
L'Acccfo . car. 

B 

Brand aTorro filofofo & lettore publico in Tauia ha per 
Imprefa vn fanciullo Ignudo che fiede fopra il Mondo 
con vn libro e cornucopia e fopra la fiamma di fuoco il 
Motto, peliquorum viciffirudo.ii Ironie Irocodro,c.j 4. 

Bartholomeo Caccia Iure Confiti, baper Imprefa la nr con- 
ferei u con le linee tratte dal centro a effa circonfcren - 
tiaj, tutte equah , il Motto peffis idemjsl T^ome L'A- 
xineto . car.i 3 $. 


Emanuel Filiberto Duca di Sauoia m Trofeo di diuerfe ar- 
mi legate , il Motto Conduntur non contuduntur tl nome 
loSuegliato . car. 9 1. 

r 

Filippo d A ufiria He di Spagna il Globo della Terra per 


a 

a 

i ',4 


% * 


Crifloftno stiglio Iure Confili, e fifcal Heg.lia per Imprefa 
Trapianta ili !\ojc,d Motto i\qnSic Caleflia,il nome , 

Il Confermato . car.%^. 

Carlo Angelo Cberinghebi Iure confulto ha per Imprefa 
vn Liocorno in grembo a vna fanti uba v ergine fil Motto 
Sic virtutii amor, il nome [ Innagbito . car. 6 j . 

Camillo Gallila Iure confulto e lettore publico in Tauia ba 
ma piu iota pietra di C rifallo prejfo rito fcoglio conca- 
vo nel marRgjfo ,ii Mono peretta vis animi, ilTfpme 
Il Incitato. a car. 5 < 5 . 

Criflierno l'illelume barone di Monbardon ha per imprefa 
la Dea Tetide che tiene Achille fuo figliuolo per i 
piedi ignudo fil Motto T(ec bimana prudentia, il nome 
L ciuciato . car. 6 1 . 

ecfore Maio Conte e Maeflro di campo ha per Imprefa 
vna Tallita nata frafajfipl Motto T^ee arnit,UTÌ(ome 
L'-drreficato. • car. 84. 

Carlo Borromeo Iure Confai, e Cardinale & -irciucfcouo ' 
di Milano ha per Imprefa la figura Colluda tl Motto, 
Monflratptcr il nome t Infiammalo . car. 8 6. 

Confidino Ferdinando Duca di Scflaba per Imprefa tre Ban- 
dierole, il Motto - dut mori aut ridona lata, il nome il 
Magnanimo. car. p}. 

Ccfarc Gambata baf Imprefa tre Crai il Motto Iter Tntif- 
" ftmuMyil nome il y laudante. fjr.i 54. . 

D 

Daniello Viufiiniba per Imprefa vna figura bimana fabo- 
lofa con i Cigli nella finifira mano il Muto ytrique . il 
nome il Leale car.tgd. 






H*a> 






Imprefa , i l Motto Cnm Ione . tot. 44, 

Filippo Binafibi ha per Imprefa viui notte conia Luna, il 
Motto, lllnnunaiio mcaàl nome Endimione. cor. 5 1 
Francefilo Gtttaur a gibbute ha per Imprefa il Zodia- 
co il MottoSctupcr ideai fub codem , il Hqmc Vrba- 
«10. cor. 52. 

Filippo Zaffiri jilcfifo medieoa letto 1 publico in Tania ha 
per imprtfa Va arbore de Tomi tf oro il Motto l^on fot 
volniffeM nome I Immutabile . car.) 8. 

tiorauantc Babbia filofofo Medico elettore ha per Imprcfa 
U Cadacco di Mercurio, il Motto Cnpidit.it uni Quia , il 
nome UTranqijUo . ear. 19. 

trance feo Ferdinando I Muoio marche fedi Tefcara & fi- 
le Hi di Sicilia ha per Imprcfa vna T-allade , 0 Materna 
Dea della fapicntia il motto lland frnplexvirtntisopui 
il nome Mthcneo . car.6 o. 

trancefco Minato I.C.eCard. ba per Impreft va T ciangolo 
eoa la lettera l{.i la figura di Mercurio fi Motto Gratnm 
Fati Domini Jl nome il Medesimo, car.6 7. 

Filippo Beccarla ture confulto e protonotario Mpofiolico 

ha per ImprefarnaTalma apprcjfo vn Rjno f coffa dal 
Sole fil motto Etfohum eint non dcfluet il nome II Ter- 
t truce . car.6 9. 

trancefco Oltana maggiordomo della Serenifflma Du- 
ebeffa Crijhema ha per Imprefa vn tronco di quercia 
fofiennto.il motto One oleato per ft non Fora mai, il no- 
me il Fedele. ear.it. 

trancefco Colloona Marche fe di Metrtaraha per Imprefa 
tre corone vna di quercia vna di Talnia & l'altra 


Ciò. Cefalo In. co*, e publico lettore in Tadcna ha per 
Imprefa li Mugelli detti Seleucidiàl motto Mhis.it no- 
me il Gioueuole . car. 5 4. 

Gabriel fr affati filofofo e Medico [ha per Imprefa vn* 
tu moietta che manda vna leggiera pioggia /'opra v* 
verde e fiorito praticello ,il motto Mine capta liiaant.il 
nome il Rapito . car.6 ». 

Ciò. Henrtco f ornato ba per Imprefa vna Vite co» Cvna 
uutura congiontacol Lanro,il Motto Sic vot honvobit 
il nome t offitiofo . car. 66. 

CioJlattiJla Tiotto Iure Confinilo ha per Imprefa vn afftido 
fiordo il Motto, Meutcm neladeret ancia, tl nome Vio- 
lino . ear. 6 8. 

Giorgio Bina Iure Confini, e lettor publico in Tania baptr 
Imprefa vn quadrato di Marmo, il Motto Quo quo ver- 
ta!, il nome il Verace . car. 72. 

Giulio Delfino filofofo e pmtofifieo del flato di Milano ha 
per Imprefa vn Cane con vn Oca il motto . 7 qcutcrfo- 
lul 1! lumie U Fot ito fio . car.-j). 

Ciò. Stefano de Fedrici feudatario ha per Imprefa vn 
Sciame i Mpi fopra vn ramo di quercia ctOrfo appreffo 
con la Zampa fra dui rami , il motto Sic violenta , il 
nome L'Mfiicurato . car.qq. 

Cio.Mntonio Canaucfc In. con. ha per Imprcfa vn fuo- 

co in Mare done non fi vede onde fi nodriJca,il motto Vi 
nunquam obruar il nome IMrdente . car.qp. 

Ciò. Filippo Gherardini ha per Imprefa vna Vite che va fer- 
pendo per terraàl motto Mdhuc dclapfa virefcofil nome 
t Mffètuofo . car. 8 7. 


di Olina.il motto Hit omari autmori.il nome il Refolu- f Gìo.Mndrea Zerbo Dire Consulto ba per Imprefa vnMr- 


to. CJr.102. 

trancefco Giorgi ba per Imprefa >»< hfaue con molti 
occhi il Motto Mnt ingredi aut periteci nome il Deli- 
berato . car. ili. 

trancefco Cafiiglioni Cardinale ha per Imprefa vna Co- 
tona compojla di lauro di 'quercia e dolina pofla fo- 
pra vn altare, il Motto Si , reQe fatici, il nome Filate- 
le . ear. 1 14. 


boro dMbeto con l'augello chiamato Tuo, il molti Mcr 
cct bac certa lahorum.il nome il Quieto . car. 90. 

Calcalo Beccaria Feudatario c conte ha per Imprefa vn La 
hcrmto con vna fletta fopra, il Motto Mie ùnte egrediar 
il nome il Tanagliato . car. 95. 

Girolamo Soffi Filofofo e Medico ha per Imprefa vita Spad* 
nudaàl motto Via eludibile Fatum .Unirne il Tati- 
ente . , car. 9q . 


te. car. 114. ente. - cjr.y 7 . 

trancefco dctlaTorre feudatario cconfiglicro delllmpera- 4 Girolamo TortojCanalitro di San Labaro e Maurilio ha per 
io re haper ImprefavnaGrue fopra vna Torre, S mot- Imprefa due candide Colombe, il motto Vnde auri per 

toiqelmpronifoilntmeilvigilante. car. 1 1 8 . ramot, il nome!" Inaiato . car.99. 

trancefco Fontana predicatore, dell ordine diS. Domenico n ciufeppc SalimbencCaualicro di San Loytro e Maurilio b* 
haper Impreft vna Tromba et la Lagena, il motto Tfoil per Imprefa ru Elefante ài motto Sic ardua pela il nomo 


fìuehìs.ll nomeTarolmpo . car. I j 2. 

trancefco Bovolo Iure confinilo e lettor publico in Tanta 
haper Imprefa la pianta deCOliua con l'accetta , t \a- 
gaol piede del O luta al Motto 7 qee incidi nec cucili, il no 
me Lo limiolabilc , car . 15 2. 

labrum Spinola ba per Imprefa vn Mrbore di Mirra 
fercoffo da pi u venti, il motto Conenffà Vberior,il nome 
fMgitato, c. 

G 

Ciò. Battifla BottigcUa feudetario ha per Imprefa vn 
Mpe fopra il Timo beala , il motto Vtpnfit ,il nome il 
Sollecito . car. 48. 


L Medito. car. 101. 

Gio.Battifla Brembato contcTalatino ha per Imprefxvn 
Mqnila che vola co» vn picciolo augetlino fopra ài mot- 
to ’hfonvfttatanec tenui Fcror,il nome Ccrfonc. iO}m 
Guido Ferrari Cardinale ha p Imprefavn Mrht.ro di Olmo 
potato, il motto Tanto vbnìutàl nome il Monello. 104. 
Gio.Taulo Cbicfia l.C.e Card, ha f Impreft vn Cigno fopra 
vn altare ài motto Duleins vt cana,il nome il Bitirato. 1 o 6 
Cio-Agojlino Caccia ba p Imprefa vna Effalatione che efee 
di terra fonata dalla fiorai del Sole ài motto Siala nite- 
feit, il nome il Diucrjò . ear. 107. 

Girolamo Tornelli ln.con.c lettore publico in Tania ha f 

Imprefa 


lmprtfd rna Tiorba ouer portico il motta Tote! omni- 
bus pandi licci il nome [Mfosigato . car.ioi. 

Cio.BottifU Trinchici abbate di Uauagnano bop Impre- 
facm^e Geniche rotano fopra alcune montagne dotte 
le àquile fogliano far il nido, limono Tntafilcntia.il 
nome, il Taciturno . car.i io, 

Cio.lacomo Caccia Filofofo c Lettor publìco in Tania bap 
Impre fa vn fuoco accefoil quale è battuto da rcnti.il 
.mono Vm ex rjfl nome [Incognito. car. 1 1 6. 

CigJlpstan in'dton.e fUofofo bapcr Impreftrna Cometa 
.il motto Flatus Fulgctfl nome tMfcefo. car. tzj. 

Gabriello della Cuena Duca d'^tlburquerque Ita per Impre 
[orna Valuta con ami dentro rn triangolo il motto 

■ -Qnieu no Ondare t alcool. a (I nome al Esforpado. i » y. 

Cip.Baftifla Ctraldi Filofofo c Tocta bapcr Impre fa rn or- 
■liorc 4 wiarfo.il motto Ulucinde.il nome Cmtio . 1.1 tf k 

Girolamo Monna In.con.Rcg.Scnan Milano ha per Impre-, 
\{*rn monte arborato, il motto Si fantini itlnxerit.il 
. nome iljrtoniano , car. i»8 

Cafpar Vi fonte In. con. c lettore publico m Tauinbaper 
Impreft rn poqgo con dncfeccbie.il motto Mlterapropè 
tlnomgtindefejf». 

Girolamo Corintio Filofofo ha per Impreft Cani xciejteU 1 
motto riniti hic maior . il nome l'Obligato . car. i ? 8. • 
Girolamo VeggiolaTeologo e fdicatore det ordine di Seni 
bap Impre Jà rna Secn re,o, reto accetto nel fonte dac- 
</«4 che Ila annuotofl motto Siile pondere Tonduial no- 
me lo Sgranato, car., a,. 

Cantiamo Catena bapcr Impreft rn Tefc e nominato Tdau- 
tiloal motto Turni perSumma pcrunxfl nome il vn- 
acanto . 

- _ C4JM4J. 

Gafpar Franeefco Tacconi bapcr Impreft rna Mane in ma- 
re che rn pieeiol pejefritarda il corfi. il motto Sic par - 
nu magna cedant.il nome [Occulto . car.lqS 

Girolamo Lippnmani bapcr Imptefarnrafo dMpi onde 
alcune d’alfe fori efcanofl motto Miaaliu euolant.d no 
me ilTflcgrint . «7.147. 

«Ippolito qpfii contee Ve fono di Tania ha per Impreft 
dm Lbn.il motta pegimen Itine animi fittone [Orto- 

Hcftor V, fonte Colonello de Signori Venetiani ha per Imi 
prefaroaSulUoffnf.au, il motto Htc fnfeanitebit , il 
nome [ofnfcat . . 

hcomo Berretta lu.con. i lettor publicoin Tania ha per 
' yn -Jfa'e in aere con rna Vernice fra li artigli 

Inatto Tana tenni non parta fequar, dnome loSpc- 


Ur °tlh'““a l lr ter T ™P" trm detta Virm 

i?ZtÌ" 0n0r '‘' lm0 ‘ ! ° ymH “ f™’ «— » 

eàr.iqi. 

^demiadeg’i Affidati baper Impre firn Stellinoti 
Botto V iraque felicitai . car.^6, 


car. +6, mm 1 

r 


luca Contile ha per Impreftdue Colonne [rna colfuoca % 
Coltra col fato jl motto alternerà mottfraturiter.il 
nomeil Guidato. car.S 3 . 

Luigi Bordone Teologo eTrepofo bapcr Impreftrna ma- 
np toni barba Mjit.il motto Hat renetta Fu tatuar jl no 
me ,1 Pronto . c £ 7 . 

LeboTtctra Iu. confa per Impreftrna figura che rappre- 
fenta la V triti, il motto Hoc prima , il nome Tbilale- 

LuctUo Ftlalteo Filofofoe lettor publico mTurma Ini per 
Lmprcfarn Sole con nunoiealbajfoil motto Tipn co- 
guofcunt tenebra . il nome I, Sttlbeo . car.ti y. 

Marco Correggano canonico regalare e Teologo ha per Im- * 
preformi Seminaipt, il motto Cuflodia tuta il nome .il 

car. 57. 

Marca,, torno Cuccala. . con, e Trcpofo ha per Imprejà te 
.fitte tl$Uc chiavi 4 i c VUuuU,il motto ùo*ct lucifcr exe~ 
at.il nome [ intento . -,g 

Man» Corrado dell'ordine disvio Dominilo elettoteli* 
per impre fi rna figura bimana eoe raprrfinta la Sapi- ' 
fntta.il inasto Sempcr uonfemperfl nome Troteo. 1 44. 
v ^ >■ 7 ^ 

Trìtolo Madrumo Feudatario e Colonello delT imperatore 
e delire alito Leo ha per impreft la lancia f. Achille il 
motto Qua nUrasfanitas.tbnamc il Terfinerante. 1 lo. 
Tritolo Crociano in. con. e lettor puh!,, o in Tania bapcr 
Impreft rn Catto ftpr a rn lauro, il Mofy uditine lu- 
tar, il nome il Zelante. * car. xjq. 

0 

Ottomano iangofto feudatario e conte ha per Imprcfan 
Vaft di retro ferrato , il motto Maiora fupcr fmttM.no- 
meit Solerte. c „ 

OtboTruexet Cardinale dMugufa ha per Impreft le Chia- 
ri e 1 Mqutla el pellicano fi motto Sic hit qui diuulgnnt, 
ilnomctlDifpoflo. gg> 

Ottanta Famcfe Ducadi TarmaeTucengaha per imprejà 
il Tempio de lano , il motto Virtutis Imperio , il nome ’ 

LEfperto «r.,,. 

Ottauio Bottiglia Trtore di Santo labaro e Maurltioliap 
Impreft rna colomba col ramo dolina in bocca rotan- 
do , il motto ini ut & extra,il nome Ireneo . car. 1 48, 

T 

Tolidamai Maino Inr.eonJtapcr impre fa rna Urna con rn 
calamo in bocca, il Mono Viriate tfon riribut, il nome 
il Circofpetto . 

Tirerò Franeefco Ferrari Cardinale di Aa pcrlm- 
preft rn Tallone in Marepercojfo da quattro rcnti.il 
mono Inanei mina il nome L'Intrepido . ear.ig. 

Tolittonio Meytbarbattfg. Sen. Ita ftpr Impreft Hcnule ^ 
die falt f e il Monte , d motto In labore quia , ilnome' ìk± 
FdoponotCt^/ff ■ car.tof. 

Taglio J> Oria Marci, efe e Cottonetto Catholieo ha per Im- 
preft rn Sole che tr apajft le Tramile il motto M rnque 
•spot, il nome il Segato. car. 111, 

Tietro 


Pietro -Piolo Meìefari conte e tu. eon. ha per Imprefam ImprefarnTerfieocon muj M* figli* , Umetto Uè» 
campo di Foménto con infoici, ilmotto Surget Vbe- nolo , il nome t Ingenuo. cnr.i 15. 

rior , il nome il confiderato . corali. Sigifinondo Sanayro Theologo Trediàtore e Heg&iente di 

•Paolo Ululimi ini per lmprefa rna quercia fiaccata legata Santo Agoftinoba per lmprefa fette Canne inflrumento 

col faticeli motto tq^Flederer.il nome Andropio. 1 3 1 mn fi cale , il motto Ad arebetupum il nome L'Amo- 

Tietro T rance feo Sott igeila Capitano di Militia hi per Im- nica . cara 48. 

preft vna gemma detta Androdamante, il Motto simi- T 

lia fintili , il nome limito . cor. 140. Tulio Albonefl lu.con.haper Imprefama Piramide con 

1 1 onio FìanibcrtO. Caiuliero dì Malta & Cotuendatorc di rn Serpe, il Motto T{ou ahter, U nome Tolypnym.%9. 

Tarma bapcHmprtfn rna Colera preffonl Tortofta Teotimo ftlnaticoba per lmprefa vna Idra, il motto Spot 
/cogli col motto Arte & labore ài nome lo Stilato. 1 5 J agra qnietit , il nome t Inquieto . car. 1 j 6 . 

s y 

Silucflro Bottigclla Capitano di Militia ha per lmprefa ma yejpefian Coniglia Duca di Traetto e Vice He di Htniarn 
Vianolao Tialla, il Motto Tnerto Tderecbo il nome ha per lmprefa tre Fulgori, il Motto Hit impia ter - 

l'Tgual. Car. Sì, rem. car. 94. 

Ac Scipione Aiofto Caualiero di Malta eTriore di Capua ba l'ito Dorimbergb feudatario Cefateo & Ambafliatore per 
per Imprejà rna Conca appetta nella quale fono le Ter- ■ S.CefareaMaefliinl'enetiaba per lmprefa rn Icone 

le, onero le Margarite U Motto Clarefcit albe re cloro, in piedi ebefoftiene m giogo con le lampe dianyjl mot 

il nome il Serenato. car.ioo. to Suauc , li n«mc il Tronto . car.ll }. 

Sigifmondo Ticinardo lu.conj Ffl. Scn. in Milano ba per 
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V t t e le colè dall'huoino ritrouate e da lui porte fri buona c necefiaria confile 
radine rendono chiariflima tcftimonianza che egli fia veramente creatura di- 
urna. Perche fi come gli effetti nobili c degni, dalla nobiltà e dignità delle lo- 
ro cagioni tèmpre procedono, coti le rtupende e marauigliolè inucn rioni tòno 
tali per la nobiltà c dignità dcll'humano intelletto. Et auenga che frà tutte le 
creature deU'vniuerto fia dcll'huomo la natura angelica , per priorità di «ca- 
tione più degna, per maggior perfèttionc di fuftanfia, più nobile, c per alfillc- 
rc à Dio, più grata, nientedimeno in alcune prcrogatiuc fi può dire che Io rtertò huoino porta 
ad ogni altra creatura eflèr prcpofto , le quali prcrogatiue otto tòno, da (àggi c criftiani fcrit- 
tori infiememenrc raccolte . La prima è che non foto l'huomo fu fatto à imagine di Dio , ma 
lo fletto Dio, fi fece di natura humana,e però ècofa ccrtiflima chcl verro e fatto car- 
ne. La fèconda che l'Angiolo attiene a Chriftocomc figliuolo col padre nel concorfodi 
creare,ma l'huomo di piu,atticnc à Chrifto per naturata della madre. La terza chel figliuo- 
lo deU'alritfuno partecipò con l'Angiolo la fua imagine, ma coppulò con l'huomo la fua diui- 
na eflentia , c s'intrinfecò l'anima ttella medefima fpctic . La quarta ch'aH'Angiolo (blamen- 
te fu conceduto di contemplare l'acma & infinita luce di Dio,& all'huomo fu dato che con- 
tcmplaffc Dio in diuinità & in Immanità . La quinta che l'humana natura fu deificata e non 
„ 1 angelica, confermando ciò Dauide, quando dice, Voifètedeie figliuoli dell'ccceltò . La 
feda, che l'humana natura fu etfaltata (opra tutti li cori angelici , come ce ne rendono ccr- 
titfimi li corpi di Giesù Chrifto e di Maria . La fettima che Dio ha conceduto all'huomo po- 
detlà di confecrarc il pane , cl vino , e conucrtirli in Diovcro&inhuomo perfetto. Laot- 
taua che l'Angiolo c deputato all'humana cuftodia , con quelle otto marauigliolè conditio- 
ni ; fecondo alcuni fpiriti di bontà ; concorre ancorala tentenna del medefimo Dauide che 
,, al (almo ottauo dice . di poco , o , fignore hai feemato l'huomo dall Angiolo , perche lo co- 
„ ronafti di gloria e d'honorc c fopra le opere delle tue mani lo collocarti , benché quello fenfo 
primamente a Chrifto s'attribuitoa . Per ciò ben diciamo crtèr per certo l imonio creatura 
diurna, e poi chi non là come naturalmente è in lui l'anima immortale? & ha per grafia il 
„ corpo incorrottibile ? la qual colà conferma Paulo a Corinti al capoxv. dicendo , il corpo 
„ animale fi fa lpiritualc,c quello mortale fiveftira d'immortalità . Con tutto ciò della fiu- 
mana perfettione con dui altri gagliardi fondamenti per ordinario della natura ragionar fi 
puotc,l'vno c ch’lhuomo con il lume dell'intelletto c con l'afliduità degli (ludi , compren- 
de i lègrcti c le nature della terra c del ciclo. L'altro c che Dio nel far di niente qual altra cre- 
atura fi fia , non ditto fatiamolo a noftra Ibmiglianza , ma nel creare l'huomo lòto ( come po- 
co auanti fi è accennato ) volto ch'egli a fua imagine fatto tolto . E perche la natura humana 
prima che Chrifto yenifto, non fu a pieno conotoiuta , però nella conliderafionc di tanti liioi 
marauigliofi ritrouamenti , la Ilimaremo per chiaro Ipcttacolo di tuoi vcmiofi effetti, cttorc 
Hata da Dio di cclcfti e naturali beneficò arrichita, per la qual ricchezza è naturalmente chia- 
mato picciol mondojin cui tutte le coto del grande con ftupcnda legatura fi contengono , & 
egli poi per la fua libertà ò per diuina grafia , può c terrenamente , c celeftcmcnte conuertir- 
G , E ben di do fchuc Allclfandro forra dottor di legge & accademico affidato nel fuo dif- 
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torlo della dignità dcll'hiiomo ch'cflò non può da niuna altra natura efTer corretto , con ciò 
“ fia che col proprio lùo voler fi guidi , non effondo egli piu terreno che cclcfie , non più mor- 
“ tale che immortale , per onde vien egli nel mezo del vniucrib collocato , e per quello fi chia- 
„ ma vlrima e piu cara creatura dcH'altrc , Quale adunq; altra colà à paragone dell'huomo e o- 
„ tante marauiglie in fe fteflà contiene ? Agufiino il diuo , dice pure nel x. libro della Citta di 
„ Dioalcap. xn.chcd’ogni miracolo fatto I'huomo lidio i maggior miracolo , lòggiogne 
„ ancora il medefimo Autore al x 1 1. del nominato libro , edere I'huomo , ( benché mifero , ) 

„ migliordi tutte le crcaturc.Quinci è fermamente da peniate come la proprietà di quello pic- 
ciol mondo per l'inucntioni dell'humano Intelletto , marauigliofo e (lupcndc fi palcfano . E 
perche il grande , c'I picciol mondo fono d'vn principio c d'vn fine,haucndo il fuo fine il pic- 
ciolo , come giorno per giorno veggiamo ; haucrallo ancora il grande. Mà perche li filolòfi 
peripatetici non habbian luogo di riprendere quello che con opinione non hanno intefo,ne- 
gando il principio e '1 fine dclì'vniucrfo & affermando che di niente non fi fà colà veruna ; c 
da recitare cótra di loro l'opinione de Fenici, veramente diuina, i quali tennero contra li Cal- 
dei chel mondo hebbe principio & ha da finire . Ariltotileche fu molti anni dopo a quei 
due popoli , foeuitò con la fua fetta i Caldei, imperò di lunga ingannofsi in coli cieco parere, 
perche nò hebbe egli gratia di penetrar tanto alto,cflcndo alla onnipotentia diuina piu con- 
forme effetto che di nulla habbia fatto ogni colà , che dire lo (leflb mondo cflere coetcmo có 
Dio. Li Platonici leguirono l'opinione de Fcnici,nientcdimcno li Chrilliani più chiaramen- 
te c con Icienria per fede hanno di tanto foblime ics reto piena contezza . Con quelli rai Lu- 
mi polliamo agcuo'mentc noi le cole che non veggiamo , contemplare , con ciò fia , fecondo 
„ Paulo , a Contimi , che quanto non fi vede è perpetuo , c quanto fi vede è temporale, per ciò 
„ ben confcimarcmo che (blamente la chrifliana religione rettamente comprendendo le colè 
celcfli ; con ragione attribuifee à Dio ciò che là per non poflòno le genti idolatre . 

Ecco finalmente in qual gui fa limono di (iia natura è lem prc delle cole occulte marauigliofo ri- 
trouatore , polliamo ci lui ancora due altre rarifiime eccellenze fooprirc , Fvna che egli i (li- 
mato marauigliofo frutto della natura c di Dio, l'altra che nelle fueattioni può imitare Dio 
colTintellctro , c con la ragione la natura , in quello con la gratia , in quella con l'arte , per la 
quale laflcflà natura s'abbcllifcc, cdiccmmoditac d'ornamento firiempie, r.ongiach'in 
quanto à le cflà natura fia difoccorfofbriflicrobifcgncuolc . ma in quanto che l'humana vi- 
ta ne riccue più commodo , c fi leua da dolio vna innata e dilpiaccuolc ruftichczza . La ouc 
ronfi può negare clic le limono a bilògni di ft medefimo col lùo proprio ingegno non fup- 
plifle , per certo non làrebbc egli animale compiutamente ciuilc , anzi a viua forza fi fàrebbe 
di giande palciuto . c di radici , e d'hcrbc nodrito , c d'acque , per la maggior parte immon 
decpantano(e,abboucrato, c nudo, di Icorze d'arbori, di gionchi, di foglie c d'alga co 
petto . Oltra ciò volendo fchiuar le pieggie , le rem pelle , i venti , i caldi , i freddi e l'humidi- 
tà delle notti, altrcuenon (ària rie orlò. Te non (òtto gli arbori , dentro le fpclonchc, le tom- 
be le caucrne , le folfc , fra cclpugli c macchie, non punto dalle befticfcluaggic differente, 
douc ccn quello fi rozo ber. enfio di natura mantenutoli , (àrebbe flato incommodo c diluiti- 
le infirumcnto immortalità dell'anima , per la quale tante colè vtiliflimee dilettcuoli ad 
ornamento di quello mortale flato , giornalmente li ritruouano , anzi per cflà immortai na 
tura , ne i corpi noli ri collocata , dire e conformar fi dee ch'ai difetto & alla milèria lagrime- 
noie di quello no Uro nafcimento , con la millefima parte di fi mirabili ritrouamenti , fi può 
con ogni contentezza d'animo fodisfare.E fc Plinio & altri Icrittori gentili ne i loro tempi ha 
tieflèro tenuta l'immortalità dell'anima , non haurebbero chiamato il nollro nafcimcnto, in- 
felice . infelici loro fi, c'hora in quclTaltro mondo (èntono la mifcrabile & eterna infelicità di 
quell'anima che pazzamente (limarono mortale , Egli è ben vero che I'huomo ne i prim i le- 
co!i per la purità della natura contencua in fe dilpofitionc d'intelletto , di cruditionc è d'imi- 
tatinne , non per ncccflità del corpo , ma per l'imperio dell'anima , tuttauià a poco a poco cf_ 
fendo crefciura la tirannia de fenfi c da efii corrotta la purità di eflà natura . filmo diuenuti 
Lifognofi quali d’ogni ammaeltramento , e fo ciò non fuflè flato , piu agcuolmcnte haucref- 
lètro ccmprefò i legrcti d’eflè cofo,e la ciuilità farebbe (lata piu fugetta a beni dell'anima ch'à 
quei del corpo e della fortuna con tutto quello non ccflà fra noi di tante inuentioni , giorno 
per giorno la marauiglia, per do, bene Ipeifo manifeflamente fi vede come I'huomo con llu 
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pendo giuditio & arte , fuperi quali l'open: di natura nell'imitarla . Vogliono nientedimeno 
alcuni che la natura llcflà imitando Dio , con adii men perfetrione lo imiti che non fa l'huo- 
mo e(Ta natura, c qudio dicono perche la natura imita Dio non già con conolcimento d'in- 
telletto , ma con vna neceflària influentia , imperò l'huomo imita eflà con regola di ragione , 
per il che portiamo dire il medciìmo huomo haucrc imitato Dio nella inuentione delle Im- 
prefe in quanto al preualerfene per rtmilitudinc c'hanno tutte le cole con le cole , & per ciò (i 
dee conndcrarc cnc l'Imprefo , benché fieno inuentioni, non lì pollòno chiamare arti, ne 
iftromcnti d'arti. Et accioche fi poflà conolcere come necertàriamcntcà fini delle opere hu 
mane le inuentioni , le imitationi e le arti inficine concorrano , perciò confelfarcmo cllerc le 
inuentioni in mano dcil'imitationi , c quelle in mano delle cilccutioni ,o , vero dell'arti . E 
poi ben certo che le inuentioni ben ordmatc,s'acccnano dal buon giuditio, le imitationi nel- 
la notitia della Ipcricntia fi formano, e le Arti fi terminano «ella pcrfettionc dell'opcrc,la 
• onde fi vede che l'imitationi fono vn mezo fra le inuentioni dell'animo , c le ellccurioni delle 
arti . Della imitationcadunq; non mi (irà (credo io) difdiecuolc con breuita parlare anco- 
ra che di limigliantc materia io ne habbia al dottilsimo Francclco Patritii abcndeuolmcntc c 
femigliarmcnte fcritto douc fi portino alcuni auertimcnti difeernere non di poca gioueuo- 
lezza à coloro che di ben parlare c foriuerc c di bene operare manualmente s'ingegnano. Ma 
prima che piu auante (òpra di quello io pafsi , voglio con vn picciolo difuiamenro , ma con 
propofito , far mia fouli , ingegnandomi di rcnderqucfto mio trattato puro e femplieeeon 

S arole tolcanc & italiane ciuilmcntec propriamente pronontiate, non tacendoli mefouglio 
i vocaboli latini , ne tramczandocili caratteri forilhcri, efoctto nella maggior parte de motti 
che fcruono all'imprcfc latinamente Icritti , o , vero efprelsi , parendomi li faccia grande in- 
giuria alle lingue , come da (è ftefle non iìano bartcuoli à riccucrc & ad cfprimcrc qual li fia 
lentimcnto di tutte le cofe. E benché Marco Tullio vfartè quali in ogni fuo libro d'inneftarc 
parole greche col naturai loro carattere , nientedimeno non fu lui per quello da gli altri ferie- 
tori de fuoi tempi foguirato , i quali ne i loro volumi con pura c fchictta latinità i con atti pie- 
namente efpreflero . Leggali Salullio , Giulio Celare, Terentio, Virgilio c tanfi altri tàmofi 
forittori , dopo quelli veggiamo TitoLiuio Suetonio , Cornelio Tacito che bcniilimo làpc- 
uano la lingua greca,e pure fu da cfsi la lineerà latinità mantenuta , Li greci medefimamente 
che dalli Egittiani , da Caldei c da Fenici le fcientic impararono , per quello , alcuna parola, 
o , carattere llranicro fra le loro fcritturegia mai non interpolerò , anz. fi ^legnarono di no- 
minare pur vna di quelle voci, dalle quali tutte le difoiplinc ccmprcfere, e per quello die- 
dero à fc Se alla patria grandifsimo credito. E ben egli vero c'hoggi di , quelli di coral mefeo- 
lanza fi perfuadono di dare alle fatighc loro credenza maggiore , ma io tengo che iia colà di 
fouerchio c di poca riputatione alle lingue del proprio pacie,non douendo parcrpoco,quan- 
do in vna fchictta lingua ci fi porti ageuolmcnte comprendere la bellezza del (oggetto c la 
conferenza c'hauer deue lo (Irle con lo (lelfo fuggetto , llile ( dico ) di parole proprie fonore 
& vfitatc , indurtriolimcnte tdfuto. Per il che ninno per fua cortelia mi riprenda,^.’ fono d’a- 
nimo di rifiutare in quella noftra naturai fauella fi ambinoli e non necertaria balzana. Ritor- 
no al tralafoiato viaggio affermando io per hora cllerc fimi catione come iftruincnto delle in- 
uentioni le quali hanno nei ponderi la primiera origine , & a quello propolito ben dice Ari- 
„ dotile nella fua poetica, ciò e, ritrouarfi il modo d'imitare in ogni anione dcU'huoino,evuo- 
„ le ancora che la tragedia fia piantata nella nortra natura , onde niuna altra anima viuente , le 
non l'humana , imita con ragione, &auenga che l'Angiolo habbia piu vohe prefo forma 
d'huomo , come nelle làcre icntture li legge , & habbia come huomo operato & alcuni ani- 
mali bruti ( come veggiamo (peflò ) imitino l'huomo in vn certo modo, nientedimeno quella 
dell'Angiolo è milleriolà c non propria , c quella de gli animali fi là per iftinto c non per ra 
„ gione, la qual cofa ben rifoluc Platone nel libro della Rcpublica dicendo. La imitationc efi- 
„ ierc vna certa partione che col mezo dell'occhio c dell'orecchio è ordina» fra penfieriedi 
„ ciò procedendone i fimulacri nella fancafia , dal buon giuditio approuati ( per quanto fi c ac- 
„ cennato ) alle manuah compolìtioni , o vero anioni s’arriua . E tutto ciò fi vede c li tocca con 
mano per indullria e pcrfettionc dcU'artc,& c ancora fermamente vero che qual fi voglia co- 
fa imaginata con giuditio , al perfetto fine d'ogni negotio perirtene , Vcdcfi parimente a tut- 
te l'horc come l'huomo imi» Dio c la natura , e le voci degli animali tenditi c volatili fimil- 
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mente l'huomo imita l'huomo con arte e con natura, con arte, come fanno i Tragici i Comi- 
ci , i Buffoni c limili , con natura come fanno molti figliuoli che caminano > parlano, operano 
a guifa de padri e lènza arte e fenza ragione, e ciò hauiamoogni giorno à gli occhi auantc. 

Eperche fi è detto , tutte le inuen rioni non effer arti , ne meno cfTcr ai effe iftromenti , però le 
piu frequentate e meffe giornalmente in vfò e per ornamento c per commodità e per decoro, 
a vna per vna nominaremo , ef fendo la verità che le delle inuentioni per le piu importanti & 
vfitatc , in numero noue fono, c da alcuni fcrittori in luogo d’imprcfc, accettatele quah mo- 
ftrarò tutte da fè Beffe differenti, c dalla proprietà delle imprefè grandemente diffondi , non 
negandoli in a ual maniera la diuerfità de nomi faccia conofccrc fra cffi la diuerfità de ligni- 
ficati, ancora cne fi truouino molti nomi diucrfi da glialtri nelle fillabe c nondimeno d mede- 
limo , o , vero d fimdc lignificano . E perche il dir mio camini con ordine , con facilità , e con 
ragione , m'ingegnarò d’imitare Aridotile,il quale fé con ogni buon fondamento non haucf 
feriprefe le opinioni dcfilofòfi antichi , certamente hauria fatto picciol volume & ancora 
. haurebbe Infoiata la fua opinione confufa , coli Tempre nelle falfc contradittioni la verità rif- 
plende. Platone ancora, come chiaramente li vede in ciafcun fuo dialogo , preponendo U 
ilio concetto . con induttioni , entimemi ,& cfTcmpi , par ch'efca del dritto folco , c pur con 
giouamento c ddetto rifoluee condude. Io per ciò non dubito d'inciampare, quefti dui 
primieri lumi delle fcicntic imitando. Per tanto debbo io della proprietà delle imprefe ragio- 
nare , le quali folamcntc furono ritrouatc per vn certo occulto difeoprimento nella fimilitu- 
dine c’hanno le cofe con i ponderi c con i difègni honorati dell’huomo . Tuttauia hauendo le 
none inuentioni con l'imprefc qualche fomiglianza, onde hanno alcuni (come de dettò) 
vfatclc per imprcfe,c à propoli», per conto di figure,coli neceffana trattar di quelle noue in 
Ucntionfpcr la notitia delle quali d verrà al perfetto connofcimcnto della vera proprietà del- 
le Imprefe , e benché quad infinite deno l’Inuentioni di tutte le colè , nientedimeno , di que- 
lle noue folamcntc farad i parlamento non con poca vtilità c diletto , E di effe le cquiuocatio- 
ni , per quanto potranno le forze mic/i pai (faranno . Le inuentioni/on quelle primamente . 

I L'Infègne 
1 Le arme delle cafatt 

3 Lediuilè 

4 LcLiuree , . 


7 Li Riuerd delle medaglie 

8 LcGfere 

9 Li Hieroglifì . 

Le quali nominate inuentioni , replico veramente non eflcr arti , ne ili rom enti d’arti , concio 
fia chd'arti ( per quanto d è di fopra ricordato ) dalle inuentioni & imitationi deriuino, c con 
„ tal difpodtionc, fiche il tutto alla fua rettitudine prudentemente d conduce, ciò conferma 
,, Platone nel primo Alcibiade. dmilmentcAriflotilc nel mi. dell'Etica coddiec, ciocche le 
w arti fono de precetti induflriofa raccolta onde àdni conuencuoli d riducono l'operc perla 
„ grana delle quali le humanc commodità d godono.tuttauia fc ben d guarda,è pur troppo ve- 
„ ro che le arti fono all’huomo fperimcntato foccorfo. Laqual cofa conferma Aridotile nell’ot- 
,, tauo della Politica al capitolo xvn. mededmamente nel mi. dell’Etica ; luogo fopracitatO,di- 
„ ce le arti effere fra fc didime in quanto alla proprietà , e non eflcr didime, inquanto , che l’v- 
na all'altra ncccfTariamcntc feruc. E per dfempio veggiamo il Sellaio far la fella laqualc come 
idrumento, ferue aH'Effcrcitio di caualleria . Cod l’arte del Morfaio del Marcfcalco, e dello 
Spadaio fèruono all’arte militare . E di qui : fecondo il parer mio ; d può conofcerc quell’arte 
eflèr dell’altra piu nobile , quando piu arti à fuoi fcruigi traggo , Per quede ragioni a rcndon 
certe le noue lopranomate inuentioni con quella delle imprefe nondlèrc arti, ncdeU’artt 
indromcnti . 

E benché ciafouna delle noue inuentioni non da nccediria alla vita dell’huomo , è nondimeno 
agli vfi di ciuilità, al decoro de gradi, & a mantenimenti degli ordini e della nobiltà bifogne- 
uole . Per la qual cofa dcchiarandod a vna per vna ciò che tutte fono ? non farà di poca grati- 
ludiueàgcncrod Lettori. Ne piu oltia io trattato ddl'arti, poi che a lungo hodafcriucrne 
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Del libro ancora da me non fornito , intitolato li tu cuoi della vm nobil- 
tà dbll'hvoho. E perche lo ftcflb huomo dellcgratic diuinccdc bcnefitii di natura c 
ben naturalmente ripieno; però è (lato e farà fin chcl mondo dura,dupcndo ritrouatore d'in- 
finite colè nafeode . E lè ancora dclli ritrouamenti d'infiniti fegrcti, trouiamo edere data lau 
de indegnamente à molti,non fuor di ragione farà di rendere nonorc e gloria à veri R irroua- 
tori , e primamente Ìndi da Latini chiamato i a n o ; quali la vniucrfal laude s’attribuifea. 
perche coftui ; dopo il Diluuio grande ; vfeito dell'Arca con la famiglia e difeorfo dal monte 
Gordico in Armenia lì dirtele per l'horrida c Ipauentofa pianura detta m i r i a d a m , che 
lignifica huomini morti fuifeeratu Quello fanto vecchio , padre di tutti ( come Io chiama b s- 
roso caldeo nel fuo libro dell'antichità) infognò la Theologia,i buoni codumi, l'huma- 
mana fàpicntia , fooperfo i fègrcti delle colè naturali c cclcftì , c’I tutto refèrbò in quella fcrir- 
tura la quale (blamente di leggere er? lecito afàcerdoti , non edèndo ad altri conceduto di 
guardarla , ò vero d'infognarla . moflró parimente i corti delle delle, la diuerfitàdi tutti i 
mouimcnti , l'anno al corto del Sole & i dodici meli al girar della Luna c con quella fcicntia 
prcdiccua a popoli gli effetti dclTanno auenire , e però lo chiamauano li Caldei &gli Egittia- 
ni OUBAIIA & arsa ciò é Ciclo e Sole , il eguale dopo di haucr dato ordine e leggi , e’I 
mondo hcmisfèrico in tre parti diuifò , prepofè a ciafcuna delle tre parti, dette Europa , Alia 
& Africa , il dio Principe , che per dignità fu chiamato Saturno , o Gioue , o Hercole,o Mer- 
curio , c lafciò le leggi (acre & mimane pode in quei caratteri ch*a quei tempi vfare fi foleua- 
no . Edificò in Armenia vna Città detta saga albina e quedo conferma Diodoro Sici- 
liano & altri approuati fcrittori . Quiui hebbe origine la gente fatica, saga in quella lingua 
lignifica s a n ta , la qual voce Sello autor degno efpone con lignificato di pura c di (aera 
dignità . Et il diuo Girolamo nel libro delle interpretationi, intende s a c a per colui che la- 
criiica e purifica . Mole al nono capitolo dell'antica generadonc , afferma Noe , o Iano, edere 
flato inuentore del Sacerdotio c delle ccrcmonie che fi fanno ne i facritìtii à Dio . albina 
dinota imperiali» c da quedi due nomi compodi , fi comprende noe edere dato dopo il fu- 
detto gran Diluuio, ritrouatore delle dignità fàcerdotali & imperiali, meritamente ancora 
fu nomato c a o s, e fané del mondo , Padre de gli dei maggiori c minori , anima dell’vni- 
uerfò che muouc i cicli , Dio della pace, della giudiria e della fantimonia , fiagello delle trilli 
tic e cudode de beni . c chi non crede quedo ? poi chcl grandiifimo Dio lo clelfe confcruator 
della vita mondana? fu ritrouator dello fcetro,e l’infogna del luo goucrno furono due chiaui, 
Vna della religione l'altra del temporale che le due chiaui del fatto nodro vicario di Dio figu- 
rauano. Io conofco douer edèr di molto diletto a gli animi non imbrattati di malignità,edcn 
do queda fiera & antica hidoria à propofito nel trattato delle infogne, prima inucntionc nel- 
l’ordine delle noue poco adriero prcpode, e veggo effor di molto vtilc per la notitia della an 
richiese grandezza dell'Italia, fatale prouincia. Hebbe adunq; il padre Noe la moglie chia- 
mataV m*.e prima che egli d’Armenia fi partilfo,infcgnò l’arte della Agricoltura al Gcn.9. 
ma piu procurò la offeruanza de buoni codumi e della religione chele richczzeclc lòucr- 
chic commodità . primo ancora di tutti dopo il diluuio , propagò la vite , & infognò a fare il 
vino, onde fu detto Iano.ordinuto finalmente quanto faceua di midicri in Alia & in Africa , 
mandò Cornerò gallo in Italia, alhora detta Kitim. ritrouandofi Nimbroto in quei tempi, 
e per dignità nomato Saturno, il quale edificò la gran Torre di Babcl per paura de diluuii 
credendoli che Dio onnipotente non haucf le potuto (òpra il fuo vano difegnofare l’acque 
falirc. Noe peruenuto in Italia, quiui impenfatamente ritrouò Chamo fuo figliuolo da lui 
maladetto il quale oltra fingi uria fatta al padre corrompala le genti di quedo paefe, finta- 
mente da Cornerò ammaeflrate. lòportò Iano tre anni rinfolenza del figliuolo, vltimamente 
lo còndrinfc in Africa a far ritorno, cl finto vecchio poi nel colle detto dal fuo nome Ianicu 
lo che era ancor fiumc;rifedcr volfc. E fra molti c molti figliuoli e figliuole di diuerfe mogli , 
ne hebbe dui virimi nella fua vecchiaia ilmafchiodettoCranoelocreò Pontefice, la femi- 
na detta Crana e regina temporale creolla . la qual coli conferma Bcrolb & altri che lo han- 
no fcriuendo prudentemente feguitato. Ne paia ad alcuni ch'io habbia voluto ( come per 
prouerbio dicono i Greci ) cominciare dall’vouo . Elsi coli diflcro , per cominciare ambirio- 
fimentc da fc medefimi,e non principiare (per dar credito alle menzogne ) da quei tedimo- 
ni c fcrittori che fedelmente laiciarono le memorie della verità . E quei fumo e caldei & egit- 
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ti ani eFeniri,& ancora hoggi di & in gran copia fi truouano i Kabini c'hanno ferino le hifio- 
ric . E fe fuifero fiati in vfo & i Greci e dopo loro i Latini , non haurebbero riempite di bugie 
le orecchie de lècoli . Impero Rcrofo che lii al tempo d Alci landra magno, breuemente Icrif- 
iè , fu lèguitato <!a Manetonc facerdotc di Egitto , da Mctafienc perdano, da Mirfdo, e da 
Archiloco , i quali ri culi il Sabcllieo , compilatore delfifiorie del mondo . Egli doucua auer- 
tire, prima che faccflc coli gran falcio dilcrittura cheforfenon haurcbbccquiuocato &in 
tempi , in paefi e nei nomi .Parimente Se hora che fi fono veduti gli errori fuoi nella verità di 
Bcrofo , cerca negarlo. Vuole ancora che Catone non habbia icritto i fragmcnri,adducen- 
do non cflcrc fuo Itile , chi non là che fempre fono differenti gli filli, quando fono dilforcntii 
fuggetti < Yeggiamo pure come molti degni autori antichi, hanno approuato molte cole det- 
te da Bcrofo Ira quali Diodoro , Macrobio , Dionifio alicamafoo in gran parte Plinio , e Io- 
fofo che fu al tempo di Vclpcfiano in molta fiima . Fefio ancora con molti altri ch'io non no* 
mino , per non cflcrmi di mifticri, potrei citare . perche aduno; vogliono alcuni nò autori ma 
compilatori delle hiftorie, chiamare tai libri adulterini < ben dimoftrano di non haticr poflè- 
dute altre lingue che la latina . Legganfi i Kabini c’hanno Icritto lehifioric in lingua Caldea , 
e credali piu torto a Giouanni Annio dell'ordine di Santo Domenico gran Teologo e gran Fi 
lofofo e perfetto poflèflorc della hebrea , caldea e greca lingua che à vn compilatore dhifto- 
ric fompliccmcnte latino . Confermili adunq,- Iano huomo diuino cflcrc fiato quel gran Pa- 
triarcali trouatorc e reftauratore di colè quali infinite a benetitio delle creature terrene, gran 
de errore hanno perciò fatto li greci fcrirtori Arguitati da molti latini, in hauerc attribuite mol 
te inuentioni ad altri, indegni eli tanta laude. Platone fra gli altri nel dialogo del regno fà 
Prometeo e Vulcano inuentori dcll'arti e del fuoco , e pure arti e fuoco erano al tempo di Ia- 
no molti lècoli prima che Prometeo e Vulcano fullèro , (e però cotai nomi non lignificarte- 
lo lano , il quale fu di diuerfi nomi chiamato , Lo che fi legge in Ouidio & nella vertunniana 
elegia di Properrio . li legge ancora ne i nominati Autori, maflimamentc nell'aureo fccolo di 
Fabio pittore che fu Iano tenuto per vno Dio fopranomina to Vadimona , dal lago Vadimo- 
tic douc egli fpelfo rifedeua , e mólti tengono lia il lago di Viterbo detto alhor Vitulonia, co- 
me di ciò apropolito trattarafli . E fo .manti Iano fu per poco tempo l'Italia chiamata Carne- 
ièna da Camo foo figliuolo, da lui fimilmétc fu detta Ianigcna.ct In quei lècoli Saturno làba- 
tio (cacciato da Nino figliuolo di Belo dall'Afia , ricorfe à Iano in Italia , quello hanno volu- 
to dircà Greci che fùflè (ànimo aptera candiota Padre de Gioue, i quali furono cinquecento 
anni dopo Iano e Sabatio , il che conférma Archiloco . coli dal medefimo Sabatio fu l'Italia 
detta Saturnia, quello, compagno fatto di Iano, ritrouò la falcc& altre colè, e già nei no- 
ftri tempi fi veggono medaglie da vna banda vna teda con due faccie, Imprclàdilano, 
dall'altra vn roftro di naue , à guifa di poppa o di prora imprefa di Sabatio-Edificò Umilmen- 
te Iano molti luoghi vicini à dora fiume e per maniferta e giuditiofa conic&ura, non può efi- 
fere altro chcl fiume , hoggi chiamato Fiore che bagna quella antica pianura etrufea e sbocca 
nel mar tolcano , in quella (teda pianura fi (lima & in quei tempi , fuflè edificatoli cartello 
chiamato Farnelè, dinotando luogo di Re e de Pallori, effondo la verità che quella voce 
mi n s ii in lingua hebrea in quei lècoli vièta , UrTermi l'antichità di quel fatai cartello ,ol- 
tra chela medelima voce dinoti ancor e 1 e li o. arme della antichiifima& Illufirc famiglia 
de Farneli , nome cjpoi cognome . Quiui fi conietmra che Iano per qualche tempo habitalfe 
& anco i fuoi fucceflori co quali vogliono gli Icrittori , maflimamentc Ouidio ne i falli , che p 
loro purità le celefti intclligcntie conucrfaflcro , e menaflèro vita fra il fiume fiore e Marta fe- 
condo alcuni detto Razenuo lago di Bolfcno . Vero èchcl fiume Marta è chiamato daTolo- 
meo o s s a , e quello nome hanno coli vièto molti altri approuati fcrirtori. Furono dopo Ia- 
no in quelli pad! Crano e Crana fua (tirella ( per quanto fopra fi è intefo ) Amminillratori e 
Gouematori dello foirituale, fecondo quei tempi e delle prouincic temporalmente maneg- 
giate e poi da altri mcccflòri onde l'vfo delle colè terrene andaua mcgliorando, & in quei fe- 
coli Se anco manzi era il ferro il fuoco Se ogni forte di metalli , fi che non e vero che fieno fia- 
te ritrouatc quelle cofe , in altri tempi dopo . crederemo bene che in particolari luoghi fi fic 
fio ritrouate le miniere , o , altre cofe nuouamente dalla natura produrre, ma che fi poflà dire 
>1 tale fu inuentor dcli'oro , del colore e del ferro non credo io già mai . perche lè all'hora non 
fullèro fiatdc ani, il fuoco el ferro, come quegli antichi padri haurebbero edificate tan- 
te 
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te terre , tante Cittì , malfimamente Hebron da Adamo ? e tante e tante torri e templi 
per tutto il mondo? è per la maggior parte in Tolcana douehebbe Ianola lua rclìdenza? 
coli chiamata quella prouincia da Tufco figliuolo d'Atho , alcuni dicono d’Hcrcole libico , o, 
vero egittio ma non debbo io tacere come il Teucre, fu ancor detto fiume tofeo il che Vcrgi- 
lio mollra nell’Ottauo delle Eneida c Martiale nel quarto de Tuoi epigrammi . Marco Catone 
ancora nelli iuoi fragmenti (opra le origimjcriuc etici Teucre fu ancora al tempo di Iano det 
to Albula non dalla bianchezza , ma li bene , dallinlègna di Iano Alba chiamata , come piti 
appieno intenderaffi. fu parimente detto Tibri al tempo di Priamo, Tiberi al tempo dclKc 
Albano , Lido lòtto il dominio di Turreno meonio , Tolco , come fi è detto , lotto l'Imperio 
di Tolco figliuolo d'Hcrcole,Sc ancora lòtto Iano c Saturno fu nomato Voi tirreno c tutto ciò 
Umilmente Ouidio teftifica, E egli finalmente vero che tanti letnidci non lòto lì compiacque- 
ro del paclc d'Italia, ma qutui vifero e lafciarono fuccdfori chin Tofcana e per tutu 1 talia fe- 
cero mirabili edifitii . Qui fi comprendevi fallita de Greci , calunniando quella nortra Pro- 
uincia italiana , iniquamente chiamandola prouincia ballarda , perche ella hebbe origine da 
vn huomo bandito con vituperio dal fuo paclc , o , voglion che fullè Euandro,o , vero Enea. 
Non dilpiaccia ( prego ) agli animi gentili , le io eleo forfè troppo dal dritto (enfierò, concio- 
na colà ch’allc volte il difuiarfi non ha fuori in tutto di propolito.come bene fpcllò à viandan 
ti accade , i quali volendo andare a Roma , giudicano cllèr loro d’vtilc c di diletto , per vede- 
re altre colè notabili, torcere il camino, o, in quella parte, o, in quella, onde cialcun con- 
fcrmarà non efier tal diliiiamento lòuerchio.R itorno à dire che Iano & i fiioi difendenti edi 
ficarono in tolcana quattro citta in vna quadrata forma , affermando lhilloric caldaiche He- 
bron fbpranominata che fu fatta auante il diluuio in pianta quadra . la qual fu patria di Ada 
mo e fepoltura , non fidamente di lui , ma di Abraamo di Ilàco c di Iacobo,& a quella lòmi- 
glianza ne fondò vna Iano in Tolcana con i fuoi fuccellòri , chiaman Arbano , perche Chy- 
riatarbà, dinota Hebron ciò è Città quadrata, rifatta dal buon vecchio dopo la grande inon- 
dationc , quella però di Tofcana fu edificata con quello ordine , ciò è che in vn quadro habi- 
taircro li rullici agricoltori, detta Volturrena, nel fecondo habitalTcro gli artefici c mercatan- 
ti , nominata parutuifia ,ncl terzo , hoggi deno Viterbo, Se in quei tempi Vituloma, habital- 
fcroi cittadini, nel quarto rilcdellc il Rèconli faccrdoticcon la militia, detta Arbano, E 
adunqucpurvcrochcfin allhorafi vfalfe l'Architettura , ma chi di ciò dubita? le erano in 
cjuci tempi di puriifima natura, onde haucuano le genti miglior dilpofitione in fitperi légrc- 
ti delle colè ? & in quanto alla commodità del corpo* , poco , o , nulla fi curauano . qui fi vede 
come a imitation di quella quadrata Arbano , Romulo difegnò Roma,c fòrlc fu Roma d'ita- 
lo fighuolaichc fu prima a Romulo molti anni,per quanto (criue il verace Bcrolò con gli altri 
fopranominati icrittori. Ne voglio tacere, c fiamL pur da fcropttlofi tanta digrcllionc attri- 
buita àvido, poi che tanti antichilfimi luoghi fanno tellimonanza che tanti heroic (emide! 
regnafièro in Italia crifl-dclTcro in Tofcana , li vede pur hoggi in quei contorni di Viterbo 
K i at lao. albergo d’italo marito di Plcionc da quali nacquero le lette (òrclle chiamate 
Pleiade,dottilsimc nella Aftnologia,però taccia Ferccidc che le fa figliuole di Ligurgo. & Igi- 
nio approuato Icrittore appieno ne tratta.ci fi vede la terra chiamata cibelaria da Ciòcie. EJct 
traia da Elctrra moglie di A tlante/iomato ancor Giouc.fi vede il tìumiccllo Alcione,il Callel 
feeleno innamorata d’Orione, appreflò de Greci fauole& apprellò deveriautorihillorie.fi 
vede il calici dardanello , da D.irdano etrulco che diede origine à T roia , & ci fu figliuol di 
Corito & fratello di Iafio . quelli furono ritrouatori delle co(è,quclli furono, Gioui,Mcrcu- 
rii gli Hercoli , i Saturni , Italiani r.on greci , non ballatói come Achillc,Hcrcole, alcco AlcC- 
fandro & Callore e Polluce,per i quali i Greci tanto vanamente fi gloriano, c per confónder- 
gli nelle bugie loro , polliamo con verità dire l'Italia nollra patria Icotnc fi c detto) cllcre fia- 
ta nomata K t t i m. la qual colàattefta Berolò,c vuole che tal voce s’intenda per Italo o, per 
Atlante , GPAramei e gli Hebrei affermano ancora che dinoti Italia , & in lette luoghi limil- 
„ mente della facra hifioria tal voce fi truoua vfata , ciò c nel Gcnefi al cajx) decimo, ne i nume 
„ rial capo xxiii.due volte parimente ECua al capo xxiii. vfa K i t x m.vna volta al capo vltimo. 
„ Hicrcra ia l'vfii vna volta al capo fecondo , & vna volta Ezccchiel al capo xxvii. i latini feorret 
ti , Icriuono Cetim per K i t i u. e ciò fi vede manifefiamente nel tcfto degli Hebrei, oltra di 
quello li fettanu Interpreti voglion che fimigliante parola «'intenda per l'Italia. Hicrcmia 
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„ fopra di qucfto dice al fecondo capo a hierofolimitani , andate in Kedar & in Kitim c vcdre- 
„ te che quella gente non ha mutati i (ùoi dei . tonificando che i Tolcani feruarono i fàcrificii in 
fegnati àcfsi da Iano. Dipoi vediamo che Dio benedetto ha voluto concedere all'Italia tre 
grane incomparabili . La prima che Noe ,o , Iano, viuelfc e monile in Italia . La feconda che 
Roma fuflè padrona quali del mondo. La terza affili piu degna dell'altrc, elici Papa fuo vi- 
cario , fin all'vltimo giorno del giuditio in Roma rifedeflè . Quale prouincia adunq; è piu an- 
tica c piu gloriofà della Italia , ancora che la fpagna haueflèquafì la medefima origine , onde 
l'vna e l'altra c (lata chiamata hcfpcria da Hcipero fratello d'Atlantc? fc furono in Italia fi- 
nalmente tanti diuini perfònaggi , fe i fàcrifitii , le feientic , le leggi in effe fiorirono , fe hebbe 
l’Imperio eie armi fopra'tutto i'vniuerfò , perche non fi confcrmarà ch'ancor icinuentioni 
delle cole vi fòprabbondaffero ? come già fi è cominciato a dir di Iano e de fuoi dilcendenti ? 
Anzi Iano per le fuc tante & infinite inuentioni fu chiamato V crtunno , c ciò in vna fua ele- 
gia detta vcmmniana[tcftifica Propcrtio perche fi conucrtiua in tutte quelle cole delle quali 
era flato inucntorc,fu parimente chiamato bifrontc,dipingcndofi con due faccic,ondc fra gli 
huomini fu il primo che tale fpettacolo ritrouaffie , di cnc nel trattato dell'imprcfc appieno ra 
gionaremo . Ma veggiamo prima come il fànto vecchio rinouò , o ritrouò quelle infegnc che 
rapprefentano dignità fuppreme ciò è temporali c {pirituali . le ipirmiali hebbe Crano , à cui 
inoltrò il fànto Patriarcha il modo di làcrificarc , ma però come allhora fatte fuffero , non lè- 
ne truoua certa e ficura memoria , auenga fi Itimi che non potclferocfferc altrimenti , ocon 
poca differcntia che come quelle di Aron fratello di Mofc le quali vogliono alcuni rabini che 
traggelfero la fcmiglianza da quelle di Melchifedech,quando ad Abraamo offerfe il pane ci 
vino in figura del noftro fantimmo fitcraméto. Delle infogno facerdotali adunq,- ragionaraflè 
in luogo piu commodo, del regno ancora temporale piacq; à quel prudcntifsimo amico di 
Dio/ar regina Crana,ornatala di corona d'oro, ne altro fi truoua ch’mante a cortei qucfto re- 
ai fogno portafTe in capo.Alcuni dicono che in luogo di corona fi daua per infrena reale; cioè 
dopo Iano vna hafta chiamata comio.cfu vfiita ancora per riuerfb di medaglixLa qua- 
le c vna figura con Ihafta in mano . Imperò volendo Iano dare vn'altro ordine non piu offer- 
uato ; ftabili che Re , o , Regina rcribna veruna non poteflè effierc/c non crano fatti per clct- 
cone . La oue ordinò che delle fuc genti i piu fàggi fi congregartelo , c quelli deflèro il fuffra- 
gio ( in quei tempi huiuo nomato) per continuile volontà . Di quella materia nel fello 
de falli Ouidio elegantemente ne frriuc . dicendo, e falfàmer.te , Crana non eflère fiata di Ia- 
no figliuola , ma meretrice , cofa difdiccuole a coli celebre Poeta , il cui fenfo è qucfto in nu- 
mero di lèi c di cinq; piedi . 

„ Stapreffo aTebro Helerno il ueccbiffimo io/co 
,, vincer oucifacripogóno CarcTapi . 

,, 'H’nfn quivi naafi e da vecchi Crana chiamata . 

„ Da uaghi amatori fempre feguita fui. 

In quelli quattro verfi moftra il nominato Poeta che vicino al Tebro, o vero al Ianicolo,fi da 
uano i fuflragii , dentro vna lèlua , l v c o, nomata , doue fi radunauano i publid configlieli 
per concludere ciò che conucniua a publici c priuati gouerni , & Luco , in quella anticha lin- 
gua , dinotaua fenatore , e da quello furono 'chiamati i fenatori di quei fecoli ivcvuout, 
Ouidio però feguitando (òpra la medefima amorofà materia di Crana, fcuopre l’amorlafci- 
uo di Iano il quale con humil prcgliicra placò la ninfa . cioè . 

„ ride Iano quella e villa fu prefo S dimore 
„ ~dfpra piegolla poi condir burnite e pio, 

finalmente godè la bellezza della tenera fanciullata pentitoli di cotanto crrore,cofi le diflè . 

„ Ter ciò che mi dcjìi tu qucjìo regno governa 
r la tua pregio uirginttade pari . 

,, Coft lepofe in man la fantijfma l'erga 
» Detta alia onde i mali fuggono da gli huomini , 

quanto per ciò in tal frntimcnto habbia fcritto il Poeta , fi truoua eflère bugia , perche à fe 
fleflb contradice nel primo libro de Farti inoltrando di peccare in memoria , poi che i n per* 
fona di Iano coli dice. 
n Ullhor io regnano faticate , offendo la terra 

.. „ Sincera 
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Sincera e mijìi fra gli Intonimi anco i dei , 

T^on era peccato alcuno , ma aita pudica, 

7{on Hiolcnta mano , non maculata fede . 

Se qui Ouidio deforme l'offeruantia dde leggi humanecdiuine, infognate alle genti da Iano,e la 
bontà di quello huomo diuino , come lo potè acculare d'incontinente legislatore ? attendali 
adunq; (òpra di quello a ucrtdici Autori e non à fauolofi Poeti . li dica perciò come Iano fu 
ritrouatorc delle inlègnc & ancora della tromba e non Cloree Marita per quello che i Greci 
fcriuono-e quello li può comprendere in Vergilio neldottauodd-a fua Encida coli dice . 

ma al fommo ciel la tur rema trtmba , _ 

atteftano di quello il vero, come Catone, Fabio, Sempronio . Vuol Plinio ancora nel fetttmo 
libro della fua naturale hilloria che Pifco lia (lato il primo il qual ritrouafle la tróba , offendo 
colhii in quei tempi viuuto compagno di Turreno che i Latini tirreno pronótiano, quelli tu 
rono fenza origine fecódo che dice Miriilo nella guerra pclafgica.lia (lato,o,T nrrcno,o,Iano, 
o, Pifco affai ci balla di tener che i greci nó hàno i ciò detto la veritiHora per lèguitarc la ma 
jeria <Hlc ifegne/arà bene di corniciar da (jlle ch'i faccrdotti litichi vlir foleano.mallimaméte 
che tal dignità fu da Dio ordinata,e per tutto meritaméte è tenuta i publica vcncratione, it i 
vergiamo ch'in vn certo modo fin gli alali nó ragioncuoli la religione oflcruano.comc per cl- 
fempio fi può dire dell'Elefante e d'altri.cflcndo certiflima cofa che có qfto mero róda la na- 
tura alla diuina omnipotétia gratie infinite có obidiétillima riuercn riala dignità facerdotalc 
fu ad àq; da diofeome lì è dettofordinata per la quale gli huomini nella oflcruitia de prec era 
diurni, nó folamf re li fanno amici grati à dio, ma di piu, che diuécano Dii c figliuoli dell altif- 
(ìmo,il che fi è poco a dietro rccitaro.Hora vegga!! che principalmente fi parli di qlle infegne 
delle quali il làccrdotc fuppmo fi vcfliua nel facrificare e nel rudere honore e gloria alla cter 
na & inelfabile Madia diurnali nó voglio già trattare degli habiti de facerdoti gétili,o,d'al- 
tre geti delle quali nel fuo primo libro Liuio ragiona, fedo Pópeio à fogo ne fcriue & V arrone 
nel liKdella hngua Latina abondcuolmétc ne parla, folamhc dirò de facerdoti hebrei c degli 
habiti ch'vGtrono,parcdomi cofa piu leciu,có ciò fia che i crilliani habbino vfati & vfino qua 
fi li fimiglianti, con ciò fia clic le (acre fcritturc vecchie figuraffero <!jfle nollrc nuouc. Prima- 
mente nel libro dcU'Effodo ai capitolo » x vi 1 1 .le lettere la ere chiaramétc dimodrano quali ve 
(liméti,o,vcro ifegne 1 ìiflero (late ordinate da dio a fuoi faccrdotti. Filone hebreo fcrittor dot 
tiifimojaudato da Eufcbio ccfarienfe nel fccódo libro della hiflona ccclcfiadica.dal diuo Au- 
llino cotra Faullo manicheo, da fan Girolamo nel libro degli huomini illuflri e piu nel lib.dcl 
tràfito di Abramo fommo Pótificc,copiofaméte d ifeorre (òpra i velhméti e l'infegne de mag- 
giori e de ininori facerdoti, ecome veramete vediti fufìero.dieo primaméte eh in capo porta- 
ua il maggior faccrdotc vn cerchio d'oro puro.doue era cfprelfo il nome di Dio. La vede firn 
ga fin a piedi con le fimbrie à vfo di falcie, ornate di tintinelle ( dicono i tofe ini & i lombardi 
tremolatile d'opere cópofle à fioretti.SimilmCtc nel fecódo libro della monarchia,li legge e fi 
ha capacità di tutti gli habiti ordinarli ch'i facerdoti portauano,i quali nó erano infegne nclli 
atti di (acrilica re, ma per ncceflària copritura delle carni pur dagli habiti fècolari differenti. Il 
medefimo S.Girolamo di qfla materia ragiona nel ’ibro delle fuc pidole. mttauia per nó effer 
lógo fuor del douere,vcggiamo quali habiti per infegne faccrdotali erano deputati al fommo 
Pótefice ; alcuni cóuene utili a maggior facerdoti, alcuni a minori, & alcuni erano pcculiari.Im 
però al Pótefice otto Ce n affegnauano.i quali erano di lui particolari ornaméti,vna vede di te 
la di lino cadidifsima (opra i tuoi pannida fccóda era la tonica di colore hiacintino che rolleg- 

f ia nel biaco.di cui a badata fi dirà nel trattato de colori necellàrii nella demone delle impfc, 
iqual tonica có la vede di lino fi dedeua fin à piedi dd Pótefice,có alcune tintinelle, o tintina 
buli che voliam dire, e pomi granati fatti c còtclti di color hiadtino,di porpora, di cocco c bif 
lò.il terzo ornamelo, o, vero la terza inlcgna,era vna forte di coprunéro fòpra le (palle il quale 
fi dendeua fin alla cintura, et è forfè l o ammitto,c’hoggi vlàno i nri laccrcoti, e fatto à quedo 
fimigliàtc,teffuto quello di quei tempi d’oro e di filo niacintino c ritorto di biffo, & ancora fo- 
rra le (palle fi vedeuano due fmeraldi , oue erano intagliati i nomi de figliuoli d I fucile . La 
quarta infegna, era della ftefla materia che fi poncua inanzi al Petto del Pontefice, e queda lì 
chiama razionale, quiui erano dodicc pietre prctiolc , per quattro ordini didin- 
tCj in rinfrnna delle quali era intagliato, o, fermo il nome di ciaicun figliuolo a'ilracllc. 
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RAGIONAMENTO. 

lignificando che (ì fofteneflc ogni carico in reggimento del populo di Dio . il qual R ationale 

0 vero inlègna di tata dignita(come lèriue il nominato e laudato Filone nel terzo libro della 
vita di Mole)era in quadràguìo dupplicato,i luogo di fondarne» per foltcncre la marauiglia 
«Mie reuclationi diuinc e ddla verità di cflè,e urti fono lumi primieri della eterna falute.li Ciu 
dei infcliccmcte fauoleggiano dicédo e perfuaaendofi,ch'in quella infogna fo flè vna pietra la 
qual muràdofi in diucrii colori, diucrlè colè dinotaflè,lcquai colè doueflèro accadere al popu 
lo di Ifrallc.La quinta inlègna fu il cintolo de predetti quattro colori, ciò è hiacinto, cocco,l>if 
fò c porporato oro inteflutoXa lèda era laTiara,cio è mitra della quale fi ragionata a baftan 
za,La (èttiina è vn pedente (opra la fronte del Pontifico douc era Icritro il nome del signori. 
L ottaua le calze,nó lpecificadofi có altro nome, come hoggi lappiamo, chiamarli SANDALi,vfa 
n lèmprc chcl fin tifiamo nofiro Pontefice celebra Iblcnnemétc la messa , quella tanta varietà 
d infogno adombraua la varietà delle virtù delle quali il Pontefice ornato cllèr doucua.E li li- 
gnificati degli llelfi habiti,o,vero inlègne facre,il iapiéte Filone nel lècódo fuo libro della Mo 
narchia e nel terzo libro della vita di Mo(è,clcganteméte dichiara, Giudico ancora nó douer 
fi tacere in che guifa l'inlègnc làccrdotali fu fièro da tutte le natiom anticamétc vlàtc.maifima 
mente in tefiimonio delle dignità téporali. Alcune di efiè narioni vlàuano per omaméto e di- 
gnità di ponerc i capo vna portatura che la chiamau.io Mitra I foggia c'hoggidi viàno i nollri 
fupcriori Prelati, tratta dall'àtica c quali poco dilfimile da qlla d'Aron, come appieno nelle hi- 
ftorie hcbraichc e caldaiche (è ne rruoua mcmoria.e ciò particolamicnte nel ip.dcllTfibdo li 
legge La forma però della Mitra era odale, ma poco cleuata/atta à raggi lècódo la deferittio- 
ne d alcuni.e òlio lorlè può cflèrc. perche la Mitra preflb i Pcrfiani lignifica SoIc.S trabone ciò 
conferma nclluodccimoquintolibro.ApuIcgio Umilmente nel fuo vltimo libro dice cflèrc 
habito del Sacerdote principale per copritura di rapo.Fuchcrio ancora fèrirtorc nobile, chia 
ma tal portamento, Cappello di rodò colore c di qlla fòggia che era la Tiara, c forfè li cappelli 
cardinalcfchi fono à òlla imir.itione ritrouati.ma la mitra ch’vlàno p principale inlègna di tan 
ta dignità i nri làntiflimi Papi, è di tre coroneja piu alta có pportionc è minore di qlla di me- 
lo, minore di qlla chel capo fina meza fróte del Pontifice intorno intorno circonda, con due 
bende di diucrii fili tcfliitcjc quali ornate di pretiofiflimc gcmmc,drieto le (palle pedono , có 
france attaccate alle cflrcmità delle medefime bende filate doro e di feta crcmcfina,c qfte tre 
corone inficine chiamali recn-', nella cima del quale,è vna croi etta doro pricipalc & immor 
tale inlègna dell'Imperio chrifliano.lc (Icfiè corone fono interpretate per la fantifs. trinità. 
la quale fi fa nota al folo chrifliano col mezo della fede, della Ipcràza c della carità, onde pro- 
cedono le anioni della eterna quiete,& à ciò il lènto banelimo primieraméte concorrcjl qua 
le medefimaméte può efière dalle tre corone figurato ciò è che far fi polla in lpirito,in làngue 
& in acqua.c come la (àntifiima trinità in vna fola efiènza fil tefiimonio in ciclo,cofi lo (piri- 
to,il (àngue e l'acqua fanno tefiimonio I tcrra.a qfio propoli» io ci» Iolèfo approuatifsimo 
lèrinore della antichitadchcbraicadl quale (criue la mitra de Pontefici hebrei efière fiata di 
tre corone fignificado la generai Podcftà del principe fpirituale (òpra le tre parti del mondo. 
E che piu non folaméte ha in terra podefià,m„ fimifmente nel ciclo nel purgatorio c nello in- 
fèrno c qfio s'intédc per lo marauigliofo (cógiuramcto de demonii intrati ne i corpi humani 

1 quali fono coftretti di vbidire a (àccrdoti Chriftiani.Vlà ancora il noftro Papa la mitra come 
Velcouo&il regno come a tutti fupcrioreàl qual regnofeome fi legge nel fimbolo)nó hauerà 
mai finc,ijfia è inlègna reale c Papale, ornata di varie ptiofiflimc gioie, le qualifcomc l qlla de- 
gli hebrei ) infiniti diuini mifterii figurano, quinci tacciano e fi mordino la lingua gli heretici 
moderni che li beati Pótcfici fè n’adornino p boria, e nó per mifteriolà marauiglia da! fommo 
Dio ordinata. nó lalciarò pariméte di dire la mitra epilcopalc efière ornata nella parte dinàzi 
di dui gran zaffiri a guilà di dui occhi,i quali dinotano doucre efière il Velcouo vigilate, tato 
piu che Epilcopo voce greca^ignifica fpeculatorc, c ben diflè Paulo conuenirfi al Vcfoouo la 
irreprcnlibilità . Nell'atro poi di (àcrificare fuor di folcnnità,il fan» Pontefice via le medefi- 
me inlègne del (èmplice (àccrdote,notiflimc a cialèuno fenza copiolàmcnte pariarnc,tuttc in 
fàcrifitio rcuclate dallo fpiriro (ànto.Nc fia chi fi marauigli e fi ftupilca lèi Pontefice di cotali 
inlègne adomo, à riguardarlo rafièmbri Dio, c che ciò fia la verità Alelfàndro magno, per 
quanto piu fcrittori confermano, dopo la rotta di Dario vltimo monarca de pcrfianCnc i capi 
«ilici , allèdiata & acquiftata per forza la Città di Tiro^mandando in Hicndalcmmc ì Iaddio 

(dice 
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fdice il Sabellico)e fii Simeone , (àccrdotc e Pontefice , il quale apparecchialfo al Tuo cflcrcito 
le ncccflàrie vettouaglie & ordinalTe di dargli fòccorfo di foldati, rifpofe Simconc,di non po- 
tere e doucre riconolccrc altri fupcriori che Dario à cui fi era data la fede di viucrc (òtto il Tuo 
dominion di conferuarfi lòtto la protettione de principi pcrliani . Alcflàndro per fimigliantc 
rifpofta fiera méte sdegnato,s'accoflò có l'cflcrcito per minare Hierulàlcmmc.pcr la qual cola 
Iacittà,lpauctandofi per le vittorie d'AIefsàdro,nó fapeua qua! partito pigliarli, In quello me 
aoSimeone fu aucrtito dallo fpirito (ànto accio (parcelle per le ftradc di tutta la Città fronde 
■verdi, e con la copia de làccrdoti vcfliti di bianco,vfoilfo della città, & egli in habito di fommo 
Pontefice incontro ad Alcflàndro andalTc,il quale guardando la fchicra di làccrdoti col pon- 
tefice veftito di lunga nelle di rolàdo colore , con la dola hiacintina c d'oro trapunta , con la 
Mitra incapo ornata di lamine d'oro, dotte era Icritto il nome del grande Dio, attonito Alcf- 
fandro e marauigliolò fcrmo(Ii,c riucrcncc & huniilc adorò il nome di Dio , coli pacificamen 
te entrando nella città,vi(itò il tempio e facrificò à Dio fecondo il colhime giudaico, c di nul- 
la Hicrufalemine offela rimafe, con difdegnolò lluporc del fuo clforcito c de fuoi Baroni, con 
ciò (ia che egli liberamente dicefiè di voler làcchcggiarc e defilare quella fàmofa città.fi con- 
fidcri perciò che quel gran furore fu fòlamére da quella rcucréda fombiàza pórificalc frenato 
Si legge ancora di Atila flagello di Dio , perche Lione Pontefice, effondo certi flimo che quel cru 
del Tiranno di diftruggcrc la gran citta di Roma difognaua;andò fin al Mcntio Fiume col de 
ro a rincontrarlo , al cui (acro e diuino afpctto , il fiero Barbaro humiliofsi , c la fua empia fe- 
rocità deponcndo ,qual manfiicto fanciullo adietro fece ritorno , dicendo di haucr veduto 
col Papa romano dui grandhuominichccon (pauentofà maniera lui minacciauano , & in 

S uefta guilà li liberò K otna,lcdia appoltolicu . Forila fimilmCtc di non làcchcggiarc il Mona- 
ero di monte Callino per la venerabile prefonza di lànto Benedetto reuerentemente s'aften 
ne . in quelli noli ri tempi non è publica la federata congiura contra Pio IIII. pontefice maP 
(imo ? il quale Iblo quali ntrouandoli nella legnatura di grana c di giullitia , i malfattori che 
per difperatione haurebbero aifrontate le fquadre armate ,(pauentate &auilitc per quclri- 
guardcuolc e fàcrofanto afpctto, lafciarono fuggendo libero il Vicario di Dio? Altri elfom- 
pi li potrebbero addurre per piu verificar la inuitta poflànza de Papi,i quali con la loro Mac- 
llà rapprefontano diuinità riuercntia c terrore , Li cardenali mcddimamente portano per in- 
fogna i capelli rolsi nd compnrimento concillorialc, nelle (òlcnnità di capella, c nelle legatio- 
ni . Gli Arciudcoui & i Velcoui ancora nelle lòlennità degli olfitii, portano la Mitra cl pafto- 
rale . Quelle , dico che fono le infogne lenza Icquali non li conofoono le dignità ne fi riucrif- 
cono. E le có le infogne fopradettc nó li verificano i gradi,in vano c colui chiamato e Rimato 
o,per Papa,o per altro infcrior Prelato.Verò è che gli habiti de facerdoti ordinarli nó fono in 
fogne , ma veflimcnti che dillinguono i focolari da religioli come poco adietroli è accennato. 
Papa Stefano martire ordinò che Ììnfognc vlàtc nei facrifitii , enei diuini offrii in niun modo 
li vfàllero fuori ddle chicli: , cfoetto quando li fanno le procellioni, non voglio però allongar 
mi tanto in quella materia fi ch'io fia fouerchio c confogucntcmcnte fallidiofo , ballandomi 
di haucr prima foopcrto chi fia fiato inuentor ddle infogno fàccrdotali c come fieno di mille- 
noli lignificati in coloro che facrificano à dio lequali non s'accettano in luogo d'imprdc for- 
ucndofolamcntc per dignità c riuercntia a mificrii facri c diuini, di nulla conucncndo con 
l'inucntioni de fccoli mondani . 

Vengo hora à dire delle infogno vfatc dagli Impcradori in tefiimonio della loro tcmporal Mac- 
ftà , diftinguendofi primamente quella voce imperar «ire perche meglio fia intelà . dico 
perciò ch’inquanto alla varietà de gradi è in due lenii la detta voce comprefa, l'vna èche Im- 
pcradorc latinamétc colui fi chiama, il quale è prcpofto agli dforciti militari ( & hoggi fi dice 
capitano gcnetale).L'altra c ch'Imperadore s'intende per ijllo che pofliede la liipprema Ugno 
ria téporalcyl quale per grado di guerra e per merito d'acquifiate vittorie, era anticamere co- 
ronato di Lauro, di quercia e di palma,infcgnc che rapprefontano honore c laude, veri premii 
delle virtù . lequali tre forti di fronde fono degne di confiderationc . primamente il l a v r o 
fu dagli antichi dedicato al Sole, onde Eufobio lo chiama focofoja q_v e r c i a fu confocrata à 
Gioue perche e alfomigliata alla fortczza,dcl cui frutto gli huomini de primi focoli fi pafceua 
*■ no la. palma; che refifie à pefi ; fu dedicata à Mincrua , dea della fapicntia ; coli quelli tre 
f Arbori, lònpintdipcr lignificato di tre virtù allo Imperadorc della militia conueneuoli. 
1 1 B a 


ragionamento. 


clic non fia fulminato da 


,n S U1 ^ che non Zia fui 

ca in vno de Tuoi fonctti del Lauro coli canta ^ pr0pnct;l d “ c Im P rcl " c • 11 P«mr- 
, U™* tinotiofa e trionfale . 

Honor <f Impcr adori e de Torti . 



nuli fondono , rifoingcndofi in alturaTm^f ri' ■ Pon . t | f,ce • ,c d “c piegature del Diade- 
la figura ouale . in alcuni diademi però fimo rio * * p!ramid ‘'> ma confciua la rotondità come 
largo quali come qu^hedrcr/adca^efi^^^ denttt> è Vn 

«Je quali no fi mofoanop fianco ma^S ft&ei <JUeil1 dcUa Mi 

diucrfe di molta foma.il ciual cerchio ri; a ~ aJa J roct c t |>etro alla cicottola,omato di gioie 
prima chauellc la di^a ftpprem^i^rfdMlo fofio^ 0 ^ CU je C ^ T ^8 no c ^ 1c flmperator 
ma gllmneradori crifoani pianano v-na ‘ pr,n J clpadj ' cima Diade- 

armi in difdb di quel fànnlfimo fmo v™ d ’ tcfbmon!0 dl etere Capitano delle 
fudetto Diadema , il quale dcriua la! verbo ?*?“.? dlchiar arc la foggia del 



peradorc in ano di «Varca & aueufta M°aeftàoìm ir? ‘Ir broc . cato “ oro > tondo però 
na col Tofone pertinente Polo alla reai cafa d Aulirli ^ iadcma “"penale, cl manto e la colla- 
gna il quale con quella imprefa mortemi , li voi,. * P cr fucccflione di Carlo duca di borgo 
grandi ei dilTègnV di farfi padrone & Re della r Ia , f ° nC c!le con alcuni aiI “ d 
na contraria . folcuano fu ° d,fc '§ no fu la forcu- 

to aguilà sfèrica con la croce nella lòmrmri di clTn ™ nc ! a ! n !^ ra mano Attenere il mon- 
fegno di clTcrc difcnforc della’religionc c della pace’ drrc fiifi dcftra r tcncrc ,a r P ada nuda , in 
lungo farebbe à raccontarle fenza Icouali non^Whu n ^ ne vla no quelli moderni che 
la dignità & autorità quei titoli che da Otrauio fornii C ° • V ^ 1 ^ m P crado . n * conicruandofi có 
fari auguffi . la cui fiupprema autorità fu ddSahnm pn I nieramcnt e vfati, chiamandoli Ce 
approuata , maffima/ncnte Quando oli fcelSufoi ^ f ° C 7 ' * T 0 ‘ ' 8 5 v , limata & 
pofero in mano il denaio doue era 1 imaginc di Cc ìrò «"7 ° C ?" P J ClTimc ‘ntcntioni gli 

colsi , dicendo . h dl Cclarc a ugurto,laqual veduu , à giudei riucT 

fi comprende ageuolmcnrc comeìidiifina voti del Saluàdor dei m “ri ° ' ° c * ° 1 0 ‘ qui 
fcc dui fuppremi principi ciò è il Vicario rii n; „ mondo conferma c llabili- 

dcrdccognialtroPrincipc^ónda^'baiTMmfnSw' 0 ' 10 ® 11 ^ 0 ’ ^Autorità dequali ce- 
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pa e delfina peradore. confermili per ciò doucr 1'Impcradorc eflère al Papa fottopoflo c nel- 
lo Ipiriruale e nel temporale^ quando Augullo non mantenga gli oblighi della crucia è Icgi- 
ritnamcntc della dignità priuato . leggendoli nelle antiche c (acre conllitutioni, niuna fuppre 
ma dignità cflèrlcgitima fenza il conlèntimento del Papa . Le infogne adunque fi veggono 
eflèr ncccflàric come vero tcllimonio che l'Impcradore c principe giuridicamente eletto, c 
lcgitimaraentc vbidito c riucrito . Ma quelle infogne di cotanta importanza Jia voluto ancor 
viar la natura , e ciò Icriue Plinio nel libro vndecimo al capitolo xvi. moftrando che in cima 
della teda vno delle Api ha il diadema biancheggiante a fomiglianza di corona , per la quale 
li vede in qual maniera quelli mirabili ammalati , foguitino , honorino , & ri acri Icario con 
obedienza il Re loro . le gruc , gli elefanti ciò è il piu vecchio tengono per capo c per princi- 
pale , c le quello naturalmente li oflèrua fra le bcltic.pcrchc noi c per natura c per notitia nó 
liamo tenuti di honorarcc di riuerire li noftri maggiorii Paulo vaio di clettionc ciò con- 
ferma quando dice ch'ogni pedona dee ellcr fuggetta alle podcltà lupcnori. Anzi dagli anti- 
chi li Re fi vngeuono , lènza laquale v ntura non era legitimo Principe , c ciò è hoggi tra tutte 
lcnationi (labile c ferma confuctudine .Fu Saul primo Re degli hebrei & il primo che Rif- 
fe vnto . Di quelle cotali inlcgnc con molte altre che non dico, pa dignità , decoro e maefià 
imperiale, fé ne adorna Limperadorc quando riccucil grado, e quando rifiede in qualche 
dieta, ovcrofolcnnità, concorrendoci gli Elettori &i principi in gran partedell'Imperio. 
Veggiamoper ciò di quanta Dima fienoTinlcgnc c gli habiti/enza i quali il perfonaggio non 
farebbe ne riuerito ne conofciuto, e per quella cagione c non per altro fimiglianti inlcgnc ri- 
trouate fono ad imitationc delle mirabili infegne del grandilfimo Dio le quali fono i cieli con 
le (Ielle e con il Sole c con la Luna Luminari grandi , vno che da Luce al giorno, l'altro alla 
notte, conte fi legge nell'antica c filerà generatione,e le ItcfTe infegne rapprdèntano agli occhi 
nollri la diuina & incomprcnlìbile onnipotcntia di elfo Dio . 

Mora debbo io ragionar d'altre inlègnc pertinenti alle dignità reali , come ancora de principi 
fupprcmi,habitinccclfiirial decoro & alla riguardeuolc dignità, & all'ornamento di fimi- 
gliante grado . E per abbreuiar quanto deuo ; dirò che la prima infogna regia è la corona d'o 
ro , fu anticamente ( conte nel principio di tal materia fi èparlato) in teflimonio di gloria coli 
intcrprctauano gli antichi , c ciò foriuc nel libro fuo della gloria del mondo Bartolomeo caf 
fianco gran Legilla . La lèconda è lo focttro , d inotando giulìiria . La terza è la fpada pa dc- 
fenfione del regno . La quarta l'anello che fede dilègna . La quinta è l'armilla ch'ai braccio fi 
porta , lignificando fortezza . La lèda è la vede di porpora rapprefènrando riucrctia . La fèt- 
tima el'SoIio dinotando maedà. Icquali inlègnc appartenendo a gradi d'altezza reale, mimo 
che nó fia Re dee c può vfarlc fiotto grauc fupplicio . E perche la dignità regia è data piu com 
mune e piu antica , però parmi molto à propofito fo tratto delle inlègnc antiche notitia vera- 
mente degna di generofi edotti fpiriti. Si legge in molti libri che la foggia del Diadema fu 
dalla nationc primamente afiatica, chiamata usci *,pcrlaqualeglicgittiani rapprefonca- 
uano il Principe , malfimamcntc quando in publicof arcuano comparere vn cane falciato, 
parimente i Romani preforo queda vfimza che dalla falcia conofocuano la reale dignità, c ciò 
tcdifica Ammiano. Si lege Umilmente ch’imalcdici notauano Pompeo magno d'huomo bra- 
mofo di regia dignità,unpcrcioche portaua falciata vna gamba fingendo di coprimi vna pia- 
„ ga .Fauonio per ciò, come tei tifica Valerio ; motteggiando dille a Pompeo, n o n i mpor- 
„ ta in qvac evoco sia rosTo ii diadema, onde ne nacque vna fon tenda di 

„ Scncca.cio CSCIOCII LA FASCIA PERCHE MOLTO MALE SOTTO O.V ELLA SA s- 

„ c o n n e . Scriue ancora Plutarco che Tigrane Re d'Armenia gettò bruttamente la bianca fa- 
lcia ch’era infogna del fuo regno , à piedi di Pompeo . laqualc falcia fi vede in vna medaglia 
dello dcffo Tigrane con parole greche , palelàndo il fuo nome. Qmuifi chiarifoe in qual 
guifà in quei tempi diuerfàmentc la corona del Refi figura ua. Si truoua medefimamente ch'i 
populi Frigi omauano la fleflà falcia con tedura di fiori c da ugelli, o vero per dipin wra . La 
quale circondaua à fomiglianza di ghirlanda intorno intorno il capo, pendendo à efih attac- 
cati , o , vero d'un pezzo due bende dietro le fpalle difinilfimc gtmmc adorne. LiRcpcr- 
fiani portauano quella medefima infogna reale , chiamata da cfsi c i dar i n.có colore azur- 
ro dal bianco diflinto . Appiano foriuc che la turba degli Adulatori impofero alla imaeine di 
Ccfare vna corona di Lauro con fafeia bianca legata . Icriue finulmentc Andronico nella vita 

d'Alcflàndro 
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«T Aledàndro magno, ch’effondo egli ferito, fi leuò di capo il Diadema c le ne falciò la ferita 
altri fcrittori dicono che Alcflàndro hauendo dilèonofciutamenre ferito in fronte Lifimaco ,• 
leuofsi il diadema di capo c fafciogli la piaga, e con quello atto gli pronoflicò il regno. Di que 
Ila , infogna , dicono molti, che Libero padre fu inucntorc la quale fu molto in vfo preflb gli 
Afiatici & Egittiani,anzi la fleffa infegna fi vedeua nel fimulacro d'Ifide Dea e regina d'Egit- 
to & tutto ciò Pierio Valcriano conferma . 

Quelle tre dignità fuppreme ciò è di Pontefice , d'Impcradore e di Re fono venerate temute & 
vbidite da ciascuno . Altre dignità mediocri fi truouano in vn certo modo libere con mero e 
miilo Imperio , altre non in tutto libere, e non vfitatc ad haucre infegne le quali rapprclènti- 
no dignità & autorità . Altre inlègne foleuano vfarfi prellò i Romani & altre narioni.non di- 
notando autorità di fignorie , ma rendendo tedimonanze de meritati honori . come corone , 
o , ghirlande di diucrlè fiondi, il che in parte poco di lòpra fi è detto . Plinio a longo ne len- 
tie c particolarmente non di fronde ma di gemme e d'oro , chiamandoli ghirlande gemmate 
c'ndorate . Dopo quelle pur per meriti d'honore e di laude, fi donaua la corona vallare à co- 
loro c'hauclforo ditello lo lleccato. La murale a quei c'hauedèro difefo il moto , o vero a chi 
fullè dato il primo à fàlirlo.La rodrata fi conccdeua à coloro c'heuclforo fiiputo placar l'effer- 
cito ammottinato. La ciuile ch'era di gramigna ffècódo alcuni)a qualunchc hauclfe da nemi- 
ci liberato vn cittadino . La trionfale , ch'era di Lauro, a qua! fi fuife c'haucdè fupcrato c vin 
to ['efferato nemico . La oualc a chi hauedè vinto vna parte dello efferato contrario . molte 
altre infegne tali potrebbenfi nominare. Echi defidcradi faperne appieno, vegga Aulogel- 
lioal quinto libro , Biondo al lèdo di Roma trionfante & il volterrano al vigelimo lèdo, 
con tutto ciò è ben da credere clic quelle foglie , quelle (rondi e quelle herbe, fulfcroin 
quei tempi piuchc l'oro c che le gemme apprezzate perche rapprefèntauanofommo Ipcrta- 
colo di perpetua & honorata fama . Qucdc narrate infegne fono date vfatc c fi podàno vfa- 
rc per Imprclè ma in quella maniera pero che alla proprietà delle imprclèdcdè fi conuicne, 
come ben s'intenderà nelle regole diligentemente ordinate e prcpode . perle quali con 
ageuolezza li comprenderà la differente fra le infegne c l'Imprefc.Furono ancora in molta e 
nccedària dima le inlègne per confèruatione dell'ordine c della dignità militare e ciuile , per 
le quali didimamente fi conofccuano& fi conolèanoi gradi egli offrii di (ìmiglinnti cffcrci- 
tii , primieramente lappiamo nell'arte di guerra edèrc date polle in vfo molte e diucrlè info- 
gne, pcrcioche in fimigliante affare concorrono perdine à cauallo & a piede, c quelle due va- 
rie forti di armeggiare diuidearifi e diuidonfi in tante fchicre& in tante ordinanze fecondo i 
luoghi c tempi e infogni .Et è perciò cola vera che tutta quella moltitudine in vn corpo, df- 
fordinata (ària (è non fullèro all'aere fucntol iti gli dendardi che alla cauallcria feruonocle 
bandiere alla fanteria che con vn fol vocubulo fi chiamano inlègne, le quali non ponno oliè- 
re imprclè , ma fi ponno in edè dipingere , tellère , e raccamare l'Imprcle , come di quelle fe 
ne veggono adai.Si via perdo c mantiene mcglior modo hoggichegli antichi far non folca- 
no , rendendo à nodri tempi marauiglia , che Homcro madimamcntc & altri fcrittori greci e 
latini non habbiano piu particolarmente de dendardi c de bandiere c con piu chiarezza par- 
lato, nccclfarii alla confèruatione d'arte fi nobile e fi gencrolà ; ancora che li romani fcrittori 
n'habbiano fatto piu diligente memoria . E pur è da credere che lènza quede inlègne di qual 

• - fi fudè foggia , non fi porcile mantenere ordine veruno negli cdèrciri di quei focoli.pcr tanto 

• (limarono colà ccrtidìma che fudè anco a'Ihora l'vfo degli dendardi e delle bandiere,ma ne- 
gligenti fu che fe non appieno , almanco in parte fe ne luffe ragionato c dettone il modo la 
materia e la foggia . Li Romani non mancarono, effondo dati (oliti di far dipingere le loro in- . 
fogne che vcfliUi ( ciò e piccioi velo ) nominauano , fatte , o di (èta , o di tela hor con l'Aquila 
nera hor col Dragone col minotauro col lupo col cauallo col cigniale , con le due mani c con 
altre diucrlè figure che fària lungo à racontare. E fi può credere che non lènza qualche buo- 
no aulpicio coli fané figure vfàte fullèro , Icquali dauano animo e regola a tutti i foldati amici 
c forfè le dedè figure fcruiuano per imprclè . Difètto!! adunque c difaueduri furono <^lli fcrit- 
tori che di ciò nulla ne fcrillcro . doueuafi ( dico ) imaginar pure che quelle figure qual cola 
di molto diletto fignificafièro. Vfàrono fimilmcnte i Romani vna manciata di fieno legato 
in cima d'un’hada , ch’aparagone ddl'altre inlègne , parcua affai disdiccuolc ; chiamandolo 

i manipolo . Alcuni però i quali diligentemente hanno confiderà») fopra lift dio manipolo, 
v. • -.*> (limano 
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filmano ch'ìi (la Rato vtato in quei tempi in luogo d'infogna, quando apporta alcuni Ibldati 
a pericolo fi mandauano o, per ifoorta , o per riconofrimento de paefi e deluochi particolari, 
per haucr (come fi dice ) lengua, a quali occorcndo difgratic, poco,o nulla importa ua la per- 
dita del manipolo, ficomcmolto (aria importatala perdita d'vna infegna ordinaria , quali 
che gli ften dardi e le bandiere fulforo meritamente inarborate dentro il corpo dello eflcrcito 
o marciarte , o combatdlc . Giachiaramentefi legge che l'infogna dcl'Aquila folta la princi- 
pale tra l'altrc nella milida romana . Olire Re d'Egitto la tenne per infegna fu quella augeUa 
& è teunta Risina de tutti gli altri augelli. E per ciò è da credere che gli antichi Rem & Impc 
radon la portaltaro per infogna ( come ciò e perfouerato fin a tempi nollri ) per inferire che 
quanto l'Acquila c lùpcriorc a gli altri animali volatili, tanto elfi dilcgnaltaro di erterc a tutti 
gli altri huomini preporti . Picrio valcriano fopranommato , fcriuechcgli Egirtiani fopra 
ciafounà altra nationc l'Aquila celebrarono c riucrirono.volcndo elfi per quella augcllamira 
bile dinotare Dio , o quakh'altra celcftc altezza,^ qualch'eccellente crcarura,o, vero alcu- 
na gloriofa vittoria. Parimenti volcuano che la lìdia Aquila filile fimulacro del Sole. Di que 
Ita m piu luoghi ne cantaHomcro, Pindaro altamente ne fcriue Horatio non ne tace. Plinto 
mirabilmente ne difoorrc. Si legge ancora dfere (lati certi , chiamati di quello nome Aquila, 
dlàltandofi per cotale nominanza. E ciò certificano Xenofonte e Tucidide .maffimamentc di 
Pirro cpirota, il qual da tuoi per merito di valore,fu detto Acquila, fu parimenti lemprc ap- 
prezzato il nalo aquilino , légno d’huomo magnanimo e rcalc.fi dipinge mcdefiinamcntc il 
Sole informa d’aquila, llidorond capitolo fettimo del duodecimo libro delle fueethimo- 
Jogic , copiofamentc di quella augella ragionatala quale fi trattarà al fuo luogo con propo- 
fito migliore. Non fu per rio lènza prudente ccnlidcraticncvfataperpiincipalcm fegna 
de vittoriofi romani l’Aquila. Ma poi per qual ragione da pochi anni in qua fia fiata con 
due terte dipinta , varii fono i pareri . altri credono che dinotino l'vno e 1 altro imperio 
occidentale & orientale , altri vogliono che le due tede rapprefentino Pobligo che dcono ha- 
ucrc gllmpcradori in confcruarc i due capi ciò è fpirituale e remporalc.fo però Tempre laqui 
la inlegna degli Impcradori d’oriente, benché quella fi vegga di rodò e chiaro colore e quella 
dell'occidente , non nera come fi dice , ma fuiua , ciò è di color rodo ofeuro. ne per ciò cotal 
dificrentia importa, potendoli quella poca varietà giudicare fia proceduta dal cafo.alcum 
belli giudicii credono chcl color rodo chiaro conucnifta ali'orientc douc è piu chiaro il Sole, 
c frodo ofeuro all'occidente per citar il fol mcn chiaro . con ciò fia ritrouarfi in tutte lehirto- 
ric edere la ftclfii Aquila (lata del fudetto color rodo ofeuro, fi potrebbe fopra di ciò dir an- 
cora che l'Aquila bianca fia fiata infegna d'alcuni Impcradori , tuttauia lalciarò per hora da 
banda quella cotal quirtione , ritornando al propolito delle due tede, Icquali per buona c fc 
dcle opcnione d'alcuni fi rtima voglin lignificare che mancando di erte vna,urancarcbbc l'al- 
tra ciò è mancando il Papa, mancarebbe l'Imperadorc,c le pur fulfe , farebbe tiranno.c ciuc- 
ila legge fi dèe comprendere e mantenere ad imitationc di quei Regi del populo di Dio leg 
gendo'fi nelle facrc Icritnire del teftamento vcchio che li Re d'Ifraelle c di giuda erano legni- 
mi per la data vntionc da facerdoti e profeti di Dio , ne gli fteifi Re potcuano far cofa veru- 
na contra la openionc tanta de profeti e l'cfcmpio di Saul e di Samuel conrtituilcc & ammac 
lira ogniuno .E da replicare ancora che l'infcgnc, tanto ne gradi di fignprie funpreme quan 
to di mediocri c tanto dimilitia quanto cfofhtii ciudi, fono ne gli ordini ncccfiarie, malnma 
mente negli vii di guerra con ciò fia cofa che per elfc fi rapprclcntino gradi di caualleria c di 
fanteria conlcruandofi ogni cdcrcito con la regola delle Icnicre e delle ordiuanze, le quali 
hanno l'occhio alle inlcgnc c per efle fono guidate come da timoni I c naui , & hanno per le 
medefime le ordinanze^ luoghi loro come le membra nel corpo c ciò ben defcriuc V egetio 
nella regola di muoucrc c di fermare gli cflcrciti. Hoggi fimilmcntc fi veggono l'infcgnc con 
diuerfi colori (piegate , e con varie figure (come di fopra fi è detto). Le bande dopo quelle fi 
vfono ancora ,o, attrauerfo alle fpallc,o, in forma di croce , e molti logliono à guita de colla- 
na portarle al colloJe quali di diuerfi colori credo io che fi portino, perche fi conofchino gli 
amici con gli amici & inimici con li nemici, altrimenti ftrebbe ne gli dlcrdti vna pericoloni 
confuiìone.Imperò le guerre c hebbero i Romani con i Sabini , con i Sanniti e con i Tolcani, 
non fo come poteffero palfarc , poi che vdliuano quali in vna delta foggia c pure gli forino- 
ti partano quella colà con imprudente filcntkyion facendo memoria che fogno fuflè fra lo- 
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ro, mentre che atroeemcte guerrcggiauano. Homcro non parlò di fimiglianti differentie per- 
che i Greci da T roiani diftingueuanfi per la gran dilferentia del veftire come hoggi li fa Irà i 
Turchi,& i Criftiani.però Homcro chiamaua i Greci ocrcati , & i Troiani comari, qlli per l'v- 
lànza di calzarli i borzacchini,o,di coio,o di ferro, qfti perche portauano lunga capigliatura . 
Nelle guerre che in Alia faceuano i criftiani con gl’infedeli; e quali vertendo a vn modo ; fò- 
lamente la croce che portaua ogni foldato criftiaqo , rendeua gli amici da nemici differenti , 
Potrei dir molto piu delle infogne militari , ma conofcendo non efformi di biibgno , mi sfor- 
zarò di breuemente procedere , tanto piu c'hauendo io fin qui a bartanza detto quali fieno le 
infegne di fupprema, o, di mediocre dignità e quali fieno quelle ch'agli ordini di guerra con- 
uengono ; mi refta à ragionar di quelle agli oifitii ciudi necelfiiriamentc conforenti,con quel- 
le ancora ch'a negotii c gouemi publici e priuati s'appartengono. Primieramfte dirò delle in 
fogne che fi conccdeuano agli Ambafciadori, i quali con autorità e dignità erano e fono elet- 
ti da Principi e da Republiche . frà romani malfimamente fu antica confuctudine di far por- 
tare a i loro Ambafciadori vn'hcrba chiamata verbéna, la quale fi coglicua in luoghi fàcri 
& era adoperata ne i facrifitii e ne nafccua in Campidoglio. Diofcoridt chiama Verbena drit- 
ta quella che nafoc in luoghi acquartrini,e la portauano in capo per principale infogna di quel 
grado , per la quale ne i viaggi erano da tutti i populi rifattati. Portauano ancora gl'Amba- 
fciadori romani per infogna di fimigliantcomtio vna verga con altre cofo, inditi» della di- 
gnità loro . 

U Greci medefimamente in cotale offitio portauano llierba chiamata Critia per quanto confcr 
ma il CalTaneo fo ben mi ricordo . Bartolo famofo legifta , fecondo la commune opinione , 
afferma che gli Ambafciatori romani andando ne i paefi fbrirtieri , portauano aguilà di Pro- 
confoli , fei falce . la qual colà fi può vedere nella legge prima , al digefto dell'omtio del pro- 
confule e dcll'Ambalciadorc . Imperò hoggidi non I Sviano quei modi , perche altre inlegnc 
non fi portano che lettere di credenza e l'itìrtruttione del Principc/ottofcritta e ligillata.vcro 
è che li Romani ritornati dall'olfitio; deponcuano l'infegnc della Ambafciaria .• Era ancora 
confuctudine frà Romani che qual fifuffeoffitialeportaflevn'infogna chedinotaua publica 
dignità , come il confolc , il Pretore , il Qucftorc , il Tribuno^ Currulc edile jl Caualierc & 
altri per Icquali infogne gli ftefsi officiali erano conofoiuti e riucrin a diffcrcntia di ciafouno al 
tro cittadino . La toga feruiua in Roma per infogna e foruiua parimenti per habito commune 
fra la cittadinanza , come ciò conforma Plutarco , c quella commune non era infogna . Egli 
è ben vero (come foriuc Lampridio ) effore alcune toghe di piu foggic per infogne tenute, co- 
me fu la toga palmata , ciò c dipinta a palme, o, teffuta ,o riccamata , di cui li Trionfatori per 
valor militare fe ne veftiuano.Àltra toga era quella della quale, i Magirtrati fo n'adomauano. 
e la diuerfità de Magirtrati cagionaua diuerfità di cotali infigne . Giulio capitolino narra che 
Alcdàttdro fcuero , o , Mammca , non voifc mai veftirfi di fognalata toga , fo prima non fuf- 
fe flato eletto confulc , effondo cofa certilfima ch'cl confidato era di riputationc fingularc ne 
i publici olfitii , per il che molti Impcradori vfarono ogni indurtria per ottenere il Confidato. 
La toga bianca fimilmcntc manifeftaua quei cittadini , i quali cercauano fulfragii per impe- 
trar qualche dignità . La preterta/ccondo alcuni,cra anco infognatimi la teneuano per com- 
mune . Gl'Imperadori nell'atto di guerreggiare fi vcrtiuano di Latifolauio ch'era veftimcnto 
breuc ,e di Paludamento ch’era lungo e rodò, c vogliono che di quello Tulio hortilio ne tuf- 
fo fiato inuétorc. li caualicri vfàuano per infogna l'anello e ciò foriue Liuio nella rotta di Can- 
nc.Soleuano i caualicri nei tempi di guerra veftirfi di clamide, verte breuecfimdeà faioni 
degli huomini d’armi de nortri giorni. E chi vuole diqucfta materia farfi appieno capeuolc 
legga Giulio polluce , poi chel mio fuggetto a diffondermi di ciò piu inanzi , non richiede . 

Il Cammeo da me poco fa , citato, hauendo intorno alla materia delle infogne molte bellilfime 
cofo difcopcrtc, vuole che la fpada quando il Rè la tiene in mano, in attodi Macllà, fu in- 
fogna , ma non è tale all'hora che per ordinario la porta alla cintura . Vogliono bene alcuni 
che la lpada portata da coloro che fono caualieri per priuilcgio e non per obligo di militia,fia 
infogna di quel priuilegio e non irtrumcnto di guerra, molto fi potrebbe dire delle infegne 
che diuerfemente s'vfano nelle guerre , tuttauia per quanto obligato mi fono, altro fcriucrnc 
mi parrebbe (bucrchio . 

V engo hora a parlar delle infogne di ciuil profdlione Icquali rapprefontano i gradi dd dottof a- 

V. w. 
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». E furono primieramente ritrouate aecioche non ogniuno fi poncflc à maneggi delle leg- 
gi e de gouemi , lenza che fude per pruoua c per clamine accct taro dalle vniuerfità de Inrc- 
confulti. La prima infegna adunq; è di due libri di legge , o , di Filolòlìa,cyii Teologia, po- 
nendoli dinanzi a qud che fi ha d'addottorare, f'accdo aprire c ferrare. La feconda èia bcrct 
ta che le gli pone in capo, interpretata da Luca di penna, due volte retta volendo inferire 
chel dottor iia retto nelfinfcgnare e nell'operarcXa terza èl'annello i teftimonio che fia fat- 
to fpofo della fapicntia.La quarta^ la catcdra,doucndo federe per IcntentiareXa quinta è il 
cintolo indorato , dinotando chel dottore fia obligato di (ottopodi alle fatighc con fedeltà e 
,, fia di buoni collumi c quello manifelh la fama madre chieda quando dice , li noftri Lombi 
fieno accintilo è apparecchiati a bene operare . La leda c il bacio che dinota conciliadone c 
pace . La fettima è la benedittione con la quale i mali {piriti dal cuore fi dilgombrano , an- 
cora che quelle due vltime fra le altre non s'acettino per infegne , lequali oltra che rapprefen 
tino la dignità del dottorato, prepongono dinanzi agli occhi del dottore la contincntia,la ca- 
rtola puritana fede, la longanimità,la tollcrantia,e la milèricordia nella via della giullitia , il 
che non meno conuienc al Filofolò 8t al Lcgilla che al Teologo . Elfcndo la verità ; fecondo 
gli illituti antichi, non cllbr perfetto dottor di legge fc non e ancor Teologo & Filoiòfo. per • 
che quelle tre fcicntic non pollòno l'vna lenza falera perfettamente rùdere, inlegnando e 
giudicando, con tutto ciò non vòglio 10 rimanere di recitare con accommodato propofito in 
quii maniera il ditiino Andrea alciato in vcrli diametri c pentametri deferiua echiarilca 
quante c quali e perche fono l'infegnc,onde s’approuano c tcllilicano i meriti di ijfta dignità. 
Tutto ciò fi legge nd filo Parcrgon al libro ottauo . 

LaP rima infegna diremo dfer prcpolta a tutte le altre dottorali (come ha pollo Luca di penna) 
dui libri chiufi pofeia aperti 1 telhmonio che fimi! grado p inanifclla dottrina fi meriti, i q'iai 
libri fono della diuina c ciuilc facuità.La fecóda è fannclio che dinota,pcr qua» fcriue A ulo 
gellio nd libro decimo al capitolo decimo ; tdlimonanza del cuore , perche drconda il di» 
della finiilra mano , pollo fra il piu longo el piu corro dito,onde vn neruo fottililfimo lì dlen 
definii cuore . Tuttauia piu piace allo immortale Aidato che fia legno di militare, o vero 
di cauagliercfca dignità, laqualc dee lemprc dferc con la legge congionta , che luna e l'altra 
difendono il monito dalla ignorantia c dalla tirannia^ che fia il vero,pcr gran parte i legisla 
tori furono Goucma»ri di Reami come lappiamo ciTcrc fiato Mosè Giuda macabcio & altri 
dd popolo di Dio, come fu Roimilo,Italo inanzi à lui.in Grecia Solonc Ligurgo Dragone Se 
altri, degli Imperadori romani Iufiiniano & altri prima che lui , c dopo lui . Vogliono fimil- 
mfte Alcuni end dottor porti fannclio ouc fia intaglia» il filo ordinario figillo.con cui i con 
filiti eie rifpollcdc làpicntifi figillano. Altri lo interprerano per inlcgna di fedeltà. Et e 
pur vero chel Iureconful» , hauendo per molti anni interpreta» le leggi ne i publici ftudii.lt 
fia meritamente guadagnato il titolo di conte palatino c di caualiero . ne fi può negare come 
in tutti i tempi fi vede , che le armi difendono la giullitia , e le leggi prepongono le cagioni 
legitime di muoucr guerra, lènza lequali veramente lcarmilono ingiufte e violenti, e per 
conlcqucnza ruina dell Vniuerlò . 

Li Romani per molti anni vlàrono fannclio di ferro, mallimamente nel matrimonio, nó già per 
ornamento , ma per necdTario inditio d'obligatiohe c di fede . Venne poi in cofiume che 
gli annelli filàccflcro d'argento e d'oro,c Sergio nobìl romano , cominciò a portarne due 
per di» , perlaqual colà fu cognominato Orata , del cui nome ancora è chiamato vn pefee 
di color d'oro che e cibo di moito pregio . Era fimilmcntc conceduro fannclio alfhuoino li- 
bero, ma che dentro filile fcolpito qualche fegno.il Pietro fopra di ciò abbondantemente ne 
fcriue nel quarantèiimo libro de fuoi Hieroglitì . Noi però lappiamo l'annello cficre vna in- 
fogna d'allegrezza , c quello fi legge nel facrofanto Euangelo , per ciò che al figliuol prodigo 
chel padre tcncua per perduro , ritornato dal fuo infeliciiiimo viaggio , il piatolo padre per 
légno di vera e debita allegrezza .abbracciatolo , comandò che gli f urte mertò fanello in diro 
„ Vcggafi come fia degna diconlìdcrationela portatura dclfanncllo. Marco Tulh'o a Quinto 
j, fratello dilfe.il tuo annello nó e mmiftro della tua volótà.ma fi bene dell'altrui dcfidcrio . a li 
tdlaméti ancora appreflb gli antichi fcruiuano per legitima infegna gli annclli,comc figlili di 
fette tefiimoni , per i quali fi conculcauano le fraudi.e farebbe tal'vlo hoggi.di molta ficurez 
U onde fi lcuarcbbcro i puntigli c le difpu te,doucndofi credere, ch'i tefiimoni furtero nobili 
*\ ’.i'.' '> ■ ' C 
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di fingile poi ch'altri non potcuano vfare i figilli e portare gli annclli. Et hoggi ogni vìi pcr- 
fona è accettato per tcflimonio & in teftamenri & in ógni forte di contratti . fu etiamdio vfa- 
to triftamete lannello d'oro da feguaa di Epicuro, nel quale era intagliata b imagine di ijllo 
federato Filofofo, come che per cotale infegna volcflè dar credito alla fua maladetta opinio- 
ne . venne finalmente la portatura di coli nobile inlegna ( come dice Liuio dalla Citta edi- 
ficata ) in tanto frequente vfb che i nobili di ornarfenc grandemente fe ne fchifauano. T ullio 
nella fua quarta Oratione , rinfaccia à Verre per haucr egli donato l'annella d'oro a huomini 
plebei & dishonorari effendo pur colà certi dima lannello edere fiato ritrouato per teftimo- 
nio di nobiltà e di grado , e ( come li è dato ) d’obligo ncccflàrio ne i matrimontì , benché 
hoggi piu che mai,i principi Se i ricchi primati,qudli ftcfsi anndli c'hanno efsi medefimi por- 
tati , & ancor le gentil donne,ne fanno alle meretrici & a rulfiani vitupcrofo dono . nel qual 
atto mofirano la bruttura de i loro fuergognari coftumi . La terza infegna è la berretta, molti 
dicono edere in cambio della corona di lauro & è da credere , Altri affermano che fia il cap- 
pello che cuoprc la teda come membro del corpo il piu ncccflàrio e'1 piu nobile, degno lopra 
{'altri di eder difefo . La quarta è il bacio , onde San Paulo fempre falutò i fuoi col bacio del- 
la Pace . Ne lènza degna confideratione la nobiliffima natione fpagnuola ha pollo in vlo , il 
baciare li mani. légno d'aifìnità nel volto,di riuerentia nelle mani,di humiltà ne i picdi.con 
quello, Giuda il perfido, fi perfuafe di coprire il tradimento t Giefu Criflo.E però è da erede 
re che come il bacio è mamfefto légno d'amore, coli fpedò e occulta volontà di fraude.per 
„ quello fi vfa fpelfo quel prouabio tofeano , vaamentc venuto dal cielo ,& dice coli. Tal mi 
bacia la mano che me b vorrebbe vedere, mozza. Delle indegne del dottorato, date di fopra, 
l'vnico Alciato, come lì e poco fa promcfTo,cofi leggiadramente verlìfica , dicend'aldot- 
torc noucllo. 

„ U prima accetta il litro di legge ripieno 
,, natili tbiufo apri anco quando lifogno fia. 

„ l ' annoti o in dito doro ite pofeia fi pone • a 

,, Onde tenuto fei degno d c quelite grado . 

,, Il crine ancor ti cinga un cappello ithonore . 

„ Fi capo conferai la ione l'alma giace . . 

Jt Fa che fi bacia quelli di bianco togati - 

,, Di pace atto pio ch'ai tuo cliente gioita . 

„ Spera dici formo Ciò ue la tua uoglia fecondi . 

,, £ Ijueflo tuo grado /Iella beata gnidi . 

Giudico fia bene à nó tacere la cagione perche io habbia tradottici fopralcritti veri! a propofi- 
to di qlh opera, e ridottili in qllo inufitato numero,fuori nó folamétc della cófuetudinc del- 
la noftra materna lingua,ma ancora del gullo di mold.Non è pero dubbio veruno che quan- 
do cominciò ad cflèr mellà in publico la tradutdonc dal ladno in parlar tofeano , fi (ènn vna 
certa comune fdiifezza tanto in profa, quanto in verlò & vn certo difpiacimcnto all'orecchic 
che veramente ftomacaua cialcuno,ma conolciutolì dopo alcun tepo, il beneficio ch'ogniun 
ne lèntiua^iuezzadofi l'vdito a coli dilettcuolc c nuouo concento, polla piu diligéda naia fin 
gua c nel modo di tradurre, c pillato qfto vfo in cópiacimento t de, che pochi libri di dima Se 
m ogni forte di Icienuc li truouano che non fieno có ogni curiofità in qfta noftra maternalin 
gua tradotti.c quanto prima per difetto delle orecchie quella filatura li (chifaua, tanto piu 
hoggi da ogni dotto e giudidofo (pirico s’apprezza . E ben li vede come in quelli la maggior 
pane de migliori pofléditori di dottrine c d. fingue.volonticri leggono quella noftra itàfiana 
fauclla c volondcri fi mettono a riempirb degli alo concorri di qual li voglia vfitara fdenda , 
e ben li polfono molti iodisfàrc, anzi ogniuno , delle profitteuoli fàtighc dcl'Illuftre Se dot- 
tiifimo Alelfandro Piccolomini , il quale e grecamente c latinamente haurebbe potuto con 
ogni piena clcgantia feoprire & maniièltar la fua dottrina, e pure gli è piaciuto di Icri- 
uerein quella tofeana lingua con vrilce marauiglia d ogniuno. Anzi pollò io dircc ve- 
racemente confermare hauerc io moiri e moiri anni fono; conofciute perfonc dotrilfime alle 
quali grandemente dilpiaceuala tradutdonc deverfidiVergifioin numero fciolto . il pa- 
che vno di quelli ; huomo di dottrina c d'eloquentia ; guftata bene la lingua e la dolcezza 
del fuo numero , nediuenne canto vago c tanto partigiano che molte opere compoléin 
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eoo! numero , maifimamente la poetica dNoratio , e furono mede per Tuo ordine in publica 
(lampa. Ondefi vede c fi fa quanto a diletto &i giouamento commune hoggi tal fatiga de- 
fiderata fia, con tutto quello che diremo del verfo di lèi e di cinq; piedi ? regolato daH'nhifìrc 
fitpictiiTimo e dotti (fimo Monfig.Claudio TolomeBchi ardifee di bialmarc le colè buone e ra- 
gioneuolmeme per imitatione tradotte con pieno lenrimento, le non coloro che mancano di 
dottrina e di giuditio ? chi niega che la perfetta imitatione fia degna di laude ? E lei medefi- 
mo fenfo del greco deflatino e dell'hebreo è della lingua italiana materna apieno ricetito & 
agevolmente efprdlb conia vera imitation del numero , perche fi Ichifa? perche s'abbor- 
rìfee? Dicono alcuni c'hanno piu bifogno di latte che di bilcotto, e piu bifogno di mani- 
care che di mordere, non haucre fuono lo Eflàmetro el Pentametro in quella tolcana lo- 
quella. Attribuifcano di grada tanto difetto alle loro orecchie e non alla vera armonia viè- 
ta da bene organizato artefitio . Incolpino ( dico ) il gitilo loro infermo e non il buon fapo- 
rc . E (è pur fopra ciò fcnreniiar vogliono s'accompagnino con Mida . Replico che le inuen- 
ni giuditiolè , fondate nella perfetta imitatione, eie materie ben tradotte da vna lingua 
in vnaltra con numero e con mifura, & i (enfi tralportati da vn luogo in vnaltro commoda- 
mentericcuti, fono degni di laudee di marauiglia . E che piu ?lmuentore & imitatore di 
cotale artefitio , rifondo huomo di dottrina e di credito , fi dee non che lodarlo aJfai, ma 
douerglifi molto, come foche fanno iueramente dotti & innobilmente guidinoli. Di que- 
llo modo di far verfi di fei & di cinq; piedi a imitatione d'Ouidio , di Catullo , & de altri che 
potrei dire, tu Monfignor Claudio Tolomei.nato in Siena difangue Illuflrc , dottor di leg- 
ge fra i migliori. Prendente del Duca di Parma e di Piacenza u Signor Pierluigi fàmcle; 
«letto nel prelidentato da Papa Paulo terzo diuina memoria . fu perfetto Filofofo, nelle ma- 
tematiche fra primi , Oratori fra i fuoi pari vnico . Poeta fingularc in ogni lingua , Eccellen- 
te poifoditore della hebrea , caldea , greca e latina fauclla . Egli orò piu volte all'improuifla 
con (hipore di molti perfonaggi . fu (pregiatore di fortuna , contórno fcllànta anni negli (lu- 
di di tutte le difciplinc . fu grato & vtile in conuerfarione , piaceuole in opere & in parole, li- 
berale e refugio de virtuofi , fu di vita cluile e crilliana . Onde fatto Velcouo , fu chiarilfimo 
clTcmpio di quella dignità, oltra la grauità, la bellezza ola moltagratia del fuoafpetto.E 
• perche alcune gcntarclle piu predo dottori che dotti, aguifa decani affamati vanno abba- 
iando contea di lui , c dicendo queda in uentione elfcr morta col fuo inuentore per certo el- 
la è morta nelle eameruccie loro, non già in Roma, non in Napoli, non in Fiorenza, non 
in Siena,non in Bologna città ch'inlegna. afcoltino codoro chi ha in quello medefimodilc 
forino , notin bene chi fu il Flaminio , il Molza , il Celano , il Caro , il V elcouo di Fofiom- 
bronc,l'Agoftini, ilCaualier Gandolfo, il Ranieri , Monfignor della cafa, il Pctrucci , il 
Bcnuoglienti.il Figliucci & altri famofi (piriti ch'io non nomino , quali tutti dell'Acadcmia 
della virtù in Roma.niuno però di quedi fu dottore , ricetto il Pctrucci, e pure furono in 
tutte le leientie dottiffimi , confcdb per ciò non haucre io tutto quello per mia (cu là (crino , 
della quale non credo ellèmc bifogncuole , fi perche le perfonc dotte c gentili conofccranno 
ellèr dame benfano, fi ancora perch'io feguito tanti principali fcrittori denodri tempi, e 
di piu mi contento di maggiormente rilcaldare gli animi di cotai maledici acciochc non cef- 
fino di vomitare i veleni nelle proprie loro viuandeàlè medefimicnon ad altri noceuoli . 
Imperò falciando da parte coli degna querela , dirò per compiacere agli fpiriti dudiofi di (à- 
per cofc non trite , come al tempo di Carlo magno comparlèro tre Monaci alfa riua del 
mar gallico, partiti d'Hibemia i quali andauano latinamente cantando quede fole parole . 

CHI E DESIOSO DI SAPIENTIA VENGA A NOI CHE L A G V A— 

dacnaia, quedi in tutte le fcicntie Ipcrimcntati e conolciuti di (anta vita , furono dati in 
notitia à Carlo magno principe di molta fapientia e dottrina, il qual comàdò che inanzi à lui 
fullèro condotti , e dimandatili di che mercede fi contcntalforo , rilpolèro di modella proui- 
fione , coli da coltoro fu dato principio alle Vniucrfità degli dudi publici in Europa . il Caf- 
faneo coli gli nomina cioè Alcuino, Glaudioe Ncdoro. ilSabellico ne nomina quattro 
cioè Rabano, Alcuino, detto per nome proprio Alburno, il qual vogliono chefulfè da- 
to precettore di Carlo magno , Claudio , c Giouanni Icoto . il che conferma Roberto 
Guagnino nel fuo libro de fatti de Francefi , nella vita dello dedo Carlo magno , i qua- 
li dilfcro elfer venuti di Scoda. Claudio per nome proprio fu chiamato clembnt* 
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Giouanni (come fi è deno) cognominato Scoto , per la qual cofa Carlo ordinò ch'Alcuino, il 
quale diede Principio alla vniuerfità di Parigi infieme con Claudio, rimancdc,c (giouanni 
Icoto andaflè a Pauia , quiui giunto , fece refidenza in S. Pietro in cclauro , altri dicono in S. 
Auguftino eh e tutta vna chiclà , c quiui fini il coriò della fila vita , altri vogliono ch'Alcuino 
vernile in Pauia , con quello felice principio indituiti molti lludi , fi fece di tempo in tempo c 
di luogo in luogo erandiflimo Profitto. E perche coloro i quali alla diuerfità delle fcientic at- 
tendeuano , fenz'aìtra autorità & approbatione pubicamente leggeuano , interprctauano e 
lèntcntiauano,fu prouiflo che fimigliante ertcrcitio, lenza confusone con piu dccoro,econ 
piu ficura dottrina proccdclfo c che le vniuerfità degli lludi ordinaflcro le inlègnc dottorali , 
le quali fono le Umili per tutto, ancora che c piu e meno in molti luoghi fi truouino vùtc.tut- 
to ciò fi legge negli ordini dello lludio c della vniuerfità di Parigi . 

Per ritornare a! nodro concetto, il Callàneo pone che li Marchi di Mercatanti fieno infogne, 
ma lècondo il mio parere , non c da crederlo, impercioche fc bene ogni Inlègna è legno, non 
ne dee feguirc , ch'ogni fegno fia infogna, cfTendo la verità che gli cllercitii meccanici per di- 
ftitipucrli l'un dall'altro , ne i luoghi loro e nelle lor botteghe , o , taucrne , tengono fuori di- 
ucrfi regni per dar commodità à compratori , nondimeno quelle figure ,o , dipinte ,o , di ri- 
lieuo , non fi deono chiamare inlcgne le quali vengono dalla voce latina , ciò c infignis & in- 
lignc , che lignifica nobile & illuftrc , onde l'vfo buono ha voluto che le inlcgne rapprefonti- 
no gradi e dignità , c non cfièrcitii vili Se abietti, Li fegni adunque è profanità marinamente 
in nollra lingua materna , die altro rapprefentino che cofe mercantili e meccaniche . Epcrò 
fc gli huomini di giuditio fono dimandati doue ftia vn buono Orafo, riljiondcranno al fogno 
del fole , doue è vna buona holleria ? al legno del Falconc.c non allinfogna. c fo pur quei fo- 
no impropriamente dette infogne , tutto procede dagli huomini ignoranti. 

Mi fouicne che di fopra io dilli la velie di porpora effore fiata vlàtapcr infogna di fopprema è 
mediocre dignità, Scaccioche io non fia notato di trafouragginc, dico che di quello colore 
fe ne fanno infegne die dinotano habiti de Re c de Duchi,quido fi pongono in atto di Mae- 
ftà, ma qualhora altre pedone priuatc fo ne vedono non è infogna Se anticamente fi prohibi- 
ua . leggiamo per ciò che li Romani non comportauano che di tal colore veruno fc ne vedif- 
fecfcctto i Tribuni della Plebe quando rifedeuano dinante alla porta del Senato diiainidofi 
quel vedimeli to infogna tribunitia . 

E quantunchc fia vero che le dignità per fuccedionc, o,pcr clcttionc fieno giude , non fi admet- 
tono però fo nó fi manifeda quel grado col riceuimci ito delle infegne in tedunonio legitimo 
ordinate , oltra che ne i configli , nelle diete , nelle congrcgationi publichc , le infogne fanno 
fpcttacolo di Maedà , di riuerentia , di decoro & di terrore , c fanno difccrnere i fupcriori da 
gli inferiori, E ben fi fa come li Papi egllmpcradori, fo ben fono per voci c pcrilcucrinio 
eletti , o , per altro ordine , non fono leghimi , principi fo non riceuono le deputate inlcgne , 
cofi intendere fi dee de R c c de Principi mediocri, anzi i fuppremi,fin gli infedeli quello cof- 
tume olforuano, c per principal colà concorre che da faccrdoti fieno v nti doglio fiero che di 
do fi è fatta mentione . Portiamo ancor dire che come i corpi cclcdi con le delle fide , col So- 
le e con la Luna c con falere delle cranti c ciò se dcrto)fono conucncuoli infogne di Dio e lo 
rendono ne i nortri pcnfieri,marauigliofo reucrendo Se omnipotcntc , cofi le corone, le Mitre 
e le altre infegne fudette , rapprefentano le dignità de fuppremi e di mediocri perfonaggi ,có 

s obligo di riuerentia con prontezza d'vbidientia,con rtabilità de fede có conforuationc di bc- 
neuolcntia c con regola di timorc.Douendolì per tanto conformare ninna di quede cotali in 
ucntioni , edere data meda in vfo fo non per ncccflària riuerentia, vtilità c decoro . E che ciò 
fia vero, già fi vede chcl Dottore non portandola toga, per legge debba elfor ccnfurato Se 
efclufo dal collegio , parimenti i faccrdoti focolari c claudrali lènza il loro conuencuole habi- 
to fono da fupcnori cadigati . 

E perche la copia de concetti intorno a querta materia, mi potrebbe di foucrchio trattcncrc,per 
ciò quanto polfo voglio redringermi , maflimamcntc hauendo io à badanza detto c deferitto 
che fieno le infegne e didintclc, crederò nondimeno che Ila divtilita modrarc comedicidc 
infegne militari alcuni forittori ne habbin fatta memoria, e primamente Virgilio nel fecondo 
dell'Eneida cofi dice . 

C&ninn l'armi pur ber deli mfrgne nimidc . 

do 
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do dilTe il Poeti quando Corebo con i Tuoi compagni cercò di faluarfi la notte ch'i Greci cn-t 
trarono in Troia , hauendo affrontato cfsi Androgco & ammazzatolo con tutti quei ch'cra- 
no feco in quella zuffe . Onde li Troiani , prima checonofciuti fuffero, ne vccifero combat- 
tendo molti , Cornelio tacito fcriue che molte infogne militari feruiuano per omaméto e per 
teftimonio di colui che guerreggiando , valorofamcnte fi portaua . Per ornamento ancora fi 
vfauano le celate meffe a oro con piume & altre gcncrofe apparenze , non neceflàrie , ’ma at- 
te à dare ardimento agli amici e terrore a nemici . Quinci i giuditiofi poflono vedere come 
nò fìa fuor di propofito vfare nell’efrercitio di guerra le infogno ncceffarie all'ordine della mi- 
litia & non neccflaric agli ornamenti che dilettano . La onde fcriue T uilio ad Appio i’infegnc 
cfferc ( come fi fieno ) indino di virtù, ne farà chi nieghi clfor piu caro al buon foldaro Tacqui 
fto d una mfegna nemica che la ricca preda di robbe c di danari . con ciò fìa che Tmfegnc fi 
ponghmo in publico per honorato & immortale fpcttacolo, nelle piazze publiche c ne i riue- 
, riti tèmpli. Accusò Tullio alcnni che in limili cali gli altrui honori s'artri emiliano , dicendo, 
molti fono fiati e fono al prcfentc che s’adornano lenza merito , foriuc egli ancora nelle filip- 
picc ,o , vero nelle marcantomane che cofa fia infogna , dicendo . 

, Sarebbe da (bruire à lui quando egli hauelfo voluto prendere l’infogna di Re . Potrei ci- 
tare molti altria fortificamento di quanto fi è detto delle infogne, ma voglio, per ciò mi 
bada , haueme forino . Tunauia l'autorità de fcr inori italiani mi clforta ch'io citi il Petrarca 
il quale nel foneno che comincia, o passi sparsi, dille . 

, Ofola infrena al gemino ualore . f 

dinotando la corona di lauro elfor tefiimonanza chiari Ifima per meriti foldatcfchi & de fcieti 
rie, parimenti il detto Poeta nel primo capitolo del trionfo della morte cofi canta . 

, Era la lor nittoriofa infogna . 

moftrando per elfe la purità di Laura , la fchicttezza el valor de Tuoi caftifsimi ponderi , con 
animo di mantenerli ella tale fin aU'vlrimo giorno di fua vita, ma credo fi poffa dire che fuffe 
piu tolto imprefe ch'infogna effondo vno A duellino col collare d'oro e di topario, fignifican 
do la intentionc di cofi pudica e bella donna, hauendo ornato quel puro animaleno di due 
pretiofccofo cantate da Dauide Re nel falmo 1 1 8. 

„ O Signore i tuoi precetti fono fopra Toro cl topario , ne facendo quella comparationecon 
altre gioie, pofftamo credere che la valuta dell'oro e del topario fia fopratutri gli altri ricchif- 
fimi mettalli c gemme , nel medefimo capitolo foguc il Poeta c dice . 

„ Quando nidi nna infogna ofenra e trifla . 

La quale può ancora fcruire pcrimprdà , effondo fatta m foggia che rapprefonta il fine di 
quella vita mortale . e con tutto ciò che Tvn nome fi prenda per l'altro , è tutto nondimeno 
cagionato dal mal'vfo come aU'vlrimo potrà conofecrfi nel trattato della vera proprietà dcl- 
l'Imprefe , canta medefimaincntc il Petrarca nel capitolo deUa diuinità in quella guila . 

„ Vu li fi» fogne di qnelC altra t'ita . 

La quale fimilmcnte fouopre la certezza deUa vita eterna , & è la croce benedetta nello fien 
dardo , in atto deUa làntiffima refurretrionc . feriue pure il Petrarca in quello medefimo fen- 
timento parlando ad Amore nella canzone , 

„ dimorfe noi ch'io torni al giogo antico 
„ £ ripois le tue m fogne nel bel uolto , 

lignificando che quanto vittoriofaméte Amore s'acquillaua,era per la pudica e vera bellezza 
di Laura . quello per fin qui badi , conchiudendo cflcrc Tinfogne inuentionc atta a dimofirar 
gradi , dignità & offrii delle quali à propofito fi è ragionato perche fi vegga quanto dalle im- 
prefe fieno diffmili . da quella prima inuentionc vengo ( fecondo l’ordine ) alla feconda, do- 
nete fi ha da vedere che colà fia a r » t delle famiglie,o calate nobili, la quale impropriamen- 
te hora e chiamata infogna & bora imprefa. E di quella inuentione trattandoli , feopriranfi 
molte cofc non volgari e non fcrittc,con diletto c con giouamento dcU'altrui nobiltà . 
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DELIBARMI PELLE FAMIGLIE. 

C » s a veramente di molto difetto panni che di quella inuentione nulla,o,poeo fi truoui fcrit- 
to, poi che limiglianti figure hanno (bruito e feruono per honorato teftimonio della vera no- 
biltà delle calate'. Però l'arme che fanno teftimonanza della detta nobiltà per quanto ci mo 
ftra la confuetudine^òno differenti da quelle che sviano per inftrumcnti di guerra,c folamen 
te conferifcono nel nome e non già nella materia ne meno nella forma, fono però quelle ar- 
mi da latini chiamate infogne , ciò fi può dirc,o,che fia difetto della lingua latina,o,che fia in- 
Uentionc ( come è) nuoua,fi che alle (Ielle figure lequali dinotano nobiltà ; non fi potè troua- 
te vn nome piu conferente . E quello ci può far credere il Budeo il quale afferma ne i tempi 
dopo i Romani alcuni fccoli ; tale inuentione edèrfi polla inconfùetudine come nota di gen- 
tilità , & è limil figura di molto pregio, e degna ch’appicno fe ne ragioni , e fi farà con giudi- 
tio vedere che non fuor di propolìto c (lato alloftcdb fogno applicato il nome a*m«. con 
ciò fia che quella ( fo ben non li fa di chi ella fia ) porga riputationc al luogo oue ella è fcolpi- 
ta,ò, dipinta, e fa che iriguarditi fi rendano bramofi di fopcre di chi fia quel luogo, c chi lo ha 
bita e poffiode,quai furono i Tuoi paffati e quali i prefonti . perciò dicono alcuni fcrittori che 
Alcffandro magno era folito fompre di fidar la villa à limiglianti Ipcttacoli , e fo egli fopcua, 
ouero s’imaginaua che fullc vno fpcttacolo di virtù gli làccua honorc,e ben fi legge quìto lo 
commoucffe il fepolcro d’Achille, Egli per ciò mede in vfo che colui il qual valorolamentc 
fi portaua nella gucrra^indaffo ornato di qualche fogno , publico inditio della fua virtù , tut- 
tauia quel dono o quel fogno non giouaua à pollcri nc fi tcncua per teftimonio di nobiltà co 
me hoggi fanno le armi delle cafate . 

Pietro ancarana nobil (egida ; nella Clementina vnica , ai Paragrafo cosi n o i. nel fine delle 
reliquie, e venerarioni de fonti , attedalc nominate armi eder pofte in diuerfi luoghi, per 
jlpettacolo di gentilità, per la qual colà comprendo riformi lecito a lungo parlarne, dicendo 
primieramente, come habbiahauto origine, quando edouc vfata fuHcc quanto dimare & 
apprezzar fi debba c perche fi chiama armeia onde mi do a credere che fi nobile e fi raro fu 
getto fia grandemente per fodisfare alle perlbne di bclliffima ingegno. malfimamentc à quel- 
le che dell Arme di lor cafo che fia e donde venga nò hanno veruna notitia. per il che s'accre 
fegrà in elfi il defiderio d'imitar quel primo fuo antenato il quale con le fue virtù nobilito non 
(blamente femedefimo , ma tutti ifuoi difoendenti. E ben deono hauere sfregiatala co- 
folcntia coloro che riguardando all’honorato oggetto de fùoi maggiori , in otio marciti , brut 
tamentc tralignano . Et a fine che (òpra di ciò io peruenga a qualche didinta lucidezza, mi fia 
di midieri raccontare le vfanze antiche , maflimamente de Romani c qualche poco de Greci 
& ancora dcll'altre nationi . tanto piu che noi veggiamo rifor la verità che le famiglie dimo- 
flranpfcnza cotale arme manifeda ignobiltà . e fo però molti vfono fimil fogno e non fono 
nobili , a lungo andare lènza verun merito, fono per nobili giudicati . qui fi conofoc quanto 
importi quedo fpcttacolo nodo inpublico per lunghi anni . e quello appare nella definitione 
che Marco Tullio attnbuifoe alla vera nobiltà . La qual vuole che fia manifedata per publica 
te imagini che furono predo Romani riucrito teftimonio dell'altrui meritate laudi . Suctonio 
Umilmente Icriue nella vita di Vclpafiano Impcradore in queda maniera, cioè la gente flauia 
è ofeura per edere lenza l'immagini de Cuoi antenati . Quinci fi vede edere dato codione de 
Romani in hauere le imagini per pruoua de nobiltà in qual fi voglia conofciuta c ciuil fami- 
glia . Rifondo colà certidima che quelle rapprefentauano il gran merito di coloro, ch’in gucr- 
ra,o,vero in altri necelfori maneggi, haueuano al Principe giouato , a gli amici compiaciuto , 
data ficurczza alla Rcpublica, gloria alla patria & obedienza alla Religione, eli può ancor 
credere le iftelfo imagini edere date figure di materie diuerfo , manifoftando,o, in (lucco,o^n 
piamo, o, in bronzo,o,vero in pittura l'acquiftate vittorie de città de paefi , de perfonaggi, 
de nani , dc lpoglie come ciò nell'ordine di trionfare in Campidoglio folcua farlU'imagini 
delle quai cote fi appendeuano in luoghi publici, c quedo vfo era vn premio à meriti di virtù 
militare conceduto . Altre openiom fi leggano le quali fono che li coftumi de Romam,erano 
(blamente di publicare le nominate imagini che altro nó demoftrauanó, ricetto l'crfigie el no 
me di quei tali che fimil pompa,o, per merito d'armi,o, di gouemo; fi richiedeua à loro . T ul- 
lio per tanto nella legge agraria volfc paldàre di edere huomo nuouo c non lodcuole per no 
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biltà di Pangue , con tutto ciò creato confule , coli dilli al populo. 

„ quando vi no richicIH c pregati, o, Romani, fapeuo di non hauere antenati del mio parcnta- 
„ do che niilodaflèro , per tanto fc io crrarò nulle (iranno le imagini che per me vi prcghino.il 
„ medeiimo contra Pilone diflc, ti gabbarti, o. Pilóne, negli honori , per la laude delle tue fumo 
„ le imagini, dello quali non hai cola à te piu limile chcl colore.quefto hoggi , lì può attribuii^ à 
„ molti i quali fanno tanto il fuperbo per i meriti de i loro maggiori , quanto per non volere, o 
„ per nó Papere imitarli fi mortrano fotterati nell'orio, pieni de vini e di viltà, onde il tertimonio, 
de lor palliti c a elli manifeftilfimo vituperio Età quello propofitO tacer non deggio le pa- 
role di due gcntilhuomini c'hcbbero per cótroucrlia inlicmc.Vno di quelli nato illullre, dille 
allaltro, taci , che non fei par mio rilpofequdlo, veramente mi vergognarci di clferc par tuo, 
poi che non fai fare quanto fecero i tuoi parenti . Giudico per quello elfore Hata gran ventu- 
ra in gran parte à Romani che nó vfiflcro ['imagini come armi di fuccllionc , li che i poderi 
con le brutte opere non imbrartaflcro gli honorati fpcttacolidclor antichi. E per la verità 
molte armi de nollri giorni per quei che tralignano , miferamentc li vergognano.qtianto per 
ciò le le lldfo armi hauclfero fcnlo , lacrima reobero ? Dico che le dette imagini de Romani 
non trafeendeuano à fucccflóri. c per dilccndcrc dalle imagini a cognomi attribuiti altrui per 
opere d'honorc,confdnircmo che non turi i Manlii famiglia nobililfima romana,fùrono chia 
mari t oRQ.v a t i , ne tutti iCornclii lóno (lati nominati affricani. ne tutti i Valerli furon 
detti corvini, imperciochc lì migliami cognomi erano voce d'immortalità alle opere d'vn 
particolare mini o.d'vn particolare scipi.iNi.ed'vn particolar v a n r i o. de quai co 
gnomi piu apieno li ragionarà.L'arme adunque,indirii moderni di nobiltà , e non (‘invagini , 
trafocndono a fucceflóri in infinito, & quella confuetudine non è fuor di propolito perche 
fimigliàtc tertimonio è acuto (perone in cercar d'imitare i palpati alla poflcrità dirò bene che 
vna offeruata conucnicnza è ira Cantiche imagini e le moderne armi, laqual nonèdibalfa 
confidcratione , con ciò lia che l'imagini , come per decreti publici non li potcuano Ieuar da 
luoghi ne (cancc!larle,co!i in alcuni luoghi non fi radano le armi ne li cartàrio fonza lcgitimo 
caftigo , Il Budco ciò conferma nella legge finale nel digcfto dell'origine del giurto. 

Qui li ha da cfplicarc che differentiu cfTèr polli fra le imagini e le anni cioè che quelle non an 
dauano , coinè li è detto, per fuccdfionc , quelle li. deudi per tutto ciò confidcprc che dima 
far li debba delle lidie armi mentre che fanno delle nobiltà perpetuo tertimonio, per ciò, ben 
è da Papere le quelle li poflóno alienare , o, no. Bartolo tiene nel trattato delle inlègnc e dd- 
l'armi che li poflóno alienare c concederli agli adotriui e legitimari,o vero arrogati & ancora 
à coloro che per bendi rii fatti , o, per intrinlica beneuoicntia degni ne fono, la deffèrenria in 
quello calò fra l'infogne c le armi , li vede perche Cinfcgnc ( s'intendono le militari ) vn capi- 
tano può alienare c concedere a chi vuole pur ch'in dìe non lia dipinta l'arme del principe. 
E egli ancor vero che l'infegna inarborata nello eflcrcito d'un Principe, non li dee inarborarc in 
leruigio d'urial tra , cfccrto le vi fuflc dipinta l'arme fola del capitano, o , qualche Pua propria 
imprefi , perche mutandofi la pcrfona.può ancor mutarli ciò che depende da lei . Le infegnc 
però di Pupprema autorita,dellc quali fi è ragionato a baftanza, non li poflóno per alcun mo- 
do alienare . Eflcndo vero che vn Re può priuarli della dignità reale, come fece Lodouico Re 
di Francia, portoli àforuigi di Di<x, o, per qualche notabil difetto, mi non può vendere, 
impegnare c donare le infogne reali lequali li concedono à leghimi fucccflóri . Imperò le ar- 
mi della cafata del Re nó ponno eflcr prohibite a quei del proprio fingile dello llclló Re ben 
che non fieno di quella reale dignità. Ecco in qual guilà li comprendila ditfercntia fra l’info- 
gne di dignità e le armi de parentadi , mi occorre però di dire ( benché quella pane douefle 
eflcr contenuta nel trattato delle infogne ) fe li Duchi,Principi , Marchdi e Conti,comc mol- 
ti in Italia fo ne conofoono , i quali non eflendo ornati delle infegne conucneuoli agradi loro, 
fieno legithnamente degni di cotai titoli ? Io di ciò non mai ho Icntito ragionare , con ciò lia 
che in Italia ( ricetto ncì Regno di Napoli ) maflimamcntc c Marchdi e conti, non fi veggo- 
no che rifi vfino limiglianti infogne , come dire vn cerchio fopra l'armi delle cafirc , fecondo 
che ciò fi vede in Napoli & in Spagna & ancora in Francia . il qual cerchio aguifa d i corona , 
portano alla fopoltura col manto fecondo la diuerfirà delle vfinze. per tal cagione puofsi giu- 
ridicamente credere ch'inefsi fieno leghimi i titoli? Alcuni digiuditio perfetto dicono che 
lènza tali infegne i Marchdi & i comi fono veri (ignori e di titolo ragioneaole, còn ciò lia che 
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effi non conofcdlcro veruna fupcriorità de Imperadori e di Re in quei tempi che (ìmigliand 
gradi s'acquifiorono. Dipoi effondo venuti gli Rati I mano de Principi gridi/c à cfH è Rato le 
uato il mezo è miRo imperio, non per ciò èRato tolto il titolo, come qudto ben fi fa che hoggi 
pure dai loro fuperiori fono chiamati Conti cMarchefi.nelinfogncà quei tempi fivlàuano 
in tefiimonio di dignità e di decoro baRandoIi il nome c l'vfufrutto có la fucccllionc appieno 
mi è parlò delle infegne dir queRo di piu, acciochc piu chiaramente fi conofca la diflcrcntia 
c’hanno con le armi . 

Ritorno à dire che le armi delle famiglie fono Rate inuentioni degne di molta laude poi ch'in- 
qual fi voglia modo , rapprefentano nobiltà . Egli è ben vero che già vn tempo lène tenne 
piu conto, c che do fiala verità, è Rata communc prohibitione che i baRardi noiipotcfTero 
portar le armi de padri loro fe non con qualche muiitato fegno . In Francia però & in Napoli 
fi concedono à baRardi il poterle portare con vna trauerfa di color giallo, fe ben mi ricordo, o 
rodò, dall'alto alla parte dcRra calando al ballò angolo della finiAra . Ma à legitimati è in du- 
bio, pure alcuni vogliono che fia lecito . T uttauia fi trouano certe ragioni in contrario diccn- . 
doli che le fono diluii i legitimati dalla fuccetTionc de beni (òtto il lì dccomm ilfojCOn feguen- 
temente fi può a elfi vietare l'armi fchicttc . La qual cofa attefia il Panormitano ( coli Io dta 
il Cafiàneo)nella Iegc i v c i o. al paragrafo l v c i o . al digefio de Legati fccondacofi portare 
l'arme è honorc poi che le leggi ne danno i precetti . Di piu dicono che ilegitimati non li 
comprendono ne i beni emfitcotici , cioè ficrili , ndla fertilità ridotti , coli (bona la voce gre- 
ca Emfitcufi, fecondo la compofitione del tìtolo, al paragrafo ,hou aicvni al vcrficolo 
•fcttantcfimofcttimo.il perche fi vede non douere ilegitimati vfàre l'armi cornei legnimi. c 
quelle ragioni militando in vno, militano nell'altro . alla lege qv e i i o nel paragrafo primo 
«ivi vi e le fieffo ragioni con piu concordanze fono allegate nella Glofa.nclla parola esseri 
S timato, nd Digefio alla lege a ovili a quelli fondamenti ha poRo Baldo, ndla legge cenerai, 
mente al paragrafo concio siA'nel Codice delle ilbtutioni efubRitutioni. e dopo Baldo Gu- 
glielmo di Benedetto nella repctirionc del.c. Ranutìo,neIla parola Ranutio di Clera. 

L’oppofito però è ch'i legitimati pollino portare l'arme paterna fohiettac lènza alcun legnale, la 
ragione e che la cfiRenza dell 'herede ha luogo ne i legi rima tì.Daldo ndla Ugge issa laquale . • 
alla cotona lècóda.c lafone nella legge essi le del padre, ndla terza c quarta colonna al codice 
Onde i liberi.nella legge de coRumi alla colonna qulta,al digefio, della volgare Imperò per 
abbreuiarc queRe controucrfic, par che fi conc hiuda non douerfi al legitimato negare farmi, 
ne anco la fùccclfionc de detti beni,interuencndoci la lèmplice legitimatìone . e ciò conferma 
Baldo nella fopracitata legge alla nona colonna nel finc.Tuttauia non dlèndo ioditalpro- 
fclfione, mi rimetto a dotti c famofi profeffori di queRa Icicntia. Ho io mclfo mano in quefia 
dottrina vedendo qnato a propofito faccflc tante degne autorità confermare il pregio e la Ri- 
ma fatta ddlc armi delle famiglie.è ancora cófuetudine far dipingere e (colpire le fudette armi 
in tutti i luoghi pertinéti alli parenti d'vn medefimo ceppo difccfi.ne le flefie armi poflòno ef- 
fere Cancellate, o,in brattate lenza graue pcna.fi vede qfio ndla legge Equi (fimo al paragrafo 
ina de gli Edifici i l'vlufrutto lafdato (ia.ondc con quel fogno ddl'armi falfi piu ficura b poflèf 
fione degli edifitii e degli altri bcni.E ancora openione che l'arme non fi polli variare nc mu- 
tare fe non coli ho norata occafionc,perchc fo èprohibito il mutar nome e ancora prohibito il 
mutar armc,alb legge essi, al paragrafo chi per soldato, quiui Baldo al digefio de ealsi dice 
che come la mutauonedd nome non fi richiede a vcrun Principe leculare, coli ad ogni altro 
non fi conuiene, confcgucntemente non fi dcòno Cambiare le armi. E ancora prohibito agli 
huomini come fono dottori c notargmurar fogno, o figillo.D’vn luogo ancora abbandonato 
non Ci pendoli chi fia il padrone , s'intende che fia del pubticho o del primo occupante , ma 
cauandofi,o, per far fondamenti, o per cauar pietre, ritrouandodfi qualche arme intagliata 
econofciuta,pcrqucfiaficedcil deno luogo al padrone dell’arme , non fi può fimilmentc 
(come fi è detto ) radere o Cancellare direno fo quel luogo non fullè Rato alienato iuridica- 
mcnte dal proprio padron ddl'arme queRo conferma Bartolo ndla legge chi per liri- 
ra l i ta al paragrafò, m s per nome di esso. pcrqudtcfioaldigcllodeopi re n«- 
■ l i c h i. fi vede finalmente quanto le leggi habbiano conforuata la dignità di quello fegno 
ddlc cafatc nobili , c fi vede la differenria quanto fia grande fra l'infogne e le armi e come per 
diuetfe occafioni fieno in vfo fra gli huonuni ben nari . Accade anco fouente in cali enormi 
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thè chi tradi/ce 3 principe, la patria, o^a Religione ; erténdo di nobil famiglia, per piu fuo viru- 
pcrofo difpregio.la Tua Arine per tutto fi carta e fi (cancellala] qual atto comprediamo quan 
ta rtima fi dee fare di quello fpettacolo di gentilità. Quando fimilméte vn nobil muore, e non 
habbia alcun altro del filo ceppo.fi vfà di (onerar conTui l’arme nella propria fepolrura . 

Nó deggio però tralafoiare fi che io nò dica/enó in tutto almeno in parteja varietà delle figure 
lcquali léruono per fimigliatc fognale, primieramfte fe ne veggono in (omiglianza di Stelle, di 
Luna, ma raro e forfè nó mai di Sole bfchc i truoni per rimicro.La luna nuoua è arme degii ot 
tomani, fono alcuni che (limano fia vn FocUe,cofa veraméte da farfenc beffe Tre lune d'oro ar 
me della famiglia de Tolomci in Sicna,rinq; de Piccolomini nella medefima Citta, tre della fa 
miglia de Lunati i Pauia,c tre degli Othoni della rteffa Città le quali Armi di ijfta foggia fono 
diuerfcdi colore e di campLAlrrc armi di qrta medefima figura i Italia e fiior d Italia vedere fi 
po(Tooo,& I Spagna douc la rteffa arme da cognome a due cafate Ili. ma di diuerfe Prouincie 
e di diuerfi colori, portando ciafouna delie nominate famiglie vna i v n a in tutto piena, vna 
delle quali è vfara dalla Ill.famiglia di Don Emanuel hoggi vno de primi c di piu antichi caua 
lieti del Re CatolicoJ'altra nó piena vfàta lìmilmétc per arme da don Giouani di Luna che fu 
cartellano di Milano . ParimÒti delle (felle che feruono per ifpettacolo di nobiltà, di piu c men 
numero, foruàdo.alcunc per cognome delle cafàtc,Duc (Ielle hanno gli (cotti calli Ill.in Piaccn 
xa có vna trauerfà in mero, e fono di color d'oro. Tre (Ielle d'oro della lionoratilfima famiglia 
A rcimbolda in Milano lcquali fono fra due linee tirate artrauerfo, il capo c tutto d'oro efcctto 
lo (pacio delie due lince clic c rodò e (òpra vi fono pur artrauerfo fra le due lince le tre (ielle, 
tre in tofoanapurdi color d'oro in campo azurro che fu arme della antica famiglia Aldo- 
brandina Tre d'oro in campo azuro del parentado degli Ifimbardi, ne perciò voglio ellcndcr- 
mi c’haurci che dime pur troppo, fi vede per ciò ch'ancor per quelle armi fi fono prefi i corpi 
celcrti luminofi . 

Ancora è ben à intendere in che guifa fallirono per tal fegno maflimamentc in Francia, le mem- 
bra fiumane e ciò dice il Cart"anco il qual cita Lucio Tingre.primamétc fi vede vn'armcchcè 
la man delira có le dita dirtele lignificando libertà.Altri hanno la (iniftra che dinota tenacità. 
Si vede ancora vn occhio humano per arme che vuole inferire cóferuamemo di giuftitia,Dio 
doro dice che rocchio rapprcfontauaOfircRe d'Egitto perche fu (cimatore digiullitia. fi truo 
uano maflimamentc in Pauia,due occhi che danno il cognome alla medefi ma calata . 

Sono fiate Scora vlàtc mébra d'alali bruti come mero Leone, il capo folo di elfo alale, altri hàno 
viàri tre capi di erto Leone che furono armi del valorofiflimo Bartolomeo da Bcrgomo pigli- 
andoli cognome dall'arme ciò è collconc c perche veniua <J1 cognome a crtér pronótiato ridi 
colofamf te,o,uero manco c'honcflamcntc.ii gcnerofo Caualiero accorgendoli di nó poter le 
uar via qlla publica pronória, perche rarmc,corrcfpódc(lc al proferiméto con i capi de Leoni, 
fece ancor dipingere tre tcfticoIi,cofi la gcnerolìta di fjl gràde huomo, nó curò qlla voce c nó 
fi fchifo di qlla vifta.bcnche fono (lato aucrtito dal dottiflimo Iurccófulto Gianiacomo T urrc 
fino huo fingularc in ogni altra dottrina .che li tre tcllicoli è fiata vera & antica arme dello flef 
fogrS capitano Bartolomeo c degli alenati fuoi,coinc veder li puote.fi fono Scora vedute le ar 
mi di branchi d'orfo,e la nobil famiglia Briuia in Milano ha due gambe d'orfo,altri dicono di 
Leone per fua arme antica.Ma nó voglio eftendermi à longo, perche dirci d'infinite membra 
d'orii e d'altri alali alpcrtri de quali la Germania piu ch'altra prouinria d'Europa fi è preualfà 
in publicarli per arme c fogno delle nobiltà loro,haucndo io có ogni curiofità poftoinéte che 
delle membra di cfli alali le ne veggono molti per armi e degli interi pochi.Mette Lucio Tin- 
grCjCome di ciò foriue 3 Cartàneojchc le figure di alali quadrupedi, o, di color namrale.o non 
natura le,rCdono teftimon io di maggior nobiltà che nó fanno tutti gli alali Volatili & altri che 
fieno prefe per finrii légno come ancora i pelei l'altrc figure inanimate. Vuole parimente il Caf 
fianco ch’ai cuni armi vlatc in Francia, fiano di balla e di vile fignificatione, con ciò fia Gab- 
biano difoonuenienza de luoghi come dire vn'Aquila che fi ponga in vn gambo dherba , vn 
conio che pcfchi ncll'acque.vn falcone che mangi pomi, vn nibbio predare i granchi, figure e 
legni non di nobiltà.ma di dishonore, vn Bue in acre ch'cfoa d'una nuuola . Imperò qflc armi 
non hauendo del naturale, dice 3 Tigre che non rapprefentano nobiltà mi fono fanrafh'ca- 
rie degli huomini.Qui fi comprende che con quelle chimeriche fé ne veggono ancora dcUe 
(conce, lcquali penfar fipuoteche non fieno degne di far tertimonanza demeriti vertuofi. 
Io per do non admetto turco quel che dice Ludo Tingrc,o, l'CalTanco , condo fia che le fi- 

D 


CELIARMI. 

ture, «proprie,©, vero improprie poflono dinotare crapDrefentar merito di laude , mentre 
che vengano da quella honorara & Illudrc confuctudine della quale pur hora fi ragionari . B 
colà veramente manifcfta che le armi delle famiglie non fi vfauano anticamente ne apprdlò 
Romani ncappreflo i Greci , ne apprdlò d'altre nationi per quanto con ogni fàtigoiò Audio 
ho io ricercato . E (è pure, come ho detto , i Romani per memoria dimeritato honorc vlàro- 
no le imagini non per oucfto tal legno trafeendeua a poderi in infinito . Truouo adunq,- che 
.. . da Lombardi c da Cario magno in qua , fono date mede in vlànza le nominate armi . La cau 
fa di ciò, era che l'Italia principalmente edendo data ripiena di eflèrciti tramontani come di 
VandalLGothi, Ongari, Saracini , Lombardi & d'altre nationi foredicrc , lequali fra loro fo- 
pra quella graffa Se infelice preda, venute in contrailo , vi nacquero le partialità e le fattioni, 
& la Italia medefima fi diuife in piu parti . Li Principi però & i capitani di quelle diuerlc na- 
tioni agara fauoriuano le fattioni che faceuano per loro , dando a principali italiani , portati- 
li valorofamentc , qualche fegno, fecondo le occafioni, a perpetua memoria de fatti militari. 
E queda fimigliante dimodrationc i cuori degli Italiani infiammaua a feguitare le partialità 
che tennero fin à quedi tempi queda antica e nobiliflima prouincia , vfurpata , minata & in- 
finite volte fopra tutte le altre ridotta inederminio mifcrabile . ritornando alle armi , c da ri- 
fiutare la openione del Tingre, perche fi ha da credere che quedi legnali di nobiltà e de meri 
lofi conccdcuano fecondo il parere di qua principi^ quali in fimi! atto volcuano compiace- 
re anco a fc Aedi, come per effempio ci faremo meglio interdcre. Già fi veggano molte armi 
come dire vnlcon nero, vn can giallo, vn lupo azurrojperquedo negarono che follerò armi 
difconuencuoli? non già, perche quella improprietà era nella intcntionc di coloro che la do- 
nauanOjO, vero erano date à calò, il che non credo già mai. Crederemo per tanto che igigli 
d'oro non cflcndo naturalmente di quel colore, fieno dati vfati.e mantenuti in quel legno 
reale efupprcmo, fenza confideratione efenza propofito?nonIopen(b. Umilmente iA- 
1 quila con auc tede infogna de gli Impcradori , edendo drauagantc e di natura impropria,chi 
dirà per ciò che non efinoti fornimento degno de principi fuppremi ? Io per quedo con- 
corro con la commune openione che i colori nelle figure non naturali, & altre improprie,fie- 
no date ritrouatc veramente con qualche propoli» dalle partialità . E bene fina nodri gior- 
ni veggiamo quante diuerfo c contrarie vfanze hanno podei Guelfi & i Ghibellini in tutta 
Europa, modrnndo la contrarietà degli animi loro nel color rodò c biancho. e rio fi vide nel 
la (ànguinofa fattionc fiorentina fra i bianchi & i neri cittadini , coli per quedo hanno voluto 
e vogliono ch'ogni arme fuor del naturai colore fia guelfa e col naturale da ghibellina^ lille 
ancora di qual fi voglia colore, dando per trauerlb , fono dimatc pcrguclfc,(cper longo.ghi 
belline . Quinci è da tener per colà vera eh a quei tempi li principi donadcro a gli amici del- 
la loro fattionc cotali figure in tcdnnonio di partialità , per merito di valor militare.non guar 
dando a mollruofità,ne à difeonuenieza alcuna.Polfiamo ancor penfare ch'i principi in quei 
tempi fi dilcttadcro di figure drauaganti e di qualche panicolar colore . E per efiempio dirò 
ch'vn Re di francia , volendo riconolccre vn fuo gentilhuomo di merito , gli donò per arme 
vn lupo di colore azurro il qual colore il Re detto , era lòtico di portare, c ne i vcdimcnti c ne 
gli dendardi , cofi hoggi il lupo azuro è arme de Marche!! di Soragna, famiglia antica illudre 
& guelfa, fi fa per ciò commune condufionc quella arme rapprclèntarc vera nobiltà, quando 
fra data donata da gran Pricipe per meri rodi caualleria,c perche è dificilc à prouarc che per 
tal conto fia vna famiglia nobile , però confcfTarcmo ch'ogni forte d’arme, o,eletta,o,donata, 
fa tedimonianza di nobiltà pur che fia,o,tàto,o,quàto antica.E potralli ancor dire che molte 
armi fiano date prefe per qualche cafo,o,à qualche compiacimento, fopra della qual materia 
molto dir fi potrebbe,ma fofopplifoc il dirne poco, ricufiamo il troppo per fuggire il fàdidio. 
Poi che fi c detto quanto l'arme dee clfor tenuta in pregio e quando fi pcnlà c'habbia hauuta 
origine, e che la donata da Principi per merito di militia fia veramente la nobile & che c pofi- 
fibile molte e molte edere Hate publicatc non per merito d'arme ne d’altro , ma per clettione 
& a compiacimento e forfè àcafo,come è accaduto de cognomi, però confermili eh' in ogni 
modo limiglianti figur e srguifeano nobiltà con quelle conditioni già dette c piu fi diranno 
Edendo queda materia degna di longo difcorfo,nó parerà lungo a giudi tiofi e nobili intellet 
Ó , polcia che di ciò molte cole dilettatoli fi dicomyicccflàrie molte alle confoetudini modcr 
nc.Dirò primamente ch'i Legilti indiflcrentemctc hanno vfato queda voce ikiioxa per 
iniègne c per armene pure, come li è intcfo,non hanno conferenza ne di nome nc d'vfo tenuti 
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forno per quefia a credere che! Budeo, affermando le armi eh’ oggi portano le famiglie nobili 
non efière frate vfate dagli antichi , per quanto fi è moArato in quella moderna maniera, clic 
può conchiudere che i Romani ( come (5 legge) anco le altre nationi, non vlindo quelli fpct- 
tacoli in tcllimonio di nobiltà , fi prcualeffero ( come è vero ) de cognomi i quali hoggi fi vii 
no.ancor che l'arme bafiallc, impero i cognomi lòdisfanno all'orecchie vicine c lontane, e le 
figure alle ville prefenti . Li cognomi chcTcopriuano c manifellauano le nobiltà delle calate , 
erano in vfo , o per natura , o per calò, o per coftumi, o per arte erano ancora per opcrationi 
militari, per luoghi ,0 publici.o priuati.pcr dettione c per occafione.Per natura furono chia- 
mati 1 planci per vno di quella cafa c'haueua larghi i piedi, Crallò dalla eraifezza, Cincin nato 
per capei ried per calò Valerio coruino per il coruo.pcr coAumi, Metello edere perche carni 
naua in (retta , per arte, Fabio pittore, Serano per l'agricoltura . peropcrationc Fabio mafii- 
mo. per luoghi .Scipione affricano e Marco conolano . per occafione , i frondilii i latrucini,& 
altri cognomi quali infiniti , i Fabii dalle faue i quali furono amatori della patria onde in vn 
fol giorno ne reltorno ammazzati trecento . Ouidio nel fecondo de falli coli ne fcriue . 

Vn riorno animilo i Fai y contro l inimici 
Torti in ‘lori giorno tolfc la morte rea. 

Vogliono molti per ciò, die cotai cognomi cioè Fabii,Pifoni,Mdii & altri in quri primi anni, 
fufiero podi da legumi che ricoglicuano ne i loro poderi come ch'in quei tempi l'Agricoltura 
non fùllc ignobile c ciò fi verifica per la molta laude che M.T ullio da a fi nccertàrio effcrcitio. 
i Frondilii,comc fi c poco (opra detto, furono coli chiamati tutti coloro clic dilcclèro da vn 
foldato romano che palpando a nuoto il fiume volturno, à calò haueuavna fronde in capo, 
furono molti c molti cognomi fra romaniche deriuauano da diuerfe herbe c da pefei, come 
fu Lucio murena , molti da diuerfi animali ciò è gli Equitii i Tauri, i Portii,Scrofii c per quelli 
limili cognomi fi diltingucuano e fi conolceuano le calate de nobili romance ben Copra di ciò 
fi comprende che per le opere degne s'acquiflauano le cognominante honoratc. Li greci an- 
tichi Umilmente non vfarono le armi per legno di nobiltà e dirtintionc di famiglie , ma fi be- 
ne i cognomi per quanto fi giudica nella lettura delle hilloric loro, imperò vlàrono i patroni- 
mici per la maggior parte , ciò e da nomi de padri c degli aui famofi . E per edempio diremo 
che Agamcnone e Menelao erano detti Acridi ciò è figliuoli d'Atrco. l'elide, Achille figliuolo 
di Pelco. fu detto parimente Ecacidc perche fu nipote d'Eaco. fu intefò Umilmente Aiace, 
effendo dato caco fuo auo.Achilleidc, Tantalidi & infiniti altri che di foucrchio liria il contar 
li . Molti gran greci ancora fi cognominarono da luoghi c dalle patrie, per eflempio,Ale(Ian 
dro magno fu detto macedone, Pirro cpirota,TcmiAoclcatenide,FpaminundaTcbano, Leo 
nida fpartano , Annibale cartagindò, Orfeo traciano c le volerti me n'andarci per contarli tut 
ti , in infinito.Gli Hcbrci modromola loro nobiltà negli ordini delle dodiciTrihucfuor di 
quelle dimauano ogni altra natione vile & abietta. Gli Africani haueuano per publica & ho- 
norata nominanza!) fanguc de Re loro e de faccrdoti , tutto il rimanente era tenuto di bada 
conditione. ancora che in molto predio tcndlcro le fattioni, inalTimamcntc la Barchina,del!a 

3 ual fu capo l'auo,cl padre d'Annibalc . con tutto ciò non fi truoua c'hauertcro fegno alcuno 
inobiltà-NcllAfia non fi legge che nobiltà fi ritruouiefra loro fi conofca,cfccrto ne i capi 
di configlio , di militia , di faccrdotio , e di goucrno ancora che fallerò nati ballàmcntc tcnen 
do ogniuno per perlòna d'honoree di, nobiltà col mezo dcH'opcrc virtuolè c non per altro fi 
cóchiuda finalmente dlcr quella notitia di nobiltà lòia in Europa (limata c conlcruata,col me 
20 delle Ridette armi c cognomi , e principiata da Carlo magno, il quale col mezo delle virtù 
militari, volfe che s'itluArartcro le famiglie, & c quello lodeuolilfimo collumc fina noAn gior 
ni frequentata Di qucAi lpcttacoli,lc furono al tempo della guerra Troiana grandiflimo erro 
re fecero gli (critton Greci a non hauerne fatta memoria anzi fi vede che Homcro , H diodo, 
Pindaro nulla ne accennano . concio fia che gli Adii legnali fieno nella militia in tutte le occa- 
fioni grandeméte bifogncuoli,doucndofi credere ch'ogni caualiero c capitano di conto vfaffe 
c per decoro c per diAintione,o arme, o inlcgna,oucro imprelà.E lo Adlò Homcro nella ordì 
nanza naualc de Greci poco e nulla ne fcriue,come poco a dietro fi è dimoArato. Virgilio vni 
coPocta,comefileggcnel nono fin al duodecimo della Encida, in buona parte fa de legnali 
militari piaccuole ricordanza. Effendo la verità che le tante diuerfità de figure coloritele 
belhffunc inuentioni de caualicrimanifeAaua c manifefia la dignità c lariputatione della 
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eauallcria,lc quali figure , o , fieno armi di famiglie , o , imprefe, accrefeano ne i foldati ardi- 
mento e delibcratione di vincere,e perdo fei Greci & i Romani vfarono fimiglianti legnali , 
grandilfimo errore /limo io che fia fiato a non fame mcntionc.non dico in parte, ma in tutto. 
Bello adunque e dilcttofo vdirc fanno i romanzi de nofiri tempi auando trattano del compa 
rimcntodeglieirerciti.comedi Artù di Trillano, di Giron cottele d'Amadigie d'altri ch'in 
lingua (pagnuola c Franccfc , tradotte in italiana , con gran diletto nc i giorni nofiri lì leggo- 
no . E benché i romanzi fieno materie lcquali difficilmente fi pollòno chiamare metafore & 
allegorie , nientedimeno piacciano a cialcuno , malfimarncntc quando contengono mefeo- 
Ianzc d'hiftoric c che fi nominano perfonaggi ch'in parte furono vcri.c di quello modo il Taf 
fo riempi l'Amadigi, ma molto piu l'Ariofto, il quale, feben ha tolta l'origine de romanzi 
dal doti (fimo Boiardo , nif ntedimeno fi altamente e leggiadramente ha ferino che fi è lafcia- 
to ogni altro Poeta nel fuo genere à dietro.E egli vero che fecondo il parere d'alcuni giuditio 
fi edotti non habbia egli foguito la regola della fauola , leggali con quanta diligenti hab- 
bia ancora ferino il fapicntilfimo Giraldi Cintio acadcmico aifidato , nel fuo Hercole , e vc- 
draifi quanto dilcno quella cotal poefia arrechi agli animi de Lettori . Similmente fi può leg- 
gere la regola de romanzi pur data i luce dallo ftdlb honoratiffimo Giraldi , douc ogni buon 
giuditio ageuolmcntc la felicità di fimil poefia con ogni fua fodisfattionc difeenie e collauda. 

E perche in quato all'vlò vago di cauaIleria,ho voluto veder quali tune le hillorie antiche gre 
che c latinc.non ho per quello ritrouato chi feriua colà veruna quali del fudetto cóparimcnto 
di cauallcria.ne anco i moderni Infiorici nella lor prolà punto ne accennano, e perche gli icrit 
tori italiani moderni non hanno ferino degli ornamenti che fi videro ncll'ellcrcito numerali» 
di Carlo ottauo , c tante imprefe di quei Baroni c di quei Principi, perche ancora degli orna- 
menti di tanti clferciti venuti in Italia al tempo di Luigi e di Francefeo primo , douc non fu 
priuato huomo d'arme non che capitano, il qual non portalfe la fua imprclà è io (limo gran- 
didimo errore che anco in prolà non fi faceffe memoria di coli neccflàrie conucneuoli orna- 
menti militari . Et auenga che le diucrfc fòggic & i vani ornamenti di profedione tanto figno 
rilc non fieno di clfenza neccflària in tuno all'dfercitio della guerra , nientedimeno lo hifio- 
rico non dee in verun modo tacerli , c s’imitarcbbc la naturala quale non tralafcia i capagli 
di capi humani , non le barbe , non le ciglia (òpra gli occhi , non quelle delle palpebre , non i 
peli indiuerfe parti de corpi viuenti nc ì’vnge delle dita , che fe non fono coli della clfenza 
dcll'huomo,però fono concedute e produnc dalla natura e per ornamento Se ancor per nccef 
fità in alcuni bifogni che ben fi là come la natura e Dio non operano indarno . E fc l'huomo 
& infiniti altri animali mancalfero di quanto fi à dctto.làriano per la maggior parte monftruo * 
fi c fehifi. coli confermaremo gli ornamenti militari efier à foldati in vn certo modo necefià- 
riiedi decoro e di rcputationc. Ritorno a dire le armi haucrc hauto piu chiara origine nei 
tempi di Carlo Magno &ali'horacominciorno con piu frequentia a clfer podi in yfrnza, co- 
me Ti oggi vergiamo, c fono per la verità di molto commodo edi molto rilpctto c d'vna cer- 
ta ricccnita fiche 1 nobili dagli ignobili fi conofeono. perche veramente piu commodi fono 
quelli fognali nella difiintionc delfc cafate che l'vfo de cognomi,de quali fi preuaghono anco- 
ra le genti radiche e plebee. 

L’origine adunq,- di limili coftumc fu d'intorno à feneccnto anni in qua la onde lecito è ch'io di 
ca Carlo magno clfere fiato figliuolo di Pipino di nationc todefeo c di patria franconica e per 
merito e per valor d’arme Re di Francia e primo Impcrador germano, degno forfe di piu 
chiara laude ch'altro fia fiato c prima c poi . E fu quello il primo che la Germania rana fotto- 
ponclfe all'imperio, o piu rollo alla volontaria obedienza la riducefic , con ciò fia ch'agli alni 
Impcradori non rendeflè homaggio altro paefeche quello il quale fi richiude fra il Reno el 
Danubio. Vengo per tanto à dir rifolutamente dferc fiate le vere armi donatee concedute 
da Impcradori, da Re c da altri Principi liberi , a coloro i quali valorolàmente nello dforcitio 
di guerra fi fono portati . nc fi truoua ch'alni di diuerfa profdlionc ; benché honorata e ver- 
tuofa; vlàlfero quelle fomielianti figure donate per altro merito che di militia,c ciò fi cópren 
de nella voce arme, perche la fama e l'honorc con limili inftrumcnto s’acquifia. per laqual 
co fa è pur la verità che la figura è detta arme, inftrumcnto con cui eterna gloria in quella 
vita lì guadagna . adunque arme dee clfer nominato quel legno che rapprclcnta nobiltà per 
merito d'vno partecipandone i difccndcnti delle calate . c ciò per certo li cmoua cotal tedi- 
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nonio edere dato conceduro piu manifedamente dallo dedo Carlo magnodlquale piu ch'o- 
gnialtro Imperadore germano combanc per la fede e per accrefoimcnto dello Imperio, c co- 
me lòtto di lui fi ritroualforo i migliori caualicri del mondo , coli cominciò da lui quedo tedi 
monio legnala», c ben che fia opcnionc che manzi à quedo inuitto Principe hauedèlimil 
guiderdone d’honorc il fuo principio,non però fu coli dedinto e chiaro alcuni vogliono c có 
ragioneuole fondamento cnel'arme delle famiglie fia data inuentione prima ch'in altri paefi 
fra i caualicri di Spagna c principiò al tempo di Damalo Papa , effondo Imperadore Giu- 
liano apodata ; combattendo quei primi chridiani coni Mori, contrai quali di tempo in 
tempo hanno fatto lunghe & crudclidimc guerre e delle quali fi veggono i vittorioh Tro- 
fei d'intorno alle armi di molte e molte Illudri calare antiche principàliifime di Spagna , ve- 
dendoli d'intorno atte delle armi tante bandiere quante gloriole vittorie s'aquidorno,e 
qual fi fia figura e data da He pfontata a meriti di cauallcria fra li quali ho veduta l’arme Men 
dozza,la Manrichja Cordubaja Toleda,l'AIburqucch,la londogna/Auala^c di molte c mol 
te altre potrei dire le le hauefli vedute, & in fomma tali fono vero tedimonio di antichillima 
nobiltà militare , concludiamo finalmente chel merito della militia c la partialità de principe 
habbiano cagionato quedo fegno. quali immortale guiderdone di nobiltà , e concludiamo , 
tale vfo non ritronarfi altrouc ch'in Europa , come ciò per ifocricntia fi può credere c tener 
per certidimojcircndo la verità che muna forte d'huomini in Alia & in Affrica hanno titolo di 
nobiltà^àluo quelli c'hanno fuppremo dominio, o.quellc che nelle armi fono de notabil vaio 
re. ( come dilbpra fi c (critto)ma però fono fohiaui . E clic ciò fia vero fimil premio clfer fola- 
mente conceduto à meriti di guerra, non fi truoua che fulfi mai dato a meriti d'altra profdlio 
ne, però non fuor di propoli» è dato tal fognale chiamato arme. Diremo per tanto due co- 
le, vnaellèr vero che conucngaa tale fpcttacolo efier detto arme dinotando checonl'i- 
ftrumcnto di militia s’aquida immortai fama, l'altra che non conucnga a qual fi fia altra pro- 
fcffionc benché fia honorata . Potrebbero dire alcuni ch'i Tofoani primaflccondo certi anti- 
chi Icrittori) c poi i Romani . portarono l'Aquila, gli Scithi in Alia il fulmine, i Frigi il Porco, 
iCoralliidueruotc,iPcrfianil'arcoelTurcalTò,iTraciani Marte il Cridianefmo la Croce, 
gli Egittiani il Buc.e quali ogni altra prouincia c ragione haueua qualch'altro publico fognale 
Si dubita fo fulforo arine di nobiltà», no, perche fo fullcro date armi,farcbbc vero ch'auante 
à Carlo magno fudero date in vfo, fi deè però credere dforc date infogne publichc c non ar- 
mi, poi che quede furono ritrouatc per fognale di priuate nobiltà e per merito militare conce 
dute à tutte i poderi d'vna medefima famiglia, c quelle erano per certo perpetue, ma infogne 
di publichc autorità, fi potrebbe dire ancora che furono molti huomini famofi , tenuti dalle 
genti per Iddìi, à quali s’attribuiuano diuerfi fognali come a Saturno la Falcc,a Giouc il Ful- 
mine, a Marte la Spada detta Franca, a Febo l'arco e la farctra,a Nettuno il Tridente a Bac- 
co,il Tirfo , a Hercole la Mazza a Mincrua la Lancia ma s'ha da tenere che fuffero idrumenti 
da combattere , e non armi di cafatc ne infegne di autorità e di dignità , perche furono tutti 
perfonaggi bcllicofi. Imperò che voliamo dire che fuffero altre cofe a quedi medefimi perfo- 
naggi attribuitc,à Giouc la qucrcia,a Nettuno il Pino, a Marte il Cipreffo à Hercole il Piop- 
po , a Bacco l'cdra.a Febo il Lauro, quede però faranno dimate infegne, ?o vero armi? ne in- 
fine , ne armi per le fiudette ragioni, adunque imprefo ? farebbe da creder clic fi,perchc que 
de cefo non fi veggono in tutto contrarie alla proprietà delle imprefo ben che nop ci fi vegga 
no,o, leggano i motti c forfo per l'antichità non fo ne troua memoria. Confermili che non al 
troue,clce rto in Europa, fuole vfàrfi lo fpcttacolo delle priuate nobiltàde quali fono in Italia 
di piu numero ch'in altre prouincic, cquedo èauenuto perle piu frequenti mutationidc- 
gli dati c per le partialità le quali fin nelle ville multiplicauano . E che ciò fia la verità, vadali 
in qual fi voglia città di Spagna di Germania di Fiandra d'Ingiltcrra di Boemia di Polonia 
d'V ngaria , non fi vedranno in tutto cento armi , e nella minima città o cadcllo in I calia fo ne 
vederanno le migliaia, anzi pochilfimi cittadini in Germania e nell'altrc nominate prouin- 
cie portano funile tellimonianza di nobiltà, c (blamente quelli la portano iquali hanno com- 
pra» o qualche feudo, o, per hauerchauto qualche grado di foldato, ne altrimenti gli altri 
ardirebbero di publicar tal fognale lenza la grafia , o priuilegio del principe. Veggo che mi 
s’apprcfonta piu materia la qual non farebbe forfo agli panimi nobili difoara . Tutta via voglio 
per quanto pollò reflringermi c trattar con breuità il modo diucrlàincmc oflcruato intorno 
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alla diuerfità delle armi,! e quali hora fono publiche per publica e fupprema autorità,hora pri 
uate có dignità & hora priuate lènza dignità.Le publiche con fupprema autorità,© dignità di 
remo rilcre le chiaui del Papa vna d'orol'altra d'argéto cóccdutc a Pietro da cristo noftro Si 
gnore c fucciriuamétc a tutti gli altri fuoi Vicarii dalla chielà approuati, per legnale veraméte 
di grado vnico in terra, c fuppremo nella dignità Ipirituale. L'Aquila è data per légno ancora 
di fupprema autorità téporale agli Imperadori Celàri augurii.La Luna a Tirimi Otomani, có 
tutto qncfto non diremo che coli publiche cfuppreme fieno quelle dei Rei quali giuridica- 
mente deòno ellère in qualche modo inferiori a dui principi luppremi cioè Papa,& Impcra- 
dorc. Vero è che confiacrandoli la pollànza di tutti i Re del mondo, Filippo d Àuftria Re ca- 
tolico , alfolutamente clfer dee di fupprema autorità,in qoàto alle forze temporali & in quan- 
to a meriti del fuo alto valore , làpendofi il numero di tanti regni e prouincic ch'cglipnmcdc, 
cl'incomparabil merito delle foc immortali e criftianc operationi , può meritamente cflèr te- 
nuto per Monarca , mallimamcnte guardandoli agli immenli benefirii ch'in tutti i tempi la 
finta apoflolica romana chicfa ha riceuti e riceue.Ne fi truoua in lcritto,nc in penfamento hu 
inano chi mai piu fia fiato Ree Monarca del nuouo mondo il qual da moiri è flato tenuto 
che non fulfc , & hoggi fi vede ridotto dalla gran Macflà di Carlo V. Impcradorc c dalla in- 
comnarabil polfanza del Re Filippo fuo figliuolo, lòtto lo ftcndardo della fanta croce c fatto 
obediente a precetti cuangclici doue è verificato il detto della chicli Ipofa di Dio, ciò c per 
„ tutta la terra èfparfo il tuono de fanti difccpoli diCrifio. Quello è adunque mcriteuol 
di fupprema autorità, e di Monarchia. Et inqucfli prelènri tempi chili truoua nei bifo- 
gni della fede crifiiana per difelàefoiìcgno, le non Filippo è chi aiuta & alfìcura quella no- 
llra facrolinra religione le non Filippo ? chi con le proprie ficultà e proprii lubditi, c regni a 
glinfideli& agli hcrctici continuamente rcfiflcc repngnalènon Filippo? ne leguira adunq; 
che per potenria c per merito fieno le fuc armi di publica e di fupprema autor : tà.ElTcndo egli 
però interiore e figliuolo al Papa , vicario di Dio per obligo di rcligiofa obediétia ,& inferiore 
a Cefare augurio per ordinaria precedenza! i Gigli d'oro, arme del CriftianilTimo Re di Fran 
eia , arme è di publica c di (upprema autorità . Medef mamcntc quelle del Re di Portogallo, 
di Polonia,d'Inghilterra , d'vngaria , di Boemia, di Scoria, di Danimarche , c d'altre fc piu in 
Europa (è ne truouano , fono manco publiche c manco (ùppreme per hauer manca pollànza 
e manca autorità ne i titoli , oltra la contumacia d'alcuni di detti Re per difubidienza verfo il 
Papa , c verfo l'Impcradorc , Con tutto ciò le armi de nominati principi non fono riconolciu 
te per armi delle caliate loro , ma fi bene delle dignità c papali , & imperiali, e reali . e fi eden- 
dono à coloro che fuccedono al Papato , all'I mperio , & al R egno quello fono eh c vanno per 
fucccriione di dignità c fono antichiffimc . Le armi poi priuate con dignità publica fono quel 
le de Duchi, Principi, Conti, Baroni, iquali non hanno alfoluto dominio, ne fono armi di 
dignità ordinaria, e pertinenti alla dignità, ma fi bene alla calata & al languc loro.equcric 
diremo che trafccncono a poderi in infinito, delle quali altre hanno fopra le armi il cerchio 
ornato di gioie , altre non 1 hanno , e fono dette di priuata dignità. Tuttauia fra i Principi ita- 
liani moderni Francefilo sforza huomo di reai merito lalciò Fa fuaarme della propria fami- 
glia e prefe la Bifcia de Vifconri . E egli ben vero che le armi di publica e fupprema dignità, 
polfonoffccondo alcuni) feruirc per infcgnc,comefiè detto di quelle delle fopranominatc 
prouincie . potendoli confermare che fc fono armi , fieno coli dette, perche conucngonoa 
gradfpublici c non alle famiglie priuate, riandò noi làidi che le nobiltà vere delle ca(àte,pro- 
cedino dal valor delle armi onde tal fegnalclcome fi è detto) ne rende tclhmonanza. Per tan 
to fi deè conchiudere che per cagione del lignificato di quella voce imi.fii fiata conccd u- 
ta da Principi agli huomini valorofi nello eflcrcitio di guerra , iquali hanno faputo maneggia 
re gli ftromenti di cotal nominanza . Ne lafciarò di dire che l'Aquila rapprelèntando fuppre- 
ma dignità , non per ciò è il medefimo con l'arme d'Auilria . Ne le chiaui con l’arme Ghisle- 
ria,ncquelle di tanti regni dinotano la calàta del Re Filippo, nei Gigli la ftirpe valcfia.Le 
flatuc fole però folcuano cllcr vlàte & hoggi fi vlàno le quali rapprclèntano vno che meritò e 
non gli altri del lùo ceppo . Si legge ancora che fimiglianri imagini,o, di marmo, o di metallo 
furono dedicate a huomini valorofi nella militia, e non ad altri profeffori come Filofofi Poeti, 
& oratori fàmofi . La ragione eche chiamandoli quelle, armi, non conuiene che fieno légno 
d'honorc alle lcicntic . adunque fidamente tali Ipcttacoli fi conccdcuano al valor militare , di 
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Tullio punto dalla ambi rione volle tentare poi che per dottrina tai te Ai moni d'honorc non fi 
conceacuano , di dferelmpcradore nella guerra del monte Amano , il quale è nella Cappa- 
docia & è parte del monte Tauro . Per lo qual carico T ullio volle modrare di meritare l’ima- 
gini c le flatuc. fi truoua però ch'i Greci à profellòri di dottrina indrizzorno le fiatue & i co- 
loni , come à Demoftcnc à Pitta t;ora & à Berciò creflcro vna llatua indorata altri dicono la 
lingua d'oro Arillotileconfacrò a Platone Tuo maeltro dopo morte, vna altare . quinci fi con 
fermi à foldari di merito efièrfi conuenuta c conuenirfi Tarme in certezza d'honorc c di no- 
biltà, fi truoua ancora che da Carlo quarto Impcradore fin hoggidi fi cominciò quello legna 
le d'honorc a conceder a profoflòri di dottrina.Sc à coloro che perleucrauano di ben fornire a 7 
Principi in altri ncceflàrii maneggi ch’in quei di guerra . Umilmente è venuto in conliictudi- 
nc che le armi dagli (ledi Principi per fauore , molte volte, e non permerito, fi fono concedè 
c fi concedono, coli ancora le voci lenza dignità .come di Marcitele lènza marchcfato,di Con 
te lènza contado, di Caualicrc lènza mento dimilitia,clblamcnrc le loro fignoric,o fono 
vlànzc, o priuilegi. 

E per veder che le armi non fi deono concedere ad altri ch'alle virtù di miliria, leggali cornei 
Carlo quarto piacque di donare a Bartolo limolò 1 egida e filo conlcglicro , vn leon rollò con 
due code in campo d'oro il qual fègnalcdi nobiltà paltò à Tuoi poderi c pallóri per merito 
d vn lòlo. E benché Bartolo fuffè fra profclTori di legge il primo , nientedimeno conofccndo 
elfer colà inlòlira che fanne fi concededè ad altri chea meriti di. cauallcria , fi ritirò.quafi co- 
iài lui non conuenientc, pure faccettò, dicendo nelfuo trattato delle inlègnc e delle armi, 

„ non cllèr lecito di ricufare quanto viene dalla mano del Principe, della cui autorità è facrilc- 
„ giodubbitare,overo difputarc . alla legge feconda neLC. del biafmo del (àcrilcgio . Di qui 
viene che molti hanno col fegno deiformi nobilitato le calè loro , non con virtù cauallcreica 
ma con dottrina e con altri honorati maneggi . ne di ciò voglio (coprirne ( come potrei) mol- 
te famiglie . douendofi tener per colà ragioncuole e giuda quell'arme cdèr vero tedimonioj 
di nobiltà quando fia venuta per teftimonio di merito,o nelle opere di vittoriofa militilo in 
quelle delle ccccllcntidime Icienrie , o vero per altri negotii , o per famofi e pacifichi goucrni 
ai città c di prouicie.Et è dato bene che i veri Principi (come fece Carlo quarto Imperadore) 
habbian voluto riconofocre ogni fòrte di vertuolè perlòne con quelli fimiglianti doni,ne per 
ciò c dato, fe non vfo honedilìimo , non offèndo di minor merito coloro che fono dati eccel- 
lenti in dottrina & in altri fcruigi d'importanza per i principi.chc quelli della miliria . 

Veggali per ciò s'alcuni che qucfti tali fpettacoli lènza alcun merito s'attribuilcano, deb beno efc 
fe r comportati & admefli per nobili , veramente no . perche approdò i Romani (è qual fi vo- 
glia lènza merito c lènza conlènlò de fupcriori fuffè dato tanto ardito di publicarfi le imagi- 
ni , non (blamente làrcbbe rimalo viKpoò ma ancora, acerbamente cadigato con b pena del 
fallò. Ecio ben fi conforma col detto del Signor nodro Gicfucrido , quando Icacciò colui dal 
conuito non hauendo la vede nuttialc . 

,, Imperò ladima che di tallègnalc fi tiene, lodemodra Bartolo nel medefimo trattato che di 
„ (òpra fi è intelò , affermando ciafcuno poter votare che la fua arme non polla ne debba eifor 
vlata da chi non è della medefima famiglia ricetto (è fuflèrodi patria diuerfa . c dò quedo ef- 
fempio. K itrouandofi vn todelco à Koma.vidc vn Romano portare la medefima arme che la 
fua,e di quedo fattane querela denanti al Giudice competente, gli fu dato torto , elfendo di 
diuerfo profonde. L'altro effempio con piu certezza (piccar poflò,cioc ch'cflèndoio nel 
1 544-andato ne i fcruigi del Marchefe del Vado alla dieta di Vormacia,m 'abbattei ch’vn fig- 
nortodefeo era entrato in gran colera per haucr videavn balcone le couertinc di Fabririo 
colonna , doue era intelfuta l'arme de colonnelì che è(come fi là ) vna colonna con b corona 
in cima, ne voleua ch'altri fi vfiirpaffè il fuo fognale informatoli poi , con molta piaccuolczza 
vifitò Fabririo c con lungo ragionamento rimaforoinficmeamicie parenri,clr vibrano l'vn 
l'altro honorate e gentililfime cortriìe , fra eifi concludendo di haucr nauta, o in Germania,o 
vero in Italia vna medefima origine . 

Didamo edere pure queda vfanza di tanti diuerli oggetti di nobiltà molto confulà perche non 
è poflibilc di poter difocmcre quali armi fieno per merito publicate, non potendoli ben (àpe- 
re quali fieno le donate per merito di cauallcria e df dottrina , quali prcle à compiadmcnto, 
quali a calò e quali per perfualionc . Imperò ha da prefupponèrli ( come lì è detto) che tutte 
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dinotino nobiltà, quella tanta confùfione è bene che non ci faccia perder tempo,attendendo 
noi alla varietà delle figure per quanto breuemente ne parlarcmo.ia qual cofa credo che farà 
di fodisfattionc a ciaicuno , anzi trattandoli parte , fi potrà haucr facilmente notitia del tut- 
to. Egli è ben vero che molte e molte armi fi veggono , rapprefentando animali terredri do- 
mcfiici , faluatici e quali di tutte le fpetie , c di elfi (come fi c in parte narratole tede, gli arti- 
gli le branche dal mezo in fufo col capo lòloibarati ? intcri con le zampe dritte dinanzi, a giac 
cere , in quattro piedi & in altre diuerfe foggio. parimenti volatili & aquatici c rcptili,hora le 
condo la loro naturalità, hora con qualche improprietà di natura , replicando che donate per 
mcrito.o, no, dinotano nobiltà. Echivolefiè conlidcrar tante diucrfità& interpretarle, &- 
rebbe come volete in vn (orlo beuerfi il mare Oceano. e poi le ben folle di giouamento e di 
piacere,verrebbe in vn fallidio incomportabile ; E però openione d olami bcllifiimi ingegni 
che le armi de gli animali intieri fieno dati piu pregiati guiderdoni che quelle armi de ligure 
inanimate del che poco adietro à dir cominciolli, come diremo I i tre Leopardi , arnie reale 
d'Inghilterra , & arme di calàTruxc , Illudrc in Germania , come il Leon bianco , arme anti- 
cha de Gonzaghi , l'Orfo de gli Orfini il Leone col Codogno di caia Sfurzelca il Leon bianco, 
di Conti di Santo Secondo, il lupo azurrodeMarcheli di Soragna, il Liocorno di Pizzinàrdì 
& altri infiniti che contarli tedio darci . ne per ciò queda openione che tali animali denotino 
maggior nobiltà è in tutto fuor di propolito, poi che le non altro, almeno fanno bella e gene- 
rofa vida. Tuttauia ritrouandofi quali infinite figure inanimate che fono armi de Principi fup 
premi e mediocri .non diremo che poifino dinotare mcnor nobiltà della! tre , di molte fami- 
glie illudri ancora fi veggono Tarmi d'arbori, dc'fiori,di qualche forte di frutti, camice. Ban- 
diere , Stendardi, Pictre,Vafi di ferro, di legno, di marmo. Caddi i, Torri, liottigellc, Piadre 
d'oro, tre gigli e tre rofc , Archi da frezzc^Vrchi da muraglie , onde marine , diuerfita tic co- 
lori in lide , per lungo per trauerfo, per laigo , Ichaccheggianti , mono di piu numero , & al- 
tre figure drauaganti ritrouate dall'arte, e fieno finalmente come fi voglia ch’ai tre nobilititi* 
illudri fono per notitia e per coniatura apprezzate . E ancor da làpcrc ch'ad ogni arme fi ri- 
chiede con propoli» il fuo campo ,o, giallo, o,azurro,o, biancho, non mai verde , non nero e 
rare volte rollò ofeuro, la ragione è detta dal Caflinco la quale è ch'i campi non dcono edere 
ofcurijCon ciò lia che par quella ofeurità le figure non fanno lieta modra & in quella ofeurità 
gli altri colori languidamente comparilcono , degno fpettacolo adunque è quel dell'arme e 
che ciò fia vero è vn fcgnalc che fpeifo mantiene la ragion di quanto è dato con tra ragione oc 
cupato.epcrcdcmpio veggiamo lalungae fiera controucriia fra il Redi Franciae quello 
d'Inghilterra, con do fia che ciafcuno di elfi praenda di eder padron della Francia, onde il 
Re dlnghilterra modra portando li tre gigli d'oro , di conferuar le fuc ragioni fc per ciò non 
s’inganna, ma che diremo in qual leggiadra maniera Lodouico Ariodo trattali duello fra 
Mandricardo c Rugiero, pretendendo ciaicuno di edi haucr ragione di Jiortarc l'Aquila bian 
ca? molti altri edòinpi addurre io potrei per la dima che in molti paoli li fa di fimigliantc tedi 
monio di gentilità . Paris del Pozzo nella legge prima al Codice della mvtattone del nome 
„ dice cheli può vfarc vn'urmc dal proprio padrone donata e conceduta, alla legge per q_v e 
„ sta ragioni, al paragrafo finale al digedo delle donationi . pache fc fi può concedere il 
„ nome delle dignità , fi può ancor concedere Tarme . e ciò fi nota nella legge fatta al para- 
„ grafo sottoconditione al digedo Trcbelliano-Baldo nel C lècondo,F vosi della 
,, r eoe degli t s rio u e n ti. ncll'vltimacolonna.douedicc che i n alcvne cose il 
sigillo al a r m b s'agguaglia . quinci tuttauia piu trouiamo Tarmi clfer degne che (è ne 
tenga conto c cudodia . Nafoc con turtoquedovn dubio cioè le due calate d’vnmcdefimo 
cognome e danni diuerfe, polTono tenerli di edere vfcitcd'vn ceppo, fi dice c con fermali di 
no. con a'cMia che Tarme vfandofi per fognale di nobiltà a quella piu ch'a cognomi fi debbe 
dar fede , fàpendofi malfimamcntc che quali ogni plebeo meccanico e villano, vfàno i cogno 
mi, ma l'arme non già mane ciò fi c vn'altra volta detto, adunque doue c la conferenza de co- 
gnomi non fi può dire che lènza l’arme fieno le pcrfoncd'vna medefima llirpe.gliellcmpidi 
ciò fono quedi , ritrouandofi in Siena la nobil calata de Mandoli e de Carli , la diflcrcntia de 
cognomi, portando l'vna d'altra la medefima arme, che è di cinque lune in campo d'oro,o 
vero in campo azuro , non fa che non fieno d'vna ddlà progenie, detta de Picolomini . Si ve- 
de per do fenza addurre altri eflempi ( ch’infiniti irebbero) quanto veramente k Armi fie- 


DELLE FAMIGLIE. 17 

no di maggiore Rima chi cognomi. Vogliono ancora alcuni die la mutationc de cognomi di 
nulla dilaica , ma mutar arme , le non e per lecita & importante occafione il mutarla , è di- 
sohonor maniMoJc cagioni però chi cognomi li mutino, hora fono degne & hora indegi e . 

Fu degna la mutationc de Manli in Torquati (il che ad altro propoli» lì è detto) de (.ar- 
ridi in a tiri cani , ma fu indegna quella di Metello, mutato in celere , il qual mollrando à M. 
Tullio la fepoltura fatta al fuo madlrodi (cuoia , hauendoui fopra fatto dipingere vn Cor- 
uo .dimandò a Tullio quello che gli pareua , gli rilpole tu hai fatto (Metello) molto bene in 
far dipingere tale augello^ qual è teflimonio chcl tuo madiro t’infegnò piu torto à volare die 
àfaperc, talfiitolo <£ liggiero , maflimamentc che (olito era di caminnr femprc con palfi 
jrcttolofi. Di quelli cognomi per cagione indegna proceduti, molti altri clfempi addu- 
rci! potrebbeno ma perche io non ho da (lare nella materia de cognomi, (limo peni con 
venirmi!! di lèguitare con ogni breuita la materia dell'armi, tanto piu lóuenendomi Telò 
di Germania, di Fiandna ,di Polonia , di Francia e d'altri pad! d'Europa , doue le armi del- 
le famiglie non fono (limate veramente nobili lenza cimiero , e lòglion dir quei padani che 
1 cimieri fanno piu ficura teftimonianza di nobiltà , anzi fi perfuadono chele armi con gli 
flcfli cimieri fieno (late donate da Principi per folo merito di militia. Il cimiero di pregio , 
vogliono che (iavndmo dintórno d'arme e quando è aperto di vilicra, dicono lignificar ». 
grado di militia , quando è chiufo non dimollra grado di legnalata dignità , ma li bene par- 
ticolar valore in qualche faraone di guerra, il qual collumc pare ame che chiariica ledilìicul- 
tà delle armi nobili e mcn nobili e che conièrmi il vero fpettacolo di nobiltà conlìllcre mrl- 
l'vlb della milita . Io per ciò portò due che nel 1 j 5 j, in Agulla , facendoli qtiiui la dieta pre 
fentc il Re de Romani, vidi che vn gran ricco rodcico haueua comprato vn feudo &'vsò ogni 
diligentia per impetrare che (òpra le fue armi potcrtc ponereil cimiero; e per quanto mirti 
accenato non potè col mero d'infiniti fauori ottenere dal Re fi delidcrata grana, e quello lue 
certe per non hauerc il lupplicante potuto verificare ch'alcun de fuoi hauclfe fatto cllèrcitio 
di guerra .'con tutto quello in Spagna c piu in Italia molte armi dicalàcc illurtrifi veggono 
lènza cimieri . 

Adèrtili! adunque che fiintle vfanza farebbe degna di eflèr (cmprc ofleruata per tutto . Nafce- 
mi Incora vn altro dubio nccertàriamcntc degno di confidcratione il quale è , qual arme ar- 
guita piu cena nobiltà, o cucila che non bacon l'arme conferente il cognome , o quella 
che lo ha conferente come aire Coloneli dalla Colonna , Orfini dall’Oriò , Vitelli dal Vitel- 
lo che è cimiero e l'arme fatta a (caccili , Calliglioni dal cartello , Criuelli dal criucllo , Ro- 
ucri dalla roucra , Moroni dal moronc , Carretti dalla caretta , Gambari dal gambltro ,Tor- 
riani dalla Torre, Malelpini dalla fpina, & infiniti altri ch'io tralalcio, quelle però che non 
conferirono col cognome (òno come è l'arme de Mcdcci , de Farncli , da Erte . de Gonza- 
ghi , de Vilèonti , de Sanlèucrinj j de gli Sforzcfchi r de Dauaii , Cibò , Sauclli , Doria ■ Gri 
maldi , rriuulci , Spinoli , Rangoni , Pallamani , Bcccbarii , Borromei , Raglioni , Korti ScoT 
ti, Popoli, Maluezzi,& infinite altre. Veramente ènodo quello unpolfibilc a ficiolglicrlo c 
difficili (fimo a tagliarlo , niente di meno la conferenza dell'arme con li cognomi là Rimar 
preliba molti ch'arguilca piu cena nobiltà. Io però nonfo ritrouarci ragione, vedendoli 
c conofccndoli da ogni parte certezza d'antichirtima e di litui Ire nobiltà . Et è da pcnlàrc c 
da giudicare che fra quclte nominate famiglie fia poifibilc chcvnalia piu antica dell'altra . 
& alcune piu graduate ma forfè meno antiche delle non graduate. In lèmma farebbe intpo- 
fibi'c & odiolo il giuditio che fe ne factllò , e però io me ne rimetto , ne fò diftèrentia veru- 
na da vn'armc che fia di perfetta e naturai figura animata , da quella che fia imperfetta ani- 
mata & ancora da tutte quelle che (òno inanimate, e quali di balla e di meccanica villa. 

Mettono ancora molti di belliflimo ingegno, quello altro dubbio in campo,.(òl Duca di Sauo- 
ia,di Saiiònia, di Bauicra, Arciducchi d'Aurtria ,& molti altri c'hanno titoli dalle proprie 
prouincie , portino le armi delle proprie prouincic , o vero delle loro particolari cafatc o ve- 
ro famiglie,come fanno li Re per quanto lì è abaftanza narrato poco à dietro.Alcum credo- 
no che fieno armi delle prouincic quando elle da (è meddìme fi goucrnauano , alle quali pa- 
rendo forfè piu quieto gouerno lo clcgcre vncapo&vn fignorc, piacque che lo clettovlai- 
fc per armi la puhlica , c non la priuau armear con tutto ciò fi vede che l'altezza del Duca di 
Sauoù ha la croce biancha che non è arnie delle prouincie che egli giuridicamente pnifn.de 
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ma quella che è fiata. Se farà immortale tertimonianza del Principe Amsdeo il quale liberò 
Kodi dalla tirania degli infedeli Se a perpetua e gloriola memoria di quel fercniflimo fignore . 
volfero tutti i Principi crilliani ch'egli vfalfc di lira famiglia quel mcdelimo legnale che via la 
religione caualicrcfca di Santo Giouanni. E li può crcdcrechcquchi poco intcriori ai Rc.con 
fèruino il meddìmo coll urne che gliftefli Ke, come per elTcmpio diremo delRedi Spagna 
il quale vfa tutte le armi defuoi regni c fue prouincic . 

In quella diucrlita lì può ancor dubitare quale arme arguilca maggior nobiltà, o, quella che vieti 
dalle prouincic col titolo delle prouincic ,o quella che viene dalle famiglie priuate col titolo 
delle città ? come dire. Duca di Milano con l'arme di famiglia priuata. Duca di Fiorenza con 
l'arme vlàrada piiuatcpcrfonc. Duca Ottauiodi Parmacdi Piacenza con l'arme Pamele, 
Duca di Ferrara , di Vrbino , di Mantua . in Spagna , Duca d'Alua , Duca dell'Infan tafmo , 
di Sella, di Medina ,& tanti che ne fono nel Regno di Napoli con ritolo di luogo c con arme 
vfate da loro Parenti, chi però diremo polTa e debba precedere datala parità tic! nomee de 
gradi ? vogliono alami enei titolo c l'arme delle prouina'e fieno di maggior dignità c di piu 
debbita precedenza . Tuttauiaionon credochel'titolodiprouinciae l'a'rme.fiapiunobildcl 
Titolo delle città c delle terree dell'arme delle famiglie, perche attribuiremo tutto ciò all'vfo 
c non ad altro buon fondamento di ragione. Crederò non dimeno chc'l Titolo piu antico e 
la Signoria per piu lunga aurica (ucccilione polla precedere al manco antico, le però la mag- 
gior portanza & i regii ritolidi piu regni di piu paefiedipiu vartàlli graduati non importaflè 
ro aliai piu che l'antichità non importa. Concludo ; per non allungarmi troppoj'armi delle 
prouina'e non hauer le medefime conditami che le armi delle famiglie, delle quali c fiato mio 
principale obligodi ragionare. 

E perche veggio quanto quella materia mi vada nell'animo fopabbondando.voglio per ridurmi 
al!aconcfufione,prcualcimi dceafiaqucllo propofitoda Parisdd Pozzo ordinatamente 
narrati. Il primo è che l'armi dellecafate à chi commette offefa centra il fuo Principe, enorme 
c Icclcrata.pcr maggior vituperio del mal fattore , fi (cancellano , alla legge di e s s i , al dige* 
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Il fecondo, è che qnando due perfone portartelo vna armemedefimaenon fuflcro dd medefi- 
mo (angue, mali bene d'vna rtelfa patria e fuflcro in difeordia non volendo l'vn che l'altro la 
portarte , ne potendo l'vn piu che l’altro moftrar altra ragione, fi dee rimettere all'arbitrio del 
Principe, ma le vno de briganti porcile moftrar che i Puoi maggiori per ellèrcitio militare l'ha 
ueflcro in dono riccuta dal Principe , à quello (irebbe confermata , all'altro prohibita , il che 
conferma Bartolo ncWiidetto trattato . Il terzo calò è, che fe le armi fono limili & i cognomi 
diflimili , non inducono contrcuerfia perche la diuerfità del nome non induce Icmprcdiuer- 
fità della cofa . La lecggc su medesimo al codice de codicilli, imperò le due cali 
te di diuerfi cognomi , e di parentado diuerlè portafièro il Leon bianco in campo giallo, cche 
vna di quelle calate haueflè il cognome dall'arme e l’altra no . potrebbe quella calata che ha il 
cognome dall’arme , rimanernepadrona , e l'altra cfclulà, fecondo alcuni. 

Il quarto calò è che fo due armi fono d'vna llcfli figura come dire dui cerui vno biancho l'altra 
rodò , non menano controuerlìa. anzi quando fòdero amendni bianchi c ftcflcro in vna me- 
defima attitudine , haurndo i campi diuerfi, fono anco le armi diuerlè. 

Il quinto c che quando duefamiglic habbianoil mcdelimo cognome e la medefima arme, pur 
con qualche airferentia ; arguilcc che pollino efler d'vn fangue , malfimamcnte cflèndo fra le 
dette famiglie conferenti di cognome e non troppa dirterentia ncH'armc,comc làrcbbela 
figura furte d'vno lieflò colore , ma nel campo diuerfo, ouero fc furti il campo il medefimoe 
la figuradi color diuerfo, o vero fe'l campo e la figura fuflcro d'vn colore ma l'attitudine del- 
la figura diuerfi , quelle Scaltre diffcrcntic finnolcarmi diflimili. Altri cali pone Paris, ma 
in materia delle in leene ch’a propolito nollro non (anno, le figure (òpra i cimieri cioè dimetti 
o Cane.o Leone, o Elefanti o Camozze, o huomini (àluatichi ,o qual altri , ch'io non -dico, 
tengo che la diuerfità delle llcflc figure non pendino le armi d'vna (àmigliadiftercnti ,-oeme 
fi vede quarti diuerfi cimieri iha viàri la cala Sanfcuerina, la PaUauicina , la Triuukiadc al- 
tre adii. 

R ertami di fiir qualche replica, .'dfermanrfo-<!flèr cofa cerriflima òhe molti antichi e -moder- 
ni pollino -hauer prefi legni -di -'nobiltà Lorica -calò, rieri appella, rieri per con codione 
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de Principi e quelle lì (limano le vere , altri per fàuore,o, per cornimene, altri per perfuafio- 
ne , altri per diletto , altri per honella occafione . La onde ne fuccede che pattando qualche 
fccolo , tutte fono tenute per tefiimoni di nobiltà la quale hora è per dependenza, hora per 
vertuolè opcrationi , hora per opcnioni . Vero è ch'alcuni fimi dicono che fa ria colà aliai con 
ucneuole che chi fulfe ignobile e per dependfza c per virtù .trouando li dotato de beni di for 
tuna e dall'ambitionc Simulato; ddiderofo di ergerli vn fognale di nobiltà,, dourebbe clcg 
gerii vna figura alla fua conditionc conforme . il che fece Gordio bifolco, il quale con alluna 
acquetatoli il regno di Frigia,hauto vn figliuolo chiamato Mida,cdificò vna città dal Tuo no- 
me detta Gordia , fituata fra l'Afia minore e la maggiore , doue ancora edificò vn tempio à 
Giouc confacrato , ne volendo celar la baifozza dd luo Icgnaggio,prcfo per armi L'Aratro, o 
vero per infogna . c delle fimi ch'i buoi all'aratro Icgauano ; fece vn nodo di llupcndo intrica 
mento , non potendoli foorgere li capi in parte alcuna . e per eterna memoria conlàcrollo al 
tempio fin tanto che fi ritrouaflc q ualcuno che lo fapdfo difoiolgliere. Riputando quel gran- 
d'huoino colli vile e vituperala a chi negatfo la fua vera c naturale origine, dicendo ch'ad un 
gran figliuolo è tanto honorc confèflàr la balfozza di fuo padre,quanto di manifcfto vitupe- 
rio il negarla. Quello recita G ulielmo di Benedetto iureconfulto da me altre volte citato, no- 
ia fila rcpctitione al capitolo r a n v t i o nella parola r a n v t i o di c l e r a. al numero 
vintefimo quinto de tVst amenti. c qui fi vede quanto vergognar fi dcono coloro i quali 
piu rollo vogliono dfor tenuti ba (lardi die con follare d’elfor figliuoli d'abbietto padre . 

Sic fin qui finalmente veduto la ditfcremiamanifclla frale infogno eie armi . intendendo noi 
quelle armi che vanno pcriucceifionein infinito, clfondofi mollrato per quanto fi è potuto,- 
non dfore fiate in vfo prcifo le altre nationi fuori dcll'Europa,& haucre hauto origine da Car 
lo magno per quello ch'in partelehiftorie,in parte le conictturc credere & illimarci fanno, 

Dcuo pcrò metter qui la opcnior.c del dottilfimo e del gentiliflimo Turrefino fudetto, la qua 
Ice che le Armi delle famiglie habbiano hauuto origine da quatroccntoanni in qua c fu al <***y*~> 
tempo di Federigo barb amila e per quanto la conicttura ci mollra che potrebbe efièr la veri 1 
tà, clfcre fiato elio vn guiderdone conceduto da principi per merito di milizia & dfor chiama 
ro armi per inferire che fieno fpcttacolodi nobiltà ne i foli meriti di guerra , auenga(comc li 
è detto) fieno fiate donate e cóccdutc ad ogni altra honorata profclfione che fia (lata e foglia 
dfore vtilc c grata a principi & a publichi bifogni nccdTariaepcrcio Bartolo nella recitata 
legge Di t v t t ■ al codice de testamenti dice che la (Iella arme donata fi dee conforua 
re e cuftodire,ne lafoiarfola prohibire , alla legge foconda al codice del givrament o.al di- 
gefio de mi » o r i di xv.anni. Stalla legge. ma il minor m a c i st r at o. nel princi- 
pio^ digcfto focondo al tcfto unii, concludo finalmente le a r'm i. edere vn teftimonio 
di nobiltà c gentilità , ip qual tinche modo publicatc c di qual figura fi voglia , & dfore quali 
vna neccflària diftintione di famiglie dalle infogne( il che fi è con ragion dimoflrato) didimi 
li, c non dfor punto conferenti alla proprietà delle imprefcauenga che alcuni fi fieno dello 
ftclfc armi prcualfi in luogo d'imprde, 

DELLE DIVISE, E DE COLORI 

Non mcn neccfiària è diletteuole materia farà quella delle Diuifo, che I'altrc fopranarrate,pcr 
che quella inucntionc c molto antica, c fo ne è in tutti i tempi c da tutte le nationi tenuto gran 
conto. Imperò quella voceè fiata prelà con diuerfi lignificati i quali per do fono in vn certo 
modo fra fo conferenti . Viene primieramente d i v i s a dal verbo divido che lignifica di- 
llingucre c fepararc . Molticanzi infiniti (limano che dcriui da d i v i s o, che lignifica difoor- 
fo, molto in vfo nella Lombardia, e lignifica ancora per m i p a r e. cioè mi c diuifo 
che (ia coli , vfano ancora , voliamo divisami do è difoorrerc (òpra quan- 
to ha da dfore, & ha da farli, parimenti divisiamo (òpra quella guerra tioi 
dif corriamo, niente dimeno non c in tuno fuori del naturai lignificato del ludetto ver- 
bo d i v i d o d'onde piu propriamente viene quella voce divisa, la quale 
è vn'opcra,& vna figura fatta c rampolla di diuerfi vaghi colori , antichillimamcntc vfata, 
o per tubiti , o per pitture, equa colori à do fare erano leciti che piu all'occhio & all'animo 
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& èopenione dici piacer diedi colori fuffoin molte perfòne per la fòla villa, & in molte 
con qualche diletto del giudirio . c perche la leuria che ha ongin di fuori , per gli oggetti ama 
bilie vaghi, però naturalmente tutti gli huominilì rendono lieti per l'alpctto degli oggetti 
coloriti vaghi e foaui , de quali poi l'intelletto necaua qualche bene (pcculara fimilitudine on 
de Tanima ne gioifce.pcr quelle due principali tcriric & allegrezze cominciauano le genti an- 
tiche imitando la natura; à velli rii di coloriti panni col mezo dell'arte. Non dee per do chiun 
che lì Ila credere che li colori fcmpre fufforo , perche la terra nel Tuo principio fu arida,ma poi 
per virtù del fole e delle humettarioni , diuenne a fuoi tempi verdeggiante , fiorita e fruttife- 
ra , non già fcmpre , con ciò Ha che per la meta dell'anno mancando le forze al fole , lì vegaa 
horrida, fpogliata e nuda . Ma Parte in tutte le llagioni fiorifee , la quale c valla tanto che lì è 
fatta fordla della natura , c ciò verificò Iacob quando nella greggia di Labano fuo fuocero, 
fece con l'arte naturali i colori , concio lìa che lacob hauendo, patteggiato còl fuocero il qual 
per mercede delle fuc tante fatighc , voledc dargli tutti li parti che dalle pcccorc di varii colo- 
ri , nafccflcro , il fuocero contcntofli . alhora Iacob conolciuto il tempo che la greggia fiilfe 
molla al coito , compolle alcune verdi verghe di pioppo di amandolo , & di placano in par- 
te fcortecciatc in parte no, onde comparriua il bianco el color ddle fcorze,e portele manzi a 
gli occhi delle peccorelle e delle capre nel latto del coito.turte quelle che guardauano le ver- 
ghe partorirne gli agnelli e ragnellc& i capretti macch : ati,ondc per il pano giurato, Labano 
concedè al gicnero la copiofae colorita greggia , l'elfcmpio ancora li può recitare di quella 
cittadina romana la quale inatto carnale col marito, guardando à vna teda d'vn Moro in 
quella danza dipinto, concepì vn figliuolo di nero colore c nato,dicdc marauiglia à ciafcuna 
perfona . Leggcfì ancora in Hcliodoro che dalla moglie cl marito neri , hauendo veduto vn 
Delgiouenedi bianco colore con la imagineconccputo, ne nacque vna bellilfimac candida 
fanciulla, e mede tal cofa in quel paefe, incredibile duporc . Non è per rio marauiglia le l'htio 
ino lempre li modra vago de coloriti oggetti poi che la natura ancora concorre a coppularli 
con gli artifiriofi coleri . de ruali ogni forte c hoc mini e piu pcrfonagci , volentieri (è ador- 
nauano,& bora in quefii ncflri tempi fc nadornano piu che mai. Gli antichi Patriarchi lem 
pre andauano ornati di dolo variate in colori, e le tinture furono artifitiofàmente frequenta- 
te eriamdio quali ne i primi (ccoli . c li Sacerdoti di piu Icte variamente tinte e di tele colorita 
mente tedine lì vefliuano . Iolcffiglio di Iacob portò la vede polimita rio c di piu licci di co- 
lori diuerfi tcdiita . Aron portaua la vede longa con le fimbrie di vida pompola e veneranda 
& diucrlàmcntc colorita , come ad altri lìmigliante portatura non conucnilfe . Dauid c Salo 
mone Re d'Ifraelle li vediuano di porpora o di biffo . che dirà Polidoro Virgilio il quale attri 
buifee l'inuention de colori a certi che dopoi nominati patriarchi , nacquero per piu dirin- 
quecentoanni ? Per tutto ciò certificati rimaniamola diuilà edere fiata vcfiimcnto vlàtoin 
tutti i fccoli.ne debbo à quello propoli to tralafciarc il dir che cofa fieno i colori accio che per 
cucila notitia pofTal’huomo d'honorcne fuoi vcrtuoli concetti preualerfcnc. primamente 
Aridotile nel libro del fenfo c del fenfato , dice che fono tre principii da conlidcrare per ca- 
uar di quella materia fccuro conofcimcnto . Il primoc il colore, il fecondo edotte li forma la 
definirionc dello delfo colore. Il terzo è doue li tratta della fpetie diedi colori, tanto degli 
edremi,quanto de mezzani . Li principii però che concorrono alla produttione de coloriscili 
fono , v no è il lume veramente principio formale , l'altro la trafparcnza che c principio ma- 
teriale . Ma acciochc bene quedo fuggetto s'intenda , fa di midieri che noi lappiamo ciò che 
lia lume. Aridotile in due modi lo diììnifce, nel fecondo dell'anima dice il lume eder atto dd 
la colà trafoarentc, nel trattato però del fenfo e del fenfato vuole chel lume lia colore arriden 
» talmente dd corpo diafano , o trafparentc. E quella defìnitione non par che difeordi da quel 
la prima , la quale s’intende che fccondo il forno conuenga alla feconda per fimilitudine c nó 
per eflcntialità , per che non è vero chel lume fu colore clfcntialmcntc , ma li bene per vna 
certa fimilitudine , con rio lia cofa chel colore faccia attualmente il colorato , el lume attual- 
mente nei corpi faccia la trafparenza, rifondo la verità chel corpo trafparcnte non podà tra- 
fparere.fo dal lume non c pcrcolfo.E parimente d'auerrire che quando fi dice dfor colore per 
accidente , è tale perche ld' colore proprio è nella cofa colorata , viene vilibile per la cagione 
eflrinfoca che è il Sole ,o altro lume . ùmilmente il lume trafparentc vicn da cagione cflrinlè 
ca che è lo fi dio Solc,o altro lume. Quinci lì conofce come l' vno c l'altro per cagioni citrini 

che 
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thè proeedono.Quello ndunq; che (ìa il lume in quella materia a baftanza fi è narrato e bre- 
ucmente con autorità dimoflro,è quello c quanto fi può dire del primo principio del colore. 

Nel fecondo principio confitte quefta definitione del colore il quale e cftrcmiti di corpo trafpa- 
rentc determinato^ per dichiararla fecondo le parti,dircmo che quefta voce estremi ta è 
in luogo del genere .effondo il colore accidente & in attratto fi dehnifec.come poi il colore fia 
eftremità è da confiderar bene, acdochedifficulta veruna non confonda gl'intelletti , e per 
trouarc che cofa fia eftremità , conuicnc fapcre come alcuni corpi fono fecondo fe termina- 
ti, perche dalla propria figura e proprii termini (òno abbracciati . epcreffompio diròelfore 
vna pietra , vn legno, vn huomo , vn cauallo . alcuni corpi fono fecondo fi: medefimi non ter 
minati perche non hanno figura veruna , aguifa dell'acqua che pioue di quella de fiumi che 
corre & altri corpi fimili . i quali fc pur fono terminati , tutto procede dall'elfor contenuti da 
altri corpi che fanno la figura , come l'acqua dentro vn vaiò , dentro vn pozzo , dentro vna 
pcfchicra , o, quadra, o,longa ,0, tonda, ecofi tali acque riceuono le figure da quei 
corpi che le circondano , c ferrano ,& in quelli fi comprendono le eftremità. Alcuni corpi an 
cora fono trasparenti . ma non hanno da fe fletti lume veruno , imperò fono atti à riccucrlo 
terminatamente ciò è fenza figura come è l'acqua e l'aere . Altri corpi fi trouano pur trafpa- 
rcnti terminati ciò è con figurai quali hanno il lume non per tutto, ma nella fuperficie come 
vn pezzo di marmo, o, di legno.o, di ferro, e come vna pianura , vna valle , vna montagna , 
vna fpiaggia e fimili altre coìc . E per ciò replico che quando Arittotilc dice chc'l colore è e- 
ftremità , vuole inferire che c nello diremo della cofà , o , vero nella fuperficie di qual fi vo- 

£ corpo terminato e lòdo , e quello colore nella fuperficie è oggetto della villa . Arittotilc 
lmcnte , col teftimonio de Pitagorici , i quali diceuano i colori eferc Epifania ciò è appa- 
rinone ; conferma il color edere incorporeo nelle fuperficie contenuto. 

Nel terzo principio fi confiderano le fpctie del colore & in due modi ne trattarono . primiera- 
mente onde fi piglia la diuerfità fpccifica del colore , fccondariamcntc come li colori cftremi 
c mezani fi generano . in quanto al primo è d'auerrire che concorrendo il lume nella eftremi- 
tà del corpo trafparcnte , concorre parimente la terminarionc dello fletto corpo dalla quale è 
riceuuto il colore . E la diuerfità nelle fpctic del colore , s'apprende per la diuerfà proporti ta- 
ne dd lume , adombrato nella fuperficie per la ofeurezza della terra . La onde doue è minore 
adombrationec manco nobile il colore , maflimamcntc in quei colori di porpora , d’azuiro, 
c di verde. In quanto al fecondo modo fi dee auertitamentc confidcrarc in che maniera per 
la varia millione de quttro clementi , ne procedano varie compleflioni di etti e!cmcnti,frcon 
do il caldo , il freddo, l'humido c ’1 fecco . La onde dalla varia proportionc del fuoco lumino- 
fo , dell'aria trafparcnte c dell'acqua c della ofeurezza della terra , ne riforgono diuerfi colori 
ne i corpi elementari . Effondo in tutto vero che doue c grandiflimo il concorfo del lume del 
fuoco,e minimo lo feuro della terra , riceuuto nel trafparcnte dell'acqua e dcU'acrc,quiui però 
ne forge & apparifee la bianchezza . Ma fe fi da l'oppofito ciò è che grandittimo fia il concor- 
fo dcll'ofcuro rcrreftre , ne procede la negrezza c qucfti dui fono gli cftrcmi colori . 

Li mezani ancora, con la proportionc de nominati elementi fi riducono in diuerfe marauigliofc 
fpetie , con do fia che concorrendo gli cftrcmi con minor quantità , cagionano diuerfi colori 
con la proportionc dell’acqua c dell'acre .finalmente Arittotilc conferma la cagione de colo- 
re edere la luce del fole, il fuoco , l'aere , l'acqua,dalla terra riccuuti e con etti incorporati , e 
con fcambieuolcmcfeolanza inficine vniti . Marfiliofidno nel libro intitolato la vita d’ac- 
,, qv 1 starsi celcftemente , vuole , fecondo Platone , che tre fieno i colori vniucrfali, doè ver 
„ de , ci allo , ciLBSTRo , & il color cofi è da Gorgia definito nel Menone, do è che fia vn certo 
„ fpargimcnto dette colè foprabbondeuoli ,'da corpi alla villa conferenti . Platone Umilmente 
,, nd Timeo dice il colore edere vna fiammicina , o , picdolo lampeggiamento , rapprcfentato 
„ alla villa fattibile da corpi particolari , c vuole chc'l bianco difgrcghi la vifta , cl nero la inde 
„ bolifca , e la rcftringa,c per quello alcuni oppongono alla imprclà de colori del Marchefe del 
Vallo , felice memoria , nondimeno in quello medefimo trattato potremo vedere come ma- 
ri ifeftamcn te s'ingannino ancora che io non la chiami propriamente Imprefà , ma diuife , o . 
Làurea. Imperò come il bianco difgrcghi la vifta,per eflempio s’intende nella guerra che Mar 
cantonio fece a Pani , l’efferrito dd quale tornando adietro per lungo viaggio coperto d'al- 
tiflùncncui, vide acccare molti de fuoi foldau . Alcuni ancora per molti anni polli inofeu- 
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rilfime prigioni, fono ciechi diuenuti. Voglio pure lèguitar di dire con breuità la natura de 
colori el'vlò di erti , effondo materia di giouamcnto à coloro i quali (è ne volcflcro preualere 
in fame Imprcfo e foruirfcne in lignificato delle loro intentioni , fi come fc ne veggono molte 
& antiche e moderne. Piacenti la openionc d'alcu ni dotti denoftri tempi i quali tengono 
chc'l bianco elnero, fieno naturale origine de tutti gli altri colori non punto alla villa gio 
ucuoli egra ti* de quali piu à ballo appieno ne parlarono, importando molto di replicare 
(òpra la eflremirà , o , fuperficie de corpi elementari e quelli dico che veramente coloriti lo 
no , a differenti! de corpi celcfti che non fono certamente coloriti , ma paiono , con ciò fia co 
fa che li corpi trafparenti non portino haucr colore, come diremoicicli corpi cclefli lumi- 
noli . La ragione che quelli tai corpi non fièno coloriti , c chiaramente quella , cioè procc 
dendo i colori dal caldo , humido , Ireddo e lécco che fono qualità de quattro clementi , & i 
corpi celelfi nulla di quelle qualità partecipando , neeeflàriamenre non hanno colori perche 
farebbero generabili e corrotibili. Li tre elementi però per elTer corpi femplici , non fono ve- 
ramente coloriti . La terra , ancora che fia corpo folido, & habbia la fua ellremità e fuperficie 
nientedimeno , fecondo alcuni dotti de nollri.tempi, non è colorita, auenga che il Kuellio 
con altri, dica la terra ellcr bianca, o,liuida per dir meglio; cornee la cenere, laquale per 
non contenere in fe le quattro qualità con proportionc , nulla produce . c la terra di fua pro- 
pria natura , nulla produrrebbe (è non fullero che gli altri elementi col calor del Sole e con 
l'altrc influcntic de corpi fupcriori la difponcfTero a produrre.E finalméte da confermare che 
foli i corpi comporti contenghino naturalmente i colori . F. egli ben vero che da gli elementi 
fono produrti alcuni corpi i quali fono trafparenti , come è il cnftallo , il vetro , il Diamante, 
il carbonchio , ne per ciò fono coloriti , ancora che efli habbino la fuperficie . Solo ad unq; ne 
i corpi fialidi non trafparenti fi comprendono i veri coIori.il F uoco ancora non ha colore ben 
che paia c fi tenga che fia di color rodò . Rcplicarafli finalmente ogni vero colore clfcre vna 
qualità nelle fuperficie de corpi fodi e terminati . Quei colori poi che per imitatione dell'arte 
fi veggono molto limili a quei della natura, manifcftamcntc fonoccrtie veri, come in cofe 
tcffiitc, delle quali fi vertono gli huomini,e come quelli parimenti che la pittura fa vedere in 
affi , in muraglie , in tele & in carte . c delle colè teflute di diuerfi colori ha comportato quali 
ogni età che gli huomini fe ne vcftiflcro c vertono e di tal portatura fi dilettammo c fi diletta- 
no chiamati vcftimen ti alla diuifa . 

E perche fi ftima chél Sole con i fuoi raggi e le delle fieno di color d'oro, dircmoche paiano c 
non fono. Imperò per cotale fomiglianza molti antichi e moderni Principi di limili coloriti 
vcftimen ti di andar addobbati fi compiacquero , & hoggi piu che mai fi compiacciono . Al- 
cuni di bianco dilettati fi fono , per hauer quello colore con la Luna fomiglianza . Et è fiato 
openionc di molti chc'l collor giallo cl biàco fieno fra gli altri i piu perfetti colori.Ifidoro nd 
libro decimo (érto ddle file Etimologie , pone l'oro Ira i corpi naturali inanimati,cffore incor 
rottibil quali & in vero è fra tuta gjli altri metalli il piu preciofo, parimente mene il Giallo fu- 
periorc al bianco , tanto , quanto e fuperiore il Sole alla Luna . e tutto ciò per manifcfta ifpc- 
rienria ficonofcc. Rcferilce Celio nel libro delle fue antiche lctrioni.efforc l'oro prefo per 
la fapientia con la quale fi fpcculano le colè diuine . E l'argento fi prende per la foicntia onde 
fi ha notitia delle cole naturali, eflèndo «alcuno di quelli pretion metalli grato, non tanto 
per il valore che è oggetto d’auaritia,ma quanto alla marauiglia della fimilitudine che ha có il 
Sole e con la Luna , c per eflèrc interpretati per fapientia e per fdenria . Bartolo , del color bi- 
anco dice nel trattato delle armi alla quinta colonna , che li conuertc in tutti gli altri colori c 
ninno fi conuertc in bianco . e quello fi vede alla Iege j. ne! Codice de veftimenti al libro xi. 
c dinota vittoria , per la qual colà i Romani ne i trionfi di bianco fi veftiuano , & ancora l'ha- 
bito bianco lignifica purità , (inceri tà , e candidezza d'animo . oltra di ciò li piglia per la elo- 
quenza, onde li fiiol dire ftil candido e puro . E quello colore in parte alfomighato alle Perle 
& agli Acati, c per dime piu altamente leggiamo nelle fonte (critture del redentor noftro 
chiusto che fi trasfigurò fopra il monte Tabor con le veftimenta piu candide che neue.fimil 
mente nella fua refurrcttione di bianco vcftito, vici del Sepolcro trionfante. Pietro apporte- 
lo nella prigione , fu vilitato dall'Angelo di bianco vcftito . Giouàrtni euangclilla ncll'appo- 
cahfli preuide i fonti martiri vediti di dola candida nello Ipargimcnto del (àngue loro. Altre 
cole dir fi potrebbeno per piu chiarezza della felicità di quello colore io cefo & ordinato per 
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per coli mideriofi affari . 

Dell'oro lì è detto che per la (àpicntia s'interpreta. leggali Platone nel fecondo Alcibiade co- 
métato dal Ficino douc il diuin filofofo pregaua Io Dio Pan egli altri dei lilucflri che gli con-. 

* cedelfcro tanto teforo , quanto vn Intorno modello può comportare , intendendo la i'apicn- 
tia per quel metallo, nello Eutidemo fa ancor dire a Ocilippo che gli lèithi fono feliciflimì po 
puli per che ncll oflà de capi de morti portano l'oro , quali che nel luogo dell'intelletto meri, 
tamentc fuffe collocato li mirabil metallo . Ariiìotilc nel fecondo della politica al terzo capo, 
chiama l'oro colà diurna. 

Dauide Ree profeta nomina la fapientia oro infocato . Si legge ancora predo a Giouanni pre- 
detto nella appocalifli quello medelìmo.E ancora da pia tofamentc credere che quando il po 
uero llropiato dimandò la limolina a Pietro apposolo alla porta del tépio in Hierufalemme, 
rifpolc Pietro oro & argento non ho per il bilogno tuo ; ma quello ch'io ho ti do , c fpendè il 
dono della fapientia in rifanarlo . bada che ben li dtfccrnc , efler uero, per quanto alcuni vo- 
eliono,chcl biàco cl giallo fieno de gli altri i piu perfetti & i piu pregiati colori, de quai fi veg- 
gono hoggi molte imprelc.c le diuilc forfè per quello hanno feruito e feruono perimpreie. 
Effendo la verità che commodamente ne i colori, fono alcole le fimiglianze degli animi ver- 
tuofiefi fcuoprono con leggiadria e giuditio agli occhi de riguerdanti & alle orecchie delle 
perfone intendenti . ftimo per ciò che ben fia di dire (òpra quella materia qualch'altra colà , 
«nalfimamentc de i dui primi colori ciò è bianco e nero , facendoli tra cfst qualche compara- 
tione . Diciamo adunq-, lei bianco è piu nobile del nero , o , no. molti, anzi infiniti vogliono 
chel bianco fia piu nobile, perche partecipa di luce el nero di ofeurità . di piu che per traslatio 
ne il bianco fi piglia per buono augurio e'1 nero per trillo , per la qual colà gli antichi folcua- 
no ciò ch'era di buono fegnar con golfo ; e dicattiuo notar con corbone,pcr ciò bene fame 
Giouenale . 

„ Il negro in bianco fi volga . Pcrfio dille anch'egli in quello propofito. Ciò che fapcr fi dee col 
„ bianco il muro fi pinga . 

Effendofi del bianco detto à ballanza lecita colà panni che li ragioni delle laudi del color nero , 
prjmamtte il nero mantiene lèmpre il fitto dato e tira a fc il bianco e le ne impadronifee ta on 
de il bianco effondo piu conuertibilc in altri e pio vario conlcguentemcnte è mcn nobile in 
«ffer facile a tramutarli, a corromperli a macchiarliSc àfuanirfi. Similmente di tante forti 
d'Aquile , La piu ofeura , c la piu mirabile e la piu degna,con do fia che fifft gtiocchi al Sole , 
fi rinuoui,e fi a de tutti gli altri augelli Regina. Veggiamo ancora il color nero affomigliarfi al 
diamante ( come vuole il Caflànco ) gemma piu d'ogni altra, per oppenionc di molti, precio- 
fillima . Virgilio prepone il nero al bianco , quello è viuacc c quello caduco, d detto Poeta lo 
fpicgn in quello verfo tritiffitno do c 
Simebi ligMjìri cado* , tolgo ufi negre mtle . 

& benché il vaccinio non fia nero , fecondo Plinio , ma rolfoonndimeno è vn roffo c'ha del 
Io ofeuro , a guilà dell'Aquila , anzi i colori rolli che fimo di molte forti , quanto piu hanno 
dello oleuro tanto piu fono fini , coli il Paonazzo d verde . adunq; per quello fi vede il nero 
non effer men nobile del bianco . 

Diremo ancora fra le bellezze delle donne la principale olière l'occhio nero con le ciglia nere , 
con ciò fia che dalla villa di due begli occhi neri cfcalèrenitàc folendorc di tanta fòrza che 
grandemente commuouc i cuori de riguardanti , infiammandoli di quello folendorc insilila 
che fi conuerte nella imaginc di tanta bellezza douc quali miracololàmcnte vtue e muore , e 
l'anima innamorata ha per meffaggieri i due begli occhi . ne mi accade di ampliar quella fola 
ragi ine la quale affai balla in dimoflrar la nobiltà del color nero.Et ancor non manca à que 
fio colore ogni laude nel concorfo di natura humana c diuina . Imporeiochefi legge nd pri- 
mo capitolo de Cantra che la glorioft vergine Mariaèllata;oltrala incomparabile bontà 
fua ,• ciaitata ancora fopra ogni altra donna che fullè mai di lingular bellezza , nd citato luo- 
go coli , leggendoli n e r * sono m a «ormo s a, oltra di quello «dio fidfo libro al ca- 
pitolo v. li svoi cavilli, Nili sono cohe c o r v o . c [benché quello cclclle 
«[Tempio chiarilèa la nobiltà del color nero, •nientedimenonon tacerò di addurre l'autorità 
-del Petrarca nel fecondo capitolo dd T ripido d'amore dicendo . 
p Terftoen fimo } e utile fiferetm 
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i, Andromeda gli piacpc in Etiopia 
„ f ergine bruna i degli occhi c le chiome , 

feguito parimente di dire che dal bianco e dal nero procedono tutti gli altri colori, o,pcr or- 
dine di natura, o.per regola d'arufitio.per la qual coia fra gli ilclfi colori che li chiamano mirti 
replico volere alcuni dire chel glauco colore,azurro, chiaro, el purpureo ofcurocl verde olcu- 
ro fieno i principali , & c d'auertire alla notiua de colori quando altri fe ne volciforo prevale- 
re per imprefe , con ciò lia che molti colon mollrano la finezza per hauer dello ofouro . mol- 
ti la mollrano per hauer del chiaro , e per elfompio diremo che del color rollò fono molte le 
varietà ( come credo fi Ila detto ) e fi concluda che la porpora lia : fuggendo la chiarezza ; il 
piu fino che portar fi polla . c di quella materia Bartolomeo anglico nei libro decimo nono , 
pienamente ne foriue.chiamando i colori tutti varii, diretto il nero el bianco che l'uno per ec- 
cedo d'altro per difetto, alla villa fono noceuoli . il verde in Tofcana è chiamato in due m oi- 
di, ciò è verde ofeuro c verde giallo, l’olcuro e piu fino perche ha manca Iucc,cl giallo è mai 
fino perche ha manco dello oliruro.Io non ini vorrei trattener troppo d'intorno à quello fug- 
getto, tutta via lo intenderne qualche cofa di piu, lira molto à propofito. Eficndo perciò 
vero che li lignificati de colori fono di molta commodità nella confiireuolezza con inoliò 
ponderi. Dico primamente che molti gran perfonaggi antichifliini vforonoper compiaci- 
mento i colori fecondo la varietà del lor gullo . fi legge che Nino inuentor della guerra, vsò 
il bianco ci giallo colore, tutti li Rè de giudei parimenti , c Salomone vsò per lìmbolo molti 
fiori & ancora ne i fuoi prouerbii ne forilfo. gli Affricani furono e for.o hoggi vaghi di ueltirli 
con diuerfità de colori . 

Però c bene che veggiamo fel color bianco ha purità da fo flelfo , alcuni vogliono clfor difiercn 
^ tia dal bianco della neuc,o,delgcl(o ben purgato , al bianco dd latte & a quel della perla , c a 
quel delle carni di bianca donna Se a quel dcllauorio c del marmo fino , perche quel della ne 
ueedelgclfodilgrega, edifpiacc alla villa, ma quel del Latte , della Perla c dcll'altre colè 
dette non dilgrcs..,anzi in vn certo cóparifccntc lullramcnto rende vaghezza c diletto, e tut- 
to ciò viene pcrcTàc tal bianchezza ha quali occulta mefcolanza fanguigna , non adombran- 
do ma illuflrandoqucl colore il qual giocondo eviuaccfi là caro Se ainabile oggetto a tutti 
gli occhi , fopra quella poca diuerfità del color bianco fi domanda fo il detto colore prenden 
doli in lignificato di fedeltà , habbia da clfor di quella bianchezza della ncuc, o , piu rollo di 

D uella del latte, vogliono molti che per lignificato di fede lia piu à propofito la bianchezze 
el Latte , appoggiandoli alla autorità d'Ariflotilc nel fuo libro de colori , dicendo elici bian 
co mirto d'un poco di rodò naturale , èil vero e non l'eftrcmo , c da il filofofo l'clfompio d'un 
fanciullo il qual mortra buona e lineerà la fua volontà nelle fiammelle ch'apparifoono nelle 
fue candide guancic. imperò quella difputa li concluda fecondo il migliore e communc giu- 
ditio. Il nero diremo ancora è da non prenderlo per fignificatodi lìàbiliti&di fermezza, 
ma quello che non è diremo perche il prouerbio dice, ogni isrimo e vinoso, 
pure lia a beneplacito di chi non fi cura d'intcrponcrc quelli corali dillèrentic . Recita Pietro 
crinito chel Tamburlano ; c ciò fi legge nel primo capitolo del filo primo libro ; vsò tre colo- 
ri il bianco , il rodò ci nero . La ouc quando moueua l'ciforcito per infignorirli delle profon- 
de d'altri , a (fedi andò qual li fuilè città,primamcntc faccua ftendcrc vn Padiglione di color 
bianco , per dinotare agli alfodiati che rendendoli à lui, non ricalerebbero alcuna ingiuria., 
partito il primo giorno lenza conclufionc , rtcndcua vn'altro padiglione di color rolro , vo- 
lendo inferire che fo in quel di non s’arrcndeuano , (irebbe grandillimo Ipargimento di lin- 
gue , venuto il terzo, coni mctteua che fi fpicgalfo vn'altro Padiglione di color nero, minac- 
ciando di condurre ogni perfona a morte & ad vlrima defolationc della città . Imperò di dif- 
ferente lignificato e fiato prefo il color nero , c particolarmente dal Marchefo del V arto, por- 
tando il bianco el nero , vno in lignificato della fila fede l'altro in lignificato della fua fèrmcz 
za c (labilità , ne volle il buon Principe chel nero fuilè interpretato per morte . 

Il rodò parimente è colore del valorolò Vcfoaliano Gonzaga, e nondimeno quel làgglocana- 
hcro non lo porta per inferir crudeltà c fpargimento di l'angue , ma per lignificato u’vno irv- 
, fiammato amore vcrlò il fuo Principe c d'vna accefa beneuolentia verfo ogni perfona che me 
riti per valor d'arme c di dottrina . ne rellarò di dire che i colori d'vna medefima (paio non 
eiicndc h medefimi in villa per cagion del piu e dd meno , non dcono ancora hauere il mc- 
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defimo lignificato . Plinio mette & elpone piu varietà del color roflb , e fa ch'in vn certo mo- 
do fieno differenti il fuluo dal rubido , ilfeniccodal rutilo , il rutilo dallo fpadico & altri di 
quella fletta fpcric , per il che li dee haucr di ciò minuta noriria,potcndofcne I huomo preua- 
lere in fimilitudine de fuoi concetti, o , vero delle fuc paliioni, douendo egli confidcrare che 
quel colore il qual non c per quanto dourebbe edere fino e perfètto, non poter perfettamen- 
te hauer fimilmidinc con la perfetta intcnrionc,làluo però le l'intcntionc non fullè difregola- 
ta,come per eirempio trouiamo chel mirabile Ludouico arioflo nel fuo poema prendcil co- 
„ lor della rotti fecca per difperatione e voglia di morire. E fi concluda che la cJcttione de colo- 
ri conuenga al!aintcntione,econucrra fèmprc, fc lira perfetta la notitia delle cofe,& c in 
fornma vero ch i telici & vertuofi difegni deono trouarfi per fìmiglianza nella perfetta natura 
delle fudette cofe , altrimenti non conucrrebbero con la vinù e con la felicità . 

Vcegiamo in particolare la natura del la po rpora , la quale vuole Ifidoroncl libro decimo (etto 
delle fue etimologie, che fia detta dalla purità c che rilplenda. e per qfto ben fi può aflìcurare 
ogniuno che fi diletti di publicare Imprcfe nella elcttione de colori ben conofciuti. Vuole an- 
cora Ifidoro che la porpora fia alai di mare c della medefima fpetie chcc la conca, della quale 
Sigeo e Leto promontori! d'Ida, molto abbódano.Il gran Iafòn maino mottra nel trattato de 
colori di che pregio fia la Porpora.Luca di penna nella legge necotianti afferma la porpora 
elfcr colore prctiolb,(pcriofo e venerabile, vièto per infogna e vcftimento da pcrfbnaggi di di- 
gnità.San Girolamo nel (étto fuo fèrmonc, trattando detta annontiatione della vergine maria 
dice che quando dall'Angiolo fu falutata.il bclhflimo fuo volto diuéne come lana tinta di fan 
guc purpurco.Oafliodoro ancora di qfto, nelle fue pillole a longo ragiona Tullio nel lib. della 
fua acadcmia vuole chel mar rofèggi aguifa di porpora da remi pcrcoflaE chiamato ancora 
il mare di color ceruleo, dal qual colore fu Glaucomio maritimo chiamato, c Nettuno hauerc 
gli occhi ceru!ci,cio c celulci che fi prendono per cilcflri , la qual cofa non par che Itf ragione 
admctta,cfcctto fé non volettèmo dire chel color glauco detto in lingua Italiana ?azuolo,fuf- 
fc col cilcftro il medefimo.confcrmando per quanto ci fa giudicar la villa, chel ciìcflro ha piu 
dello otturo el gazuolo ha piu del chiaro . 

Non voglio in qfta materia piu a longo Rendermi, foguitando io in fitto lo aducrtiméto ch’altrui 
da celio calcagnino fopra il primo trattato che fa Àriflotile de colori, affermàdo eflcr cofa dif 
„ ficilittima parlare e rifolucrc la natura c la varietà de colori,e fc pure fi truoua chi habbia vo- 
„ glia e di fcriuerne e di ragionameli fa di miftiero darti tutto a qfto ftudio & al fine ne reftarà 
confufò,có tutto ciò non voglio lafciarc adietro fi ch'io nó ragioni alquato d'alcuni colori me 
zani e che Lignificati habbiano fecondo l'vfo italiano, dirò primamente dcll'azurro il quale c 
intefo per lo amore, il giallo per la contentezza, il roflb per la eccefliua bcncuolentia & ancor 
per la lctiria.il verde per la fpcranza.II tane per il trauaglio,il bertino per la ingratitudine, altri 
Rimano lignificar vilti.il bianco nó femplicc ma roflèggiantc quali inuifibile per la fede e per 
la fincerita.il nero come li è detto per fermezza. Tuttauia (òno prefi per altri lignificati i alcu- 
ni paefi,maflimamente in Spagna,doue del veflir garbato c colorito fi fapiu (èntcntiofà pro- 
feflionejfinalméte non dee vn'animo gentile c prudute, volendo far implafcomc fi c dcttojde 
colori e ner vaghezza c per lignificato, rollare di far fopra di ciò diligéti filmo ftudio.accio che 
poi nó tutte ripib d'ignorantia.e fo molti hano di ciò (crino , fra tutti ettorto ciafcuno a veder 
có quanta leggiadria ne habbia dato notitia il gcntiliflimo Filofofo Simon porrio napolitano . 
che dirino adunq; coloro i quali vogliono che Cleofanc corinthio, fuflò flato l'inuentorcdc 
colorirti quale molti anni,fù dopo li Re degli Hcbrci. Finalmente non penfo di hauer dato fa 
ttidio a chi fia di bclhflimo ingegno lè ho trattato tanto a longo de colori, i quali hanno prefi- 
tti molti , non (blamente feruito per imprcfe come fra l'altre fi vede quella del magnanimo 
Duca di Seflà,acadcmico Affidatola quale è di tre colori in tre bandieruolc.cio c biànco,vcr 
de e rotto, ma ancora fono ufari per armi di famiglie nobili , illuftri & principali . 

Veggo hoggi mai,chc,ccflindo io dal ragionamento delle diuilè con piu colori.il ncceflàriogiu 
ditio mi tragge a ragionar piu appieno de corpi trafparéri e per conlcquenzafcó adépimento 
di otto ncccflario propofito)trettarc ancora delle gemmc,perche ageuolmente in quella gui- 
tti li potrà la inucnrionc della proprietà delle imprclc abondcuolmcntc arricchì re . 

Per unto replico li corpi cclcfti c li tre clementi fuoco , acre , acqua eflèrc rrafparcn ti e non con 
tenere ellcntialità de colori-parimcnri veggiamo di qua giu il cielo dell e flette fitte , do è l'or- 
uua sfera, e quelli de pianeti,non già (he veramente fi veggano, ma col moto delle lidie fi 
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comprendono. Perciò (limo ncccflìrio che parliamo degradi della tralparenza , i primi pe- 
rò fono nclli corpi celelli , de quali i piu alti hanno piu tralparenda , dciccndcndofi allo ele- 
mento del f uoco,fi dirà che per ragione e no per villa lìa trafparcn te perche tanto manco de 
corpi celelli trafpare,quanto è di qUi meno alto c quanto di tjllièdi gran lunga men perfetto, 
c per non far comparadone da vn cielo aliai tro/limandoli tutti d'vna medefima tralparenda 
lènza comprendere il piu alto,ol,piu ballò, diremo chel fecondo grado di perfpicuità fia il fuo 
co per la fua rarità e purità, il terzo grado è nell'aere il quale per edere atto a riccucTed va- 
pori c le elfaladoni di due piu inferiori clemenri,uicnc a dlèr aliai meno trafparente del fuo- 
co.il quano grado c quello dell'acqua laquale tanto manco tralpare dclTacre.quanto piu par- 
tecipa de vapori grolli c tcrrcflri . 

II quinto grado è in quelle midure nelle quali la natura dell'acqua e dell'acre predomina , come 
c il CriftaIlo,il Diamante.il Vetro che vien d all'arte, c molte gemme delle quali ragionarono 
brcucmcntc có piu accommodato propofito.fra quelli corpicini midi c trafparcnd d annotic- 
ra ancora lo Alabaflro il quale perla pienezza della materia poco trafparc.La terra però non 
ha trafparcnza per la fua cflrcma grodèzza c lòdezza , laquale riccuc nella fuperfìccie il lume 
& in ella nafeono c veggonfi i veri colori . Di quelli cotai corpi pcrlpicui, ho fatto replica di- 
dima accioche fia ben confiderato come de i medefimi corpi li poffano fare perfette imprefe, 
impercioche pigliandoli di qual fida diedi , s'habbia per guida la noritia vera c'haucr le nc 
dee,c di già fi vedcriccuto ncll'Academia degli affidati vno fpccchio cha pprictà d'Imprdà. 

Hora perche ho detto di voler trattar con propoli» delle gemine le quali rapprefentano varietà 
de colorano debbo macare.e primamete dico dello Smeraldo gioia di molto diletto c di mol 
to pregio , ma non trafparente, il quale rende giocondità all'animo & a gli occhi .contenendo 
in le cififtcnza di marauigliofà vcrdura.il cui colore fu il primiero ornamento della terra nel 
principio del mondo.& hoggic (lupcndo il Catino della IlIullrifs.cfclicifs.Rcpublica di Ge- 
nouajl quale ancor che fi dica elTer quel vaiò ouc cenò ciesv cristo ; lalciando però qfto da 
bandai veramente prccioliffima Gioia e d'incflimabilc giocondità a riguardanti. Plinio nel 
quinto capo del trétefimo fettimo libro afferma che gli Orafi intagliàdolo Smeraldo, fianchi 
per altri affari, diuegono gagliardi e la lor villa col riguardarlo fi recrca,e gli animi da maléco 
nia opprefsijfi reftaurano. ho detto qfia degna pietra no eflèr trafparente có ciò fia colà ch'el- 
la grandeméte partecipi della terra.Vn'altra gemma fi truoua di verde colore limile allo Smc 
raldo,& è fra Icpreciolc lècondo Plinio all'ottauo capo del 37.l1b.ch1arr.ata iafpidc, nó è però 
il fuo colore coli fino,e da qfia pietra nc procedono alcune altre, per quanto lo fieflb Plinio ne 
fcriue.c fu in Roma qfia pietra publicata per imprefa fènfiualc, Impercioche offendo vn gentil 
huomo inamorato di bella donna & hauendo vn riuale di maggior (lima c di maggior ibrtu- 
na di lui,il qual fuo riuale hauendo per imprefa vno Smeraldo hnifsimo có motto , speranza 

„ vera, Scegli dipintela iaspide. con vn motto che inferiua minore speranza e maggior amore 
c fu Rimata ellcr fatta con molto giuditio.In Elide ne nafeono in quantità . c concludo poter 
cattarli gran collrutto in fimiglianti gioie per prcualcrlènc nelle imprclc . 

Parimente la gemma turchina.cio è a?. urta, o,cilcftrc è ancora in pregio & c di virtù marauigtio 
fa.lèruado e liberando dalle cadute di cauallo i caualcatori,come di ciò le ne veggono giorno 
per giorno manifcftiff!mcilpcricntie,e non c pietra trafparentc,doucndofi aucrtire (come fi è 
detto) che 1 colori veri fono contenuti ne i coipi mifti e folidi.fi truoua ancora qfia gioia tur- 
china cflèrc fiata vlàta per imprelà fènluale,dinotando effer caduto dalla fortuna,ma non op 
preffo dopo ciò che fi dirà del Diamante gemma trafparcnteril cui lampeggiamento è aguila 
d'una picciola fiamma che d'accefa lucerna elea la notte, Se ha forza dolccmétc di ab. arb.igli li- 
re gli occhi de riguardanti.di qfia gioia che con marauiglia tralpare.quattro fono le fpetie(di 
ce PIinio)do è indica .arabica, macedoniche dpria,e ce nè vna fpetie di color di fcrro,e có tilt 
to ciò intrinficaméte riccuc il chiaro. Vogliono alcuni chc'l Diamine indico lìa il piu predolò 
il quale c di tanta forza che pollo a Iato tlclla calamità nó la laida tirare il fcrrro.qfio medcfi- 
mo dicono non poterli rompere non liquefare non forare, e benché Plinio dica che fi fpczza 
col (àngue del Becco, fattofene piu volte ifperientia,non fi verifica.è detto Adamante do è in 
domabile.Tuttauia hoggi di, lène veggono lauorare intagliare e forare a beneplacito dello 
arrcficc.dcll'altrc tre forti fe nc truoua die non fono di molto valore , 

II Diamante ddqual parla Platone nel fuo Timeo, per detto di tanto Filofofoè quello che 
per qual lìllà percollà non fi rompe nc lì ammacca, eie forti tutte di quella pretiofa gem- 
ma 


22 


E D' E C b LORI « 
ma fi vede che nafcono da humore tcncrilfimo c liquido rcfultato da ben difpofti vapori Jd- l 
la terra.con rutto ciò a gli fcrittori amichi e moderni io mi rimetto. bada che tener fi dee diir 
corpo trafparcntc tenendo piu allo (curo chea! lume con vna chiara lucidezza da alno lume 
all’olcuro percoli!, con ciò ha che al fole poco , o, nulla rifplcnda . quella tal gioia è vfata per 
anncllo d a ogni fuppremo c med iocre perlbnaggio , & è fiato riceuto per imprefà dall'inclita 
c gcnerofa famiglia de Medici in Fiorenza, la quale è vno anncllo con vn diamante e tre pen- 
ne di colori diucrli fu ancora imprdà d'vna gentil donna giouene e bella la quale con fede di 
matrimonio hauendo à vn fuo inamorato ceduto , & egli poi partitoli come mancator della 
data fede , ridottoli nella corte di Francia , la bella e làggia giouene gli mandò vn diamante 
che parca fino , legato in anncllo , & era lo ftello diamante (allo , con vna parola intorno all' 
anncllo cioè di amante , fu prefentaro l'anndlo, non dipendo l'amante il vero ligniti caro, mo- 
llratolo a molti c finalmente venuto ndlc mani dd Kcjubito rrouò il vero fcnlo della impre- 

fa nella parola diamante comprcfa latinità della pietra, cioè annello di amante valso, e 

mancator di fede. Del criftallo potremo dire dlèr piu tralparente adii del Diamante, imperò 
il criftallo ancora è generato da humoreaqueo,comc dalla neuclaqualc in luoghi freddiflimi 
e doue mai non percuote il Sole per anni e centenaia d’anni fitta durillima , vicn conuertit» 
in criftallo , c quanto piu longo tempo è flato al freddo •, tanto piu fi cindurito, c tenuto piu 
perfetto del quale fe nc fanno vali tenuti cari à paragon quali dell'oro , c (irebbero iterameli 
te di pregio maggiore fe non fuftero coli fragili c fi è vfato ancora per figura d'imprdè come 
fi c poco adictro detto ddlo fpccchio . 

pel vetro lì potrebbe anco ragionare il quale ben lauoraro fembra fpdic volte criftallo , c rende 
marauiglia in mano dell'artefice con ciò fia che a indurirlo s’adopri il caldo,e la natura in ge- 
nerare il criftallo adopri il freddo . 

Hor mi conuicne di ragionar dd Iacinto il quale è di rodò colore non troppo accclò , altri vo- 
f glion che tiri al ccruIco,& è per villa lontano dal rodò, ha virtù di dcfcndcrc Ihuomo dal fol- 
gore quando non fia ftatoda altri portato, legato in anncllo da mano micidiale. Arnaldo Ieri 
ue la proprietà di quella pietra, e dice che difende altrui da tutte le morlicaturc & è duriftima 
da intagliare, e <jir pollò di hauer veduto etoecaro con manovno Anndlo ornato in legatu- 
ra di detto Iacinto,intagliato có gran inacftria c ditficultà c rapprefenra la tefta dello Illuftrif- 
fimo & generalo Cardinale gran velaA v di color rolfo alquanto sbianchito ciò è non acce- 
io c quello fu à me dal detto magnanima Cantinole màdato in dono, nò c però materia traf- 
parcntc,confidcrata di qfto Iacinto-la natura agevolmente potrebbe lcruirc per Iniprcfa . 

Il Carbonchio , il Rubino cl Piropo ftmiann alcuni che fieno tutti vno,maflimamcntc c'hanno 
lo fleflb lignificato per diucrfìtà.dp nómi. Il' Carbonchio è detto dai carbone accclb,il rubino 
dal color proprio, il Piropo dal fuoco, il Rubino dicono che difende chi lo porta dalle im- 
briacanze.Htè vero cheeìafamodiqfli accdamentc rollcggia di notte aliai piu che di gior- ;I 
no c fe variano di colore e di quanti tal varano di pregio ,c fono trafparenti per la qual coli 
a tutti i tempi come il diamante Ifplendono edcrobini non fi truoua qlla quantità ch'cl dia- 
manteeferuirebbero per figure d'iraprtifi, Il corallo perfetto è acccfamcntc roflèciante.mol 
ti dicono che fia pictra,pcrche fi riduce in. potocre , molri'voglion che non fia pietra perche 
nafee ndfacque marine, fiinilc ad albani herbe che fànno'iramrpkxioli aguifd di virgulti e 
crefce come la pianta fin alla altezza di due palmi,ò,poco meno, nò produce fiondi ne mai li 
ficca fi non fi sbarba . Imperò Plinio lo chiama pietra rafia c dice eflcr portamento rcligiofò 
nafte in diuerfi paclgmalftinunutc nd mar gallico ncU'Ifblc Sreccadc aH’incótro di Marfiliaj 
è però il detto corallo nel principio verde et ha tenere lebacèhe.nicntcdimcno cauate dalJ’ao 
qua fuori/ubito s'indurifcono e s’arrofliicono & a guiià di corna Ipuntano fuor dd tronco lo 
ro , nafee ancor quella pietra roda nd mar ficiliano preffo Trapani . 

Diofioride firiiie ch'a Siraculà nel promòtorio detto Pachinnó nafee il corallo in gran copia.có 
tutto quello è opinione ch'i migliori fieno quelli che produce il mar fittcntrionale.Tcofrafto 
afferma che fra tutte le gemme il corallo c il piu ameno c per do molti vlàno di portarlo per 
difinderfi dal mal caduco,alcuni per ifihifar là mali-coma, altri li vlàno per uitarc le cofe Ipa 
ucutofi c tutto ciò ho intclb da molte perione , ma non ne ho villo firittura già mai , c però 
pietra benché finalmente roda, non punto tralparente. La ouc coniidcrata la natura ddlo 
flcflo corallo potrebbe femirc per imprdà. ... . !.. a •>.»■». .'Iv . 
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DELLE DIVISE 

La pcrla,o,margarita vieti produta dall'oftriche,& èdi color biancocon palidezza mefcolato, 
( come di ciò poco a dietro se fatto cenno)Plink> però vuole che quella gioia contenga il pre 
gio è la valuta nel candore con vn certo vago luftro à fomiglianza di bianche e viuaci carni 
ch'in molte belle donne li vedono . Oltracciò vuolPlinio nel capo trentèlimo quinto del 
nono libro , non ballare alla perla il deferitto colore , fr non è parimente grande , tonda , po- 
lita & di pelo . daKomani fu chiamata vnione,laqualc gioia molto vfata dalle donne, vaga 
mente & amorolàmcntefqual fiore in prato ) (òpra vna fianca gola & vn candido petto com 
parilce, eia rende piu dell'ordinario lafciua. E la fuapoluere agl'infermi grandemente cor- 
diale e vigorolh.con qualche liquor conferente bcura,c da marauiglioló nodri mento al natu- 
rai calore. Recita Umilmente PUnio nel luogo allegato che Cleopatra Reina d'Egitto ne por- 
taua due pendenti d'ambe f orecchie di grandezza ftraordinaria e di pregio incomparabile, 
c per inoltrare che nella competenza de conuid potcua fuperare Marcoantonio di gran lun- 
ga , inuitatolo adun'lbntuolo pranzo , oltra la Ibntuolità di tutti i cibi che piu in quelle parti 
vlàr non fi poteua , per aggiogner maggiore fplcndidczza Cleopatra , in vno intcngolo con 
aceto fece liquefare vna di quelle perle che valcua cento feftertii , onde Marcantonio fi chia- 
mò vinto . Io direi la valuta del Idlertiò fe bene il Budco fa che fieno duc.ma non voglio en- 
trar in materia clic per hora al mio propofitonon conuenga . Delle perle fi può ancora far 

3 u ;ilche iinprelà hauendo (imbolo e conucnienza con le humane inrentioni c di già le ne vc- 
e vna nella academia degli Affidati . 

Del color della perla vogliono alcuni che fia quella gioia nominata Acate , ma non già con quel 
luftro c con quella finezza , e pur l'Acatc anticamente fu tenuta in molto pregio quantunche 
non habbia sferica rotondità. Plinio nel primo capo del trentèlimo lèttimo libro narra che 
Pirro Re degli Epiroti ( il quale guerreggiò contra i Romani ) portaua legata in annoilo vn 
Acate nella quale fi vedeuano le riouc mufe & Apollo che tcncua la cetra in mano non Ètte 
dall'arte , ma coli naturalmente imrireflb, il che a riguardanti rendeua marauiglioló il giudi- 
nò . Potrebbe ancora eflére die elfo Pirro haueflc eletta tal gioia per fila Impecia, (limando 
alcuni che la medefima Pictfahabbia virtù d'indurre fedele (inceriti negli animi di coloro 
che la portano,o,vcro c'habbia virtù e forza di fare ciafcun che conucrla c pratica con chi la 
porta , amorcuolc e fedele , & ogniun può làpcre quanto marauigliolc fieno le virtù delle pa* 
rolc delle pietre e dcll'herbc . E openionc limibnonte di motrcgiudiriolc pedóne chel'Acate 
d'Eneafullc tal pietra c non qualche huomo e compagno , con dalia che Viigilio non mai 
dica di lui opere di combatdmento,o, d'ai no affare in tanti cafi,o,bifògni d'Enc®.Efcctto vna 
volta nd decimo libro . E le pure fu vero huomou compagno d’Enea , per là'fua gran fedel- 
tà c (inceriti fu forfè cognominato a c a t > j perle cclelti qualità ddla liidccra gioia, c non c, 

come non eia Perla , tralparcntc, ;; Iid, .«i. .1 

Il Saffi ro die è di colore azurro/i cilcftro, o.pauonazzo , che con tai diuerfi nomi è chiamato & 
ititelo 1 affermano alcuni Icnttorle particolarmente Ani aldoi effersemma di virtù ftupcnda 
piu che di valutxQuefta , per quanto ne fermi il CalEneo^’alfomiitiia alla apparenza de cor 
pi celefti , però è detto diedro colore & anco al collo del Pauoné onde è detto pauonnzzo . 
La voce uvno, non fi fa donde dcriui per quanto habbia io diligentemente ricercato . 
„ credo però chcl'autoriti d'alcuni Jo faccia diftcrentc dal cilcftro, dicendo elfi che l'ottano de 
„ lo di colore azurro, in cilcftro è mutato .quind , fecondo tali, Id'diffrrentiafi comprende, 
j, Dante ancora dille in vna boria gialla vidi azurro. qucftagcmmae veramente preciolà per 
le mirabili qualità ch'attrilinire te dino . San Gregorio nel decimo ottauo libro de fuoi morali 
celebra grandemente il fallirò . Helindo Icrirtoreapprouato , citato dal Caflaneo ; conferma 
qticfta tal gioia per eflcr del color del cielo, non fopportare di fila natura cftèr tocca da chi no 
viuc criftianamcnte . Per tanto fi legge nd libro della natura dcllrcolè, fimi! pietra comnio- 
ucre gli animi di purità a portarla, è dura , allegra c chiara. Il medefimo Arnaldo attrita ef- 
fe? gioia Iplendencc, rendendo Plutonio piace noie , benigno c pudica, & c chiamata gemma 
(anta , disponendo gli huomini a fantamentc viuere , & à dinotammo! operare . Per la qual 
cofa li (ùnti Pontefici la vfiino nel regno &in altre habitué di piu , che (è ne adornano le dita, 
ad imicaricmc di Aron làcerdotc di Dio , come ben fe uc ragiona neli'Elfodo a eapitoii vin- 
tiquatrro, douc c fcritto che Mole ,Aron,Nadab,Abrò con'fetrama altri de piu vecchi di Ifra- 
dlc, videro Dio, fono il quale era vn’opcra quali come di pietra Saffirina c quali come è il 
c - . ciclo 
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Ciclo quando è (crono. Ezcchicllo ancora al decimo capitolo dice, la bellezza di Dio e la fua 
gloria, edere (òpra li Chcrubini,quali Sadiro. Ho voluto brcucmcntc de quella gioia parlare, 
perche agcuolmcntc lì comprenda la mirabil natura de colori i quali fono veri e non apparcn 
ti in quedi corpi ma non perfpicui.Ne d'altre gemme fcriucrc piu oltre mi fa dibifogno. Eden 
do certa verità che li colori, gli odori & i làpori chiaramente annontiano le virtù nalcodc nel 
le compolìtioni naturali . Nientedimeno è ben vero che fra le cole naturali di pregio, come 
le nominate gemme cll'oro/ono lènza odore e fenza fapore, con tutto quello vagliono.no- 
drilcono , e viuificano, come d è detto della perla. la quale fenza odore e lènza fapore da for- 
za e follantia alla indebolita natura , e lìmilmcnte l'oro potabile lènza le due qualità redimi 
Ice l huomo quad di morto viuo . 

Ritorno a dire per la gioconda diuerdta de colori edère date le vedimenta alla diuifa . Il dotto e 
curiofo Lampridio fcriuc che AledandroSeuero Imperadore fi dilettò di vellirfi di giallo ed 
bianco , & vsò gli fèudi di guerra dipinti di quedi dui colori, i quali dinotauano il (no animo 
edèr pronto a dar lume à fuoi populi notte e giorno, come fanno al mondo il Sole e la Luna, 
lìmilmcnte volle quel (àggio Giouenc (che di dodici anni fu creato Celarci edère dimato c ri 
putato huomo fapientee Iciente, dalla natura dell'oro c dell’argento c da quella del Sole e del 
la Luna, i quali dinotano fapientia e fcicntia . il mededmo far vollè il Re Dauidde il quale edi 
fico vna torre, douc ordinò che molti feudi variamente dipinti come trofeo memorabile fulfc 
ro fpcttacolo , altri dicono che quelli furono da Dauidc tolti à nemici , altri che fudèro quel- 
li con i quali acquidò egli tante vittorie . quedo fi legge nella cantica al 4.capitolo.Ma vegga- 
15 ancora come per lignificati de colori, dinoti l'oro non (blamente làpientia , ma parimente 
fanciullezza , di cui appieno Guglielmo di Benedetto ne tratta nel foprallcgato fuo libro . Si 
legge lìmilmcnte nel trattato della gloria del mondo, edere il colore dell'oro attribuito al 
giorno della Domenica , hauendo queda vertuofa qualità la qual non lì corrompe c non ha 
fetore ne altro odore , fegno che niuna qualità predomini a elfo . 

II color dell'argento , oltra à quanto fi enarrato, dinota infàmia, e nella complcdlonc lignifica 
integrità d'animo , il foo giorno c il lunedi . il color rodò dinota audacia virilità, carità,el dio 
giorno è il martedì, il colore azurrino lignifica bellezza d'animo , humilta c cadità il fuo gior- 
no c il giouedi . 

Il color nero c podo per la vecchiaia & ècolore del venerdì c del làbbato, dinota fra le virtù fer 
mezza come altrouc lì è in telò . 

II color verde lignifica giouinezza, e chi finalmente defidcra in tutto di fapcre con piu longa’ Ict 
rione tutti i lignificati de colori , legga il citato Calfaneo. Parmi di non feguir piu oltra in 
quedo fuggetto , badando quello che fi è narrato e de colori e de corpi coloriti tralparentic 
de non tralparcnti, concludendoli che le vedimenta fatte alla diuifa vfate & anticamente c 
modernamentc,(èruiuano c feruono per vfo di coprirli con vaghezza e non per conuenicnza 
di virtuoli difegni come fi richiede alle imprefc.c (e pur le delfc diuilè erano e fono fpclfo chia 
mate imprelè , imperò propriamente non fono , come nel particolar trattato di clic imprelè 
potrà chiaramente conofcerfi . 

DELLA LIVREA. 

Questa quarta inuentione chiamata uvee a. ancor che fra vedimento telfuto cucito, racca 
maro & intagliato con diucrlità di colè colorite e con milùrc e con garbi , nondimeno è venu 
ta in vfo piu per pompa e per fonile artificio con ambitiofa didintione e fuperfluità che per ri 
trouarfi in cllà lignificato conucnicntc à vertuofo & illudre difegno, anzi è cofa ritrouata per 
gara,eflèndo codume di vedirne & adornarne paggi c dadi eri , i quali per quello habito nin- 
no conolcere didimamente à chi lèruino , & i colori in confufopoco o nulla fignificano.Im- 
pcrò queda voce livrea alcuni hanno dimato che venga da due parole latine, cioè lue» 
eia» volendo elfi inferire che quel fignorepcr cotal voce lia prigion d'amore, c che fenza 
amore, libero cra.Veraméte interpretatione aliai lontana dal buon giuditio perche li vede et 
fer fotta tanta Ipcfa in fegno d'allegrezza e non di mediria. Io però credo che tal nome, firn- 
rea , venga dal verbo iivease, voce vièta in Lombardia, benché il Petrarca la vfaffe in 
qud font tea. 

Io 


DELLA FOGGIA. 

,, li fan fi (ime» fatto il fafeia antica. 

Se però ben fi pcnfiiquefta voce li va a m ,ècon fincopa,cioè connettendoli 

il b.in u.come ciò hanno vfàto in molte voci gli Hebrei & Greci , onde fi dice in Lombardia 
1 1 v tt a l a , cioè fpedifeila, finifeila, affrettala . e mi perfuado che fia vocabolo in ogni altra 
prouincia d'Italia inufitato. In quato che cotale inuentione fia detta liv»e»c opcnione d’ai 
cuni che fia voce forefocra , cioè Francete- , dice il gentiliflimoegiuditiofo Turrefinochcin 
Francia e vna lòtte di vede foderate di pelle detta Liurea quali leporaria , come cane Lim erò 
cioè can is Ieporarius,e li fregi & omameti di fimil ve(te,hàno prc(ò,il detto il nome d i Liurea, 
& in vero tal habito pompolò , fecondo me, è dalla divisa differente, ancora che diuifa.c 
Liurea fi confondino nella pronontia , vna intendendoli pe l'altra,con tutto ciò fono differen 
ti, vedendoli manifeflamente che l'vnaconfific nella purità de colori lenza molta (pela .on- 
de è ccmmuncmcntc vfiita , l'altra s'alpctta (blamente a (ignori grandi per le ragioni (òpra 
dette • Tuttauia quello habito è chiamato dal volgo Imprelà perche non conofce le diffcrcn- 
tie tra cofe e cofc ne mi fi richiede (opra ciò dir altro per fiora . 

DELLA FOGGIA. 

Quella quinta inuentione chiamata foggia, o forgia, fecondo il proferimento d'alcune patrie 
inTolcana, ècommuncin vn certo modo allclopradettc inuentioni, per ciò che fi fuol dire, 
che foggia d'integna? quando non fia fecondo l'vfo ordinario, che foggia d'arme? che foggia 
di diuifa? che foggia di liurca?con tutto quello , Foggia è vna inuentione che non fi duo chia 
mare altrimenti . Alcuni vogliono che deriui da forma. Imperò fono io d'opinione cni voca- 
boli fi lalcino (tare fecondo la commune intelligcntia lenza foracchiarli, poco o nulla impor- 
tando di farli dcriuarc, maffimamcntc quando per forza con poca conformità e non necef- 
faria figli dalòriginc lontana mille miglia e ciò fi dirà nel trattato della vera imprelà e mot 
to . Effondo vero ciò farli piu prefto per ilcropulofità che per bifogno, c doue non e bifogno 
foucrchia è la fatiga.Pcr tanto affermammo la f o c c i a dinotare habito, o vdlimento.o vero 
qual fi voglia altra colà venuta dall'arte, come dir cappa alla fpagnuola.fàio e Icarpc alla Fran 
cefo, foimitarra alla Turchefoa, inuentioni ritrouatc in Spagna, in Francia, in Turchia, dive- 
nute in vfo in Italia . Parimenti le Fogeie ritrouate in Italia vanno ancor fuori,fi che quella 
inuentione ha la fua proprietà. Niente di meno fe ben fi confiderà, fuol dirli, quella è vna fog 
già di vellire , quella vn'altra , quella è vaga c lafciua , quella e goffa c fgarbata, quella ha del 
leggiero , quella del graue . e ben fopra di ciò tenue il Boccaccio nel fuo Labcrintò. Primiera 

,, mente le donne alle foglie nuoue non confuetc,allc lafciuic & alle pompe difoliceuoli fi dano. 

Per la qual colà chi vlà foggia nuoua e foucrchia ne conuencuolc , tanto per vna inufitata noui- 
tà quanto per ilpcndio ccceffiuo , e chiamato huomo sfoggiatore,vano e fcialacquatore , co- 
tal voce,Fogia, s’applica ancora a collumi dcll'huomo , come dire quello viuc in vna Foggia 
c quello in vn'altra. 

Si fuol dir Umilmente , ma non con pertinenza , che foggia d i ridere ? che fòggia di praticare ? e 
ciò s'intende per modo metaforico , cioè per fimilitudinc . La onde chiaramente fi uede co- 
me per una malehabituata ufànza,fi dice foggia^naniera c guiiàdi differenti prononticcon 
un lolo lignificato . Odali il Petrarca. 

„ Toifianmeggiana aguifadiTiropo. 

Si farebbe ancor potuto dire, in foggia di Piropo&in manieradi Piropo. canta fimilmcnteil 
Petrarca. 

„ jt gai fi di chi brama e tr uoiti caft 

,, Onde pai nergognafo e litio uada. & alerone . 

„ Z fo in ijual guifa 

3) £ amante fon l'amata fi trai forme . dice parimenti 

„ Mi darà penna in gnifa di colomba. 

Quelle tre voci pcrò,foggia,guilà, manicra,come fono differenti di nomi, di fillabc e di pronon- 
tic, coli fono di diuerfì figniricauoni e fono voci fchicttc chenon deriuano . Imperò lòggia 
propriamente dinota nouità e diuerfità di vcflimcnti che vengono dall'arte, onde fi dice che 
Della foggia di (àio , e c6n che bella guifa di faio . che bella o Bruna foggia di calze e non che 
, " bella 
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bella maniera di calze , diremo parimente che bella foggia d'arme o, ffimpre(à,e non clic bel 
la maniera ne ancor che bella euifa d'arme, fi dirà propriamente , o che bella maniera di co- 
fiumi c che maniera di procederete non che bella guifo, o che bella foggia . Di qui viene che 
quando le parole non fono bene intelè, rendono fenfi confidi c cagionano ignominia, con 
adulterare le parole. Parra forfè ad alcuni ch'io vada col miobalcliro troppo lontano dal fo- 
gno e che trattando della foggia permoftrarla differente dalle propofie inuentioni c molto 
piu dalle imprefe , lia io entrato a parlar di c v i $ a c di m a n i r r a. Tutto ciò ho io fatto per 
auertir coloro ch'vlino guifa per foggia e per maniera benché alcuni habbinovfatc indiffe- 
rentemente quelle tre voci . 

DEGLI EMBLEMI. 

La voce Emblema è greca, vfota per titolo d'vn fuo libro dal diuin Alciato , e lo fieflò em- 
blema è vna interpolinone, o vero compolitione di piu colè, materiali diuerfamente colorite 
& inlicmc madlreuolmcntc congegnare.Iniperò alcuni fi truouano i quali dicono oliere fiato 
il detto libro, primieramente (lampara foqza le figure, m j dopo alcun tempo, fino no da quel 
gran Iurcconfulto giuditiofomcntc aggiunte , piu per vaghezza e per bella villa che per piu 
chiaro intelletto di quella mirabile Poelia. Gli Emblemi però (come Uè detto) di varie mate- 
rie conrcfii . diucrlità di colorite figure rapprclèntano , c la noftra materna fauclia li irle me- 
glio che la latina gli dilhngue c fpecifica , per ciò che diremo la t a r s r a primieramente ef- 
ìère componimento quali d'infinite particelle di legnami, come di Bullo d oliua, Teglia di no 
ce, d'olmo, c d'altri forti d'arbori le qgali fono e di colore c di taglio couirpodi. c facili&atti 
al'e compolitioni di figure diuerfc,ilchefi vede in molte chiede conttentic l'opra tutti in 
Cliiofurc Principal luogo di San Benedetto nel Territorio di Sicna,parimcntc alla Certofa di 
Pauia , in l'anta Maria maggiore di Bcrgomo , in fan Domenico di Bologna , douc fono qua- 
li come in chiofurc,cori có alcune lidie e parapetti di fiupcnda macllria,ncl Duomo d^t à'c- 
mona che non cede a qual fi fia altra maraiiigliofo opera di limigliantc manifattura c di molti 
altri conuenri potrei dire, ripieni di quelli limili ornamenti . L'opera ancora latta allaGemi- 
na fi può chiamare Emblcmapcrdie fi compone pur di particelle, latte, o d'oroo d’argento, 
c d'oricalco c d'altri metalli i quali ad opera coli lottile concorrono,!] fa anco ili gclfo, la qual 
manifattura fi vede nett armi caualicrclchc.in baccini in boccali in tazze,in Hcllì di Ipade e ili 
pugnalici fa quello artificio fimilmcnte,o in gran parte con inraglioc paiono particelle l'vna 
con l'altra congiunta ,& è veramente opera efi molta Ipcft c valuta . 

L'ornamento mufoico,o mufeato è ancora lignificato per Emblema . il quale ornamento vo- 
gliono che fufle ritrouato da Gothi .Fu ancor molto in pregio prelfo i Lombardi, c ciò fi vc- 
deua piu ne i tempii che nelle habitationi focolari, la cui materia non è fo non vna miftura tcna 
ce di colori fini c diuerfi riccamente compariamoli . le quali compolitioni fi veggono in mol- 
te chicle d'Italia e di Spagna, e (òpra tutte à Roma in (anta Maria maggiore. La materia mol 
ti chiamano fiocco, ciò ftelfo linceo è artificiolàincntc fatto con geflòben pedo, mdcolate 
ui altre colè conferenti alla tenacità, & alla vaga compari (lenza, facendo mirabile & ingegno 
fo villa,tal mefiura però è limile aU'auripigmento il qual naturalmente ( come Plinio tic icri- 
uc) fi catta in Siria. 

La Miniatura mcdefimamentc può dimandarli Emblema , auenga che piu clic altro la varietà 
decolori s'adopri,&oro& argento (cagliato i Miniatori a tale artificio cógiongono, eie cole 
tutte cita fìmil magiftero conuengono , (imo di fini c diuerfi colori incorporate . li pianta co- 
tale manifatura in carte malfimamcme pecorine&cpcr certo marauigliofo lauoro , douc fi 
veggono bcllifiìmc figure che diucrlè hiltoric rapprclèntano . 

L’incroftaturc con parte d'intagliature dir fi poflòno Emblemi , le quali tutte inficine' come fi è 
detto) latinamente fi dicono, hor cclcaturc, hor mudare, hor vcrmiculate , hor tcfìcl!ate,hor 
fegmcntate,con altre nominanze, fecondo l'vfo delle lingue c de paci! . L ine rollar ma adunq; 
è quella d'ogni forte di raarmo,o d'altra pietra fatta c congegnata nelle pareti, malfimamcme 
. delle chidc, c quello fi può vedere io fonto Adriano fotto Campidoglio verfo l'arco della pa 
ce,o di Faultina, Scora clic quei marmi quali in gran parte fi fieno fiaccati e cadute dalle pareti. 

La intagliatura fi fa inacfircuolmcmc fu marmi, come con in comparabile artifido nel Duomo 

di Siena 
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di Siena il vede, quiui in tal fòggia con flupor d’ogniuno tutte le hiflorie fiere vecchie e nuo 
>> uc fi rapprefontano. Il Budeo naie fue annotadoni chiama Emblemi l'opera vcrmiculata con 
confcrto & adattamento di minute tauolette di legnami a propofito e di metalli. Si prende pa 
rimente l'Emblema per veftimcnto cucito condiucrfe colorite pezzuole di panno c di (età, 
ch’anticamente & hoggi di fi chiama c i o r n e a, fi piglia ancora lo Emblema per vna teflura 
di parole . E quello afferma Tullio in Bruto dicendo ; non vedredi mai parola in luogo vcru- 
>, no le non in foggia di vcrmicufato Emblema accommodata. Simijmente nel perfetto Ora- 
» tote dice del collocamento delle parole, cioè tanto vagamente fono polle nella orarione, 
m quanto le tauolelle con opere di Tarfia nelli Cori, e nclli palchi ,o folliti clic dir fi foglia . 
„ Plinio nel trigefimo quinto libro pone che di marmo rafo fi fanno l'elfigie delle colè animate 
cioè effigie come fi vede in vn antica chicli in Rauenna doue clfondo flato legnato vn marmo 
fino in vna parte incroflata nella parete a man dcdra,cntràdofi per la porta ordinariati difeer 
ne vn Prete parato all'altare in.attitudine di dir meffe, lineato di roffo per le vene del marmo, 
infinite veramente fono le figure nei marmi fegati edidiuerfe apparenze, le quali potriano 
chiamarli Emblemi naturalmente negli flclfi marmi fegati. Ma non bifogna che io (opra que 
Ila materia piu mi offenda , poi ch'a budanza fi è intefo che cofi fia Emblema & à quanti arti- 
fini & naturalità fi polfà applicar e , per ciò con mirabtl giudirio l'imortalc Alciato di quello 
titolo chiamar volle la fuaj fopranominata Poefia morale, e rcligiofà. E egli ben vero haucr 
lui vfeto alcuni emblemi con (empiici figurc’pcr la qual (implicita non fi ponno propriamen- 
te chiamar Emblemi , douendo effer compolH di piu figure , anzi di molte c molte, come di- 
remo la figura della nottula fola, affomigliata alla cieca openione di molte filofofiche fette.La 
capra ancora ch'allatta il lupo, effondo due fole figure non è propriamente Emblema, ma con 
prudentia affomigliate alla ingratitudine . Li frutti della ficaia Umilmente effondo vn foto ar- 
bore , non può dirli Emblema, imperò conuicn mirabilmente con la moralità,ponendo quel 
la ficaia in precipitofo balze , li cui frutti fono (blamente deuorati da conti e da cornacchie , 
dinotando effor quelli prefi per le richczze'godute da huomini foelcrati. Similmente non è 
Emblema, l'oliuo a cui s’appoggia la vite effondo due fole figure , attenendo Ihuomo pntdcn 
te non dilettarli del vino . Alcune altre figure fi veggono tirate a propofito di moralità c di re 
ligionc.Lcquali per effer non piu che due, non fi deono chiamare Emblemi. Con tutto que 
fio non reflachel Titolo non fia in tutto a propofito di quel dottiflimo Poema poi che la mag 
gior pane lenza comparationc conu iene al bel Titolo . A riflotile ancora chiamò Mettcora il 
libro delle fublimi gencrationi, c pur fimigliantc Titolo à gran parte non conuicne , quanto 
finalmente fi è detto fopra l'Emblema, èappropofito per deludere (migliami figure dalla 
proprietà delle Imprcfc c per far vedere quanta differentia fia fra l'Emblema e le fopranarra- 
te inuentioni , le quali veramente fono fuor di ragione alcune volte nominate imprefe . Eden 
do le dette inuentioni tra fc diuerfe , ma tutte poi dalla proprietà delle imprcfc lontaniamo. 
La qual colà meglio fi difeernerà nel trattato di ciò che fia propriamente impresa. 

Per feguirc l’obligo prepoflo mi fi richiede per ordine il ragionar de eiveesi delle Medaglie, 
conciofia che U riuerfi fieno dati accettati , &approuati per figure d'Imprcle , parendomi in 
do , fia flato incauto il penfamento d'alcum rimettendomi fempre ad ogni buon giudicio . Io 
per tanto fono per trattar de R iucrfi con breuita c le qualità proprie di cifi faranno giudicare 
quanto il Riuerfo per Imprefa manifeflamcntc difeonuenga. 

DELLI RIVERSI DI MEDAGLIE. 

Ragionevolmente mi fi richiede ch'io dica qualche cofa della medaglia poi ch'a feruigio 
di effe fono flati vfati,i Riuerfi . La medaglia è certamente antichilfimo ritrouamento il qual 
fcrue per hiftorica memoria di quei perfonaggi che con valore & autorità d'imperii nello cf- 
forcirio militare s'affaticorno. Fu quello ritrouamento per piu (labile ricordanza degli altrui 
fotti egregi, imperdo che le memorie delle forimi re fono (ottopode a mille pcricolofe occafio 
ni e di fuoco, e di fracidezza, di malignità, di trafeuraggini , di rouine di cale e di città, o per 
gucrre,opcrfommerfioni,oltrachcgli forittori erano pochiffimi quando comminciomo le 
medaglie ad vferfi, le quali polle fottcrra migliaia c migliaia d'anni fi fono confcruate e fi con 
feruano,vn'altra ragione rende digniffimo di laude qudlo vecchio ritrouamento, la quale è 


DELL! RIVERSI DI MEDAGLIE. ay 

che vedendoli la propria (ìmilitudinc cline-amen ti del volto de quei perfonaggi antichi o, in 
oro, o in argento.o in qual (i voglia altro metallo bene improntato , rende i riguardati molto 
admiratiui ne fi fatollano di mirar fifo quella imaginecon in comparabil diletto, comprédcn 
do in quei liniaméti & in quei profili la prudenda^a riuerenria,Ia terribilità , il decoro el vaio 
re di quei famofi che con la fapienria c con le (brighe fi guadagnorno la vita ci nome immor- 
tale. E poi la medaglia dal mcta!lo((cnza ftiracchiarla) denominata, vfata quali da tutte le na- 
doni del mondo, ma molto piu da Romani, come quelli che molto piu dcU'altrc narioni at- 
tefero all'opere degne di eterne memorie. 

La piu antica è fiata tenuta quella di Iano,o Noe & egli per communc openionc fu di quello ar 
tificio primo inuentore, in vna banda della detta medaglia è vna tefta con due faccic Imma- 
ne nell'altra banda per riuerfo è vn roftro di nauc doè,o poppa,o prora e fé ne truoua in Ro- 
ma c ne è fatta grandilfima ftima. Alcuni che fanno profeflione di medaglie c fopra rio fpen- 
dono & hanno ipefo le migliaia c migliaia de leudi.tégono che le due faccic habbino del prò 
prio e del limile e che lane fi filile fatto ritrarre giouene fenza barba da vn lato,c da l'altro co 
barba,alcuni ftimano,che le due làccie non habbino del proprio,ma che leruono per imprefe 
e le due ftelfe facrie di Iano fono d a vna banda,e dall'altra,& il rofiro della Nauc per Saturno 
Sabatio cópagno di Iano & à lui rifuggito per la pcrfequtionc fattagli da GioucBelo Monar- 
ca de gli Aflirii,come di rio narra Berolò. nacque in Roma dilparcrc molti anni fono, qual Ila 
piu antica inuentione,o la medaglia, o la Ibtua. certi liberamente diflcro con l’autorità di Mo 
sè,cffor piu antica la fiatua e lenza cópararionc,pcrchc lappiamo come nel principio del mon 
do Dio lànriflimo fece la fiatua di terra & infofholle lo Ipirito viuente, volle che fufle il primo 
huomo.padre di tutti quei che furono, fono e faranno. Altri furono, iquali accettarono quella 
autorità onde la fiatua è della megaglia piu antica, ma cótradiflèro con mofirare douerli iute 
derc delle medaglie e delle fiatuc fatte dagli huomini,per la qual cola fu condufo la medaglia 
elfor piu antica,& benché fufic prepofia la fiatua di Belo, che fu origine dell'idolatria per con 
to di Nino;e prepofia quella di Prometeo, niente dimeno la medaglia di Iano che fu manzi, 
àBelo a Prometeo & à Nino.otticne il primo nome antico fopra ogni artefitio humano.Tac- 
cino i Greci i quali per poca notitia c'hebbero delle cole, attribuirono Icioccamcntc e vana- 
mente le inucn rioni a chi loro parie . La fattura della fiatua adunque a dio s’attribuifea c non 
a Promctrco, e perche non feppero piu manzi attribuirono ancora l’vliua à Minerua come di 
cflb inuentricc . e pur fi legge che fimil arbore fu auantc al diluuio grande, vn ramo dcllaqua- 
le fu portato dalla colomba a Noe in certezza che Tacque erano Iccinate. Virgilio parimente 
precipitò in coli manifefio errore^icl quarto della fila Georgica quando vuol che Arilleo Re 
d'Arcadia fufic inuentor del mele. Io ho di quello forfè fuor di propofito breuemente par 
lato e forfè non fuor di propofito poi ch i Greci ancora s'attribuifeono la inucnuonc della 
medaglia. 

Replico che per quanto fi legge, la fiatua fatta per mano di Dio effer della medaglia piu anti- 
ca, ma per mano de gli huomini la medaglia fu prima. E ben vero che la fiatua e la medaglia 
hanno (èruito e feruono per vna perpetua hilioria dagli occhi c non dalle orecchie comprefà. 
Effondo per ciò vero che Tcifigic della medaglia che rapprefonta famofo perfonaggio,non for 
ue alla mia intenrionc perche (blamente ho voluto intendere de riuerfi i quali dimofirano in 
gran parte l'opcre egregie de paflàti pcrfonaggi,vcdcndofi per ciò chiaramente come gli Refi- 
lì Riuerfi non foruono per imprelè . E per che io dilli le medaglie contenere c confcruare piu 
ficurc le memorie de pafiàri , però non difpiaccia le io con breuità fono per dire in qual mo- 
do fufic fotta vna mifiura che la ruggine agcuolmcntc non confumaflc per longhi fccoli le 
medaglie . 

Diedi chela fufionedi quella mifiura ch'era di rame c di piombo, piu forte fi foceua quan- 
do fi fufle fonduta nel tempo piu freddo. Plinio nel fuo trentèlimo tcrzolibroal quar- 
to capo , fcriue che dell'oro ( nel qual lia la quinta porrione dell'argento , chiamato elettro ) 
li fo la compofirione di che lì fondono le medaglie duriflime le quali refiftono alla ruggine, 
ma quando manca la quinta porrione dell'argento, o chela porrione lia di fouerchio pelo, 
non può la compofirione rdiftcre alla ruggine ne alle piegature. Alcflàndro Seucro foprano- 
minato Imperadore,- imitò Alcflàndro Magno hauendo fatto fare le medaglie di puro argen- 
to c d oro le quali refiftono alla ruggine , come ciò fi verifica per tance e tante che ogni gior- 


DELL! RIVERSI DI MEDAGLIE. 

no le ne veggano,ma vogliono alcuni che l'argento il qual nò refifte coli facilmentejfuflè tem 
perato con qualche altra mafcalda, onde la ruggine non l'offende, e pure di quelle d'argento 
lè ne truouano.il fègreto di tal miftura hoggi lopra tutti polsiede il caualicr Lionc.c egli anco 
ra la verità che fra tante medaglie che lì truouano,alcune hàno li riuerfì che fembrano impre 
fe,d inotudo l'auenirc c proprietà delle imprefè & improprietà delle mcdaglie.e òrto li verifica 
in quella di Caio Ccfarc in argento.il cui riuerlò c vn Timone, vn Cornocopia lopra il mòdo 
Se vn caduceo. le quali figure non fignificanolc cole partitela la intentione delle colè future, 
promettendo quel clcmentiflimo Principc,pace,abondatia e dritto gouemo (òpra il mondo. 

E perche le medaglie di liima c di pregio erano e fono quelle che s'impronrauano, e fòndeuono 
con ordine del Senato, nelle quali fi vedono .S. C. però vogliono alcuni che la detta meda- 
glia non filile apprezzatagli fu giudicata cflèr polla in publico dagli Adulatori. Tuttauia li 
potrebbe credere il contrario, ciò e che non gli Adulatori, ma piu torto le perline honorate c 
degne per adelcar con tate promeflè la vniuerfàl bcncuolttia del popul romano.il riuerlò del 
la fudetta medaglia difcóuienc in quàto che non lia flato ordinato le nò per dimortrare le co 
le partirete quelle tai figure dinotano l'auenire.onde fi potrebbe tenere e (limare per imprelà. 

Si vede ancora la prima medaglia d'Augurto, dopo Cefare.la quale certi belli ingegni tengono 
che fulfe fatta per imprefiuper ciò che nel riuerfo ha ella vna Cerere con le fpighe in mano.Io 
nondimeno (limo non edere (lata imprefa , eflendo inucntionc fatta dal Senato, per tenere i 
populi confperanza, promettendo Augufto abondantia, poi la figura di Cerere aflcmbraua 
Liuia con fua fimiglianza e lineamenti. 

La feconda medaglia pur d'A ugullo fu d'oro c la teda rapprefentaua lui del proprio, el fuo riucr 
fo non era altro le non S.Cxio c fatta e publicata dal Senato conlulto.col conlenlò dell'ordi- 
ne caualicrefco e del Populo Romano, de quali il confcntimento rendeua le medaglie di 
maggiore (lima e di piu fegnalato pregio . Fu Umilmente d'Augurto vn'altra medaglia fa qua 
le ha la s p h i n c e per riuerlò. quello molti pendino che fia figura d'imprefa , volendo quel 
grande Impcradorc dinotare che ne gli fuoi dilègni non volcua efler in telò per piu (Scurezza 
de fuoi importantiflimi affari, c la Udii imprelà voleua die gli fullc obhgo lèmprc dinante a 
gli occhi ai non communicar le cole le quali finire dalle inuidie e da gli intcrrompimcnri,agc 
uolmente fi (irebbero condotte à defiderati fini, tuttauia con altri lenii, per quanto penlòmo 
tè quella figura edere interprctata.Io per cio.clfendo la figura moltruola non mi portò pernia 
dere che fuflè veramente imprefiuni rimetto ài giuditii mighori le però nonfipigUaflcpcr 
figura fauolofi e potrebbe edere imprefa. 

La medaglia pur d'Àugufto c'ha il Capricorno per riuerlò, pare piu torto imprelà eh 'altrimenti 
pronofticato daTeogine matematico ad incomparabile felicità d'Ottauiano Augufto.predi- 
ccndoli che làrebbe (lato (come fu)padron quafi di tutto il mondo terrcno.qucrta della figu- 
ra porta Colmo de medici gran Duca di Tofcana, eflendo come Augurto,nato lòtto il mescli 
mo fegno, o coftcllationc fauoreuolc. Ancoraché non faccia l’huomo felice ilfauor delle 
flelle, mentre che egli non concorrecon naturale Se artifitiale prudcntiac bontà con lafua 
cortellatione . Ottauiano augufto non (ària ftato felice, fc con il fauor delle delle non fulfe Ha 
to Principe buono, e datoli alle fatigheal buon gouemo Se alle prudenti opcrationi . quanti 
fono che nafeono con ogni fàuor de pianeti.c non dimeno dati all'otio & alla mala vita,c con 
l'otio, con la mala vita han fatto mal finclQuanti fono nati con ogni disfauor de cieli e pure 
pollili a bene operare , felicemente hanno finite i giorni loroèNon li legge che Socrate fu giu 
dicato il piu vitiolò e federato ribaldo di tutti i greci,& egli confefsò edere ad ogni brutto cf- 
ccflò inchinato, c nondimeno fu eflempio d’ottimo cittadino c filofofo ? la felicità ancora del 
gran Duca di Tolcana onde è proceduta fe nò che egli giuftiflimo,prudcntiflimo e rcligiofiflj 
mo Principc,c concorlò con la fua faureuole influentiaìtaccia chi crede l'humana Nanna po- 

„ tere dfere sforzata dalle ftelle.Perchc Dauidc Re diurno, dice. Signore fopra tutti i miei nimi 
d mi hai fatto prudente . Chcl Capricorno finalmctc porti chiamarli figura di vera e propria 
imprefa, è dificilc a perfuadcrlo, douendofi piu torto credere che qudlo antico e quello mo- 
derno Principe portartelo per vn legno il Capricorno dd loro nafcimento,tito piu che a Ot- 
tauiano fu pronofticata e predetta la fua febee cortellatione per quello fortunatiflimo legno , 
e quello medefimo veggiamo accadere al gran Duca di Tolcana . 

Il riuerfo della medaglia di Tiro è di due corni di douitiacon vn caduceo onde al publico 

promettcua 
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promettcua pace & abbondanza . Ne mi par di quella materia trattarne piu a longo conue- 
nendomi di non tralafciare il moderno coltumc de noftri tempi d'intorno all’vfo arile meda 
glie,malfimamcnrc quelle di Carlo quinto Ccfarecdi Filippo catholico Re di Spagna latte 
dalla rara Eccellenza dd caualier Lione poco difopra da me nominato^ alcune delle quali li 
vedano per riuerfo le due colonne imprrià del fudetto gloriolo Carloquinto,nell'altrc c malli 
mamcntc nelle monetc,ci li vede Gioue col fulmine fopra l'Aquila di due tede, in quelle del 
Re catholico per riuerfo ci li veggono altee figure che non fono imprefe , c chi delidera farfe- 
nc piu apieno capeuole , legga con attcntionc il libro delle Medaglie dal clariJimo c dottilfi- 
mo meifer Scbaltiano Frizzo coprilo, douc molte dubitationi degli Hiflorici li rendono cliia 
re c didime , c conforti ciafcuno di buon giuditio e d'approuata dottrina la fatiga di quel giu- 
ditiofo gentilhuomo nondlcr mcn degna di lode che quanto in tutte le hiltoric Romane c 
greche ìcritto fi truoua, con ciò fia che la notitia data de RiuerIi,difcioglia delle dette hidorie 
molte dubitationi, oltra le traduzioni del Timeo da lui tirate dal grcco_ in lingua materna 
a giouamento commune . E adunque la verità che la medaglia altro non lignifichi col riuerfo 
fc non la memoria de fatti de qual fi fia antico, o moderno perfonaggio . per quanto fi è det- 
to finalmente del riuerfo della medaglia, li può agcuolmente comprendere non potere ne do 
uere elfere vfoto in luogo d’imprclà. 

DELLA CIFRA. 

L A Cifra è data vn fottiliflimo ritrouamento il qual tengo clic fia il medefimo quali che Io Eni 
gma, e queda e quella fono venute in vfo d'imprefc per non riferii conolciuta la contrarietà 
fra loro . Queda voce Cifra truouo elfere hcbraica,& Enigma voce greca, impero li lignifica- 
ti fono quali i mcdeliini in quanto alla ofeurità de lenii, in quanto allelfcrc dati vfati con ar- 
tificio c con fcruitio, fi conofcono per ifperientia diuerfi . la Cifra per la maggior parte c data 
& è a feruigio & a commodicà de principi antichi e moderni, e li vfa e mette in confuctudine 
con infinite maniere , cioè per via de punti c de caratteri . Lo Enigma è (blamente per ifpcri- 
mcntarc la fottigliczza degli intelletti intorno alla intcrprctatione de lenii ofeuri . V uolc A ri- 
ddile nel libro della poetica che la forma dello Enigma fia vn parlamento fatto di cofc ch'in 
,, fieme non conucngono in quanto alla naturalità, ma fi bene nella limilitudinc degli clfetti. 

Parimenti lo lìcffo Enigma per compofitionc de nomi, non può farli, rha fi bene per traslatio 
’ , ne,come dire nel fuoco c nell'acqua vn huomo aJl'huomo accodarii.o vero appoggiarfi,& al- 
tre colè limili, come ancora fi fa il barbariimo per la varietà delle lingue, coli li fa l'enigma per 
” traslatione.cófcrma aco lo dclfo Filofofo che ne i beni ordinati enigmi, podiamo trouare le co 
” mode traslationi & è certamente vero, che quàdo al parlamento enigmatico fono le traballo- 
ni conueneuoli per limilitudinc, è cofa manifedilfima chcl traslato c buono quello dice il filo 
fofo nel terzo libro della Retorica a Tcodcttc. Edendo la verità che la traslatione enigmatica 
vfa le voci che lignifichino, a fine che le cofc non nominate , di maniera fi nominino che vo- 
lendoli poi iàpere & intendere il traslato, non fi habbia da gir lontano per incederlo, ma pro- 
pinquo.nello lidio libro.comc in quello della poctica.ponc il filofofo quello ellèmpio cioè. 
Vidi vn huomo infocato aèreo all'huomo attaccatole per ciò fi legge chel filofofo medefimo di 
chiari li due recitati enigmi,!! che in qualche parte potefle elfere intefo. Ma credo che dàdoli 
l'elfcmpio nella nollra materna lingua,!! potrà foriccon qualche chiarezza comprendere, 
maflimamentc i termini & il traslato . Onde recitovn quadernario d'vn fonctto enigmatico, 
di Prete Marco da Lodi huomo faceto e molto grato alla immortai memoria dei Cardinale 
de medici, del rrilante dd fonctto non ne tengo' ricordanza, rioc 
, Di madre lujce fen^a padre un figlio 
„ E di quel figlio poi najie la madre 
n Echi fia quello figlio fen^a padre 
y, Che fi fanno uno e due grande i il bijbiglio. 

Qui veggiamo le parole propinque al lcnfo,& il fonfo no hauer che fare con le parole.fi dici rraf 
lato rinchiufo in cfliyn vn certo modo per la commodità delle parole nell'ano della fimilimdi 
ne fi cliiarilcc.p la qual cofa il fide fi vede che nafee dall'acqua cl'acqua,comc madre^o genera 
come figlioli quale poi fi ricóuerte nella madre,!! può intéderc àcora chd giaccio fia il fumile 
cofidaefi adunque did'cnigma è fatto di qllc cole che fra fc nó cóuengono, c non dimeno il 
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traslato chiara ne rifulta. io però mi fcufo le non fo altriméti intendere il filofofò’di quel che 
dice.MoIti fonetti enigmatici nondimeno fi leggono, de quali potrei dire (criuernc qualcuno 
per piu chiara intelligentia di quelli afeofti fcnfi,tuttauia poi che fono tanto publici,non pren- 
derò quella foriga. Solamente recito lo Enigma che mette Platone nel quinto libro della Re- 
„ publica da Marfilio Ficino dichiarato, cioè Ihuomo non huomo,cieco non cieco,pcrcoflc non 
„ percoffo, con pietra non pietra , l'augello non augello , Copra l'arboranon arbore . 

Cioè lWermafrodito lofoo percolTe con pomice l'ala dìi vciperrilionc (opra vn Tambuco, molte 
fono le fpctic dello Enigma.impcrò quella è gioconda e puerile,cócludafi lo Enigma elfor vn 
parlare ofeuroe co nuicne nella ofourità de lignificaci con la c i r h a ,o mu. cquclla al- 
cuni fi fono perfuafi elfor quel medefimo che la proferia , & altri ancora vogliono che li Hic- 
roglifi fieno cifre, le quali però fono fiate anticamente & hoggi fono vfate ininfiniti modi qua 
fi, e li gran maefiri c perfonaggi di conto fo ne preualfero e le ne preuagl iono per guidare li lo 
ro difogni con ogni forte di focrctezza, perche la Cifra fi fa con diuerfità de carattcri,dc punti 
de figure,c de numcri^ior con caratteri fenza le vocali, hora le fole vocali con punti con nu- 
meri e con punti c con confonanri, altrimenti con parole defonfi contrarii, &in mille altri 
modi impolfibili à effore inceli . Tuttauia fi ritruouano alcuni che miracolofamcnte ogni cifra 
ofeuriffima fanno difoiferare . Gli Spartani vfomo la Scitala . la quale portai! a alcoli i difegni 
della Rcpublica agli cfforciri loro & anco a i loro negotiatori , Scitala e detto vn topo rag no, 
altri hanno forino effore vno ftromcnto che fi manda per auifir cofadi fegreto , o vero era 
vna verga, o furculo, come Cuoi dire il Latino, c fo ne faccuano dui de quali vno rcftaua nella 
Rcpublica de Lacedemoni , l'altro portaua l'Imperatore dello cflcrcito foriuendori intorno 
có lottile artificio in guifa che fra loro s'intendeuano,c chi ben vuol fapcr qucfto vegga Gellio 
al Libro decimo fetrimo nel capitolo nono, Ariftotile Icriue che cofa iia la Sciala laconica & 
vno forittor moderno parimente ne tratta nel libro de Cuoi prouerbii, Fu in vfo predò i Medi 
fra carne e pelle d’animali nafconderc le lettere .Tu Umilmente vfito dagli Aliatici di tofare i 
capi agli huomini vili e forbendoci lafoiauano rimettere i capcgli c poi gli mandauano doue 
faceua dibifogno . Eancoopenion di molti che le pillole di Tullio ad Attico fulforo Cifre. 
Si folcano c Cogliono ancora vfire figure rapprefentate da parole , come dire, Sole, Fiamme, 
d' Amore , con dipingere il Sole , il F uoco , c l’Amore , con le lettere maiufculc parimenti fan 
no le Ciferc, e di ciò le muraglie , malfimamente dell'hofterie , fo ne veggon ripiene . Imperò 
in qucfti noftri tempi fi vfino con tanta ofourezza che non fi truoua dii le polla interpretare, 
fc non perdine rarillime . 

Quella voce emuonde habbia origine, è di giouamento Caperlo . Io truouo che viene da s i- 
p h * i vocabolo hebraico , che dinota lettera, sim è ancora incela per numero , e do fi 
legge nel fetrimo capitolo de Giudici . s i f r a fi piglia per libro , o cpiftola come ciò fi può 
vedere al libro de Re, molte volte Umilmente s'intende per iforittura . e qucfto fi truoua nel 
(èflantefimo (almo di Dauide , in lingua Caldaica schua lignifica Cancelliere, è polla pa 
rimentc Cifra per abbreuiatura de pochi caratteri infieme annodati , e con diuerfi legamenti 
congiunti , fi che vna lettera tale , fonie per piu parole . Quindi chiaramente fi vede onde tal 
voce proceda, la quale i latini chiamano fcrupus, e perche alcuni vogliono che la Cifra fia im 
prefa , qui fi comprende ageuolmcnte (e come fi vedrà piu a baffo ) cflcr'in tutto contraria , 

DE H I E R O GLIFI. 

P i ■ * i o Valeriano a lungo e con Iodcuolifiimo Audio ha forino (òpra la materia de Hieroglifì 
i quali dinotano fiere lettere , adoperate da facerdori d'Egitto in efprelfione de concetti, o ve 
ro de fogrcti diuini & erano in fombianza di diuerfi animali . Alcuni però c’hanno polfoduta 
la notitia di molte lingue, affermano di non haucr mai ritrouato che gli Egitriani fulforo priui 
di caratteri, ne mai hanno fiputo che elfi in bifogni focolari vfalforo le lettere Hieroglificc,e di 
piu, quelli dicono di hauer notate in molte c molte diuerfe Ciucile la facilità d'impararle in mo 
do d'Alfabeti,ma con gran difficultà in pronóriarle.Pariméte affermano che caratteri có carat 
teri hano vniucrfalmétc infieme gran conforraità,e leuati alcuni tratti di punti e di linec/ono 
le forme di elfi caratteri tutti limili . E ben veggiamo come la lingua Greca , Hcbraica e Cal- 
daia habbiano conformità con l’Arabica , con la Scitica, con l'Afiricana , con la Egittiana,c 

con 
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con ratte le altre che fi veggono in vfò publico . Il carattere latino ha manifella conformità 
con il Greco , & il Greco con il latino u quale fu dicono alcuni, auantc la Greca fàuclia confi 
dorandoli quanto fulfe piu antica la nation Latina, che la Greca il che fi può certificare in Bc- 
rofo.la differcntia adunque fra quelle due caratteri vien fatta dalla numerolà varietà de trat- 
ti vfati nella lingua Greca piu per varietà che per bifogno. E fra noi ancora quanti diuerfi 
tratti Se abbreuiaturc fono ne i caratteri Italiani pur fuperllui ? vedendoli differente la fcrittu 
ra de mercatanti da quella de notari , e quella dalla cancclltrefca , c la baftarda 5 la tonda c la 
longa,e la (pezzata, c la grolfa, onde molti, e molti fono che alcuni caratteri Italiani per la di 
ucrfità non lànno leggere, none marauiglia per do fe doueè vna fola nationefiveggaefi 
fpcrimcnti confufionc di caratteri, quanto piu fra paefi flranieri ? voglo inferire ch’inquanto 
à caratteri tutti quanti ne fono al mondo , hanno conformità, c coli le voci articolate di cias- 
cuna nationc , Se i nomi ddlc cofe in gran parte conferenti fono , ma la pronontia li fa diflìmi 
li. Ho ciò detto àpropofito per inferire che i caratteri Egiziani , come deprimi popoli del 
mondo,- fufforo da elfi viàri prima che lì ponefTcro fra loro in confuctudine i Hieroglifi. Pio- 
doro Siciliano & il diuo Girolamo foriuono che i caratteri con le fdcntic furono, con i nomi, 
ritrouati Se infognati da Adamo primo noftro parente , Imperò gli ammaliale i quali erano le 
particolari fimiliiudini de focrctidiuini,foruiuano folamcntcà fàcerdori e non al commune 
vfo di foriucre . concio fia che gli flrifi fàcerdori tcncfforo per profanità prcualerfi nel culto 
diurno de caratteri focolari. Per quello i medefimi fàcerdori conforuauano cop diligentilfima 
cullodia e riucrcntia quelle note che fembrauano animali , o quadrupedi, o voIatili,o altri co 
me rettili . Cornelio Tacito nel fecondo fuo libro , doue fa memoria di Germanico al tempo 
di Tiberio e nello vndccimo , fcriuc che gli Egittiani vfàuano gli flcfli ammah per carattere, c 
s’ingannò di lunga perche foguì in quello la opcnione d'alcuni Gred fcrittori.Vcngo à repli- 
care che da quelli animali cauauano allegoria de fonfi diurni, fecondo l'vfo della Religione di 
quei tempi . fi truoua però chj ardifee hoggi di prendere le figure hicroglifiche per imprcfc,c 
fi confideri come mal conuenga, con ciò ha che le figure delle imprefo contenghino fimilitu- 
dini particolari con i vcrtuofi c mondani difogni , e gli animali hicrofilifici fimilitudini di di- 
uinita e di religione, di piu che l'Imprefc promettono olforuanza di bene operare nell'aueni- 
re. e quello è quanto mi e parlò di trattare fopra le nouc inucntioni delle quali effendofi di- 
flclàmcntcconofoiutele proprietà egli vfi,agcuul cofa a ciafouno Tara di comprendere che 
niuna delle fbpranarratc inuentioni ha conferenza non fèllamente fra le altre fpccificatc , ma 
molto manco con la proprietà delle imprefo , & aedo fi chiarifoa molto piu la verità, legganfi 
le diffinitioni delle qui ordinate nouc inuentioni, 

1 Primamente replichiamo le infogne effor ritrouamenti per dimoflrar gradi , dignità & odi rii, 

1 Le armi dinotate nobiltà di famiglie, e diflintionc fra elle . 

3 Le diuifo eflèr portature per diletto di villa e per lignificati . 

4 LeLiupcc effor uellimenti per cagion di pompe, edcdiflintionifrafignori . 

j Le Foggie effore inuentioni Se habiti nuoui cpiu non viàri . 

6 Gli Emblemi effor figure con lignificati morali. 

7 GliRiucrfi delle medaglie efler memoria de fatti pafTati. 

8 Le Cifre effor fogni , o caratteri che celano gli altrui difogni. 

9 Gli Hieroglifii eflèr figure d’animali interpretati con fonfi diuini c con miflcriofc fimilitudini 

fecondo la religione egittiana . 


DELLA PROPRIETÀ DEL 

LE I M ? E S E. 

E c 1 1 pur colà certi/sima ; per quanto apicno fi è detto , che l'huomo mira- 
bil frutto di Dio, è fiato inucntorc di tutte le marauiglie terrene che venir 
poflòn dall'Arte, fra le quali particolarmente e Tinuentionc dclT!mprelè,e 
di quelle per obligo mi conuiene di dire qual fia la proprietà e come in eflà 
proprietà fi contengano le fomiglianzc di quei penfieri c viratoli difegni che 
gli huomini nc i denderi honcfti e degni di laude, concepirono, con propo- 
fito di ridurli à i feliciflimi fini della vita humana . quello è veramente il pri- 
mo c necclTario fuggettto del prefènte libro, per la cui perfetta intelligcntia fi è delle foprano- 
minate inuentioni aiftintamcntc ragionato , & à ciò fi conolca molto meglio quanto le vere 
imprefe fieno dalle fuddettc inuentioni diucr(è,ecome nulla, o, poco inlicmemente con- 
fermano , veggiamo però in qual guifa quella bdliffima materia fia degna di fiottile confide- / 
ratione , contenendo in le alcune quali cclefti qualità onde ci fi là vilibtle col mezo della vir- 
• • tu ; la lomiglianza della eterna bcatitudinc.pcr la qual colà fi può ben difccrncrc in qual fog- 

gia l'huomo perle fimilitudini , con tutte le colè tcrrcnccdiuincs'annodies'abbracd. con 
propofito adunq; qui fi propongono tutte quelle membra ch'ai corpo & alla proprietà delle 
Imprelè proportionatamcntc conuengono, & in prima li ha da conlìderarc. 

1 Se la v o c t impresa dcriua . . 

a Scèvoccequiuoca,o,no. 

3 Se è vn parlar con cenni come vogliono alcuni . 

4 Se Tabulo di male vlàr quella voce fi può leuare. 

j Se è lecito di vlàr per imprelè tante diuerlè figure . 

6 Se dconodfer piu figure in vna imprefa. 

7 Se le figure dcono congiogncrfi col motto. 

8 Sei motto li può chiamar (ententia . ma prima lè è voce che dcriui . 

9 Che differentia hanno le fententie co'I motto. 

10 Quando hebbero origine l'imprcfec da chi. t 

11 Qual regola fi richiede alla loro proprietà. 

ia Qual piu conforme definitionc li può darle.' 

13 Qual fia la vera dillintionc di elle. 

1 4 Gli cficmpi delle improprie e delle proprie . 

1 j A chi meritamente s'appartiene di vlàr l'imprelà . 

Primamente diremo quella voce impresa, fecondo alcuni deriuare dal verbo impraehendo 
il cui primitiuo cpraehendo, Onde latinamente viene per (ignificatione palfiua pnrhen- 
fus , ciò è prelò in lingua materna , comprihcnfus comprelò , adprxhenfus apprefo, imprae- 
henfus per buon latino non fi vfa , conlegucntemcnte in lingua Italiana , non fi truoua im 
prelò , nc manco imprefa che da tal verbo dcriui , quinci chiaramente li conofcc coiai voce 
impresa elTèr da fe llefià lènza deriuatione , il che (limo cauillolò quando alcuni s'atfàti- 
gano di far nafeer dall'ortica la rolà . E poi chi non là che le parole fono per la maggior parte 
trouatc a calò &à compiacimento? non negando io molti nomi deriuare, ma della lingua 
hebrea e caldea tutte le parole millcriofamcnte lignificano , ne fi può coli dire dcll'altrc lin- 
gue , concludali perciò e fi tenga per vero elfor (èmplicc la voce impresa. 

Altri però (limano quella voce, o , parola venire dal verbo latino, 1 m p r i m o,il che non è anco 
r polsibilc , effondo la verità non cifore (lato in vfo già mai di proferire imprefo per impreflb , 

& imprefa per impreflà , coli quanto piu fi cerca quella deriuatione manco fi truoua . 

Veggafi , oltra ciò , fo quella parola 1 m p r e s a è,o no,equiuoca, Arillotile nel principio de fuoi 
prcdicamcnti dice i vocaboli cquiuoci & ambigui efor quelli i quali reltano Imamente comu- 
ni e non proprii,loc(fempio è quello ciò è l'huomo in due modi s'intende, o,viuo,ouer di- 
pinto, per la qual colà lène vorremo lapere la ragionec dell'uno e dell'altro, agcuole ci (arti 
a làpcrla,Impcrctochc le parole uniuochc contrarie alle equiuochc,o altrimcnte^ianno com- 

munc 
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mune il nome , non la ragione . e perciò (limano alcuni la parola imprefa ellèr vniuoca,quan 
do'lolamcntc lignifichi quella figura accompagnata col m o t t o, e fia cquiuoca qual hor,s’ulì 
per altro lignificato . con tutto ciò li tiene voce veramente cquiuoca & ambigua, ma per non 
lafciar quella mareria lènza hauerne piena contezza, dirò come il Filofofó pone nel libro fe- 
condo degli Elenchi al capitolo terzo, che tre modi fono del nome equiuoco.il primo c quan- 
do la parola lignifica piu colè , per edèmpio diremo l'Aquila , che dinota augello , città , no- 
me e cognome , l'imaginc del cielo , la dipinta , la (culta l'intagliaaa.11 fecondo modo è quan- 
do li dice c li parla con lilcntio che diuerli fenli può dinotare . Il terzo è l'orationc malsima- 
mentc pronon tiara di poche parole , come dire sape* lettere, vedendoli che ciafeu- 
napcrlclóladiucrlimente lignifica, ma infieme fanno vnfolo lèntimento. Ecco pertanto 
l'ordine chiaro di quelli tre modi, per i quali lì dà manifello conofcimcnto dcll'cquiuocoà 
cuinoncconueneuoledidar fempliccmcntc rifpolla per quanto conferma il fudetto Filo- 
fofo . Imperò nel fecondo modo che è parlar con lilentio ,a parere d'alcuni , li può collocare 
la natura di qual li voglia Imprefa , malfimamentc di quelle le quali non fono da m o t t i ac- 
compagnatc.con ciò fia che li fentimenti delle (leflè imprefe s'intendino per le fole firn ilitudi 
ni,ma con pericolo c con troppa dIAìcultà per l'altrui arbitrio di male,o,di bene interpretarle, 
qui finalmente confedir li dee la parola impresa dière equiuoca c dubbiofi . 

Ma aliante che io feguiti piu oltra , credo non poter edere opra vana fe dico che i cenni fieno vn 
parlar con lilentio , ne dildice punto il trattato di quella materia ; forfè non altroue in limile 
occalionc narrata , edèndo noi piu che certi come il ritrouamento de cenni fia (lato all'huma- 
na vita nccclfario , auenga che alcuna forte di efsi hora alle fraudi , hora alle burle & hora al- 
le piaceuolezze foglia vlarfi . 

L'vfo però de cenni per neccfsità,c quando l'huomo nalce fordo,o,muto,o ver muto c lórdo in- 
ficme.i quai dilètti veramente fono,o,pcr natura,o,pcr cafi,o vero per infirmità . coloro pe- 
ro che fono muti e lórdi per mancamento di natura,come potrebben viuerc fenza cenni ? de 
quali la llcfià neeelsità n'c madlralconcorrendoci lèmpre il giuditio il quale quanto è meglio 
rc,piu appropriati rende i cenni per edèr bene intefo ciò che richiede il bifogno.e lo Hello giu 
diuo.dlcndo pronto e viuace,fa oenc applicare i cenni alle colè & a cócetti dell'anima, e douc 
ne i muti è lórdi è muco giuditio, manco (anno ben ritrouarc e bene via re i ccnni.pcr ridurre 
adunq; quello bel concetto ad agcuolc conci ufione , diremo che non bifognofi noi di cenni , 
due colè necedàrie naturalmente habbiamo,vna è la lingua, l'altra la voce, la lingua è vn do- 
no da Dio e dalla natura all'humana fpctie conceduto, c come dono, o membro,? a ll'huomo 
non tanto nccelfario per madicarc il cibo,pcr voltarlo entro il palato , per ritirarlo da denti , 
per leccar e per forbir le gingiue.quàto perche pronontie c feoprà con la voce i concetti dcll'a 
niina nollra immortalc.H però c egli ccrtifsimo ch’ogni animai irrationalc quali ha figliamola 
mente per madicarc per bere c per leccare, imperò fe a elsi animali , elcctto l'huomoja lingua 
mancadè, certamente per la maggior parte non potrebbero lè non breuemente viuere . tutto 
il contrario fi vede nell'huomo , perche mancando à lui la lingua, per tal difetto non mori- 
rebbe, elfcndo à cifo non in tutto neccdiria per viuerc , ma fi bene per parlare e per palcfarc 
le virtù dell'intelletto diuino , la qual cofa è vn (ènfibil tedimonio della immortalità dell'arti- 
ma nodra . 

Similmente la natura c Dio hanno concedutala vocca tutti quali gli animali ; mafsimamcnte 
terredri e voladli/enza la quale indarno (irebbe data conceduta la lingua c particolarmente 
airhuomo , ma la dclfa voce in due modi fi comprende!, ciò è articolata e non articolata . la 
non articolata è propria à bruti animali per commodità della vita loro . l’articolata è folamcn 
te propria ail'huomo nella elprelfionc delle parole , e non tanto per necefsità di corpo, quan- 
to e per bifogno della ragione e dell'intelletto , la qual voce articolata c vn altro (ènfibil tedi- 
monio della dedi immortalità del nodro fpirito . Vn’altra confiderationeli dee haucr della 
voce articolata laquale fecondo la varietà delle padioni humaneèanch’cdidi fuono varia e 
d'efprcfsione . Però.M.Tullio dice nel fecondo della natura degli Dei , la voce edèr canora , 
chiara/ofca , piaceuole,afpra^raue,acuta,fpirituofa,dcbolc^racile/clónante,variando fem- 
prc fuono per la varietà de concetti, &èquc(taconfideratione vn'altro tedimonio dell'im- 
mortalità nodra , e benché la lingua la voce c la fua varietà in tuto dalla materia dcpcndino, 
nientedimeno hanno tal dilpofitionc,per feruigio dell'anima. Aridotile ancora fcriue di que- 
lla 
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fia varietà della voce humana nel primo dell'anima al capitolo viii. Vuole parimente Io Hello 
Filolofo che la voce fia fuono dell'animale c chcl Tuono fia vn mouimcnto di fpirito intrinfoco 
il qual di fuori fpinto , percuota l'aere e le ne lènta la voce, differente dal fifohio il quale 
è fiato raccolto fra la lingua cl palato c fra denti , con violentia mandato fuor di bocca , on- 
de fende e penetra l'aere . La voce Umilmente è dal fuforro diuerlà , c quello c fiato rilcrrato 
nel Gorgozzule de colombi , & a cotale fimilitudine fono chiamati (bfurroni coloro che par- 
lano in gola . il mormorio Umilmente non è voce, ma piu follo fragore, fatto dall'acquc cor- 
renti, o,^ vero da venti che l'aere cllàgitano, il buffo parimente non li può dir che fia voce, per- 
che procede da corpi folidi ch'iniìcmc lì percuotono , come legno con legno , falfo con fallò 
che fanno rimbomDamento o, bulfo.il Ipercuorimento poi che fi fa de corpi di ferro , d'accia- 
io , di bronzo.c d'ogni altro metallo, deetto il piombo, non è voce ma fuono.qucl de tamburi 
de cembali e de timpani non è voce , non fuono, non buffo ma llrepito , dd truono del terre- 
moto Umilmente c llrepito . è adunq,- la voce ( come lì e detto fecondo il FiIofofò;natural fuo 
no dell'animale e non delle cofe inanimate , le quali, malfimamentc le artifitiofè ; non hanno 
voce , ma lì bene vna certa fimilitudine c chiamali fuono con conlbnancia , come diremo gli 
finimenti di corde, o,d'acciaio,o vero di ncrui , altri Tuoni lì (intono pur di finimenti lènza 
corde i quali fono piu limili alle voci naturali , perche s'adopra il fiato onde ne rifulta dolcif- 
fima Armonia per la piu parte di elfi . La voce adunq; vera e quella degli animali che fpirano 
e refpirano , e fanno quei che fpirano e refpirano due opcrationi con naturai benefitio, vna è 
onde fi cagiona il caldo intrinlcco, l'altra la vocc.rcplico adunq; la voce cffcrc vn pcrcotimen 
to d'aere dalla refpiratione attratto, c vuole il medclimo Filofofo che la voce fola dcH huomo 
parli c {pieghi i concetti dell humano ingegno in tellimonio della Tua immortalità c della mor 
talità degli altri animali terreni , ho io voluto far quella digreflionc alquanto dagli ordinarii 
concetti lontana , ma non inutile al propofto particolar fuggetto de cenni, poi ch'alami tengo 
nochel’imprelè altro non fieno che cenni quinci per lcuar cotale opcnionc trartarò di cfsi 
breuemente con aliai gullcuole giouamento. 

Lcuata all'huomo la virtù del parlare e dell'udire , con cenni per indirizzo d'intelletto li fa intcn 
dcrc in fupplimento de Tuoi bifogni,quarto fènfibil tellimonio della immortalità dell'anima , 
e che ciò fia colà chiari (lima, chi dirà d'hauer mai veduto che qual fi fia animai bruto , o do- 
mcllico,o, faluatico, che nelle lue necellìta habbia fatto cenno veruno èqui fi vede (mura- 
mento ch'i cenni vengono c procedono dalla diuinita del nollro intelletto , ne voglio prena- 
lermi d'infiniti elfcmpi ch'addur potrei de muti c de fordi.poi ch'a tutte le hore glriiabbiamo 
dinante a gli occhi.Occorremi per ciò di recitare vn cafo d'un foldato (pagnuolo,il quale per 
vna infirmità,diuenuto talmente lórdo che non (blamente non vdiua le voci , ma ne tambu- 
ri ne artcglicric onde infognò à un ragazzochc lo foruiua l'alfabeto con le dita duna man fo- 
la^ ne diuenne tanto bene ifirutto c pratico che con piu prodezza fi laccua intendere dal fuo 
Padrone che s'haueflè parlato.quedo uidi io & intefi in vna Galea del Principe d'Oria andan 
do per mare à Napoli accompagnando c fornendo la Signora PrincipelTa di Malfetta , colà 
non di poco llupore per quel nuouo ritrouamento. Quelli fono i cenni per necefsità. Altri fé 
n'vlàno non per difètto di natura, o per infirmità , ma per alcune commodità , altri fono in 
vlò per far burle,e per ingannare.altri in giuochi per diletto,quci di giuochi furono viàri c for 
fctrouari nelle veglie che folcano farli in Siena, c poi in molti altri luoghi e paefifono fiati 
medi in dolce c dDetteuole confuctudinc , chiamandoli il gioco alla m v t *,doue per la verità 
fàcilmente fi conofoono la viuacità degli ingegni c la bellezza de giuditii . 

E vero ancora che per difetto dell'acre in alcuni paefi, benché di elfi gli hahitatori habin lingua 
voce & vdito,neccfiàriamente fi preuagliono di cenni , malfimamentc in vna ilota vicina alla 
grande Scandauia fotto il nollro Polo.impercioche per la molta e continua humidità di quel 
luogo, tutti quei paefani nalcono col filcllo fotto la h'ngua grollo,fuor di mifura , onde la lin- 
gua riman legata fin alla gingiua de denti dinanzi, per il che nulla o poco fi può muouc- 
rc,c per quello bifogneuolmcnte quelle genti fi preuagliono de cenni. Et io ho fornito di- 
re da perfone illuftri c'hanno nauigato e praticato in quel ifola , di haucr elfi veduto, e che (ò 
no fiati ncccifitati conuerlàndo , ^'imparare à fàr cenni. ma chi non crede tutto ciò, fo in mol 
te perfone di quelli noftri paefi per tal difetto, conofciamola ditficultà e quali impolibilità di 
cfprimerc le parola c la infelicità della prononriarPolTo ancor io di villa tcfiimonarc che par 
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ritorni di Trento per andare in Vienna d'Auflria , e palando per vna longa vaile chiamata 
Trogbureh.trouai tutti quei padani có fimiglianteindilpofìtione della ÌÌngua,maflimamentc 
quelli ch'ai liumcTrog viuono piu vicini . i quali non potendo faucllarc fanno i cenni tem- 
pre ridendo , c di piu che mafehi c femmine hanno il Gozzo e nel rifo inoltrano balordag- 
gine, e di quelle perfonc le meno atte à lauorare , fi riducono in vnluogo pio,diiamato Spi- 
dalctto. 

Nelle montagne parimente di Scoria e d'Inghilterra fono gli habitatori per fimigliante difetto, 
eoftretri di accennare e con cenni negotiano, & altro forte non intefe il Filolòfo il parlar con 
filentiofe non parlar con cenni, oforfc con figure mute, di qui ( come ho detto) vogliono 
alcuni che I'imprcfi lia vn parlar con cenni e conteguentementc con lilentio . E egli ancor ve 
ro che molti poilòn parlare , c pure fi prcuaglion de cenni, o per rilpctto , o per lufpetto , o 
per difpetto, per rilpctto l'huomo fi fa intendere con vn cenno per che con parole forte 
iiria tenuto, o per buggiardo.o per vantatore, per fofpetto quando fi menono il dito al- 
la bocca clic è fogno di lufpicione . per difpetto quando alcuni fi mordono il dito, ò crolla 
no il capo , o minacciano , o (torcono gliocchi Scaltri cenni limili . in quello propofito del- 
la varietà de cenni, metto vn calò in campo , &è che natovn bambino dubito pollo in 
vna fdua doue non ita veruna humana confuctudine,anzi herma & agli huomini inhabitabi- 
le, prcfupponcndofi die per volontà di Dio folte il bambino da qualche fiera nodrito, come 
a Itomulo interuenne & à Ciro & ad alcuni altri, crcteiuto in età di difcrctionc non effondo 
impedito ne di lingua ne d'vdito.nc di vocc,anzi fino di tutto il corpo, che fi dirà? che parli ? 
non hauendo hauto cómcrcio humano ? o che ne i Tuoi bifògni fi preualclfo de cenni? molti 
credono che fi preuarrebbe di cenni praticando con le fiere, o vero haurcbhe comprcfo il na 
turale vfo di quella fiera che lo hauefte nodrit 1 . quinci ne tegnirebbe che Dio e la natura ha 
udforo a lui conceduto la lingua e la voce indarno , la qual cofi non è da credere, perche è 
certillima cote che Dio c la natura non oprano inuano eia mai, e chi diceffo altrimcnti.man- 
carebbcdigiuditioedidilcorfòragioncuole. Douenao noi liberamente credere che l'huo 
mo ("come li è detto) nodrito in vn bofeo , peruenuto agli anni di falda difcrctionc , per cer- 
to eh' ci parlarcbbc & à tutte le cote attribuirla il foo nome, mi fi dirà e con chi potrebbe par 
lare? rifpondo , col Sole con la Luna con le Stelle,- oggetto atto à clfor comprcfo dall'intellet- 
to humano, perche non è poflìbilcchc l'huomo fino di mente e di corpo, viua lènza fare opc 
re d'intelletto e fonza faucllarc potendo, te non con altri almeno conte medefimo & attribuì 
jebbe i noini.o per naturai noti ti a, o per fimilitudini.c benché nó hauefte có chi comunicarli 
* pronontiarli , ciò farebbe col foo intelletto e con la fua reminifccntia , i quali inficmc nella 
«ognition delle cote gioilcono, c fanno che la lingua c la voce articolata in quello corpo efpri 
mano quanto l'intelletto eternamente c diurnamente riceuc,quafi incomparabile armonia 
communicara dall'anima agli organi fonfitiui . Ma quando à quella mia ragione non s'inchi- 
nino l'opcuioni confufc, rifoluiamoci à tener per coficertiffima che l'huomo non podi in 
modo alcun viucrc lènza il commercio degli altri huomini, perche effondo egli animai con- 
ucrfouolccda pcnfare&cda flimarcofi vcrilfimachc l'huomo non firebbe fonza gli altri 
huomini , la onde non fi può ne li dee preponere calò tale . nientedimeno fi truouano alcuni 
i quali perfuppongono,anzi /limano che neH'imponcrc i nomi alle cote , fc lì perdefforo le lin 
guc , conuerrebbe di imponcre i nomi e le parole della lingua hebrea , o di quella di Adamo 
primo nollro parente. Io (òpra di ciò credo chel nollro intelletto, o, per notitia naturale, o per 
infofi appliearebbe i nomi a baflanza . concludo la vera imprefi noneffor bifogncuolenc 
dicenni, ne di lingua , ne di voce , ma fi bene di villa e di giuditio . 

Hora d'intorno aU’abufo di quella voce ihpus». non voglio allonganni, mallimamente che 

, molte voci di dignità l'accompagnano . E che fia la verità chi non fonte à tutte l'horc le genti 
vili c plebee elforeclTaltatcdalrAbufo chiamandoli gcntilhuominic /ignori? a quanti vitu- 
perali hoggi di fi da del magnifico ? titolo fupprctno à chi per virtù (ùpprcmamentc merita ? 
quanti tenebro!! , o per robba,opcrfauonc, fonza merito di fcientic,o di cauallicric, odi 
fignoric fono chiamati illu/tri ? i quai titoli chi li da à tali in voce . o vero in Icrittura merita di 
dfor notato per adolatorc e per bugiardo . per quello voglio commuouerc a compalione gli 
ammi gentili per l'infoi icità della (IclTa voce impresa, qualhor vcggiamo qualcuno volcn 
«}ofi fir cucire vn lliualetto dirà al ciabattino che l'acconci , ridonderà , non pollò , ho altre 
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imprcfa per le mani . cofi dicono i Facchini , i Beccari , i Carbonai , i Zappatori , gli Spawa- , 
camini e fimil altra villiflima razza . degna cofa adunque farebbe fé poflinil fulTc , di leuar ta- 
le abufo , conuien però lecitamente quando fi dice chel Papa ordina vn imprcfa contra gli he 
retici. Filippo mette in punto vnapolfcnte imprcfa contra gli infidcli, quefto Dotto c quei- 
raltro hanno per le mani diuerfe imprefe da metterle in (lampa . quind i tal voce viene a ede- 
re meritamente applicata . ma piu propriamente intenderli dee per qual fi voglia figura la- 
quale rapprefenti virtuofa & illuftrc prometta di honoratamente operare onde fe n'afpetta 
laude e gloria immortale , per il che non è dubbio alcuno che l'huomo d'ingegno c di valore 
(empre guarda con l'occhio de penfieri à dui conucncuoliffimi fini, vno de quali confille nel- 
la honefia commodità di quella vita terrena , l'altro nella perpetuità del buon neme, e però 

^ Salomone dille effer meglio il buon nome che le molte richezze.Tutrauia ne all'uno ne all'al 
tro di quelli ncceflàri fini inquanto al commodo & aiThonefto,fì pcruiene fenza virtù e lènza 
trauagh . 

ElTendo verità che la virtù detta l'huomo a difegnar l'acquitto delle due contentezze, e l'ac- 
corta efatigofa induttria leconfcguilce. ma mentre chele viratole e magnanime inten- 
tioni àdui fopranomi nari fini fittamente mirano, e nelle fomiglianzc delle figure diuerfe 
le flette inten troni fi fcuoprono, non peruenendofi poi al godimento defudetti fini col mezo 
deU'operc ,pcr quai fi fieno impedimenti , o difgratic ; non retta però che lo fpettacolo delle 
loro imprefe non fàccia chiariflima teftimonanza agli occhi de futuri fccoli delle lodeuoli in- 
tentioni c'haucuano gl'inuentori del fudetto fpettacolo , c benché l'abufo ( pcrquantoli è ri- 
cordato ) auilifca quitta voce mnis a, lì è non dimeno tale inuentione vlàta fempre fi via 
& vfàrafli per eflèrc ritrouamento antico in lignificato de gli animi agli alti e quali diurni affa- 
ri eleuati , tanto piu lodeuoli , quanto piu fono difficili e farigofi . Hauiamo ancora detto po- 
co adictro invìi d i v e r- s e per due ragioni . vna è che l'huomo per arriuarc alla felicità 
de dui fopranomati fini , via diuerfi modi di opcracioni e diuerfi ettcrcitii , per do fi elegge 
quella figura che è à fuoi penfieri piu conforme, l'altra che fe non futte la varietà delle figure, 
non farebbero le varietà de difègni , nc la villa nel giudirio prenderebbero vaghezza e dilet- 
to, come ben dice quel trito prouerbio i m tal variar natvra e ■ e e t a. 
Ecco però quanto importi il publicar l'imprefc , vifibil tettimonio degli intelletti ciuili & he- 
roichi. 

E perche da molti fono Hate publicate l'imprcfe lenza motti , tenendole alcuni per parlamento 
con filentio, alcuni per parlamento con cenni , però è bene, per tor via cottili openioni, di te- 
ner per cofa ragioncuolec giuda che l'imprelc cleono cflèr con l'anime cioè con i motti tanto 
pi u che quante figure fi prendono in fimil conto ,• per la maggior parte hanno l'anima di lo- 
ro natura, ofenfitiua, o vegetati ua fidamente allaltrc in tutto inanimate, fi applica l'ani- 
ma , o per qualità naturale , o per qualità acddcntale , o artificiale con le quali anime li no- 
Itri difegni nonno particolare confaccuolezza la quale vicncaeflèr contenuta &dpreflà da 
breui & ofcurc parole che motti chiamiamo. 

Effondo cofa chiara ch'vnaimprclà lenza m otto puocflcrfiniflramente interpretata , e con- 
tra la buona intcntionc del fuo inuentore , con do lia che qual fi voglia figura contenga in fé 
diuerfe qualità e buone e cattiue , la onde c in arbitrio de maligni applicare à quelle f inillri e 
difhoncfti fenòmeno e biafmeuoli intcrprctarioni. 

Per ifchifarc adunque cofi cuidentc pericolo e flato faggiamento e forfè diurnamente aggiorno 
il m o t t o alle figure c tantoè da credere che faccttcro gli antichi ritrouatori di quefto gradi 
to tettimonio de generofi difegni . per il qual Motto ( pur che ben fi confronti con la figura) 
fi lcua via à maledici fi temeraria profeflione , & à loro mal grado danno honorato fentimen 
to à degni & illuflri propofiti. 

E perche fi è deno che qual fi fia figura eletta per imprefà ha le fue qualità e naturali & altrimen 
ti , delle quali qualità altre ( come fi è detto ) fono buone, altre non buone, però le buone fic 
no in cófiderarione di chi fi elegge la figura che rapprefenta cofa elfenrialc(faluo chi fi elegge 
i colori)e da quella tragga la fomigluza della fua intétione.la qual fomiglianza viene à ertere 
col fenfo del Motto .anima particolare di qual fi voglia tìgura,c)ico particolare à differenria di 

3 uSto dice il Giouio , cioè chel Motto fia alfolutamentc anima d'ogni perfetta imprefà,e per- 
le quel dotto huomo non confiderò bene come s'intcndefic tale anima, motti c molti fi po- 
tranno 
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tranno perfuadere che fa quella la quale come ano e forma,c tutta in tutto, è tutta in ogni 
parte deH'animaIc,ma(fimamcnte delThuomo.intendercmo adunque l'anima particolare non 
atto , non forma, non tutta in rutto , ma particolare per particolare qualità e proprietà delle 
figure , douc (i truouino le particolari limilitudini delle noftrc intcntioni , clprefle con qual- 
che ofeurità dal m o t t o anima particolare , la quale ofourità da veramente marauiglia e por 
ge credito e riuerentia. e per fomigiianri cagioni fono (late ricrouate le tàuole, con le metafo- 
re,le Metonimie, le Parabolone Profopopeie, le Parafiopefi.lc Homeofi & altre ch'allegorica- 
mnitc, moralmente, hiftoricamcn te , diurnamente s'interpretano, certamente marauigliofi ve 
lami della (àpientia,v(iti in confufionc dell'ignorantia e della profani tìconciofia che le vitio 
fe nature fieno d’intendere i concetti diuini lecitamente indegne.Furono ancora per tal cagio 
ne ritrouate le profctie lcquali erano annontii o per vifioni , o per nuclationi eh' in parole & 
in figure contengono miflcrii della eterna & in fallibile prouidentia . 

Fu & c ancora di fenfo ofeuro la Poefi a e malfimamentc in figure, ma della profetia men degna 
affai. Impcrcio che la Pocfia è arte ch'imita e finge con podcftà di dire quanto le pare Ho 
ratio quello conferma nella fua Poetica .Tullio fimilmcntc dice nel terzo del fuo Oratore/a- 
rc volte la Pocfia haucr dignità nelle orationi,Ic quali deono clfere dalle fàuole lontane. Im- 
però Tullio fapeua bene eh 'a lodare, a perfuadcre& a giudicare piu fi prcualeua della effica- 
cia del dire che dell'obligo della verità , oltra che egli c tutti gli oratori fi fono prcualfi degli 
cflèinpi poetici. Per ciò vuole Ariflotilc nella fua poetica alla particola xxvi .che la fauola fra 
vna compofitione delle colè imitate, ancora che fpeffo s'intenaa per la Scena e per l'Ombra- 
colo, & anco è inteii per molte altre colè, differente però dallo Apologo, ilqnale altro noni 
ch'vn parlamento de t>c(lie,dc faifi,d'arbori,dc fiumi, di terra, di mare . voghon di piu alcuni 
la fauola,o parte di effa cfTrere vn trattato di cofe non vere , ne verifimili . Io però tengo che 
la fauola in quanto alla feorza non contenga verità, ma di dentro contiene (enfi il piu delle 
volte morali, o (òpra humani. In qual unchc modo fi fia i da credere fimiglianti velanti efferfi 
viàri in tutti i tempi & apprdfo tutte le nationi di flima grandi filma , replicando io elfor vero 
che tutti i concetti dell'animato per vifioni, o per reuelationi. o per dottrina , o per ardii rio, e 
tutti i lignificati delle colè in figura ferrati, o vero in parole rendono agli interpreti di cifi & a 
giuditii penetrati ui gioueuolc marauiglia, giocondità d’intelletto c confolationc di memoria, 
piu affai che fi fulfero lànza cotai velami .E che ciò fiala verità dir voglio d'alcunc figure c 
prima della Metàfora la quale e vn traiportamento di parole da vn luogo in vn'altro , Onde 
Tullio dice la parola impropria effer pi U elegante e piu efficace in fenfo che la propria , molti 
effempi fi potrian dare , ma veggafi Virgilio nel primo verfo del fello dcll’Encida. 

„ Coli piangendo mette all’armata la briglia 

Cioè Enea fpiega le vele c giogne a Cumac ben che quelle parole fieno proprie rendono il 
fcnlalanguidoefonza fonorità. fi vfa ancor la Metonimia per la quale con dolcezza di giu- 
dico fi mette il nome dcH'inuentorc alle colè da lui ritrouate , per effompio ben lappiamo in- 
tenderli Bacco per il vino . Cerere per le fpighe . Marte per la guerra , Mincrua per la fapicn- 
tia c di piu eflèmpi dir potrei . Evlata ancor la parabola che e vna comparatone fra le colè 
dilfimili di voce c di lignificati . DaTullio chiamata co!larione,ECrilk> nollro Saluatoreha 
vfata tal figura quali lemprc ne i fuoi falurifcri e diuini concetti . & a propofito dirò quella di 
„ Matco al 1 3. capitolo. Ecco vfeito chi femina e mentre che femina, alcuni forni caddero nella 
„ via e gli augelli li mangiorno.altri cadcrono fra (àlfi e nacquero fubito,ma non hauendo tcr- 
,, reno, furono dal Sole abrugiati c lenza radici fi foccomo, altri furono (parli fra le fpine,creb- 
,, boro le fpine ci fominato atfogorono , altri (parli (òpra la terra buona e diedero il frutto , al- 
„ tro multiplicato cento di piu, altro di fcllànta , alno di trecento, per quello mirabil modo di 
„ parlare, li Difocpoli gli s'acco(lomo,diccndo perche coli ofouramcntc ci fauelli ? rifpofe Gic- 
„ (berillo, perche a voi è conceduto di conofcerc per cotai modo di dittai millerii del regno de 
,, cieli , à gli altri non è dato, e fonò quelli c’hanno l'orccchie e non odono, gli occhio non 
^ veggono . i piedi e non caminano , le mani e non palpano , l'intelletto c non intendono . 
cquefli fono (credo io ) che polfono far bcnc,c fanno male, come ignoranti maligni & 
cfdufi dalla grada diurna . Onde ben dille Virgilio nel fopranominato libro in voce della 
Sibilla cioè 

„ Di Imum il lontan (late proftni. 
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Ecco ellèr vero che la parabola fia vna compara tionc fra le colè tra fe fteflè diflìmilf. con ciò fia 
che li Semi s'intendano per le parole e i preconi di Dio,e la via,e i làllì,c le fpine/ono i petti, 
& i cuori degli huomini . ne fi dee negare che i concetti coperti da fomiglianti Velami non 
rendino piu admirabile& venerando fentimcnto.c piu fodisfattionc agli intelletti. 

E vfata e bene (pollò la Prolòpopcia pcrcioche dinotando perfonc finte fa in vece di perfone 
„ parlare le cole inanimate , lèffempio d'Horado cqucub,chepiuioMare&ioTcrraardo? 
„ il fauolofo poeta ancor dice S'vn Sol m'ammazza che lira nafccndon'vn altro? 

La cortina fimilmentc la quale è tenuta per vn T relpide(ancora che Plinio voglia che fia vn va- 
fodaTentori ) (òpra ella Apollo daua le rilpofte , e pure Virgilio in figura Profopopeia&in 
voce di Palinuro (piega con 

„ Ma quel.nc t’ingannò la cortina d'Apollo . qui fi vede fenza d’ame , o dirne piu eflèmpi c ci- 
tarne piu autorità,comc fieno i parlamenti in figure tenuti per gratilfimo oggetto dell'anima 
cdclgiuditioncfipuòdire( efeettoThilforia) che qual fina materia degna di fpcculationc 
non fi cuopra d'vna feorza fi ch'a penetrarla couucnga la villa de purgati intcllettLnon fia ma 
rauiglia adunque fe la Prolòpopcia là parlare i faflì,& ogni altra inlèn fibil colà. 

La Pa rafiopefi parimenti ch'i Latini chiamano preocupadone; è quando vn che tace, fi fa inten 
dcreefprimcndo vnameza parola, &èpurqucltainvlòcommunc. Voglio tralafciare tanti 
altri modi di vfitate figure,c folo mi lo disfaccio di dire della hokiosi conforme veramente 
alla proprietà dclTImprcfe. perche cotal parola dinota come la (òmiglianza conofciuta d'vna 
cofa/cuopra la non conofciuta d'vnaltra colà, e ciò per elTcmpio polfiamo intendere, cioè lo 
Elefante, Imprelà di don civiim salimceni Caualicr di fan Lazaro.ha diuerfe die 
naturali qualità buonc,e però c (lato limile animale eletto per imprelà da molti per le diuerfe 
buone qualità fue, c ciafcuna d'effe qualitàèanimao fimilitudinc particolare agli altrui dile- 
gni commoda e conferente. Fu commoda al magno Duca di Sauoia Emanuel Filiberto per- 
che conformò la magnanima fua intcntionc alla natura piaceuolcc magnanima dclfudetto 
Elefantc,di fua natura piaccuolc e magnanimo, e che ciò fia vero abbattendoli quello anima 
le andando per le campagne in qualche branco di pecorelle per non calpcflratleje Icanza e le 
fceura con la probolcidc,e quello è il motto, iniestvs infestis veramente impre- 
fa propria e di gcn croio giuditio , teflimonio di quello fpirito inuitto c reale . E medefima- 
mcntc quello mirabile animale imprefa di Heflor baglione, martire effemplare fiato in Fama 
gofia per la fanta fede crifliana , il qual Caualicro,ancor giouinetto publicò quella imprefa, 
per dilcoprire il fuo defio di heroicamente operare, ma per la età , o,pcr la occafione tardan- 
do prefcla Elefante femmina che (là dui anni à parturirc,c finalmente non fa nafeere vn 
lòrice raavn potcntiflimo animale col Motto nascetvr. propria imprelà e degna di 
laude, indouina dell'immortale c cclcbratiffimo fine di quel finto capitano . II Caualicr Sa- 
limbeni lòpranominato ha feelta vn'altra diuerfà qualità nello ftcllò Elefante ilquale mollran 
doli rcligiofo & alla Luna deuoto, dentro l'acquc entrando la mira la contempla e la riuerifee 
e da comi qualità (cuopre il Caualicr la intcntion fua di viuere rcligiofamcntc . 

Ecco da fimigliàte animale efferfi cauate tre qualità c fimilitudini à tre vertuofe intétioni huma 
ne cófcrcnti e di qfia piu appieno parlaralfi.afiài chiaro . peròci può cflcre che nó difdica vna 
figura clfer da piu perfone accettata per imprelà, hauendo diuerlè buone qualità che feruono 
per anime particolari le quali nó fono anime tutte in tutto e tutte in ogni parte.non mi ftende 
rò in trattar d'altre figure che contengono d iuinc & humane confidcrationi. l'Homeofi adun 
que nella maggior parte dcll'imprcfe con manifeftc qualità, palcfa le occulte .lecita colà c final 
mente che noi rimaniamo fodisfatte in hauer comprcfo perche fi vlà e fi è vfato la diucrjità 
delle figure , & alcuna volta perche molti (come fi e moftro ) fi fono preualfi d'vna figura lòia 
con diuerft lignificati c perche con eflc figure nccellàriamcntc fi congiogono i motti, c perche 
la proprietà delle imprelc debba hauer deU’ofcuro . ' 

Per (egu ire l’ordine prepofto, con poche parole diremo la origine dell'imprelè elfer proceduta 
da Dio,pcr quanto a piu commodo luogo trattaralfi, dopò Dio/ragli huomini, cflcre fiato 
Noe over Iano l'inucntore delle imprele.la qual colà fi dee ben cofidcrarc e tener per certilfi 
• ma come non lènza lecita cagione fi fono le dette imprefe di lècolo in fecolo mantenute in 
vlò. nefeome nel principio di quello ragionamento fi è narrato ) fi mancati di far vedere nd 
fine di dio la verità concorrendoci il teflimonio di quàto lì dee cotale (penacelo vfàrcjiono 

rare 
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rare, e riuerire . La prima imprcfa fra gli huomini è quella di Iano {colpita in medaglia & in- 
Roma (è ne veggono . Il fan to vecchio haueua per imprelà due faccie in vno ibi capo,dinoti- 
do Tintention fua di volere c di doucrc reggere li paeiìelegenti conia memoria delle colè 
pa(Tatc,& con la coniatura dcll'auenirc, per onde le cofe preTenti felicemente fi gouemano,c 
fono intefi quei due volti pa la prudentia . Mi fi dirà che con la figura di due fàccie fi leg- 
gali Motto, rifpondo che non e marauiglia , perche fi veggono il piu delle volte rofee con 
fumate le materie maalliche dalla ruggine . oltra di ciò,quando anco nó fi fuffe allhora vlàto ■ 
il motto, non importaua,pachclalémplicitàdiqueIlegenti,non farebbe corfàadar finillra 
intcrpretationc à quella imprcfa . con tutto quello fi vede pure che Dio onnipotente pcrif- 
pettacolo della fua dìuina volontà,prclc TArboro del vetato Pomo piantato nel mezo del Pa 
radifo terreftre prohibendo ad Adamo noftro primo parente che non mangiafTè di quel po 
mo . Il Motto fu,N e commede s. l'Arboro lidio rapprefentando la diuina Macftà, prohi- 
biua al primo parente il euAo di qud frutto. L'altra imprelà dell'aemo Dio, fu che dopo l’v- 
niuerfal Diluuio^inchiulè in legno c teftimonio all'humana poderi tà che mai piu non (iim- 
mergerebbe con Tacque la tara, la fua dehberationc ncll'i udì doue è la certezza della fua 
immutabile volontà con quello Motto n e q_v a q_v am vltia interficietvr o m- 
mie caro aqvis. Ecco che alta & incomparabile origine hebbe lo fpcttacolo delle impre 
(c. E ben che da molti e molti anni adietro fi fieno ritrouate molte imprefe lenza Motti, c len- 
za regola , c che da pochi anni inqua molti dottiifimi intelletti habbiano lòpra ciò dato con- 
venienti ammacllramcnti, non dimeno a fi vede manifella imperfettionc la qual forfè di ma 
no in mano potrà ridurli alla fua vera & antica forma, perduta nella Ionghczza de gli anni c 
caduta in vniuerlàlc dimenticanza , per ciò dalhora in qua,fono frate Timprelè con fufamen te 
date come tutte 1'altre colè annebbiate dal tempo, tanto per improprietà di figure, quanto 
con difconueneuoli fcntimcnti e con irregolarità de Motti. 

Però fi prepongono da noi per re co la cinque capi,qucfli da eflcre imitati, quella da efler 
comunemente mantenuta nella dettione delle figure lequali dcono rapprefcntarc & imitare. 
ianatvra, ouero 
^’art e ,ouero 
il caso , ouero 
Tkiiioiia, ouero 

LA FAVOLA, 

Efdudendofi ragioneuolmente qual fi fia figura chimerica,moftruolà,humana & impropria^'m- 
percioche nelle chimere e ne i Moftri.comc difetto , o fuperfluità di natura; non può conue- 
ncuolmcnte ritrouarfi veruna certa, e degna fimilitudinc di vertuofo & illuftrc penfamento , 
fé non fono paò chimcrichi c moftruofi gli animi & i defidai degli huomini, defideri (dico) 
non d'altra radice produrti che dalvitio c dagli sfrenati appetiti .Umilmente la figura humana 
non debbe per imprelà accettarfi,conciofia che grandemente difdica per due ragioni , l'vni 
che l'huomo ha proprietà c non fimilitudine con l'altro huomo, pache fono d'vna medefima 
fpaiej'altra che la figura humana (àrebbe fornata di lineamenti limile alTinuétore di eflà im- 
prelà, per il che (ària medaglia, oltra di ciò farebbe confufione in deliberare in che attitudine 
li douefle dipingerci nuda,o veftita.o dritta, o à giaccre,o à federe ,o in qual fi voglia modo 
& habito fi che confonderebbe i riguardanti, & ancora faria di mifoeri di confiderare fc ha- 
ueficaeircr giouanc,o vecchio, odi mezo tempo,ondcio tengo che piu ragioneuolmente 
s’haurcbbeda admetter la figura chimerica e moltruofa chcl'humana,faluoperòlc figure 
poetiche.comc M arte, Venerc,Macuno,P aliarle, Hercole,cfimili. Parimente non èdaacca- 
tar per imprcfa figure d'improprietà e fuori dell'habito loro ordinario,comc Saturno con vn 
Martello in luogo di falce, Giouc con vn balcftro in vece di fulmine Marte con vno fpiedo in 
cambio di Framea,A pollo con vna Fromba in luogo dell.arco c del Turcalfo. Macurio con 
vn boccale in mano c non col caduceo. Natuno con vna sferza c non col tridente , Pallade 
con la ronca e non col lo feudo di Mcdufa , Bacco con vna lanterna c non col Tirfo , Hacole 
con fpada e brocchiere e non con la mazza. Amore (bendato con vno archibugio c non con 
arco c (Itali, le qual improprietà fanno ancora improprii i difegni de gli animi nollri . 

E ancora la verità che molte figure fono tenute pa irnprdè che non conuengono , delle quali à 
miglior propoli to parlarono , dovendo io pa hora lèguir con la regola propolla, q ualc defi- 
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nitione pia confórme dar fi debba alla Imprefa vera c propria , perche varii fono degli huo- 
mini i parcri,per ondcgiudico cofa gioueuolc fc pongo qui in forino tutte le definitioni lequa 
li molti belli intelletti filmano per buone c per ncceflarie, ancora che con diuerlì generi a vna 
fola concludono concorrino . la prima è che . 
ri m p r e s a da imaginc di quanto altri honoratamente difognano , Altri che 
l'mmnfia vna efpreffione d'honeflo e Iodeuolc dcfiderio , Altri che 
li m r r s s a da concetto, o,penficro di quanto d dee ben operare . Altri che 
i'i n r r e s a da vn propodto di confluir con l'operc honorc c laude , Altri che 
i'i h p r s s a da inditio d'animo vertuofo e nobile , Altri che 
l'i mpai i a da fogno di concetto il quale è nell’anima . 
molte altre dcdnitioni potrei fcriuerc pur volte & intente à vn mcdcdmo fine . Imperò è ben 
d'auertire che chi vuol definire qua! fi voglia colà, primamente conofoer dee ciò che fiala 
ftcflà cofa , focondariamente quale attione habbia . terzo fo la colà c fra quelle c’hanno le ve- 
re definitioni, o no . c per quelle tre vie lintclletto finitamente camina , quando però la cofa 
la qual d ha da definire da di quelle che equiuoche fono , o che dall'arte procedono c non fi 
polla dire che fieno fuflantiali . fa di mifticri trouarle il genere focòdo il fuggetto. E per quan 
to dice Ariltorile nel fecondo della Fifica al redo primo, fi dee l’equiuoco definire diuerfamen 
te da quella cofa che è vniuoca fufkmtia , con ciò da c'habbiano inlìemc diuerfa conclufione . 
per il che Ariftotilc volfe dare all'anima due definitioni, vna per via di materia per allargar la 
brada alle porentie dell'anima , per ciò fi compiacque di dire chel corpo naturale organico è 
materia nella quale l'anima è riceuta. l'altra per la forma rio è che l’Anima è principio forma- 
le . chi dira adunq, che l'imprefà da atto formale? niuno perento , o , vero chi dirà che non 
da voce cquiuoca ? niuno per certo . & accio quella differenti fi chiarita, veniamo aH'cflcm- 
pio , e diciamo chel palazzo, o quadrato , o , triangolare o,quadrangolare, o, circolare,^ 
di qual altra figura da, effondo cofa dell'artificio, fi definirà per le fue parti che concorrono 
necefTariamcnte e materialmente à componcrlo, ciò è il palazzo c vn componimento di pie- 
tra e di calcina e d'altre cofe per commoaamentc habitarlo . parimente fi definirebbe ogni al 
tro editino di qual fi volcffo altra materia comporto. E ben dice Auerrocncl capitolo delle 
definitioni , ciò è che delle colè artifitiali , prima s'appone la materia focondariamente la for- 
ma . do vn'altro effompio , vedendofi vna figura ben dipintaci definirebbe elforc vn compo- 
nimento de varii colon c d'ombre con profpcttiuc rapprefontnndo qualche colà effondale. 
Perche in vero le cofo d'arrifirio fono componimento a beneplacito dell'artefice, che compo- 
nendo , fi preualc della figura in concetto , e dell'ordine in effetto .per il che nelle cofe artifi- 
tiofe non fi può ritrouare il genere che formalmcnc confcrifea col fuggetto. Leggali Giouan- 
ni grammarico nel primo della pofteriora & Ariftorile nel fettirno della Metafilica , c Platone 
nel Cratilo, per quefte coli chiare ragioni , note à colorochc fanno ; fi dee definire l'Imprcfà , 
come inucntionc rapprefentata dall'Artefitio, & è tale la definitionc , l’i m « r e j a .è compo 
nimento di figura e di motto rapprefontando vcrtuofb c magnanimo difegno . fi dice compo 
nimento in luogo di genere, o, di predicato, fecondo che fi richiede a fuggetti dell'arnfitio . fi 
dice poi di figura perche in erta fi ritruoua la fomiglianza per la quale fi fouoprc la intcntione 
di colui che publica la ftcflà figura per miRis a. fi dice di motto che è vn parlar breuefic al- 
quanto feuro con fenfo confcrrentc alla particolar qualità della ftcflà figura , di cui c anima 
particolare , fi dice ancora,rapprefentando virtuofo e magnanimo difegno in luogo di forma 
che fpccifica la vera e vitale proprietà dcll'lmprefà . Aucrtifeafi ancora che la proprietà dcl- 
l'Imprcfa debba confiftcre in vna fola figura . c fo piu d una , non pallino le tre , e fc pur fono 
piu,neceflàriamcntc fà di mifticri che à vn fine concorrino, altrimenti non fàrebbe propria e 
vera Imprefà . Lo effompio del concorrere inficine cqucfto.cio c l'imprefà dell’Abbate trin- 
cherò , fono rinq; Grui le quali per paura dcll'Aquile, coftrette di panare fopra i monti doue 
('Aquile hanno i nidi , La matina aliante giorno , con vna pietra in bocca per non sfiatare, iì- 
ctiramcnte partano , & oltra le rinq; Grui vi fono le Montagne c l'Aquilc e eh Aquilini sii ni- 
di , ne per rio tale Imprefà dee effor tenuta impropria,dinotando douerfi fanpre tacere maf- 
fimamente in corte de principi, àqueflovn fine mira l'inuentor di cotal imprefà. Vcroè 
che s'egli fi fuflè abbattuto in qualch 'altra figura non bifognofà di tante,fària piu propria c di 
bella villa . E parimente d'auertire che fi può l'huomo prcualerc di piu figure,ancora che non 
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confortino à vn finc,lènicndo per ornamento, o,uero per luogo . 

Confermili finalmente ogni imprclà regolata , copertamente palefare qual lìllà bello e gentil 
ddiderio di operare per acquillo d'immortal fama, e per lalciar publicato edémpio d'honora 
ta vita in quello terreno Albergo , a malgrado del tempo e della morte . Si dee adunq; que- 
fto mirabile oggetto chiamar promedà di vertuolàmentc operare , rtipulata per il motto, ligil 

10 e tellimonio quali facramcntale.Ondc lhuomo d'honore che la fua imprefa in publico met- 
te , debbo con peni fua forza,ingegno c vjgilantia mantenerla, e quantunq, la morte, o qual- 
ch'altro irreparabil calò, la promeflà impediUè,tu ttauia rimane il promettitore non fidamen- 
te adoluto del debito, ma legitimamente feufato c grandemente celebrato per merito de coli 
degno c gradeuolc ddiderio. Replico per ciò che la vera imprefà celatamentc dee contenere 

11 luo generolò fenrimeto, e quando lia troppo chiaro, adóbrarlo col motto, e quando lia trop 
po ofeuro dilcjarirlo col motto, fi perche le colè difficili à cflèr intclc dilpongono à magg ior 
merito rintcllctto & a confeguirle richieggono maggior fatiga , li ancora che i difegni nobili 
e magnifici fuggono e Ichifano la Iattantia, perche le con chiaro fenfo & in parole gonfidi 
paldaflè l'altezza dell’animo ; le bene non forte ; li flimarebbe colui arrogante e vantatore! 
qualità fchifc e noiofe a gli (piriti generali & infiammati d'honore . darò quello crtcmpio,ac- 
cadendo bene fpc Ho quelli limiglianti cali . come dire vn gran Principe commette à qualcun 
de (uoi fra i primi della lua corte che (àccia vn tal negodo bilbgnofo di prudentia e pcricolo- 
fiflimo di vita , trouandoli chi tal Imprefa fpauenteuole accetta , c dica lignorc, io voglio en- 
trare in quello rilico c (è folle altrctanto pericolo fono in tutti modi per cófoguirlo, ne conof- 
co paura, lo conlcguilcc ma con quei vantamenri deroga a fuoi meriti, tanto in fommaèla 
iattantia alla modcfoa& ad ogni virtù nimica . Veggiamo come Alellàndro magno vlcito di 
Hcrcole e d'Achille, come antenati di fuo Padre Filippo , e di fua Madre Olimpia , non pre- 
giò mai le pruouc accompagnate dalla Iattanda , tacque e fece parlar la pelle del Leone ch'e- 
ra fua Imprclà,ammazzato da Hercole ncllafelua di Tcfaglia-chiamata Ncmca.c lì vede la det 
ta Jmprcfa in alcuni riuerlì di medaglie con la teda del propriodello llclfo AIdTandro,elt 
legge chc'l Mammca Imperadorc volfc imitare Aldlàndro per lacofomiità del nome, ma 
auante ch'io piu parli della proprietà delle Imprelc è ncccrtàrio che io della natura de Motti 
ragioni . Alcuni credono & hanno in Icritto pollo la lor credulità ; tenendo che quella voce 
motto habbia dependenza e dcriuationc e con gli Argani lì sforzano difarderiuar la detta 
voce , dicendo che motto vicn dal verbo moveo e che non c da fcriucrlo con dui, 1 1, coli /igni 
ficarebbe moto , lènfo lontanilfimo da quello che lignifica motto . la qual deriuationc io non 
accctto.fi perche non ha fondamento di ragione, li ancora per hauer noi nella lingua tolcana 
quali tutte le parole che non dcriuano e quelle che dcriuano , fono per la maggior parte fo- 
racchiate come fopra la voce Imprefa , à loneo s'e ragionato , adunq; motto non vien da mo 
uco verbo latino , malfimamcntc lignificando di fua proprietà vn lenfo con imperfetta tortu- 
ra di parole c’hanno dell'olcuro.ondc qual bora s'elprime qualche concetto, dolcemente mor 
dace Se argutamente graue, è agli alcol tanti fommamente accetto e giocondo . Li Tolcani da 
motto , dicono motteggiare , ma quando li pronontiano alcune parole che ridicolofamente 
fiancheggiano, lì chiamano b v r l a gì imo, & in latino li dicono arcvtiae facetiae, 
quanto poi diciamo in nortra lingua ciachiarone , ciarlone, frappa tori, in latino li dice 
dica* , veriosvs , scvrra. piuoltrcèd’auertirc, acciochc in tutto li làppia la natura di que- 
lla voce , laquale veramente dee edere di poche parole , ma viuaci e pronte, onde i Latini di- 
cono per motto , fefouus , vrbanus, coli con propofito c con leggiadria è vlàto per particola- 
re anima delle Imprefe , è anco ben da làperc che l’motto è dirferen te dalla Burla c dal giam- 
bo perche il motto ( come fi è detto) c di poche parolc,c d una alle vo!te,ma la burla cl giam- 
bo polfono edere di molte parole e di lungo ragionamento . 

Si truoua Umilmente certe opcnioni per le quali affermano alcuni che Trotto dependa dal ver- 
bo mvtio , is . verbo latino , che Ha per dire tacendo , e terentio (è ne preualc , ma tali ope- 
nioni deano molto fuori del fominato, perche altra pronontia ha m vto,& altra motto , e li ri- 
folua ogni bel giudico non cUcrpofsibtlc che motto dcriui fc non voliamo far coidend , co- 
me fa il calzolaio col cuoio . 

Panni ancora di molto giouamento, (è mijpongo à palefare altri diuerfi pareri fopra che colà (la 
il nono, vogliono ceru di penetradualpcculadonc che comma parola greca &iLadni la di- 
cono 
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cono inciso Zia motto, il cui (èntlmento è rinchiulò in vno nò còpiro numero di lillabe, fccon 
do il Filolòfo , onde è parte di membro. Altri tengono ch'iNci so (ìa vn termine fra le parole 
c le lillabe , alcuni fra parole c parola , o ver fra membro e membro del Periodo che vuol dir 
circuito v o vero membro dcll'oratione . Altri (limano che! motto Ita periodo ondcèperfct- 
to il Iònio . E di piu pcriodi,chd'latino chiama clauiòlc ancora , fi compongono le orationi, o 
nel genere dimofi rati uo,o,deliberatiuo,o,giuditia]c . 

Arirtotile nel terzo della Retorica a Teodetto conferma il Periodo edere una compofitione la- 
quale cflà per fe dedà ha principio e fine & ha una mediocre grandezza, c cotale compofitio- 
nc è dolce , e chiara , dolce perche là attento e grato IVditorc , lèmpre allcttando di vdir co- 
fc nuouc con qualche dcterminationc . è chiara,o,ver lueida,perchc agcuolmcnte è nella me- 
moria confcruata . Umilmente non deggio in quello rimaner di dire il periodo, o, circuito in- 
tenderli in ducmodi,runoquandoècompododipiu membra, l'altro e detto Supino, ciò è 
d'un membro , rilolucndo il Filolòfo di confermare chel circuito (è è troppo longo/ende fà- 
(Hdio à ciafcuno , fe e troppo breuc non e circuito . onde fa precipitare gli vditori per la qual 
colà fiimo chel motto non podà edere circuito fupino, perche le bene ilFilolòfo ha polla co- 
ni! difiintione , lì è rilòluto chel fuoino non fia circuito efièndo duna parola, le però non Rif- 
fe hebraica con ciò fia cofa che gli hebrei habbiano quali infinite parole lcquali hanno vino , 
trenta e quaranta lignificati . 

Tiouanfi altri bcll'ingegni i quali Rimano rorationepcndcnte,o,veroconuoluta, poter con ra- 
gione vfarfi per motto, fondandoli nella autorità d'ArirtotUe il qual dice pur ne! terzo libro 
della R teorica che Torationc pendente è parte di ditiun io, il quale è di numero làfico, 
ritrouato da Ditirambo lerittor Tcbano, &Horatiofiè prcualfo Ipefio di quello numero 
quando dice . 

iam satis tsrris, o,vcro. 

;rm AvnActs. le quali parti di Ditirambo potrebbero fcriuere per motto, ma quelle par 
ti che li chiamano orationi pendenti fèguitando le altri parti inficine vnite , rendono la ora- 
tiorc perfetta & il Iònio adòluto, il motto però non è obligato à (òguir altre parti,ma con im- 
perfettione di parole,o,ucro con difctto.conticne perfetto il lùo (cntimento , fi che non può 
dirli che fia orationc pendente. 

Altri ch'ingegnofamente penetrano, s'arrilìcano di dire ch'ogni propofitionc dell’Entimcna po- 
trebbe dlcr motto, la ragione detta della orationc pendente fa che la propofitione dell'Enti- 
mema , feguitando l'altrc prepofitioni , noli pollòno in modo veruno (cruir per motto . con- 
fermili per ciò il motto non poter edere inciso perche non diftinguc ne lillabe ne parolc,n5 
è periodo ,o circuito,o,daulùla,pcrchcc di poche parole horcol verbo hor lènza, cl piu del- 
le volte è di due c ben (òuente d'una.non è svpi no perche il motto è da le ftclfiyion efièndo, 
membro d'ora tione.oltrc à quel piu che li c detto , non è oratione tendente ne protositio- 
ni dTntimcma per quanto con ragione fi c fatto toccar con mano . 

Vcggiamo in vltimo quello che lo Alunno ingegnofamentee giuditiofàmcntc ne fcriuc nel li- 
bro delle ricchezze della lingua noftra italiana, vuole egli chela natura de motti fia limile 
alle Pecore che mordono c non fan male, ciò è che mordono ma non già come i cani perche 
il mo to non farebbe motto/c noccfiè,ma farebbe piu torto villania. li truoua per ciò che fra 
pcrfoncingcgnofcedifcretefi (bgliono vlàrei motti le rifaci folleggiar conucrfcuolc e per 
quello li fuol dire il tal giovine c piaccuole accofiumato epicno de motti, limilmétc i motte 
logliono edere fra dolci ragionamenti adomigliati à fiori di primaucra,à prati verdeggian- 
ti & alle delle del ciclo , e di piu che lèmpre i motti conuertono il cruccio in rilò c lo (degno 
in piaccuolezza , fanno ancora manifefia tciìimonianza de bei giudici de pronti ingegni, di 
gratiolè nature, e di vere & appropriate dottrine , di chi però (a bene viirii .Vuole parimen 
ti l'Alunno (& in quello di lunga s'inganna) chel muto fia fcherzo, concio fia cofa vera- 
mente che lo scherz o fia de fatti lòllazzeuoli , el motto di parole gioconde & ingegnolè , e 
che ciò (ia vcto,(i confidcri vn prouerbio vlitato in Tolcana , ciò è non scherzar che dogma 
ne motteggiar del vero . E fèn ben fi penfa, ipochi è concedè la felicità del motteggiare, 
efièndo colà certifsima che il motto li suda fra le perfonc nobili congregate à fedeggiare do- 
lio fieno bcllirtimc donne & huomini lapicnti ffimi , e di conucrfationc noncrta e lineerà . di 
mola conlòlationc è meddimamcntc il motteggiare con grauita e piu poi ftajicrfonc 
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iH lift ri principi fuppremi de quali fi potrebbe recitare qualche colà , ma s'entraria in mate- 
ria tanto grata che ci farebbe dimenticare il fine di quello trattato , connenendomi , malfi- 
mamente dire ancora come,lpcflò fi vIììImotto tentaduo c per propolta c per rilpolla , c 
ne dirò pur qualcuno, in Roma nel tempo dicivLio cnus nel principio della fua ac- 
quieta grandezza , volle per dar quieto trattenimento al mutato gouemo , che i primi cit- 
tadini fi congrogallèro in vn luogo deputato per trapafiàr tempo , ma che altro non fi faceflc 
le non ragionamenti piaccuoli con argutic è con motti . occoriè , radunati vn giorno , ch'vn 
cittadino effondo (lato tardi,trouò occupati i luoghi, onde egli guardando attorno oue potef- 
Ic ponerfi à federc.M.T ullio motteggiando dille, (è hauefli luogo ti riceuerei , gli rilpolè Cubi 
to.marauigliomi, o Cicerone.ellènao tu iòlito di (edere in due lèdic . L'altro giorno cóparfè 
vn'altro cittadino detto Euangclo,dipIntore celebradlfimo menando (eco dui figliuobni Tuoi 
molto deformi, onde gli fu detto perche dipingi Euangelo, fi bene c produci figliuoli fi brut- 
tièrifpofe perche dipingo al chiaro , e ficco al buio , molti altri motti ini fouengono , imperò 
quella piaccuolczza mi tralportarebbe a longo . 

Penlò dopo ciò è,ch'a propofito fia, poi che fi e ragionato che colà fia m o t t o , di confidcrare 
come meglio porta vfarfi il modo di cfprimcrlo,o,col verbo, o, lènza ,c le col verbo, o 
pcrlònale , o , impcrfonale , ciò e , o di prima , o di feconda , o , di terza pcrlòna , fe lenza 
verbo , miriamo pure quanto ben conluona plvs vltr*. parimente avtcvm hoc 
a v t i n hoc. lenii veramente d'incomparabile grauità , il primo conferente alle due co- 
lonne ab ila s calvi. Imprelà di Carlo Quinto gloriofa memoria . il lecondo allo Icu- 
dofpartano, Imprelà del gran Mrachefc di Pelcara il vecchio. Di molti altri perfonaggi 
potrene addurc gli crtèmpi, maflimamcntc il Ramo doro, Imprelà del gran Duca di fot 
cana col motto vko avvlso, c quello della diuina memoria di Papa Clemente Setti- 
mo eoi motto cimm illesvs. in lomma di quella maniera i motti fuauifoimam ente 
conlùonano . Vcggafi però fc coli addolcifcel'oreccnie il motto col verbo foloin terzaper- 
fona . come fu quello ncllimprefa dell'Elefànte dell'inuitto martire Hellor Baglionc, cioè 
NASciTVR. il qual motto veramente alla naturai particolarità dell'Elefante mirabilmente 
eonferifee corno poco adictro lieelfemplificato ma pochilfimi lè ne truouano fimiglianti, con 
tutto ciò fe i Motti potortèro tutti tarli lènza verbo e con due parole^àrebbe gurto incompa- 
rabile all'occhio & allo IntelIctto,imperriochc non ofeurità e non chiarezza contengono, tut- 
tauia leintentioni elcelettioni delle figure non fono tali fi che non fi pollino lare i Mot- 
ti tutti e con piu parole c con verbi d'ogni perfona c d'ogni arócolo.dcucfi perciò vlàrcicon- 
fideratione c diligenti grande . quello è il parer mio , nientedimeno mi rimctco à piu inten- 
denti di me Se a i piu giuditiofrin quello luggctto . 

La varietà delle opcnioni mi fa ancor dire in qual lingua vengono i Motti meglio cfprclfi. 
Io per la notitia nauta di qualche lingua , giudico la Spagnuola doucre a tutte le altre prepo- 
ncrfijdico ne i Motti amatorii , ne i lelliui e giocondità Tolcana , ne i Motti feueri la Todef- 
ca, ne i vezzoli la Francclc,nc i (imulatila Greca,& in tutte le lpctic veramente la Latina, 
mallimamcnte ne i concetti graui. fono però Alcuni i quali hanno vfatala linguaHcbrca 
c per quel poco ch'io ne fo giudicare , la prepongo a tutte le altre con due ragioni . vna che 
fi può inte r pr e t a re con molti c molti (énfi diuerfi , la lèconda ch'ogni concetto potrebbe cf- 
lèrc elprello facilmente e (piegato con vna fola parola, mi rifoluo però che piu lecito fia 
quando vna nationc fi prcualc della foa natia fauella che dell'altrui . ho bene io conolciuti 
molti i quali fi fono preuallt della bngua Greca & Hebrea nello attribuirli alcun fènfo di 
qualche iattantia s'in nortra lingua fi fullè (piegato . per quello dee cialcuno pcnlàrbeneli 
che non poflà ertèr mordutononda modelli che ben confiderano, ma fi bene dagli indis- 
creti che truouano il nodo nel gionco el fetore nel mofeo. Veroèf come se intcfo)ch'u(àr 
dilìgentia e giuditio fi dee in elcgcrfi Imprelà fi , che non fi vada tanto alto ch'occorra come 
a Fetonte e non fi baffo che fi poflà à fomigliare alla Talpa . Ho deno quanto ho faputo fopra 
le qualità del Motto . 

E hora da vedere nel feniigio della Proprietà delle Imprefc perche i m otti non pollinone 
debbano eflcr sihtitii rio c nc morali ne legali . non proverbi! non interro- 
gati o n i , non precetti, non e n i c m i.conciofia chel'Imprelècon fimiglianti Motti 
nó pollino per ragion veruna haucrc del ^pprio, c del perfctto,come lì mollrarà,nc portino in 
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modo alcuno hauere vna certa vera conferenza infieme, però èneceffario di trattare Tonni 
piu forti di fomenti? , Cflendo la verità che quelle le quali fono di fentimento faciliffìmo c di 
communc iftituuonee documento à cijfcuno, di nulla conferir polTono con la proprietà 
delle Imporle, limilmentc con dTenon conuengono in luoghi de Motti l'altre cofc nomi- 
nate poco di (opra , delle quali Tentarne , prouerbii , interrogationi , precetti , & enigmi fo- 
no io in procinto di ragionare , pervadendomi c'habbia da effer di molto giouamento Tape- 
re quanto fieno i Motti differenti dalle proporte fentenric & altre' irtitutioni fudettc , per la- 
qual cola potranno i dcfidcrofi di cotale fpcttacolo licuramcute eleggerli le figure , & i 
Motti lenza reprcnfionc ragioncuole, c Te in quello particolar trattato parerò a quakuno 
longo e laftidiolo , io mi contento di non poter parere lòucrchioc vano. 

Primieramente Teguitarcmo Arirtotileilquale Tenue nella retorica ad AlcfJindro magno che 
lalententiae vna dichijratione di qual fi voglia openionc communcmcntc offcruabile,& 
acciochc ben s intenda , dico lo fteffo Filofofo volere che fieno due modi di sententi* 
lune credibile (altro incredibile, equi fi comincia à comprendere che i Motti non hanno 
quelli dui termini, il credibile c quando vna cofa fi crede Tenta che l'animo fia ftimulato a ri- 
cercarne le cagioni , onde quietamente fi crede quanto non lì là . 

L'incredibile è quanto fi può far crederei, per autorità, o ; per notitia.Te per autorità non fi cerca 
c cagioni , Te per nonna , con poche parole fi dcono fpiegare le lidie cagioni , fuggendoli la 
loquacità c tollendo ì la incredulità ; voci dello fteffo Fdofofo . il quale conferma clfcre ve- 
ro che il piu deUe volte la loquacità c la incredulità Tonorinchiufe nell'Entimema. Imperò 
Teli dice quanto c credibile (come fi c detto) non fa Infogno di addurre le cagioni, ba- 
llando la credenza, bene c vero che le cofc incredibili doue la ragion naturale nonarriua, 
perle-deli credono e gratamente Todisfanno & è proprietà gratiofadelCrilliano. Diremo 
adunouc. Le fentenue effer quelle , le quali allegate ; fi confrontano e conformano con le co- 
le prefenn iftituendo & ammaeftrando , e commandando . Imperò i Motti delle Imprcfc prò 
mettono la nerfetnone dclTopere che particolarmente hanno da effer fatte nella proprietà 
delle Imprefc le fontcntie parimenti le ben fono quali infinite, nientedimeno moire Ce ne if- 
primonocncnon concludono, non perfuadono, non diffuadono e non comandano, ma 
danno auertimcnto con conditionc , come fc io diccfll a vno amico, se tv v * i * 
a o M * r O T r E s T t E s s s R c * R D , N A t quelle limiti Tentenno fono che 
non concludono non perfuadono, non comandano, ma auertilcono . Per il che Arillotile 

* Dalla natura e quando diremochVno inorante non deuene puòefferelmpcradore.ma 
Im eMdo P re- dCntC chcCOnS ‘ c(rc,n P' dtllecofe paffate orefina le prcfcnti, può è dee effere 

„ Dafreferimento vicn quella (cntcntia ciò è . 

» Ìl c " ba , cora , cvc,Jcr P unitQ un robbatore occulto ch'un ladrone manifefto . 

„ Dalla fimihtudine vicn queft'altra ciò è. 

„ Vn che robba danari dee effer caftigato come vn traditore della Citta . 

* proprietà di fententie prepone il Filofofo il quale vuole Umilmente nella Tua poetica 
che la Icntenua debba explicare le cofe ragioneuoli, ftringcndo ildoctorccl giudiceàpro- 
nonnare le fontcntic, ma quelle però che vengonoà elitre dimezo fral'Attorc cl Reo, 
Vuo c ancora lo fteffo Fi ofofo nel nominato Tuo libro che la Tentenna fia quel proprio nelle 
rarolc che c I anione nella fauola . dico per effempio che la fàuola d'Achille , fu la Tua Ira per 
laquale ne lucceffe 1 anione . e dcll'attione Io fteflò Filofofo pone due caule vna è la Tenten- 
na altra il cortume il quale opera quello à cui l'animo l'iftiga, ancora dico la Tentenna effer 
ciucila chapree dichiara la mente de fauolatori , cl cortume è l'effetto degno di laude, o , uer 
d'biafmo confiderai adunque la natura delle narrate fententie, nulla per certo hanno 
da far co i Motti delle Imprefe.confermando le fententie haucr fenfo commune c chiara illi- 

tutione.&i motti contengono priuato fenrimento& anco da ogniuno non intefo. 

*^T e n ' " ° T 1 1 àe gabbiamo ragionato ; Temono ncceirariamcntc alla propri- 
età delle Imprele, vero cibo del buon giuditio coli le fententie morali c legali fonopro- 
aontiate c lenite per commuiu anunacftratnenti & auertimenti onde non conuengano alle 

Imprcfc 
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Imprefo verse proprie, comedi ciò piu appieno ne parlaremo . deludendoli però dalle 
fudettefententie quelle de Matematici perche non fono ad iflitutionc della vita ciuile , co- 
medire. 

„ Ogni torto è contrario al dritto. 

„ Lcuandolì dal eguale . lo eguale , cioche retta è eguale. 

„ parimente tutte le lince tratte dal centro alla circonferentia, fono eguali , molte altre limili ne 
potrei addurre delle quali il Filofofo morale non ne ticn conto, c per Motti ancora quelle non 
fono à propofito,aucnga che nel numero dcll'Imprcfo dell'Academia degli Affidati le ne veg 
ga vna di Silucftro Bottigella,ch 'inquanto allo ittromento della pialla,figura della fua Imprc- 
là,& in quanto al motto nó fi può dire che non da vera,c non fia propria Imprcfa come li ve- 
drà nella lùa Intcrprctationc fé bene il motto ha fenfo di dritto c di torto. Ritorno anco à di- 
re (non parendomi di tralalciar coli pretto quella materia) delle fon tende , per chiarire in 
tutto come fieno dilfimililfimc da Motti ; effondo vero che il Filofofo chiama lententic quelle 
che annontiano le cofc da elfor elette c foguitatc,o,vcro da eflcre ricufatc , e con forma che la 
fontentia dee per Quanto fi può, elfor breue, intelligibile c d'Autorità . Replico che le fontcn- 
tic (per quanto li e ragionato ) altre fono elprdfo lènza chiarirle con la notitia delle cagioni, 
altre richieggono la notitia delle cagioni pcrclfompio diremo. 

„ Non è chi febee fia mai in tutte le cofc perche fi pruoua c fi vede . 

„ quefta altra, ciò è niuno huomo è veramente libero, richiede la notitia della cagione per quan 
to c'infogna il Filofofo, con ciò fia cofa che egli ferua per obligo naturale alla famiglia Se a cali. 

Io con tutto quello non voglio entrare nella diftintione delle quattro fpetie di fcntentic come 
ci mottra il Filofofo perche mi faria di mifticro farne vn mezo volume, la qual colà rirrouan- 
dofi megliormentc detta & infognata dal Filofofo, non fi dee peggiormente recitarla . Dopo 
quello (e ben io non penfo d'entrare nella diftintionefeome ho detto)nondimeno perche non 
rimanga quella poca materia ftroppiata,dirò di piu fecondo il recitato F ilolbib elfor la natura 
delle lententic morali & inftitutorie hora nò bilogno(à,di ragione, bora bifognolà di ragione 
con dimollrationc.pcr la qual cofa aliai meglio fi potrà còfiderare la diuerfita de Motti e dcl-t 
le fon tcntie. Vero è che le colè di marauigliacfoprhumane,cfprc(fopcr ordine di fcntentic, 
non fono bifognofo di ragione ne di dimollratione perche quelli dui termini tanto altamente 
non arriuano.Hcco l'clfompio di elfo fon tcntie . 

,, Il bene Ilare è cofa preftantiflima agli huomini. 
quefta però non è bilògnolà di ragione. L'altra 
Niunoeamatorcchcfomprenonami. 

quella parimenti non è bifogneuole di ragione c di dimollratione perche veramente chi ne 
ricercalft la ragionc/arebbe in tutto fto!to,concludafi adunque la fontentia doucre elfor chia 
rac breue c l'Entimema longo ofouro& vno aggregato di caule che (pccificanoi lenii con 
longhczza e con confulionc-alcuni però firmano che l'Entimema fia vn’argumcnto pieno di 
fententie che fra fo ttefsi in vn certo mod o repugnano . 

Platone nclTeetcte,vuole che la làpicntia (ia caulà della vera openionc d'intorno alle cofo,c 
chcl'ignorantiafia caufa d'ogni fallita . Vuolcancora che gli huomini non poifino lèmprc 
haucrc openion vera, ne poifino fempre.hauere opeuion falfa. perla qual cofa prepone 
quella fontentia ciò è 

,, L'huomo eflcr mifura di tutte le colè . 

à quefta fontentia molti credono, c molti non credono , adunque farà falfa e non falla, c per- 
che piu fono che per falla la tengono , poi tremo dire ( come è vero ) che piu fimo gli ignoran- 
ti che i faui,e fe i piu la tengon per falla come ignoranti, confrifar douiamo che tal fentetia fia 
vera poi che i pochi nó la tégono,come là ui,pcr falla, vero è che dicédo il diuin Filofofo elfor 
l'huomo mifura delle cofe^n tenerla per vera là di mifticri di prouarla con ragione c con di- 
moftratione,o,vero ftame alla rclatione defapienti che pochi fc fe ne rruouano . 

V(à fimilmentc PIatonc,quefta altra fontentia nel dialogo del follila rio è 
L'arte del contradirc può ridurre ogni colà in controuerlìa ; 

Comprendali per ciò la natura della fomentò , accioche polliamo con ragione tener per 
certo non hauer con i Motti conformità , i quali non riccheggono ragione, o , dimollratione . 
ma giuditio . ritorniamo à parlar 1 hora dett ane che può ridurre ogni colà in controuerlìa. 

I a 
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puojper certo ridiine in dilputa ogni quaiunche condufione , Imperò (coprendoli con ragio 
ne i Tuoi termini , fi ridurrà à cedere al vero . Nel medefimo libro Platone (piana quella altra 
len tenda , Niuno può Capere il tutto . 

E ben fententiò, Platone pure ha biibgno di ragione laquale è ch'a Dio (blo s attribuire la Icicn 
tia del tutto il quale è ibmmo bene & in comprenfibilc làpiemia. voglio recitar ancora queda 
*’ fententia contenuta nel citato dialogo, ciò è l'arte imitatoria fa ogni colà, c quella ha 
biibgno di ragione la quale è che non potendoli viucrc lènza l'arte , l'Artefice dee làpere che 
fia imitationc ,e nel (aperta gli bilbgna hauere feientia, lènza laquale non può perfèttamente 
operare . e fc pur fa bene , ciò là ignorantemente per pratica . fi legge nel dialogo del fom- 
„ mo bene quella altra bclblfima Ièntcntia ciò è fra le cole finite è di mezo la fapicntia , fra l'in- 
finite non è ragione . le finite fi prendono per la perfettione delle colè (òtto le feconde cagio- 
ni . le infinite in due modi fi poflòno confidcrare , l’uno e Dio la cui potentia è infinita , doue 
non penetra la ragione onde non fè ne può haucr notitia , l'altro fi può intendere per la colà 
imperfetta naturale . quella diuerfità di (èntentie ho io voluto (piegare per condurmi alta ccr 
tczza di quanto fieno le (èntentie dal Motto differenti . 

Nel dialogo del voto fi legge ancor quella fènrentia ciò è 
,, Non conucnire lo accettar profuntuolàmcnte le colè olferte . 

con ciò fia che quella (èntentia ammonifèa chi non vuol mancar di ciuilcgenerofita, effondo 
vero quel prouerbio vii tato ciò è loffcrirc c cortelia c faccettare è villania . E chi non vede c 
non conofoe come tutti i recitati modi delle lèntcntic ci certifichino la loro facilità in olière 
intelèper la qual facilita lono da motti lungamente dilfimilif 
Voglio ancora per la dolcezza di quella materia con breuità prcualcrmi d’alcune (èntentie di 
M. Tullio acciochc le molte autorità degli (crittori illullri vaglino à pcrfuaderechi Motti nó 
fono ne poflbno citare (èntentie di quella natura che fi è narrato . Tullio nclli Topici pone la 
ièntcntia detto Entimema come argumcnto imperfetto , per cllèmpio diremo .l'hvomo g 
s v s t * n 1- ’ * adunque ùiiiiiu t s<st a «ti»,c vera quelta Ièntcntia , ma c d'un di- 
re imperfetto, e per citar parte d Entimema però T ullio vuole che lo delio Entimema fia lèn- 
tentia imperfetta, ma perche il Motto c imperfetto di parole, non per quello diremo che fia 
~~ Entimema , con tutto ciò Tullio nel mi. libro ad Hcrcnnio,fpiana quella definitionc della 
fententia, ciò e che ella fia vna orationcattribuita agli ammaedramenti della vita humana la- 
cuale oratione dimodra che colà fia,o,qucl ch'dtar bilbgna in regola della delta humana con 
dittarne, paleta ancorTullio queda altra Ièntcntia , ao è 
■»» Ditìcil colà è a colui riverir la virtv il qual ferua allo Abufo, c tal tanfo c pur troppo a cia- 
lèun manife do , dice queda altra . 

„ Non c meno bilògnota colui che ha poco che colui achi no bada il troppo , volendo inferi- 
re la mitariaSt infelicità di coloro che per robba viuono tamprce muoiono in continua in- 
quietezza & in pcnofilfima A ngonia onde farebbe lecito di tarli dentare có in comportabile 
mcndicanza > parmi conuencuolcdi non dendermi piu nella autorità di Tullio, c quantun- 
che io di ciò habbia ragionato ballcuolmente,nondimeno lènza ch’io precipiti nel loucrchio, 
mi contento di prcualcrmi in quello fuggetto ancor di Quintiliano il quale dima l’Entime- 
** eirer . 0 § ni Antenna & ogni anione della mente onde fi confidcrano diuerlè colè . Per ciò 
5» cita nell ottauo delle fuc iditutioni dice che gli antichi chiamauano (èntétia quàto nell'animo 
fentiuano, ilchcnctaguirebberhe il Motto fulta Ièntcntia c quedoperle allegate ragioni 
edèr non puotc , conferma mcdclimamente le lèntcntie alfomigliarfi a configli & à decreti , 
la qual colà citando à benefitio publico , diremo che fono da motti diuerlè . Quintiliano fi- 
milmcntc confrontandoli con M. Tullio nella legge c o «velia, modra le leggi citare lèn- 
tcntje eie (èntentie leggi in amaedramento commune. finalmente le lèntcntic; fecondo al- 
cuni fi prendono in due maniere , vna che viene dalla natura, l'altra dalla Autorità dritta, 
e poda in confuetudinc da i fuperiori. Dalla natura è quando l'huomo per naturai prudentia 
& innata bontà finceramente opera e prudentemente ammaedra onde egli per naturai virtù 
non può prcuaricare . la legge fcritta poi è quelta laquale èpertincnti à cafi,o,ciuili, o, crimi- 
nali da Giudici rettamente elfominati e fon tendati hora al cadigo & hora al premio.fi accetta 
ancora che le (empiici paiole fieno veramente tenute per (èntentie , le quali parole fono que- 
lle agguifa di aucrtimcnti ciò C patisci , astienti , vivi, cvardatijC credono alcuni chepol- 
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fino fcruirc per Motto, ma non è da crederlo, con ciò Zia colà che cotali parole habbiano 
forma de precetti. 

Io perciò vo dubitando ch’altri non fi compiccino per hauer io già fatto troppo Iongo difeor- 
iò intorno alla varietà delle fpetie di tante fèntcntic, perche forfè pocho trattato di efle ba- 
lla ua in mof Irar che li Motti non fono fèntcntie delle fudette fpetie. rilpondo con buona gra- 
tia loro non edere io fiato fouerchio nell'autorità de buonifiimi Autori , c ncll'obligo che mi 
ftringe a dimoftrar la diuerfità delle fèntentie le quali rimarranno in confiderarionc di colo- 
ro che vorranno feoprirfi nel generalo fpcttacolo delle Imprefe, vfando accortezza, diligcn- 
tia c giuditio nella elettione delle figure e nel ben conformarle co i Motti .hauendo ben com- 
prefo che colà fia Motto c che fententia, con nino ciò nafccndoini qualche dubio neiranimo, 
dicendo io il Motto non efièr fententia per le viuuc fòpranarratc ragioni , veggo dubitando 
potermifi fare vn'alfronto da qualcuno con quefto prefènte arguraento ciò è 
„ Quanto lì pronontia e fi fcriue hala fua fententia . 

„ Tutte le parole fi pronontiano,o,fi fcriuono 
,, Adunque il Motto che fi pronotia e fi fcriue c fententia 

Voglio di buon cuore accettar fimigliantc argomento tenfdolo per buono c per bello, nien- 
tedimeno, veggiamo come chiaramente io mi fia fin qui fano intendere, Imperciochccon 
faldo fondamento hauendo io trattato del Motto,ho (coperto il Motto effer di tortura di po- 
chiflime parole cl piu delle volte di trc,o di duc,e bene fpcllb d’vna c di raro con il verbo, per 
il chb contiene il fornimento ofeuro ma non ofonriffimo . ncllifènfi amorali c pocoolcuro, 
ne i fefiiui c argutamente dubiofò , ne i graui contiene vna certa rifpcttofà grauità maflima- 
mcntc nelle figure delle Imprefe con fèntimento particolare c non vniucrfàlc. Replico anco- 
ra che li motti non fono parti, ne membra d'orationi ne di qual fi fia altro componimento di 
parole, & è di fenfo particolare aguifa d'anima ,& il fenfò èhifiorico che fcruc a particolar di- 
iègnodi pedone honorate.e lo fiefTo Motto ferue quali per iftipulationedi quanto occulta- 
mente fi promette nelle vertuofe opere da farli , per il che è diffimile alle diuerfità delle nar- 
rate lèntcntic.Bifogna parimenti far vedere come Motto non dee efièr Proucrbio, con ciò fia 
che per quanto Arifiotile ci infogna nel fecondo della Retorica a Teodette , il Proucrbio ha 
quella propriettà la quale fa teftimonanza delle colè per pruoua e per pubhca voce. Donato 
vuole che fia vna fenrenua accommodara alle cofè & à tempi & agli cflèmpi , & c differente 
dalla fententia , perche quella è in bocca de fàui e quello in Bocca ìogniuno è differente an- 
cora dalla fententia, perche è il piu delle volte ofeuro, c quando è chiaro ha fpeflè fiate de! 
volgare . come dire , ama chi t'ama . l'ofcuro è per eflèmpio, ha coro tolosano , il robbatore 
del quale cadcua morto dopo hauerio robbato nel tempio di Tolofi , di che parla M. Tullio 
nel primo libro della natura degli Dei , & Aulogellio al Iongo ne fcriue Platone vfa i proucr- 
bii quali tutti ofeuri c meglio confuonano in Latino, ciò òhomines crassae minerva* . cioè 
huomini ignoranti . d diuin Filofofo ancora nel libro ottauodclla Rcpublica dice catvui 
svnt oominis siMiLES , ciò è le cagnuole fono limili alle loro padrone che fèmpre abbaiano. 
prodivit ex Ecjvo troiano, & c proucrbio commodo a dar laude à vn caualiero di merito, 
imperò noi veggiamo quanto habbiano dello ofeuro per via d'hiftoria , o, metaforica,o, pa- 
rabolica, per quelli cflèmpi e per infiniti altri che fi potrebbero addurrc.agcuolmcnte fi com 
prende qual fia la differentia fra i Motti e fra i prouerbii . ma per darne meglior coftrutto,fèn 
za ch'io mi preuaglia d’altri Autori Greci e Latini , voglio dar di mano alla mirabile autorità 
del Petrarca d'intorno alla canzone, mai non vopiv cantar come io soler, douc didima- 
mente fi comprendono le molte fpetie de i prouerbii metaforici , hiftorici , morali c Poetici . 
c primi . 

LI METAFORICI. 

v E già di là dal rio paffuto cl merlo 

j. Entro le (rondi c’I vi SCO . . 

„ E lùpeTalpineua Sogni intoro. 

GLI H ISTORICI. 

„ alcuno ì chi rìfpondc a chi noi chiama 
,, «ilari chcl prega fi dilegua e [ugge . 

„ £ per ogni paefei buona fianca , 


l'infinita 
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y, l'infinita (permei uccide olirai . 

L I M 0 R A L I. 

„ Troue rbio ama chi t’ama . ' 1 

,, che fon«(tn ch’altri impari alle fa e Jpefe . 
j, Quando un fouerchio orgoglio 
,, Molte uirtudi in bella donna afeonde . 

,, Va' atto dolce e honeflo i gentil cofa , 

„ E in donna amorofa ancor m'aggrada 
„ eh m aifla uada altera e difdegnofa 
y Hpn faperba , o , ritrofa . 

, } Amar regge fuo Impero fn^afpada 

LI POETICI. 

„ Fetonte odo eli in To cadde e mcrio . 

„ filtri al giaccio fi jlr ugge . 

lìe per ciò tutta la Canzone è altro che poetica in quanto al numero & alla rima , in quanto a 
fenfi con leggiadro artificio ha voluto il Poeta copertamente manifcftarc in prouerbii il luo 
amorofo penderò , nella cui fudetta canzone piu ch'in altra fcrittura ( come ii è fatto vedere) 
cauarafli con molto giouamento la varietà de prouerbii .quelli ancora di Salomone Re fapi- 
cntiflimo fono di diuina interpretatione perche contengono mificrii foprhumani , maflima- 
mcnte fopra la fàpicntia , la prudentia , l'intclligentia e la foicntia, per ilche fi difpone l'anima 
alla contempladone della eterna & incomprenfibilecflcntia di Dio. hauendo io con breuità 
detto che fia prouerbio , non mi effonderò più à Ion^o,rim.inendo noi ccrdficad tome anco 
i prouerbii non ponno fornir per Motti alla proprietà delle Imprefo . 

Quella medefima difconuenicnza trouaremo nelle interrogationi.o.domandc, quando s’vfafTe- 
ro per Motti , con ciò fia colà che le ffeffo domande rendino piu certe le openioni delle colè 
duoie,epcrifohifarrignorantia,&ancopcr impetrar fàuori cgratic. Ariflotilcnel primo 
libro degli Elenchi ragiona delle dimando tcntatiue, dopo haùcr egli moflraro qual diffe- 
renti! (iafral'orationc breue apparcnteela fofìllica cauillatoria, dimando cglila dimanda 
tentatiua prenderli hora in buona, hora in mala parte.e può vfarfi in mille modi come per cfo 
Tempio fi può intendere , ciò èLclio dimanda à vno ignorante che cofa fia cielo , parimente 
dimanda à vn nato cieco che cofa fia luce , douendof i credere che tal dimanda filile fatta in 
mala pane volendoli l'interrogatore burlar dell'ignorante e diel cicco . Imperò fo l'ignoran- 
te cl cicco dimandafTero il dotto e l'illuminato che cofa è ciclo.e clic cofa c luccjària diman- 
da tentatiua in buona parte, fono ancor dimandetcntatiue quelle cheli fanno pcrfapcrci 
fegreti d'altri, fi fonno in mala parte. & in infinito s'andarebbe fc volefli fopra do elfomplifi- 
carcà lungo -fi fanno parimenti le dimande dubitatiuc , ancora che ogni dimanda dubitar 
tiua fia tentatiua , ma non ogni tentatiua è dubitatiua, con ciò fia che! dubitare proceda dal- 
la diuerfità dcll'opcnioni , e però fi fuolc interrogare lhuomo piu fnpicnrc per torre via la du- 
bitanza, dopo le dubitatiuc dimandc,vi fono le rationatiue, Imperò li vede che in modo nin- 
no poffono fornir per Motti d'Imprefo . 

De precetti mcdcfimamentc douiamo dir qualche colà per deluderli fi che in conto alcuno non 
s’accettino per Motti , Impercioche li precetti fono fententie lequali promettono, o, pena.o, 
premio, la qual cofa viene ordinata parco dalla natura parte dalla autorità dcll'huomo fapicn 
te/eggitor di fe flcffo , della Famiglia c della Patria . Perciò ben lappiamo noi il primo c piu 
importante precetto effer quello che ri fa feguir la virtù c fuggire il vitio . T uttauiu fono piu 
forti di Precetti ciò è di religione di ragione e di confuetudine , quel di rcligioncè in parte di 
natura.concio fia che niunacofa fi truoui laqual non obcdifoa alla cagione del tutto, o, per no 
titia,o,per iflinto naturale,e quella obedientia è religione. Imperò fa piu importante parte 
di religione vicn per diuina grafia la quale ci edifica di dentro c ci correggie di fuori,e quelli 
fola mente pcrticne à gli {piriti di notitia e d'immortalità , vera legge da Dio piantata ne i cuo 
ri degli huomini. Il precetto di ragione è regola di ciuilcc d'honefla profeflionc douc tutte le 
arti e tutti gli cfTercitii fono fotto vna ferma e flabilita moderanza . Quel della confoctu- 
dine non è per tutto il medefimo negli Affari communi per la diuerfità de paci! elicile genti . 
Impercioche molte vlànzc fono in Germania , in Polonia , in Inghilterra in Vngaria & in al- 
tri 
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tre proumcie d’Europa d'Alia c d'Africa la quali fono care à quei paofarii i gioutfuoli, che n5 
Farebbero grate# vuji a noi. per ilchc a propoli» dico le leggi di Minos di Ligurgo di Solo- 
nc c d altri Legislatori .elfcrellatc apprezzate e mantenute perche hanno prepolla la regola 
3 .ir‘ U i lttlUa ? ° b 'i° ddJ ? contemplati ua ancora che per loro perpetua infelicità non 
haiiiircro il vero lume .Tre cofe pero conferuorno vna è la capacità dclf imeljigcntia huma- 
na, 1 altra 1 habito della ddcrcnonc intorno a cali, la terza il mantenimento delle autorità fu- 
penon . Noi pero manteniamo quelli tre ordini , ma appoggiati alla vita contemplatala e 
crilliana per onde c vero c certo , cheli nollri Iure «infoiti hanno faputo alfti meglio che gli 
annchi,» diftmguere i precetti e nfoluere i cali, e perche le noflrc paloni fono quali infinite 
„ e tra le repugnanti,pcr ciò Platone feoperfe tutti i mouimenti dell'anima i quali fono il confi- 
„ aerare, il vaicrc,il curare, il penfarc, il configliare, il rallegrare, il dolere, lliauere ardire, il tc 
mcrcà odiare, 1 amare, il dubitare, quelti coiai mouimenti non olTeruanoipreccttifcnonli 
congiongono con I intelletto , e l'intelletto non le pone il freno fe non fi congiongc con Dio. 
Ji precetti adunque fono per commune e particolar benefitio. la diuerfità de quali? la natura 
CLren clono ccrtilfimi non poter feruirc alla proprietà delle Imprcfc , auenga che alcuni hab- 
b ìanoyiato ilprccetto ,n fcruitio delle Itclfo imprefe, pcrelTcmpio diremo hoc r,c t r v,v fS 
topra imprcfa di Nicolo ftopio vno de i piu belli intelletti dell'età noflra. l'altro iste dvscss 
lopra 1 ìmprcfa di Bartolomeo Vitellefchi gentilhuomo de molta dottrina.Del vnico accolri, 
s tee r e de. ne voglio recitarne dell'altri , i quali ( fecondo il parer mio) non rendono pro- 
pria I imprefa per quanto piq apicno intenderalli. Vedremo hora di parlar dell Enigm.rricor 
dandoci pero di quanto fe n e adietro ragionato ner la qual cofa breuetnenre dico I F.nipma 
voce greca; eiTer quali deUa medefima fpetie che e la Cifra in quanto alla ofeurità de fonti., 'n 
quanto poi alla diuerlita di ponerli in carte , fono grandemente fra fe differenti . con ciò fia 
chela Cifra con vani punri,numcri,e caratteri fi componcclo Enigma con parole c vocabo 
li i quali figmhcano con ofcurilfime limilitudini , lontane da proprii fignificati delle ftelfc pa 
role . fiche non mi conuien di replicare per non cITer foperfluo , balla bene che trattatoli del 

itIJr kk j v C h lr / CC n °? P oter nc douer fcruirc P cr mono d'imprcfe.impercio 

che farebbe difetto mamfeftiffimQ alla proprietà delle fuderte imprcfc . 

distintione delle imprese. 

Lo fpettacoio di quella bella inuentione , poi che fi vede clfer ridotto quali nel meritato foo pre 
g.o e nella fina debita fornia; lecita e necclTaria cofa è d, fallo comparire con la fua mirabile 
c riuerira proprietà fogliandolo dalpetti chimericiedi fentimenri fenfuali vani confolic 
mouruolqanzi profani c vergogno!,, accompagnandolo di hcroica& honclla vaghezza ec6 
Motu alle figure confaccuolqcomc c all'huomo la rifibilità.o ciuilità,i quai Motti fieno alle fi-' 
cure a lomiglianzc d amme particolari, li come fono de particolari difegni viuacità d'illorico 
fennmento.o vero fi come fono l'iltelTcfigureoccuIta promclla dinanzi alla villa de forali 
onde h motti fcruono per ftipulatione di quanto in tale fpettacoio fi promette e per quanto 
ciò fi c in quache parte narrato , nc altro l'imprcfe rapprefentar dcono fe non i dclidcrii di 
nobilmente oc neroicamcnte operare. 

Per il che primieramente diremo elTerli in publico vedute c vederli giorno per giorno diuerfc 
maniere d imprefe chimeriche e mqnftruofe,come Centauro, Fauno, Satiro,Sfingc,Cerbcro, 

I cfiitudme con le ali,& altre limili moflruofirà.parimenti fi fono vedute c fi veggono, impro 
prieti di figure come vn Leon con la foadavn Leon con l'elmetto in capo & alto limili clic 
per brama non dico, la onde quelle figure che trafccndono la proprietà di natura,non dco- 
no in modo alcuno accettarli per proprie c vere imprefe, malTimamcnte quando fi veggono 
per maggiore imperfettione fenza Motti, anzi è bene che come co fe tali non hanno luogo 
nella natura, fieno anco indegne d'hauerc anima per la qual cofa ogni foirito gentile non s'in 
chini già mai di vfare «migliami figure per imprclè. 6 

Parmi hora dj ragionare, pur con quella,' breuità che farà poflibile. d'alcune fpetie, over forti 
Dneìb rd^?°k P /°r^ madC fr dl V ' ft , a ’ c di “nfideratione,e non priuc digenerofità. 

Che j fU dC ^ UCh J j ^' lano la 9 uaIc h °gg' ancor « vede in figura di tre fiaccole di 
luoco ardente da vna bande dell arme della Bifcu, dall'altra tre fccchie piene d'acqua.ha per 

certo 
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certo generolà villa , imperò non ha proprietà fi pereflèrdi facile intcrprctatione,fi ancor* 
per efler lènza Motto . Fu quella vn giorno ben confiderata dal honoradlfimo Caualier ven- 
dramini gentilhuomo di commune lapere e prudentia. & ad alcnni amici voltatoli, dille à iàr 
bella quella imprela farebbe da accompagnarlzcon vn motto limile ciò è 

z x v x 1 1 s q_v i s b c v r i t * s gli lu rifpollo chcl Motto la farebbe olèura , (bggionlc il (àg- 
gio caualicro, che la leurità conuicne alrimprcle. Vn'altra della medefima (pedo vaga e gene- 
rosi ma impropria , per clfer chiara e lenza Motto , la quale c pur de Duchi di Milano, an- 
zi quali ogniuno conferma chel Duca Franccfco Sforza fecondo ne folfe inuentorc. è tale 
imprela di dui rami,vno per banda della fopradetta Arme,cio è di Pa!ma,e dolina, dinotando 
c promettédo guerra e pacc,c pure il nominato gentil Caualicro per farla ofeura dille ch'apro 
polito farebbe (lato d’accom pugnarla col Motto vtra(zv e vn va qui li dilcèfne quanto lia 
necelfario il Motto alla proprietà delle imprelè. ancora ch'amcnduc quelle recitate li fiondi- 
no a lignificare vn mcdelimo fine. Io però con quello arguto foccorlò di elfer viuificatc le lò- 
pradettc imprefe , le tengo per vere c perfette. 

D'vn'altradiucrlàlpcric è da parlare laqualc non havertuofa conuenienza con le proprie Im- 
prefe ne in quanto al fenrimcnto,ne inquino alla figura . malfimamentc qlla di Crocodilo col 
Motto attribuita aquelgran Cardinal di MantuaSigilinondo Gonzaga,volcndo in c(Ta di- 
notare vno amico finto, alfomigliatolo alla natura di quello animale la cui natura è viriolà 
e fimulata, e però fi vfa quel prouerbio trito, e Motto della detta figura, cioè eaceimab croco- 
n i l i.lpettacolo non conuencuole à fi dilegno Prelaro douendoa cialcun ballare dicono- 
Iccre e di guardarli da vn finto amico fen/a farne publica villa, diremo veramente quella 
non clfcrc vera imprela per molte ragioni, primamente il Crocodilo non ha qualità la auale 
potelfo hauer limilitudinc con virtuofa intcntionc, onde non rapprelènta il delidcrio dcll'in- 
ucntore , c rapprclèntando la natura d'altri , non ha la mira delle vertuolc e magnanime in- 
tcntioni per le quali li Sogliono vfarele vere c gcnerolè imprefe . 

Di guelfa fpctic quali è l'imprefa publicata già molti anni da Fabritio del Carretto gran Mallro 
di Rodi, ma veramente magnanima e criiìiana & è forfè Emblema piu hillorico che morale. 
Egli prelc la figura d'vp Dragone inoltrando che vcnille per mare dalla parte Oriétalc verfo 
l'ifola di Rodi in atto di volere ingiottir qucll'ifola.ncl cui mezo li vedeua piatati vna colon- 
na di marino intagliata e (opra di dia fuentolaua vno flcndardo con l'iinaginc della (anta 
croce, di cui i caualicri Ierofolimirani vanno Segnati, & elfo (lendardo era follcnuto dalla 
zampa finii tra d'vn cane bilance, con catena legato alla ftrfTa colonna, & cleuato con le zam 
pe dinanzi in a!to,fofleneua vna nuda Spada con la delira zampa in atto di voler col Drago- 
ne fare animofo contrailo e di difèndere l'ifola , o ver lo fcoglio che s'intcdcua per la città di 
Rodi, il Dragon per il T ureo, il quale piu volte tentò hor per forza hor per inganni di pren- 
der quel luogo , ma la diligenti* e'1 valor di Fabritio del Carretto, come cauahcro inumo; fi 
inoltrò lèmprc prontiflimo cótra fi polente Tiranno à difefa dc-ll lfola.il cane bilance dino- 
taua Fabritio il quale con due celle voleua inferire che per faluare il prcfcnre.fi preualcua de 
gli clfcmpi palpati, c con cfli mcttcua in difegno di riparare all'auenire.lcgno di perfetta pru- 
dentia. onde col buono e maturo configlio adaetaua le poche forze, bafleuoli adopporlì a fi 
fiero nimico . la catena con cui il bifauce era legato , fignificaua l'obligo c'haucua con la Sua 
Rcligione,armato di fede e di Iperanza.lcopriua il Suo acccfo delidcrio di combattere e di fi- 
curamentc difenderli, la colonna dinotaua la fortezza del Suo animo c del Suo corpo , altre 
intcrprcrationi dicono ellèrc (late applicate a quello Emblema,e forfè Simbolo , veramente 
non imprela per quanto la prepolla regola ci auertilce. fu quello (imbolo di villa mirabile e 
terribile & ancora faccua conlidcrareì'intention di quel gran Maftroe la fedeltà nella Somi- 
glianza del cane benché chimerico, le parole in luogo di Motto quelle fono ciò è 

SERVANDO SERVABO SONIC EVIRO DONBC TALIA SVSTINEEO NEC AEC1 

des sine ovini, qui fi vede come tutte quelle figure hilforicamente s'interpretano. Al 
cimi dicono che (è Fabritio fufTefoprauiuuto come poteua clTcre in quanto alla età, non li là 
rebbe quella gran chiaue della crillianità già mai perduta . qui può qualcun chiarirli come il 
Dragone per non hauer niuna buona qualità , non dee cflèr eletto per imprela, e pur fi vede 
eiPcr tal figura admc(Ia,difcndcndola,perche alcuni gli Allrologi nominano il capo c la coda 
del Dragone , non per altro lè non per la brutezza e (concia maniera del Suo corpo, à cui s'af- 
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fomigliavn certo interlccamcnto che furino dui circoliiquali fanno gli angoli non acuti, 
non retti c non veramente ottufi lì che quello fpatio dj cotale intcriccamcntoèallòmi- 
gliàto allo feondo corpo di coli vitiofo ammalacelo , Monflro crudele, nella (aera Icrittura 
interpretato pernimico della falute humana e diuina , e (òpra ciò fi legge , bua batto iiiiun 

TIO IN CIELO QVANDO IL DRAGONE COMINCIO A OVEREGGIARE. C HICH ILE ARCANGELO LOVINSE, 

quello canta la facrolànta noflra cHitsA.Dauid Ile e Profeta dice al (almo ccntefimo terzo in 
cotal guilà . 

„ Quello Dragone.O, SIGNORE che tu hai (ormato per ingannare il primo parente, vincilo . 
fimilmcnte nel falmo Icttantatrc cofi fi legge . 

„ O , SIGNORE tu nella tua virtù confermarti il mare e conturbarti i capi de Dragoni nclla'ac 

,, quc. ancora nello dello Salmo dice. 

„ Tu SIGNOR E romperti i capi de Dragoni e gli defti in dboàpopuli d'Etiopia, in molti al- 

* tri luoghi della lana Icrittura fi truoua fimigliàte bertiaccia clfer intefa per il demonio, per il 
peccato c per ogni obrobriofa bruttura. nc lo qual fia quel giuditio in qfto cafo che fimigliàte 
figura ha porto in publico.ondc mi conuien d'aucrtire cialcuno a non eleggerli Dragone, nó 
Bafilifco,nó Camcleontc.non Idra fe bene e fabulofà.non Orlò non Lupo nc alcuni altri fimi 
li animali nc i quali non fi truoui lòmiglianza virtuolà e degna di Laudc.cr è fermamente nc- 
ccflario di ben confiderare le nature di quelle cole, o animate, o,non animate lequali 
habbiano à fcruire perimprefe per onde fcuopra il l'huomo i fuoi generali penfamenti , con- 
cepuri da lui , & interpretati dal mondo , il quale fuole erter tromba del bene e del male e tc- 
ftimonio di tutti i futuri fecoli . Però fi dee prudentemente auertirc . 

Lecito è eh acora io dica come la diuerfi tà delle I mprelc nó procede dalla diuerfità delle figure, 
ma fi bene dalla improprica delle ftefle figure e dal mancaméco de Motu. có q(to chiaro prò 
polito vengo à dire che tutte le figure vfitate per imprelè,o/ono animatecelo animate, le nó 
animate fono come fcogli, quadri di marmo,libri,(padc,quadrati,(lclle,cofc trafparéti, colori, 
piazzc,tcpli,torri,edifitii e qual fi voglia forte de metal li. imprellioni ncll'acrc^umi/onti/a- 
ctte c Bcrzagli,naui & altre fi fatte cole (ènzanima alcunajequali però non fi rifiutano.cócio 
(ia chc,o, naturalméte,o,vcro accidentalmente hanno qualità che conucngono agli humani 
difcgni.nc per ciò polfono cflèr men proprie cotali figure che le animate per cóto d'Imprdè . 
E ancora da dire delle figure che lòno animate d'anima vegetatiua come ogni Iòne d'arbori, 
d'hcrbc,di Virgulti, de radici de fiori,de frutti di fro'ndi c di piu fe piu fi può dire . delle quai 
cofe ponno propriamente ( fcruate le regole)componcrfi l'Imprelc, Delle cofi animate (elea 
to l'huomo ) infinite lòno le figure onde fi truouano le fomiglianze che fcuoprono ( come fi è 
detto ) l'altrui intentioni , Et accio fi porta leuar via ogni dubitanza & ogni confufione , per 
tender (incera la proprietà dell'Imprdè.di nuouo confermarono tutte le cofe inferiori c fu- 
periori hauer con l'huomo particolar conferenza , diamo adunque qualche breue cHempio 
delle cofe animate per la virtù lènfitiua e vegetatiua . 

Chi voleflè però fare vna imprelà con voler Tempre operare magnanimamente, prenderà la fi- 
gura del Leone , il quale fra molte ftupcndc qualità naturali ; onde è egli Rèdi tutti gli ani- 
mali quadrupedi; e magnanimo c generalo , c fu imprelà del famolò Caualiero Ruberto 
fànfeuerino , col motto ?vsilla negligi ,&èlmprefa di naturale e lènfitiua qualità. 

Similméte è della medefima qualità l'Imprelà della Fenice che è di Criftofono Madruccio gran 
Cardinal di Trento c Principe d'imperio, prendendo da quella immortai qualità la fomigli- 
anza de fuoi alti pcnfieri,per farli con le degne opere fue di nome eterno Se immorale. Il cui 
Motto è qucfto,vT aeternvm vivat . darci quali infiniti ellcmpi delle Imprclc con figure ani- 
mate che hanno la loro proprietà . Aucrrifca ( repl ico ) chi vuole rendere quello cofi degno 
(pcttacolo come erter dee,di hauer notitia perfetta di tutte le cofe animate, inanimate,& arti- 
ntiolè atte & idonee in feruire per Imprefc , le quali elette con confidcrationc , riefeono con 
iòdisfacimento di villa e di giuditio . 

Veggiamo hora le inanimate come hanno con i noftri penfieri cóformità, diremo primicramétc 
delle due colonne di Carlo V.lòpra Abila c Calpe che fanno Io ftretto di Zibiltaro;qual forni 
gliaza damile tragger fi poterte,pcrclic naturalméte di cflè Colonne qilc fono le qualità,cioè 
Hgrauez za, la durczza,lafrigidità,o,bianchc,o, nere, o,macchiatc,o,bieie,dalle quali qualità 
o naturalità non cauò quel magno imperatore la fomiglunza del fuo rnlcgno , ma fi ben che 
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la tollè dall’eflèr quelle Rate in quei luoghi polle per termini, moftrando primamente la diuf- 
Con dell'Europa dall'Africa, poi dando clTcaucrtimcnto a Nauiganti che non palliifero piu 
oltre perche quel Marc era a quci*Tempi che Hcrcole Egirtio piantò le colonne,non nauiga- 
bile, il che attclla Platone nel Dialogo detto atlantico . douc come interlocutore,Critia di- 
ce che la gran Libia (profondò e di terra ferma diuenne Marc il qual per molti anni nò haucn 
do fatto l'acqua fondo ; le naui degli incauti Nauiganti s’impantanauano e per lo aucrtimen- 
to delle due colonne li ne guardò dalcuno . quelta bella c propria imprefa col Motto pivi 
v l t r a . promctteua che quello inaiti (limo Celare farebbe andato piu oltre le gl'indegni im 
pedimenticpoil'infirmitàconlamortcnon glihauclTcrorccifii Viaggi. Qui (i vede come 
in varii modi fi ponno ritTOuarc le fimilitudini de noilri penfamenti , l'animo adunq; di Car- 
lo V. veniua feoperto dalle due colonne come termini.approuato dal Motto, l'altro efTcmpio 
d'imprefacon figure in tutto lènza anima è la piazza dcll'immorral memoria di Girolamo 
Tondello il qual non dalla piazza cauò la fimilitudinc de fuoi nobili difegni , ma da quei che 
(òpra vi palTcggiauano , il cric nella interpretatione di ella à baltanza intendera(fi.non voglio 
ancor tacere il terzo efiempio che è l'imprefa del Conte Alfonfo Beccaria laquale c vn qua- 
drante allrolqgico,onde veggiamo le ludette figure procedute daH'artc,nó come materie,ma 
fi bene come figure d'artifitio prefentano commodita di traggerc le lòmiglianzc de noilri pen 
fieri onde ne fucccde la proprietà delle imprefe.infiniti farebbero fopra di ciò gli cflèmpi . 

Delle gemme parimenti lènz'anima veruna dico eirerfi fatte belle Imprelè con la loro ragione- 
uole proprictàjbenche da elfc fi cauino le fimilitudini d'artcficio ma per natura , c ci farebbe 
commodo il darne gli cllimpi , ma con mcglior propofito le ne trattarà nelle intcrprctationi 
delle imprelè/eguitando di dire che a far l'imprcfc leruc anco l'oro l'argento & ogni altro me 
tallo, fi aeono per ciò ben cófidcrare le qualità delle colè(come fi è dettole naturali & accidéta 
U & artificiali, accio che in luogo di riuerito fpetracoIo,non ci fi difeema oggetto da far ridere. 

Le figure poi d'anima vegetabile fi ponno ingcgnolàmcnte eleggere e con ageuolczza ritrouar- 
ui le fimilitudini piu che nelle fopradette inanimate & arrifituui,di do fi potrebbero addurre 
moltilfimi eflempi come quelli c'hanno prefo il Laureai PinoJ'Oliuo^a Palma, & i rami c le 
fronde degli (lem arbori . Vero è che molti Arbori fcruono per imprcfc,cauandofi da effi le li 
militudini à propofito non naturali, ma dal mondo applicate , come dir dello Oliuo , intefo 
Ia,Pace,la Palma per la Vittoria fc ben non cede al pelo, il Lauro per la Scicntia , il Mirto per 
l'amor venereo,il Ciprdfo per vfc funebre c di molti altri fi potria dire , le quali fimilitudini 
applicate dall'autorità dcll'huomo, fi comprendono in molte herbe & in molti metalli . 

Delle herbe e de fiori mentre che ben fi confiderà , le ne cauano , e cauarcbbcnfi bclliifimc im- 
prcfqpur che non fi Iccglielfero quelle che fono dì rara notitia,con ciò fia che a làperne la ve- 
rità farebbe dificiliflimo.e (ària bene che non fi douellè eleggere quelle cole delle quali non li 
trouafle tellimonio , o , di veduta , o,ver d'udita fi che dare fi gli poteflè fede . 

Dir conuicmmi in lèmma , di quella materia tanto che balli c non quanto faflidifca , c benché 
io habbia fcrirto d’alcune (pecie d Imprelè e mofirato che la diuerfità delle figure non rendo- 
no improprie le dette imprelè , pon di meno ridurre mi voglio à vna diuifione di due mem- 
bra alla quale fi riducano chiare le colè dubiofè. dico per ciò, di tutte l'imprefè cauarfène 
due forti , vna in tutto lènfuale , l'altra in tutto viratola . Della fènfuale dirò qual fienol'im- 
propriecioc fuori di risola , c quali fieno con regofUimpropric lòno quando contengono 
vana & indebita lènfiialità . e mi baflaranno pochi cllcmpi per i quali conolèeralfi non clfcre 
fiata olTcruata quella confuetudinc per publicare le pafConi dell'animo , lloltc ingiullc e ver- 
gognofe , ma per difeoprir con modeflia le vertuolè & illuflri intentioni,obligandofi l'huomo 
di ridurle agli effetti & a fini d'honorc non tanto terreni quanto anco diuini . 

Vna delle improprie lènza resola e có lènfiialità è vn gran fuoco có vn gran fumo,imprefa d'vn 
gran Principe Franccfc.colMottODOvi i cran rvoco i gran tvno, dinotando per il fuoco la 
lua gran polfanza e per fortuna e per autorità, & il fumo per la fua fiipcrbia della quale fu no- 
tato da alcune gran gentildonne che con elfc (comefidicc) faceual'Amorc.fcoprendoagli 
occhi del mondo la lua grandiffima arroganti difcóucneuolc piu a i Principi che agli infimi, 
ne anco è imprefa, per haucr tutti i difctti.Onde nò è da eflère admefia fè non per vn vano e 
fenfuale lpettacolo,ncl quale fe lìpromette colà veruna; come c proprietà delle vere imprelè; 
altro nò li può promettere fc nó lupabia & arrogatia.Ecco adùquei qual guidagli fcófiderad 
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publichino la loro vergogna . 

Il Tempio ancora della Dea Iunone lacinia douc fi conferuaua il fuoco perpetuo, ancora che 
fufle quel tempo fatto di colonne ma difpoflo all'acre Se à tutti i venti, è da dir che fia imprcla 
impropria per clfer fenza motto , e fu inuentione del gran Marchefe del vallo non con. iònio 
amorofo, come dicono Alcuni, ma lì bene con intcntione rcligiolà, e dicono quei chela- 
penano l'intrinfecodi quel Principe, edere Hata tale imprcla publicata da lui in quel tem- 
po che Monlìgnor Borbone inuiaua Io cflcrcito per la ruina di Roma , cl Marchelè non vol- 
le andarui. Onde molti Emuli & Inuidioli cercorono di calumniarlo & egli per dinotare il 
zelo del cor fuo crilliano, prefe lìmigliante figura battuta da venti per llmorzar quel zelo 
che a mal grado dell'inuidiain quel magnanimo petto piucrcfceua, come in vltimo di lua 
vita pubicamente fi vide , fu pero dal dottilfimo Iureconfulto Hippolito Quintio Auditore 
dello Hello Marchelc , aggiorno il motto che coli fi legge flammcscat i c n r 
c 11 a r 1 t a s, c per quello la nominata Imprcla fi rende vera c propria, malfimamen- 
te che ci fi confiderà la promelTa di quel gencrolo Caualicro , di voler lèmpre operare col ze- 
lo della Carità. I 

Quella delle Api dclllnuitto Capitano Antonio Lcua parimente, non è Imprcfa propria, an- 
cora che il corpo e l'anima fieno degne di confideratione e di vaga e dilctteuolc viltà col mot 
tosic vos non voms tutuuia non promette ma acculi altri d’ingratitudine, limigli- 
antc à quella del Cardinal Alcanio sforza la quale era la Ecliffe del Sole per la opinione del- 
la Luna, col Motto o»scvr.at q_vo incrata REPvictT, dinoundo llngratitu- 
dine vfatali da alcuni . Ha la Itellà impreli del gencrofo & ha villofo c bcllilfimo corpo , con- 
ferendo ingegnolàmentc con elfa il Motto, nientedimeno dinotando le cofe pallate, e notan- 
do di tal macchia vn grand'huomo , non fidamente non ha proprietà d'imprelà, ma ancor 
faria (lato lecito di non publicarla, unto piu non promettendo cofa degna nell'auenirc. 

Di quelle limili ligure c de i loro Motti non fc ne deue fare imprefe poi che in verità caminàdo- 
fi per la via de primi Inucntori di cotale virtuofi>& heroico Velame,!! ha da fuggire c da fchi 
fare l'intentioni delle colè pallate e delle prefittiti, e li ha ancor da non (coprire le paliioni 
fènfuali , hora amorolè con (peranza,hora con difperatione , hora con pericoli di morte , hor 
con occafion di vergogna , ma che piu ? con offrii di Dio. Ne mi voglio allongar negli clfcm 
pi di vanità o d’irregolarita perche ne fono purtroppo carichila maggior parte de libri fin 
hora mandati in llampa. Imperò faranno forfè alcuni che fdegnolàmcnte mi rinfacciarono il 
volere io guallare & annullare le vlinzc allegre e fdleuoli nello fpetucolo deH'imprrfè ligni- 
ficatrici d'ingratitudini vii te, à meriti d'altri, perche qlli di cotali imprelè fi reputano per pre- 
mio de lor meriti il condolerli degli ingrati . altri li reputano à gloria in dilcoprir con fimi- 
glianti ritrouamenti , i uitii de fupcriori e degli eguali. Parimente diremo ellèr di nulla ripu- 
tatione le imprelè totalmente fènfuali . Delle improprie finalmente ho detto à ballanza , pa- 
letta la loro improprietà per non prometter le cofc che per le future anioni rendano l'huo- 
mo di nome honorato & immorale . hora mi metto à trattar delle Imprefe fènfuali che per 
figureeper Motti hanno del proprio, auenga che fu cfliio lia per inoltrare qualche noubil 
difetto . ma auanti ch'io cominci a dire . 

Voglio tratur de quei perfònaggi antichi (fimi i quali le imprelc publicorno . Replico di Noe o 
ver Iano il quale hebbe per imprcla vn capo con due faccic ( come di ciò fi è parlato ) dino- 
tando la prvdentia con la quale fi riduce ogni raggionamento & ogni affare agli hono- 
rati e tranquilli (ini. ciò fi vede in vna medaglia con il ìliuerlò il quale èvn Rollro di naue . 
e benché li lia detto chel Rollro fuffe imprcla di Saturno Sabatio compagno di Iano, niente- 
dimeno fu & è openione che quel Rollro per riuerlb lignifichi l'Arca entro la quale fu conlèr 
uata l'origine de tutti gli animali terreni , del Mono di quella imprcla per unti e unti fccoli 
non li è potuto ritrouarc . 

Qui principalmente fi comprende come Iano imitò Dio che fu il primo inuentor delle imprelè 
delle auali( come credo di hauer accennato ) vna fu l'Arboro del vcuto pomo , l'altra l'iride 
dopo l'uniuerfal Diluuio , quanto lia adunque omnipotcnte l'origine di quella inuentione 
ageuolmcnte lappiamo . 

Nino figliuol di Belo vsò anco l’imprelà c fu la (lama di fuo Padre laqual volfe che fuffe 
-adorata da Tuoi populi , onde Nino fu inuentore dell'Idolatria e della guerra , e con 
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quella Imprefa voleua che fi dinotaflc il fuo animo di voler ancor egli eflere adorato . 

Ciro parimente il maggiore , alcuni tengono c'hauertc per Imprelà la cagna, da cui fu nodriro 
quando dall'auolo materno coli bambino/u mandato in vn bofeo perche lo deuoraflcro le 
nere . L'Intention di .quel gran Monarca de Pcrfiani fij di dimoftrarc a Tuoi populi quanto 
gli filile cara l'obedicntia e la fedeltà , qualità veramente ritrouatc nella natura de Cani . del 
Motto non fi parla,é opinione però d'alcuni fcrittori antichiflimi come fu inuentione che Ci- 
ro furto efpolto alle fiere, del che il verace Xenofonte nulla ne ferme, adtinq, è da credere 
che dalla Imprefa della cagna ; vfitato fegno di c i a o ; fulfc publicaro finalmente quel calò . 

Dauid Ree Profeta di Dio , (limano molti che per Imprefa publicartc la Cetra con la quale per 
la molta fuauità & armonia, rcndeua lieti & allegri gli fpiriti malencolici & accidiofì . La qual 
cofa piu torto era grafia infulà à vn giouene tanto grato allo Hello Dio che difpolìtion dell'ar- 
te , concio fia che Saul Re , ingombrato di (pirito maligno , ne furto piu volte rifanato 
col mezo della mcdclima cetra , la quale predille il Salterio e la diuina Mufica ch'ufcir doue- 
ua di bocca di quel gran profeta.il motto però di quella figura,non li può fe non conieélura- 
re il Re Salomone figliuolo di Dauide, publicò per fua Imprefa la colomba il che li comprcn 
de in molti luoghi della fcrittura antica , la quale colomba dinotaua la vilìonc della gloriofa 
Vergine Maria , c di lei, fecondo la opinione de mo!ti,qud gran fapicnte predille il gran mif- 
terio della incamationc del figbuol di Dio alcuni però vogliono che quella colomba lignifi- 
carti la fapicntia de erto Salomone.Ecco in qual guili i Velami de fccreti eterni erano vilibili 
agli occhi del mondo , il che pur à nortro documento fi legge maffimamentc nella cantica di 
elfo Salomone . 

Olire Re d'Egitto vsò per Imprefa il bue , volendo inferire che come lo ftcflb animale con ogni 
continua fatiga gioua al mondo, coli Egli fi deliberò di cercar tutte le prouincic del vniuer- 
fò , leuando le tirannide & infognando & ordinando i modi del viucrepacifico , c per opinio 
ne di Berofo fu Padre di Hercole libico,o,vero egittio.non già il greco figlio d’Almcna.Pian- 
tò parimenti Olire la colonna in Egitto doue erano notatii funi egregi fatti . Onde il Bue fu 
& e prefib gli Egitiani di grandirtima vcncrationc ci Pierio a lungo ne ferme, ne di quella Im 
prela fc ne può ritrouarc il Motto , doucndoli credere ch'i Motti in quei tempi le s'vlàuano , 
ma fi fieno per le cétenaia e migliaia degli annifeome ho già dctto,corrcli & andati in oblio, 
c fe non s'vfauano la' purità delle genti non fi mcttcua a finiftramcntc interpretarli . Dirò an 
cora che per opinione d'huomini dotti egiudifiofi ,gli Argonauti clic furono intorno à cin- 
quanta ; vfòmo l'Imprclà la quale c Argo con cento occhi, c quello fu vn Re che in goucrna- 
re i populi & i pacli fu fapientillimo e diligentiflimo e per quello gli attribuirne il nomedi 
cento occhi . Imperò la communc opinione è che la nauc fatta per fcruigio di tanti valorofi 
perfonaggi,finominaireArgodalnomcdclmacftro,o, dal nome della Cittàfra lcpiufa- 
mofe di Grecia, onde i populi fono porti a quella, fichiamauano Argiui, fignoreggiafi dal 
reai (àngue d'Atreo , a cui fucccllero Agamenonc c Manelao , vogliono ancor gli Artrologi 
che Argo nauc fia vn légno cclcfte . M.T ullio ne fcriue nelle fuc Tufcolane . 

Alelfandro magno vsò ( come fi e poco adrieto ragionato ) l'Imprefa che fu la pelle del Leone 
nemeo . Si truoua ancora che quel inuitiflimo Principe fi delle per Imprefa I'h i r c o , ciò li 
legge in Daniele il quale , per quanto alcuni dicono ,■ fu al tempo che Dario vltimo Monarca 
de Perfiani, dominane rÀfliria , c profetando dirtèche 1' hikco fuperarebbe l'Ariete Imprelà 
di Dario . I muco è tenuto animale fuperbo, iroperiolò e gagliardo, l'Ariete humilc pacifico 
epaurolò. 

Achille parimente , alfermano alcuni fcrittori gred , da cui hebbe origine Alelfandro ; dd che 
apicno fc n'é intefo ; portò la pelle d'Hcrcole , c pare che ciò potefle effere vero , con ciò fia 
cne al tempo di erto Achille fulfe frefehiflima la lama d'Hercolc alceo il quale fi ritrouò al prì 


El molti altri antichi e famofiper- 


communc confidefttionc e di 

riuerita Dima , c come ciò fu vlàto ne i primi e fecondi fecoli , coli ancora in quelli prelènti fi 
confcrua ; benché per il piu profanamente ; fi vertuofa e magnanima confuetudine abufano 
& accio per piu notabili clfempi crefca il dcfidcrio di mantenere cotal nobile vfinza, cófeflia 
mo tutù che! figliuol di Dio nortro Redentore , hebbe la fualmprefa che fìi l'Agnello, il qua- 
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le rapprefcntaua I'immaculato facriffitio fili legno della Croce per I'h umana filate col 
Motto . ecce oyi toliit peccata «vNDi . San Paulo portò perlmprefi la Ipada che dinotaua 
il zelo della fua lingua aguilà d’acuto coltello in difenderla verità . molti gli alfegnano quc- 
ftomottodoècvpio dissolvi et esse cvuchkisto . Pietro hebbe lechiaui delle quali i tuoi 
fucccflori per finti (lima Imprefi fi fono preualfi c fi pcruagliono & ancora fe gli poifono piu 
Motti attribuire , guardandoli Umilmente nel procello apollolico trouaremo che gli Apoltoli 
finti v forono fognali che predicemmo i beati loro c glorio!! fini . 

Voglio addurre medefimamcntc in quello propofito l'vfo de finti Euangdifti . Noi vergiamo 
come Mateo vsò per Imprefi l'Angelo volendo dinotare chequanto fcriucua (òpra l'hiftoria 
del Saluator noftro Giefu , era tutto per celcftc dilpofitionc . Luca hebbe il Bue , lignifican- 
do che come cotale animale è alfatigato per commune .bendino , coli Egli con continue vi- 
gilie e pericoli di vita , compofc l'hilloria euangclica e gli atti apoltolici. fin che per ccrtillima 
gloria foa fuffo approuato da Paulo vaiò di elettione & ertèqui quanto nella foa detta Impre- 
fi promife . Scrilfo egli Io Euangelio per riferimento di coloro che videro, e quanto forilfe 
(in all'Età dòttantaquattro anni con giouamento delti fogliaci del Signor nollro Giefu Cit- 
ilo , fu ( come fi è detto ) con fudorc e con pericolo per la perfocutionc de nimid di Dio . F u 
Luca d'antiochia huomo dotti (fimo celibe e medito di molta honorata Fama,e pittore egre- 
gio. 

Marco difoepolo di Pietro compofo rEuangclioemofiratolo, fu approuato da Pietro c dalla 
finta Chiefa catholica apollolica Romana come ciò fcriue Alertandro prete della chiefa alcf- 
fandrina; e con fi finta clcgitima approuationc , prefo Io fieflo Euangelio . parti per Io 
Egitto . hebbe per Imprefi il Leone, onde ne rraggcua la fimilitudine del cor fuo in publica- 
re l'hilloria di Crillo , effondo il Leone interpretato per Crillo , e ciò fi legge ndlc profetic 
quando dicono vici r leo de triev ivda . c fu veramente Imprefi da prenderne in limiglian- 
teoccafione nccclfario efièmpio . 

Hebbe Giouanni per Imprefi l'Aquila , fu Egli apollolo à Crillo dilcttilEmo, dopo l'afoenlio- 
ne dd quale , propagò con molti miracoli la pietà criliiana , pcrdic di collui la predicanone, 
e di Pietro dopo la data finita al zoppo dinanzi alla porta del Tempio chiamata fpcciofij 
conucrtì alla fede cinq; mila huomini in vn giorno , e duo mila dopo il martirio di Stefano , 
In Samaria molti furono à Crillo conucrtiti perla impofitionc della mano di elfi dilcepoli, 
ne i cuori de quali lo (pirito finto s'intrinficaua . Ma nella diuifione del Mondo tcrrcr.o,toc- 
còà Giouanni la profonda dell'Afia, le chicfc delle quali da lui fondate , tanto fintamente 
gouernò e modero che prefo in Efefo da Dominano , e menato à Roma.fu girato dentro vn 
gran vaiò d'olio bollente , onde vfcitonc fino per diuina grana , fu relegato in Patino Ifola 
del mar maggiore doue compofo la ApocalilTi . la fua Imprefi dell'Aquila dinotaua la fua in- 
tendono la quale era di mirar filamento al eterno lume di Giefu Crillo fuo vero fole . il quale 
iratverevm inpaincipio . ccomcl'Aquila rinoua la fua giouentu, coli Giouanni rinouò 
nella longhczza della vita fin che verrà Crillo nd fuo fecondo Auenimento fecondo alcuni 
pcrdarl'ulrimafontcntia fecondo i meriti & i demeriti dell'humana gencrationc. 

Se io volerti addurre altri clfompi non farebbero fupcrflui,ma di manco credito, a paragone di 
quanto hobreucmcntc fcritto.maflimamcnte nei fecoli della nollra findflima religione. Tut 
te adunque le fopra narrate imprefo &heroichc c diuine ho voluto (pianare perche li creda 
eli tenga percola ccrtillima che fimiglianri Ipettacoli furono, fono e faranno di millcriofi 
confidcratione , di molta aggradeuole Rima e di pungcndflimo Rumilo a fianchi de gli huo- 
mini vertuoli e magnanimi . 

Io poco adietro premili di ponere in campo qualche Elfompio di quelle imprefo proprie c rego 
late, ma in tutto fonfuali c difoopritrict di pallion i alle virtù contrarie onde dui manifclliflimi 
errori ci fi pakfino.l'vnoè che lì fouopre il vitio che Ih ne i petti nofoollo, come vn'altra 
volta ho deno, l'altro è che quello honorato fperacolo , ritrouato per afoonderci teforidi 
laude c difteria , d fi ferra bruttura ò fetore à guifi d'vn bel vaiò d'oro , doue iia materia c 
corrotta c puzzulcn te , rifondo la verità che fopra ogni cofa che all'anima nollra piaccia & 
agradifea , fono i Tuoi raggi tratti dal fonte dell'immortalità i quali piu volon rieri efeono fuo 
ri di quello Carcere fono diuerfi velami, c dentro alcune ruuiae fcorze , che dalla voce c dal- 
la lingua , che fono ftromemi comuni e ch'annonciano il bene c'1 male , le colè nobili & igno- 
bili 
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bili . E pureacadendo che la voce c b lingua efprimano i lègreti delb (leda anima non vlàn- 
dofi imagini, o,figure,fi compiace all'humano intelletto che da parole ofeure riceuino il Tuo- 
no , con tutto ciò diranno alcuni che le oleurità delle cole conturbano gli animi humani,c fu 
biro fdegnofi, addurranno quei detto dello elcgantidimo Tcrcntio div»s svw, non aedipvs, 
c noi diciamo , non so indovinar! .e fu ben lecito che Dauoferuo vilillìmo vfaflc lìmiglian- 
tiparole , poi che alla viltà della Plebe non conuiene di partecipare i benefitii dcH'intellctto . 

L'cilcmpio primo adunq; di quanto ho promedo è la Salamandra dentro il fuoco , lmprcfa del 
magno Re Franccfco valdio potenti (fimo Re di Francia , dalla qual figura traile b fimilitu- 
dinc della fua amorolà intcntionc col Motto nodruco et estikgvo , onde fi vede la proprie- 
tà della ftclfa imprefa c per la villa mirabile della Salamandra , della cui natura non conuie- 
ne a pie di parbreellcndo notiria communeic per la conuenienza del Motto, mapcrcflcr 
in tutto icnfualc per la qual colà fi pai dà vna pacione che dee eller taciuta e non publicata , 
maflìmameme da vn Ile Criflianiflimo , pero dalla proprietà delle imprefc cfdudcr fi dee , 
piu che nulla di degno promette . 

Parimente la Ruota con molte fecchie onde l'acqua fi tragge; fu imprefa di Don Diego di Guf- 
mano con quello motto ciò è cns llenos de dolor los vazios de sPERANZA.quclta Icnfuali- 
tà è piena di fentimcnto amorofo ,& è di bella villa , tuttauia limiglianti fpcttacoli fono fiati 
vfati per difeoprire i defiderii vertuofi c magnanimi , c non i vani e poco honefii . 

Alcuni tronchi verdi ch'abrugiano , fu imprcladi Pietro de Medici col motto cioè in viridi 
teneras exvrit flamha medvllas , dinotando che di quel magnanimo lignote giouene.la 
fiamma d'amore era entrata nelle MedolIc,indignità veramente degli animi grandi . perche 
quantunchc limiglianti pafiioni fieno quali communi à ciafcuno.c che per quella via altri vo 
ldTero palcfarle alla donna amata , fc ben difdice à ciafcuno , per quanto liamo alle facre leg 
gi malfimamcntc alle crifiiane obligati , nientedimeno fi dourebbe in ogni modo prohibirlc 
accio non fulfcro ville in publico , ma in quanto alla fcnfualità , clcggiadra e ben confiderà 
ta imprefa . 

La Stella Umilmente del famofo Cardenal de Medici , intefaper Lucifero, volgarmente chia- 
mata Diana , è degna di confideratione , volendo trar la (bmiglianza di quella ficlla per dis- 
coprir la incomparabil bellezza d'vna gran Signora amata da lui col Motto i n t e r omnes , 
perche come il Lucifero , o , venere per dirlo meglio , rifplcndc aflài piu c he tutte l’altre Stcl 
lc.cofi quella gran Signora rifplcndcua fra tutteT'altrc donne, altri intendono che quel gran 
Prebto l'amaua fopra tutte, bella e vaga & ingegnofa fu quella imprclà epotrebiicfi dire 
c'haudfc del proprio, mentre che il fuo fentimcnto fulTe tale ciò è che per la rara bellezza e 
del corpo e dell'anima di quella gcncrofa c criftbna fignora,ol tra la molta fapicntia, qudl'in- 
dito Prelato difegnalfc fin che viueua d'amarb e di riucrirla . 

11 Toro di Perdio (laniario, inuenror di quella incomparabil crudeltà per compiacimento del 
carncficeTirannoFabride agrigentino, doue elfo artefice fu il primo afentir quel meritato 
fupplitfo, fu Imprefa del magno Profpero colonna , fchifatadal Giouioilqualdicech'vn 
tanto huomo nó fi vergognò nel grado c nella età grauc di ertèr inamorato poi ch'in tale im 

J irdà publicòla vanità del fuo animo col Motto . incenio ixperior wlnera fatta ueo. vo- 
cndo inferire che elettoli vno amico per fcdel mezano di coli abietto ncgotio.trouò che del 
fuo bene fenfuale era il detto fuo amico goditore . onde in vn medefimo tempo la llclfa Im- 
prefa moucria ciafcuno a filò e la confcicntia dell'inamorato à veigogna , coli la manifefta & 
indebita fenfualità rende da ogni parte biafmcuole,limigliante fpcttacolo , e di quelle infèli- 
ciflime imprcfc veramente le ne addurrebero clfcmpi infiniti , Io però non biafmo ne laudo 
tale vfanza , ma quando per piaceuolezzc fieno fiate vbtc e fieno per vlàrli , almeno non fi 
mettano in publica & in perpetua villa de lècoli . 

Altre imprcfc fi fono vlàtc e s'vfano , le quali figurano fdegno , odio , malcdiccntia , in imicitic , 
rancori , c feoprimenti de vini , quelle però non fono vere imprcfc, ma indegna fpcttatibilita. 
già fi è detto di quella Imprefa del Cardenale Afoanio , c del Cardenal di Mantua Sigifmon- 
do. anco il Cardenal d'Arogana il vecchio in quei medefimi tempi di Papa AldTandropubli 
cò per Imprclà vna tauolctta bianca col Mono . 

«e li or fortvna notaut volendo inferir ( lècondo il Giouio) Tingraritudine vfatali 
benché agcuolmcnte li potelTc darle piu honefio fentimcnto , e forfè è accaduto che alle buo- 
ne 
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ne intennoni fìan fiate date male interpretationi . 

Luigi Gonzaga (òpra nomato Rodomonte , non per brauura come il Giouio ferine ( che non fé 
ce tal profdlione quel mirabil Caualiero) ma per la cflrema forteza del fuo belli (limo corpo, 
portò in Mantua ; eflèndoci Carlo V. Imperadore ; vna imprefa nella Tua foprauefia , d'vno 
Scorpione col Motto cioè . 

<jvi vivens laedit morte medetvr, & ancor che fia imprefà leniualo , pare però 
che la ragion voglia, o, vero l'vfò d'honorc e di fìcurezza , di ammazzar colui che vuole am- 
mazzare te, maJTimamentc con infidie,o, con maledicentia che èallomigliataal veleno in 
guifa di feorpione , onde il valorofo lignote traggo dallo Icorpione la fòmiglianza di coloro 
ch'ad altri iniquamente tendono infime , le quali lecite fono quando nuochino agli inlidiato- 
ri medefimi . 

Vn'altra imprefa quello ine Iito Caualiero publicò dipinta in vno luo Re-dardo & era il Tempio 
di Diana Efcfiach’abrugiaua, col Motto, avteonvmavtmalvm fama est. volendo inferire 
chel lacco e la mina di Roma per ordine di Borbone, era fama . tolta la fimiglianza dal Tem- 
pio Efefio o vero da colui che l'abrugiò doue fi comprende chel buon Caualiero mal volen- 
tieri fi ritrouò in quello efierminio , maipinto dalobligo della milieia, fu coRrctto di fare 
qucUo che egli non voleua . Il Giouio veramente guaflò il Motto diquelcaualierefco intel- 
letto , mentre che lo fleffo Giouio habbia voluto credere che fuffe piu à propoli to queflo fuo 
ciò caltbrvtra clarescere fama, ne in do confiderò quel dottilfimo (crittore ; 
lume de tempi noflri; che quel clarescere non conuienc alla triRa fama &alla vituperosi 
voce . Io non darei fine già mai a queRa opera fe volefli recitare tutti gli eflempi delle Imprc- 
fe che figurano lènfualc c vitiolà intendono , nulla d 'honorc c nulla di gloria promettendo al 
mondo & alle future Etadi . impertinente vfanza adunque confefliremo eifer queRa di met- 
tere in publico colè vane e che rendono tefiimonio d'in&mia.c fi dee qual fi fia vcrtuofo e giu 
ditiofo fcrittore difponere di non accompagnare Belial con CriRo , leggendoli pubicamente 
in quella materia dcll'imprelc molte intcrprctadoni amorolé e fenfualiflimc con le quali Ri- 
racchianoi fenfi e per forza gli vogliono far criRiani, maniera profana, & indebitamente 
mafeherata, c quante fe ne leggono ? temerariamente in quellaprofana fcnfualità vfandole 
facre e diuine fentenrie ? 

L'Imprefo finalmente con intendono virtuolà c magnanima fi deuc c fi può dire vera , propria c 
conuencuolealleperfonc intente alli anioni virruolc & illufiri , lequali (comedeono) defi- 
derano d'imitare gl'inuenrori antichi c'hanno tal fegno có vario e riuerito velame publicato . 
il che lì è fatto vedere & intendere negli eflempi poco adricto in ferino manifefhri , difeo- 
prendofi e palcfandofi i ucrtuoli, rchgiofi e caualicrcfchi dilègni,vold à fine d'honorc in que- 
Ra vita mortale e di fàlute nell'altra . Gli eflempi adunque delle vere proprie e vertuolc im- 
prefe queRc fono ciò è . 

Le due Colonne del diuo Carlo V.Impcradorecol Motto pive vltra . con intendone a benefi- 
rio communc di ricuperare il Patrimonio crifiiano , & in queRa gloriola imprefit fi vede co- 
me il gran Capitano di Dio promette c fi obliga di operare con la Ripuladone del Motto , c 
queRa ha vera proprietà e da quella dee ciafcuno (ècondo la fua rondinone , prender l'eflèm 
pio di coli celebre Ipettacolo . ma la cruda infirmità c l'immatura morte ci s'intcrpofc, che di 
certo la Santa madre Chicfà apoRolica Romana haurebbe fuor d'Europa difiefe le fucali 
cdcRi. 

La palla Umilmente di CriRallo percoflà dal Sole col Motto candor illesvs , è imprefa di Papa 
Clemente fetdmo diurna memoria, laqualc egli publicò con intendone veramente degna di 
fommo Pontefice , dinotando che fempre era per operare & efleguire i negodi di giouamen- 
to vniuerfàle con nettezza e candore del fuo animo religiofo & eflcmplare . 

Il nodo Gordiano con I a fdmitarra d'Aleflàndro magno cne lo tagliò per non poterlo fc toglie- 
re , fu vera e propria imprelà del Re Catholico Ferdinando Re di Cafliglia col Motto ciò è. 

tanto monta, volendo inferire il medefimo ch'Alcflandro , ciò è che canto era il tagliarlo come 
lo fcioglierlo, volendo il buon Re catholico dimoflrarcilfuo animo di mantenere c di con- 
feruarc la giuRida e la pacc,o,con amorcuolczza e con buon configlio,o, veramétecol ferro . 
quefie fono le proprie c vere imprefo, in queRa maniera lì fcotge la perfetdone de giudi tu he 
roki de illufiri , c la generofità de veri e magnanimi difegni . 

Bella 
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Bella e propria imprelà di Re è Rara quella d'Enrico criftianiffimo , il quale fielrife nella foa gio 
uinczzalaLunanuouacoI Motto don ec totvm compliat otim, interpretata da 
peribnc degne di fede come per ciò il generofo e reai giouinetto volle dimoftrar che ben co- 
nofceua le difijratic del Re Francefeo luo padre,promettendo che nella corapi uta fua Età, fi 
farebbe egli lottopofto alle reali faccnde con animo e configlio di tor via le lìdie dilgratie pa 
terne , come in vero fdicemente gli auenne, e di piu fi poteua fperare con la confederatione 
del magno Re Filippo (ho genero, le la mone nel fiore ddla fua virilità non 1'hauelTc con vni 
lieriàl cordoglio tolto à bifogni deH'Imperio criftiano. quelle fono l'imprefc vere e proprie le 
quali promettono c s'obligano alle egregie e gloriole attioni con certezza d'immortal gloria. 
Nella fua virilità parimente il gran Re Enrico foguitando ilmcdefimo fuoreal concetto fi 
elefieper imprelà la Luna piena col Motto cvm plena «st ut aimvla soci, me- 
glio lària fiato fecondo me che non dourei ponete la bocca incido. nvnc aimvla soli 
con ciò lia che non fi foglia regolatamente cfprimer con il Motto quel che fi vede con l'oc- 
chio, la Luna piena fi vede adunque non fi doueua dirlo per ifchifar lafupcrfluità, molto pe- 
rò fi potreb be feriucre (òpra i meriti di quello alto c reai concetto, ma non conuicne in que- 
lla prelènte occafione . 

IlReAlfonfo primo,Rcdi Napoli , volfe per imprefa prendere vn libro fenza altro Motto, e 
quella doueua clTcr polla fra l'impropric , nientedimeno per openione d'alcuni làpicntillimi 
perfonaggi, fi tiene per oolà ccmfTima che quel fàggio c dottiffimoRc volelfe dinotare che 
fenza dottrina non fi polla hauer bon eoucrno de pacfi,ne Scurezza di guerra, c quelli mede 
fimi che fanno tal giuditio dicono quel buon Re per hauer fatta profeflione di polfedcr tutte 
le feientie, onde li difputaua fe fulfe fiato mcglior caualicro che dono, non hauer accompa- 
gnato il libro col Motto per fuggir la giattantia . 

Fu bella e gcnerofà quella di Lodouico Re di Francia antecelfore di Franccfeo, impercioche fil 
imprefa con la figura dell'Hiftrice,o, Porco foinofo che vogliam dire, col Mono ,co m in y * 
ir e m i n v s. concetto veramente degno di quel gran Re il qual voleua inferire che qualun 
che lo hauelfe moleftato l'haurebbe offefo dappreffo c da lontano, c quello promeneua qud 
magnanimo e reai Principe. 

Ferrante figliuol del nominato Re Alfonfo pigliò per imprefa l'Armcllino, il qual di lùa natu- 
ra fehifa il fango & ogni altra fimil brunczza.anzi prima ch'imbrattarli patirebbe di morir di 
fame c però i cacciatori trouando le lor Tane , pongono il fango nella bocca di elle, el vago 
e candido animalctto vi riman prigione.il Motto dice coli potivs mori q>a m foedaki. 
per onde fi feuopre la fehiettezza dell'animo dell'ottimo Re Ferrante , promettendo di non 
far mai ne pcnlàr colà brutta e dilHiceuoIe alla fua corona. Poi che altre imprefe di cotai per- 
fonaggi li trouano i quali habbino perfetta e fimil proprietà. 

Però fu bella ancora quella del cane affettato con le gambe di dietro lòtto vn pino doue era la 
catena legata col collare, el cane fciolto & alto dinanzi in atto di federe . Imprelà del magno 
Franccfeo Sforza primo Duca di Milano di tal cognome, il cui motto e quello qvutvm mimo 
impvne lacesset, dinotando ch'egli fulfe d'animo di non offender veruno fe non prouocato, 
intention degna di vero & inuitto Principe e limile (panni) a quella del fudetto Re Lodouico 
in quanto alla in tendone . 

Voglio ancor dire per nccellàrio clfempio che bella vaga e conueneuolc è il Ramo d'oro india- 
to nel Elice imprelà del gran Duca di Tofeana col Motto vno awlso. lignificando rivin- 
ciamo i maligni egl'infidiofi tentaranno che quelgenerofo &altolegnaggio fi difpcrda,maflt 
inamente che la mano di Dio fantifiimo è fempre in atto di cufiodirlo, rifendo effeinpio di 
Giufiitia e de manifeftiflimi fcruigi alla fama romana e carholica religione . 

Non voglio reltar di Spiegare altri elfempi per onde fi conofca la proprietà delle Imprefe, fra le 
quali di vaga e di gcnerofa apparéza e il Rinocerotc, Imprefa del Duca Alefsàdro de Medici 
col Motto Spagnuolo cioè non evelvo sin vekzer.ìI valor del fuo animo fu tirato 
dalla fomigbanza dello ftclfo animale il qual non toma adietro fenza vittoria & ben mi per- 
fuado ch'aìcuni diranno per la maggior parte di quelle , efièr imprefe fenfuali adunque non 
virtuofe,fi gabbano , perche fe ben fi confiderà la qualità de nominati perfonaggi, trouaralfi 
che loro chiaramente fanno interpretare e dinotare gli honorati e virtuofi fini à quali hanno 
difegnato di felicemente arriuare con le opere e con le fatighe,preualendofi o, vero eifendoii 
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premiti e dell'attiue e delle heroiche virtuti. La Saetta vfeita dall'A reo rettamente indrizzata 
al dellinaro legno, è Imprelà d'Aleflàndrogran Cardenal Farnelccol motto iiMnr ligniti 
cando che bifogna appoltar dritto , dalla cui figura elee la fimilitudinc del faggio e bel giudi- 
tio di fi degno prelato. Ellcndo la verità che dal buon dcfidcrio tutte le anioni tono indrizza 
te al fine d honore c di tranquillità , ma quandolc attioni lènza la debita prudentia Ipintc al 
buon fine vanno torcendo, fono limili alla (iena Ipcnanchiata ch'ai deltinato legno nò fi con- 
duce . Ma I amplillimo c non mai appieno lodato Cardinale ha la fua rcligiofa intentionc có 
tanto accommodato Ipettacolo palelàra , ne manca giorno per giorno con l'opcrc magnani- 
me c piatole d i mantenere quanto nella flcflà fua bella imprelà al mondo ha promefTo con la 
ftipulationcdel fopraferitto Motto . 

Il Magno GianiacomoTriuuItio ancora , con molta prudentia fi elefic vno Itilo di ferro fitto in 
mezo dvn quadretto di marmo per fua imprefa , haucndolo pollo di rimpctto al Solccol 
Motto cioè n o n cimi vmbra s o l i . piena veramente di giudirio, c (ìmigliàte Imprelà 
c la conferenza del Motto con ella, è certamente mirabile . dal Sole fi caua la (òmiglianza del 
la Eccdlcntillima Autorità del Duca Moro, dall'ombra la conditione dello Hello Gianinco- 
mo il quale come fede! vaffallo del fuolegitimo Principe, dolcuali della Tirannia ("per quan- 
to fi dice ) del fudetto Moro, occupatorc dello fiato di Tuo n ipotc detto il Duchino per la età. 
per la qual colà il Triuultio non potendo comportare coli manifella violcnza.fi moftrò nemi 
co del Moro, ma per fortuna non potendo con lui contraftare.fi parti di Milano, e fi pofe a ler 
uigi del Uè di Napoli Zio del Duchino alhora nemico al Moro.Ondc per cofihoncfia cagio- 
ne publicò la narrata ir4prcli,c con tutto ciò fi conolccITe minimo a paragone di coli ponen- 
te Signore, non perciò lo volle mai obedire , ne mai volle cedergli , (coprendo la fua piatola 
intentionc col mezo di coli ben confidcrata imprelà. Mirifoluo di non tacere alcune altre 
Imprcfc,c benché fieno in fiampa, nondimeno io non le replicarci per noiare i lettori, ma per 
far toccar con mano negli cllcmpi la vera proprietà delle Imprcfe la quale conolciuta.fi ridur 
rà in piu regolata vfànza.oltra poi ch'ai mio difetto alcune perloncdi dottrina e di valore po- 
tranno pienamente fupplirc . quella però del Marchclè vecchio di Pclcara è ancora propriae 
vertuofa Imprelà che fu lo feudo Spartano co'l Motto ritrouato pure da quel fainofo caua- 
liero, cioè a v t cvm hoc a v r in hoc. Se ben furono parole della madre Spartana , 
gencrofo fperone à render pronto il proprio figliuolo in difelà della patria . quelle fono l'im- 
prefè da metterle in publico , alle quali indrizza la villa ogni fccolo . c porta inuidia ogni dc- 
fiofò di glotia . 

Nódimenor laude diremo cllcrc i duoi ramil'vnodiciprclTo l'altro di palma, ImprcfàdcU'im 
mortai Marcantonio Colonna il vecchio, il cui Motto è quello cioè hit altera mi- 
c t svolendo d ino tare, o vincere, o morire.quefia veramente fu inuentione mirabile c degna 
di tanto Caualiero il quale non mancò di concorrere co fàtti quanto fi contcneua nella pro- 
meflà.La bclillima Imprefa ancoradclS. Don Ferrando Gonzaga fu la Rottola che fcrue a 
viaggi maritimi i quali come afiài piu pericolofi che quei di terra, volle quel inclito e vaio- 
lalo principe in dìa boffola riferrarc la fua generala intentionc có la quale prometteua hauer 
femprc animo di feruirc a fuoi fupcriori lenza Iperàza di robb.i e fenza timor di mortea gui- 
fà di chi fi pone in mano di quella fortuna la quale nó fi può fchifarc ne con forze nc có ingc- 
gno.E però fu da lui vfato quello motto cioè nec spe nec METv.bcn che in piu volte gli fentit 
fi dire che nelleattionidefuoi pari non guardò maiàpcrigliofi rifichi difua vita con occhio 
di guadagnare robba ne con paura di morire, e fu veramente imprefa di vero e non appieno 
lodato principe , della quale hoggi fi fcrue Celare fuo figliuolo fuccclTòr del valore paterno 
e degli Stati. 

Degna parimente di laude fu la mano ch'abrugia (òpra vn altare ouc era gran fuoco, a imiratio- 
nc di MutioSceuola. Imprelà di Mudo colonna, col Motto forvia facere et pati romanvk 
« sr , e ben giuditiofaméte comprale il gentil Caualiero di pigliar quella hifloria che tanto ce- 
lebra vn’altro Mutio romano . Ma perche il Motto è fentcntia con lenfò communc fi ch'ogni 
altro romano potrebbe lìmil fenfo attribuirli , però l'imprclà non può haucrcdcl proprio, 
con tutto ciò pcrridutla alla fua proprietà ciedcrò cha più propofito fi potette vfar quello al 
tra Motto cioè .si orvs non deerit alter (òtto intendendo «vno. 

Vcggafi ancora vn vaio col fuoco có verghe d'oro dentro,Imprefà di Franccfco Gonzaga gran 
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MarchcTe di Mantua, della quale imprefa quello è il Motto ptonsru!, lignificando la 
lìncerità e la nettezza di quel Principe con ciò fia ch'a mal grado degli Emuli, li raffinalfe la 
fui uforia nel fuoco delle loro inique caJunnie.benchc il Motto fufic fiato piu commodo hinc 
U vi. Quella medelìmamentc di Fabritio Colonna fi vecchio fu veramente degno di villa 
vniuerfUc . Era vn vafo pieno di moneta d'oro alludendo a qucllo’ch'i Sanniti prefentarono 
a Fabritio antichilfimo Confule romano , il cui Motto è sannitico non capitvr 
avrò è da conlidcrare onde fi prenda la fimilitudine & anco il (cnlb del Motto , acciochc 
lappiamo la natura delfanimcdi quelle imprcfe c'hanno le figure non animate le quali il piu 
delle volte procedono, o dalcafoo vero dal artifitio come ciò farò conofccrcper eflèmpio 
delle fuderte imprclc,& piu per elfempio di tutte quelle dell'Academia degli Affidati nella in 
terpretationc di elle . Mi reità a dire che l'Imprcfa del gran Fabritio Colonna potrebbe haue 
re delle improprio per cagion del Motto il quale ha quali proprietà di Tentenna pure s'accetti 
per merito dcH'inucntione hiftorica piu predo per propria eh altrimenti . 

Del balzo di fermento fegato , Iinprcfa del gcnerofo Marchefc del Vado , fi ha da dire come ve- 
ramente (ìa di bella villa e di giudi tiofa conlìdcratione , ma pur per conto del Motto che è ccr 
tamente (emenda , non li può dir che fia vera imprefa , impcrcioche .ogniuno di vita attiua fe 
la può attribuire. Vedendoli non hauer Motto legitimo cioè finir ni pariti* r b no- 
va n t q. tuoi e i. Nientedimeno preualendofi quella bella figura del Motto ritrouato 
da Monlìgnor Claudio Tolomei, che è quello ipsa q.vi is est ipss iaio». làrebbc 
propria e vera Imprclà . 

Ballami di hauer preporti tanti c tanti elièmpi di tanti ftipprcmi c me^focri Principi nei quali 
manifefiamente fi comprende la proprietà dell'Imprefc , e fra le lòpranarrarc , ben fi confide- 
ri alla natura delle figure & alla conferenza de Motti.Primamente nò fi vede figura che fia chi- 
merica , o mollruola , o humana , o vero impropria . Secondariamente nò ci fi truoua efeen- 
denza.o fuperfluita di figure.Tcrzo che tutte le figurefi fono trouatc , o ad imitation di natv- 
>io cI'arte, o di caso , o di historia , o di favola , quarto che tutte le figure doueconuicne, 
o rapprefentano Maiellà , o Eccellenza , o decoro heroico, o rifpetto di pcrfonc , o vera gio- 
condità di eiuditio . Quinto , fi leggono i Motti conformi , pieni di grauità e di (onori tà,lpe- 
cificando (entimemi Infiorici per le conferenti femiglianzc , onde ciafcuno , come anima con 
vaga ofeurità ; dà fiato c fpirito al corpo dell’lmpreia . Scilo che la proprietà dcH’Imprefà de- 
ue per principale obligo promettere colè per l'auenire degne di famavertuolà& immortale 
con l'indirizzo delle virtù attiue, onde ne fuccedono fra crifiiani le contemplatine . 

E benché fi veggono poche delle ftdfe Imprefe con intentionc di operare contemplatiuamcnte , 
niétedimenVfi dcè credere maffimamcntc in quelli noftri tempi che coloro i quali non fanno 
ad'altri quàto nò vorrebbero ch'a elfi fulfe fatto, ageuolmcrc li farebbero partecipi della vita 
rcligiofa e cótemplatiua, perche lo fpirito benedetto doue vuole fpira.e vuole fpirarc ncll'huo 
mo ben difpollo c la difpofirionc vltima viene da Dio ma le altre dalla vita morale e virtuofa. 

Dilli poco fà che gli elfempi recitati confermarcbbero qual fulTe la vera proprietà dcll'Iiuprclè , 
e'1 maggior confermamelo di erti fielfit proprietà fi potrà leggere in tutte Mmprefc degli A (fi 
■ dati , i quali in vigor delle loro leggi hanno ordinato e comandato non doucrli in vcrun mo- 
do publicar'frà le loro, Imprefa veruna le non con intentionc vcrtuofa c magnanima . Rcfta- 
mi di dire, per adempimento delle membra prepofte, delle quali il corpo delle proprie Im- 
prefe fi compone,a chi fimigliantc fpcnacolo in publicarlo, lecitamente conucnga . Ma prima 
ch'a ciò far mi metta , degna cofa parmi di ragionar con breuità delle Imprefe di tutte le Aca- 
demie de noftri tempi . E perla piu antica diremo di quella degli intronati nell'inclita 
Città di Siena , i quali, publicomo per loro Imprclà vna Zucca vota c fecca con dui pollagli fo 
pra. ilMottoc quello .meliora latest. il qual Motto nobilita quella figura 
dentro la qualfè-ftafei^foil Sale fodo . Efiendo in Tolcana vfanza per conlèruarc iljfalc alciut- 
to di metterlo nelle Zuctne le quali fècche, non riceuonohumidità. Bella veramente ceiu- 
ditiofj Imprefa variamente da piu pcrlbne interpretata . Tuttauia per quanto ho potuto Tape 
re hanno voluto quegli alti intelletti inferire vn huomo lenza fapientia cficr vna Zuccha len- 
za fale & è prouerbio in Tofcana , equantunchc alcuni Tappino c non moftrino il lor fapc- 
re , fono come non fapdlcro. Per ciò i pefiaglichc pedano il làle, dinotano le opcrationi 
iodeuoUepcrchefièdcttochcla figura della Zucca co pefiagli ha del baffo c del ridicolo. 

però 
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però fi fupplilcc con l’argutia e bellezza del Motto . Vfarono ancora quei bellilfimi ingegni 
dlmporfi i nomi conferenti alle loro qualità & agli afpctti , e fi e conofciuto in ciò fra elfi vn 
giuditio mirabile e flupcndo , Io non recitarò altre interpretatiom fopra la (loffia imprcla ve- 
ramente propria e degna di laude, come le ne veggono i tcrtimoniin tante bciropcrcchc 
quella gentili Ifima Adunanza ha mandate in luce, & hoggi fiotto la protettionc del gran prin 
cipe di Tofeana piu che mai fi mantiene e fiorifee. 

Fu quella di Napoli detta l'Acadcmia de s i ren i. dalla Sirena perche a fuo nome fi edifico Napo 
li chiamata Partcnopc che fu vna delle tre firene fecondo Licofronte, forelle , le quali non 
hauendo potuto con la lor bellezza & eloquentia trattenere Vlilfic in Mare per dildegnofi. 
prccipitorno , Imperò Partenope ributtata dal'onde , fu honoratamentc fcpolta , eia Gio- 
uentii cumana poi à nome perpetuo di Partenope quiui vna bellilfima Città edificarono per 
elficre ancor quel paefe fertile e giocondo, fu rifatta dopo molti anni da Grecie nominata 
Napoli . l'Imprcla di quella Acadcmia fu ( come ho deno ) la Sirena . Imperò lenza Motto e 
forfè no , dandoli la colpa alla mia memoria . 

In Roma fimilmente fu fondata l'Acadcmia della virtù fiotto la magnanima autorità d'Hippoli- 
to medici gran Cardinale , quella imprefia fu parimente fenza Motto perche fra quei famofi 
Academia ; fplendor di quello naftro lecolo, fu contrailo in qual foggia fidouelfielavirtii 
dipingere , in quel mezo venne lo dello gcncrofo Cardinale a morte, non fi ricercò altro per 
che vollero alcuni che la virtv Me morta per la morte di quel Prelato vero mecenate di ver 

tuoli à nodri giorni. 

Fu bella in Milano l’Imprelà de Fenici coli detta dalla Fenice fondata dal nolnlCauahcrVcn- 
dramini ,& ampliò mirabilmente il fino credito col mezo di molti gcnril'huomini Milanefi e 
Genouefi ma non fu concililo di congiognerc con la figura Fenice il Motto , iinpcrciochc nó 
volcuano confrontarli con gli altri Moto per effier quella diuina augella data da piu perfonag 
gi publicata pcrimprefa , ma nel piu bello di mjndar fuori opere di molta dottrina tu dall'In 
uidia annullata , onde fi mancò di dar la fua pcrfettionc a fi mirabil figura . 

Pochi anni manzi dopo la morte del Marchcfe del vado,ridortafi laMarchelà con ilMarchcfe 
di Pefeara in Pauia, fu fondata l'Academia della cluaue d'orocol Motto clavditvr et ads- 
ritvr li serie , e fu vno di quella Acadcmia il magno Andrea Alciato, e fu veramente inucn 
tione del Marchclc nella fua Età di fedici anni , cotale imprefia rimafe in molta dima perche è 
perfetta, e piena di bdlilfiimn confidcrationc . 

La fama con l'ale e con la tromba fu imprelà dcll'Acadcmia Vcnctiana col Motto ciò è cosi dal 
basso me ne volo al cielo . mandò fuori in poco tempo molte opere di diuerfe fcicntie , eli 
mandò fral'altrevnlndiccdi libri dadamparfi , tutte cofc di molta importanza e di «im- 
mune giouamento . ma l'Auaritia nimica di virtute e radice di tutti i mali , foiantò da fonda 
menti quel mirabile edifitio e cacciò fotterra vno de i piu bei fplcndori che fulfc mai,o, anti- 
■co,o,modcmo,ma(fimamentc in vna delle prime Città del Mondo , degna è anco di confido 
ratione la della bellilfima e gencrofa imprefia onde fc ne ponnoedeono traggcrgli dfempi 
per non errare . , 

Di quanto alto e lodato nome fulfie quella già molti anni celebre in Padoua co'lTirolo d'iN fiam- 
mati . già ne rimangono e rimaranno viue perpetuamente le memorie . Impercioche vfeiro- 
no fuori quei foaui frutti che per tempo non marcifcono, ma continuamente danno ad ogni 
bello intelletto godcuolc nodrimento . 

In Bologna Città Tapicntilfi ma pur hoggi pcrlèucrano qllc yirtuolc & IUudri Adunanze ellem- 
pio a tutte le altre città,obIigare con fimiglianti maniere à editarli per mezo le opere virtuofe 
& à fchifare lodo padre de maligni e vitupcrofi dilègni peri quali nalcono rillcccontroucr- 
fic particolari e quindi communi e ciuili lèditioni onde vengono le città & i paefi in menifeda 
& in milcrabile dcfolationc . 

In Vicenza Città gencrofa fi folcua nei petti de fuoi cittadini nodrirc ogni forte di vcrtuofae 
mirabil difpofitionc, fapcndofi pubicamente con quanta diligentiaccon quanto ardordl 
gloria , mantenelfiero huomini letterati , concorrendo alla audicntia di Elfi tutu quella nobil 
tà laquale non guardaua a qual fi voglia forte di fpcfe^inzi molte volte non hanno quei gen- 
tiluomini dubitato di lpoglùrfi dei lor proprii beni per mantenere ira elficofi nobileece- 
Iclle confu et udine. 

L * 
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Non meno in Verona fileno vedute Ipeflo fimiglianti illufiri congregationi,efiéconofoiuto 
manifefiamente quanto fia naturale la indinatione diauelia indirà città agli eflcrririi di ca 
ualleria c di dottrine, el teftimonio di quello è qud mirabile A mfi teatro doue non manco di’ 
in Roma li faceuano tutte le forti di vertuoli c magnanimi lpettacoli , c quelle fonde cagioni 
meritatoli di nome e di gloria im mortale . 

In Brdcia Umilmente Citta magnanima quelle non appieno lodate conuerlàtioni fono (late fo- 
mentate con liberalità c con amoreuolezza , & hoggi ancor perfouera l'Academia degli Oc- 
culti ripiena di famolìcdottiflimi ingegni, hanno vlato perlmprefapublicavn suino, finto 
da poeti c'haucfic in feno di rettele cole i mirabili fegrcti.il cui fono s'apriua agli (pirici delio- 
fi d'immortalità, inuentione drena di cotanti animi alla gloria cleuati , prendendo tutti gli 
Academici di cotali Imprcfa la fomiglianza dal petto di Sileno doue era l'Abbifio de fccreti, 
ridotti in chiarezza dalle gloriole penne degli Occulti,nome alla figura altamente conucneuo 
le, e di ciò dottamente & eloquentemente ha trattato e fcritto il celebre filofofo e degno d'o- 
gni vera laude l'Arnigio. 

Soleuafi in Cremona città abbundantiflima di perfonaggi all'armc& alle lettere alfueti; far limi 
li adunanze c trattenere huomini fàmofi ; veramente naturale proprietà di quella valorofà c 
nobiliffima patria, per onde fo fulfo queU'Accadcmia pcrlcuerata , fi vedrebbero à commuti 
benefitio e li gullarebbero i frutti ch'vfcire abbódcuolméte fogliono di quel fcrtilif giardino. 

In Man tua città antichiflima foleuano ancora clTer grate le conuerlàtioni vertuofo , imperò, gli 
efiercitii caualiercfohi fi fono fempre mantenuti e fi mantengono come colà a Principi piu nc 
ceflària e piu conueneuole che l'vfo delle difoiplinc . nientedimeno in Ferrara bcllimma & in 
dita città, Le foientie fono (late c fono prefloaquei magnanimi Principi (limate, clfal tate e 
riccamente fomentate, vedendoli pure come ne i pafiàti e prefenti tempi habbia battuti quel- 
la dignilfima patria forittori & hoggi di habbiadi tanta dottrina c di tanto giudido c'hanno 
in ogni ftile meritato c meritano d'cfièr collocati nella prima fila de migliori, ancora che già 
moiri anni già honoratamente vi fiorilfo vna Academia detta gli Eleuati. I 

Reggio città gentililfima, fi è fempre elfercitata con le Mufo & in vero quiui fi fono ritrouari nel- 
lo clTercirio della mufica huomini di fingular fama. In Modena ancorà , come città ornata de 
cittadini che nelle lettere e nell'arme nó han ceduto ad altrapatria d'Italiajgia molti anni li 
foleuano infieme cógrcgarfi. molti (piriti polfclTori di tutte le fcicntic come nc (anno le (lam- 
pe honoratatellimonianza 

Vero è che le città le quali per lunghiflimo vfo fi fono date alla militia e fattone habito incradica 
bile, non ponnohauere intcntionead altro honorato clfercitio . c però in Parma & in Pia- 
cenza dttàanrichilfime,ricchilfime e piu di tutte le altre quali in Italia piene Stornate di Si- 
gnori titolati & illuftri, fra quali molti e molti c ne i fecoli pafiàti enei prefenti fono (lati, ha- 
uendo hauti gradi di Militia e mediocri c fuppremi ; vigente e nccrifaria cagione che le due 
città habbinoattefo continuamente alle guerre,doue fi numcrarebbcro quali infiniti capita- 
ni e colonelli e nell'ordine caualiercfco c pedeftre . con tutto ciò non è in cfic mancato fi che 
non habbiano hauuti huomini & riabbiano hoggi nelle foientie e di molto merito e di molta 
honorata nominanza & in Parma (come hoggi s'intende) hanno cominciata vna Acca- 
demia detta gl'i n «o m 1 n at i. In Tofoana ancora fra tutte le altre, la città di Perugia au- 
gulla è fiata fempre nudritae mantenuta nello elforcitio militare perche ha ella hauti capi 
di guerra famofilfimi , ebenchecifiavno antico (Indio , nondimeno non hanno hauto'io 
vfo di honorarfi di quelle adunanze chiamate Academie . 

In Calale di Monferrato città veramente Illufirc gentililfima & ornata di ciudi e generali collii 
mi,è (lata mantenuta vna dotta e ben regolata Academia, & ha publicata vnabellilfima im- 
prefa cioè vn Sole nafocnte & vna Luna occidente col Motto ivi indeficiens, volendo infe- 
rire ch'in tutti i tempi viuerannoconluceecon fplendorc, cattandola fomiglianza da i dui 
gran luminari del mondo,in palelàre i loro difegni con l'operc di dottrina c di vertuo(à& ho 
norata vita, & in teftimonio di quello , fono di quei viratoli Academici vfeite in luce molte 
dotte e belle compofitioni in voliti commune . 

G enoa vna delle dodicc città principali edificate da fuccelfori di Iano bclliflima e doppiamen 
te ricchiflima d'oro, e di Iibertà,c fiata ancor (olita di trattenere l'Accademie de viratoli, eor» 
ueneuolc fplendorc a città libera ,imperdo che, non effondo intenta all'arte militarc.fimiglian 
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te Adunanti d'huominl dotti, farebbe in quella patria come vna belliflima gioia legata fn oro 
finitfimo.ma (òpra tutte, e mi fi perdoni, nella città di Fiorenza, meritamente fiore di tutte l'al- 
treperche ha la vertù e la Madia delle fcìentie dentro il fuo ameno e fiorito capo, con ciò fia 
che le età acichi & i fecoli moderni habbino quindi prefa la forma delle dotte c Iciétiatc cóucr 
fationi, e di già fi erano perdute cotali diuine vfanze, ma il diuo Lorenzo de Medici , Alunno 
libcraliflimo de i periònaggi dottilfimi/ondò con felicidimo Augurio l'Acadcmia in Fiorcn 
za di fette fapienti cioè del Pico, del Vatabro , dell'AigiropoIo,di Guido caualcanti , del Na- 
uaggero , del Ficino, e del Poliriano . Quelli hanno in Italia ahbclliree racconce le lingue , 
quelli hanno corretti i deprauati caratteri greci , hcbraici, latini , c tolcani, quelli hanno ftu- 
pendamente interpretati i (enfi platonici c chiariti i lègreti di Mercurio Trilmegidro , quelli 
hanno trattato di quei concetti a quali gli fcriltoH romàni tanto alto non penetromo,da que 
(lo Settenario fontc/ono vfeiti i riuoli ch’adacquano tutta l'aridezza e fcccaggine delle mo- 
derne memorie, quelli lètti lumi molto piu con la loro fapicntiagiouorno all’Italia ch'i Setti 
fapienti antichi alla Grecia.nc mancò il diuo Lorenzo delle fue proprie facultà trattenere li 
(lelfi fette (àrdenti d’Italia, e d’eta in età la magnanima famiglia de Medici ha (èmpre, dopo 
quel padre della patria, fomentato quello lplendore,& hoggi 3 Gran Duca di Tolcana ha te- 
nuto c tiene femprc aperta la porta del fuo ricco Erario per confcruarc quello farnolò Liceo 
lafciatogli per heredità dagli antenati fuoi,& ha voluto Dio perche non fi (pegnefle quello ce 
lede fplédore che fi giudo c fi magnanimo Principe ne rimanellè legitimo c perpetuo hcrede. 

In Pauia finalmente Città Regia,oItra l'Academia degli Affidatijrifplcndc la congregatone det 
ta de Caualieri del Sole, impcrciochc hanno per imprefa vno Apollo dalla cui natura cauano 
la (bmiglianza de i loro illudri difogni, lòno in numero XXIII. fecondando il numero dclli 
XXIII. Re di queda città, lidia Reale di quei potentilfimi Principi ; hanno publicarc le leggi 
degne di honore c di laude & à quelle nelle loro artioni fi lòno fpontancamcnte fottopodi.ne 
per ciò ofarono gli dedi caualieri di principiare ad clferc obedienti fe prima le medefime leg- 
gi da i loro fuperiori non fulfero date vide & appratiate . Elfi il lunedi & il giouedi fi congre- 
gano , obedilcono per dui meli al lor capo, detto conservatore. trattengono il caualle- 
rizzo , il Madro di fcrima , e Mufici di voce e di dromentiin ogni eccellenza fperimcnrati. 
vogliono che cridianamente fi viua , che fi oda ogni marina la Medà,chc s’accópagni in ogni 
occafionc il Santilfimo Sacramento, ninna perfòna di grado, viene o padà per queda città che 
tutti non la vadano per honorarla all'incontro, tanto fuori della citta quàto fi richiede il gra- 
do di eflò pcrlònaggio .Tutte le liti, le controuerfie eie querele con ogni benignità e diligen 
tia accomodano & rappacificano, ogni anno fi riducono nella chicli di S. Epifanio à far mu- 
(ica li tre giorni del Battidero, e li tre giorni di Palqua . La qual cofa è veramente elfemplarc 
ne fo qual città o vicina o lontana è coli poco emula delle virtù che non fi muouaad imitar 
coli degna & honorata profelfione.per la quale cclfano le controucrfie,non han luogo le fc- 
dirioni , fi sbandifee lodo colpa d'ogn i errore, non fi ha il cuore alle vendette, non è àrdente 
l'appetito per accumulare le nefande ricchezze, anzi accclò ogni penfiero nelle fiamme delle 
virtù e nel zelo d'honore , fa habito in fe deflò di vertuofamentee d'illudrcmente opcrarc.e 
di ciò dar fe ne potrebbero gli ed empi, maflimamcntc di quelle città le quali per cotal nobi- 
le e gencrofo trattenimento fono viuute pacifiche c tranquille, c fenza.fono cadute in difsin- 
tioni & in roinc manifedilfimc . Vegga!! hoggi la quiete e contentezza di Pauia/plcndida e 
chiara per quedi dui lumi i quali per tutto fpargono i raggi d’immortalità con ogni ficurczza 
diripolò c di concordia. Redami fidamente di dire; per ridurre in porto tranquillo queda 
barca la quale tanto tempo ha (oleate le pcricololc onde marine; à qual grado di perfonc con 
uenga di publicarc l’imprcfe . 

Primamente di tutti gli huomini, altri lòno fiotto l'imperio femplice della buona fortuna,altri 
(òtto il femplice dominio della virtù, altri (òtto l’vno e l'altro dominio . Quei che fono (òtto 
il femplice imperio della buona fortuna s'intendono per coloro che nati fono nobili di (àn- 
gue cricchi di robba c di titoli (ignorili, a quedi s'apertienc di publicarc l'imprclc; purché 
non fiano macchiati d'infamia o elfi o vero predimi loro antcnari.à Quelli però che fono lòt- 
to il dominio della virtù accompagnata da nobile c lodcuolc profedione , parimente fi con- 
uicne di publicarc l'imprcfo.a Coloro ancora che fono ricchi e nobili e vcrtuofi è colà molto 
piu conuencuole di vfare e di publicare fi degno tedimonio.Si efdudino nondimeno li tinti 

d'infamia 
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d’infamia & i profelTori dell'arti meccaniche , efcettuati gl'ingegnieri che danno a fcririgi de 
Principi, i Pittori eccellenti e gli ftatuarii famolì . Douendofi fecondo le qualità eleggere le 
fi C urc per imprefe fecondo le date regole , e tali fieno le figure che non efeedino le profeflio- 
ni le quali pollino edere di credito e di merito differenti . Eccomi con l'aiuto di Dio , giorno 
con la mia nauicella al defiato porto , c fe la fua mcrcantia non farà di pregio, s'incolpi la po- 
vertà de! nauig.intc, potendoli haucrc focranza che molti i quali hanno gli hcrarii pieni di 
Telò ri di granìunga niu prctiofi , fupplifcano alla ballczza della mia prcfcntc mcrcantia per 
la quale rcndone infinitamente grada honorc c gloria, alla trina et vnica fuilantia diurna & 
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A Figura Sferica douefivede tutto il Globo della terra e del mare feparato 
dalCieloèlmprelà che s'attribuilcc all'ottimo Piti p f od'Audriadi queRo 
nomefecondo Rèdi Spagna Cattolico, adimitationc di Virgilioin quello 
fottoferitto dilheo . 

Tutta notte fuoue , il marino chiaro ritorna , 

Diuifò il Mondo con Gioite Cefàr’haue , 
prefa.fu mofirata dal Marchcfc di Pefchara honorata memoria à Sua Catholic.i Mae- 
Aà.e fu dal medclimo Marchclè riportata in Italia.c da lui prefèntata ad alcuni offitiali dejl'Aca ! 

demia de gli affidati, palpando egli per Pauia .Si vede però quanto veramente cotale Imprclà à 
li grande, e porcntiffimo Rè conuenga.Bcn è vero, che Virgilio intefe di quel Giouc.il quale per 
vno dei lor'ldoli i Romani adorauano. E perche piu Gioui furono , diremo di quello, il quale 
alcuni vogliono che fuflc huomo di marauigliofo fapere , e quelli medefimi tengono , che fimil 
nome non fulfe proprio , ma li bene di fupprema autorità , come dir Faraone Imperador dello 
Egitto , Sofi Rèdi Perda , Cefarc Augii (lo Imperador Romano, parimente Saturno.Mercurio, 
Hcrcole, Scaltri nomi limili alle dignità fuppreme attribuiti , come fra quelli polliamo comùi- . 
nnerurc il Papa, li Cardinali, i Vefcoui . Con tutto ciò di quello Giouef falciando di dire di quan 
ti furono in diucrli tempi ,& in diuerfi pacli ') parlaremo cioè di quello chcgli antichi Romani 
h'onoraro e riucriro, detto da elfi Olimpo, ancora che i Greci vogliono cotal nome edere Ra- 
to applicato al figliuolo di Saturno Candiota. Imperò piu fcrittori tengono quel de Romani , 
de Siciliani, e d'Àfricani edere Rato vn folo, à cui da Siracufani in Sicilia fu indrizzato vn tem- 
pio , e fra gli Africani fimilmentc il tempio Ammonio . Diodoro Siciliano fcriue di ciò nel ter- 
zo libro .Altri crcdono,chc Virgilio intcndcifc di quel Gioue Filarca che i Totani lo interpre- 
tauano per la Fiducia , e queRo dice Macrobio ne i fuoi Saturnali , che veramente fu Prcncipe 
di Populonia città anticlulfima nella Spiaggia del marTofeano . hoggi detta Piombino , di che 
ne fa memoria ancora Plinio nel 14. della fua hiRoria naturale. A queRo Gioue fu attribuita 
la fefia sfera fra i pianetti, & è da giudicare , che le fette flclle erranti , molle da fette intelligen- 
tie.cialcunadidTemouendoil fuoorbe , fi fà coli nominate, perche inque tempi coloro, i 
quali marauigliofameme podedeuano l'ARrologia , Se per la perfettione di dfa prediccuano lo 
aucnire, erano (limati Semidei, e tirauanoi populi alla loro diuotionc, i quali (come quelli 
antichi non facedero altra profedionc che di conofcere le cclcfli inducntic ) (àpeuano predire 
non fidamente le pioggic, 1 venti , i tcrremotti , ma ctiamdio leattioni ; & i fini de gli huomini, 
e quefii conofccndo le loro particolari influenti , à quella della piu fauoreuolc , attribuiuano il 
nome à beneplacito di elfi , o vero le dauano il Ior proprio nome .confcruato Se mantenuto per 
tante migliaia d'anni , e per queda maniera fi aquillorono la immortalità del nome, e ccrtamcn 
te fi dee Rimare , che quelli iddìi grandidimi huomini, haueflero lafciatc fcritturc di molta doc 
trina , ma nulla fi truona , eccetto di Mercurio TrilmegiRo , che al parere di molti faggi fcritto- 
ri, fitiene chcfudeOfirc, echcdalfuo nome ò proprio, ò vero di degniti , l’intclligentia che 
mtiouc illècondoorbcdc pianeti fude ella detto M ucvm o.Ritornoàdire,che Gioue, Ido- 
lo de Romani ( come fi è poco adietro ricordato ) fu Io Redo, che s’adoraua in Sicilia, & in Afri- 
ca , e per alcune occalioni di guerra i Romani alzarono due altari , vno detto Giove Sta- 
tore , l'altro Giove F e re t r i o. Malafciandoda banda queda falfa e mifcrabilc allufio- 
nc degli antichi , confcrmarcmo cfler certitilfiino , che'l nodro vero & onnipotente Iddio, 
trino in perfona , Se vno in lodanti.! , habbi voluto.rhc la terra quali tutta fia ditto l'Imprclà di 
Filippo mallimo , equal argomento può fard conlàpcuoli della volontà di D 1 0 , fe non il fa- 
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uoreelo indrizzo della fui incomprélibileprouidentiala quale ha voluto chcl mondo occul- 
to^ lo Emisfero de gli Antipodi lioggi chiamato Mondo nuouo, viua (òtto 1 'Imperio eia Mo- 
narchia dello inuittilfimo Rè Filippo i“ il quale con Gioucfuo Dio.e-Dio con quello fùo princi- 
pal capitano , cagionaranno , non dico il fccol d'oro , ma vno ouile & vn Pallore . Replico per 
ciò conformemente queflo fi degno Ipcttacolo cflère pollo in publico , co'l motro.c v m iovi. 
c fé Dio è con Filippo, chi contra Filippo ? Facendoli però la comparatone da Ottauiano Au- 
gullo à Filippo in quanto alla potentia e numero de Regni , c degli Imperii (Tadutitionc nimi- 
ca alla mia penna non s'accoflarà punto alla bugia per macchiatela verità ) onde dico non ede- 
re dubbio alcuno, dic'l Re Catholico in quello nollro Emisfèro pofiiede giuridicamente molti 
Regni in Europa , c di ragione doucrebbe poflcdcrc ancora quelli che indegnamente fi vfurpa- 
no gli infedeli. Quinci può agguagliarli ad Auguflo, quello Imperadorc per ambinone , que- 
llo Rè mafiimo per volontà di Dio,con tutto rio non è meno pollèntc anco del Turco col qua- 
le Carlo V. gloriofa memoria, haucrebbc di pari combattuto , fe non hauelfe hauto i fieri con- 
trapefi d'alcuni Prcncipi Cliriftiani . Però con la potenria hoggi dell'Ottomano Tiranno può e 
dee Filippo pareggiarli ,c forfè ancora auantaggiarla , Es'io volcfli, ridurrei in fcrittura fola- 
mente le prouincicel'lfoledel mondo nuouo, delqualccomc Dioglihadata c concedutala 
Monarchia , coli può liberamente hauer quella di quello nollro Emisfero, non come Tiranno , 
mà come Culìode.e Difcnditorc della giuflitia e della fede Chrilliana, NacqucildiuinoRè 
catholico della Imperatrice Donna Ifabella forclla del Rè di Portogallo allixxi di Maggio nel 
h. d. xxvn. fìi il fuoafcendentc la libra, cafa di venere al xiiii. grado, hebbe Gioue, & il Sole 
nella nona cala. L'uno promette amplificamento de Regni , l’altro oficruanza di Religione , e 
ben fi vede il concorlò delle (Ielle felice e tranquillo , ma lo efière Prenripe chrifliano , & obe- 
dientc alla Tanta chicfa, anzi Tcffcre intcmilfimo a difpcnfàre ognifùa polfanza infèruigio di 
quella.rcnde certilfimo quello fecolo della fua maggior grandezzata felice influenza però del 
Tuo nafcimcnto lo difponc à liarc fe flcìfo , c promettcogni fuo penfamento c dife 


gnohaueredcl diuino,edell la del fallace in confcguirc i fini dituttelccofeitan- 

to in reggimenti de paefiouanto di guerre, tutto che nella Ina Natiuità habbia hauuto Marte 
alquanto retrogrado . Hebbe Filippo di xvii .anni quali, la prima moglie Donna Maria figliuola 
del Rè di Portogallo Regina veramente d'incomparabil bontà c d infinita grada, di cui nacque 
Carlo, e dopo pochi giorni lo fteffo principe Filippo vedouo rimalè.Ne perciò debbo io tacere 
ma dir qualche colà della flirpe auflriaca , trouandofi diucrlè openioni polle in ferino, mini- 
mamente da qualche Poeta romanzo come dal TalTo nel fuo Amadigi, c dal Bolfo acadcmico 
Affidato, i quali con altezza d'ingegno, e non con fondamento di verità, trattano della origine 
di quella fèrcniffima famiglia. E opinione;e con fomiglianza di verità, che la fudetta calata trag 
gefle Origine da frangipane antichiflima e celebrata progenie romana, e che ciò polfa efièr vero 
ritornando il gloriolo Carlo V.con vittoria di hauer prcfaTunilie fcacciatonce debellatone 
Ariodeno Baroarofla , paflàndo per Roma.trionfò in Campidoglio fecódo il collumc antico de 
gli Impcradori Romani, fignoreggiantc con incomparabil tranquillità Lo Imperio crilliano. 
Papa Paulo III. Pontefice mafiimo , douc Carlo volfe fapcre e conofccre la famiglia de frangi- 
pane c molto accarezzò vno di quelli e ne (ènti lTnuittifiimo Imperadorc cólolatione incflima- 
bile.Vn'altraopenionepiucommuneèche quella gcncrofa & inclita cafata tragga principio 
da Tuifconc nipote di Noè dal quale hebbe origine la Germania , detta cofi da Manno nipote 
©.figliuolo di Tuifconc e da quello c venuto il nome Todcfco, il che dice Bcrofo, conférma Dia 
doro Siciliano.e Cornelio tacito approuaua.però quanto da Giefu Chriflo inanzi , faccflè & al- 
tamente operafiè quella fatale flirpe Aullriaca,fi può leggere nelle antiche croniche dcGcrma 
ni , ma fotto altro cognome . Imperò da Crilto benedetto in qua , ricominciò ad hauere i gradi 
fuppremi nel medefimo anno , nel medefimo mefe e nel medefimo giorno che principio hebbe 
la calata Otomana ppofla all'Imperiomaumcttano afiatico/opra della qual fòrte fi truouano in 
Germania piu Profctie&antichcemodcrncjdellequali il fcntimentoèche la della cala Oto- 
mana habbia nel 1 J7 5 . ad efièr fottopolla & in tutto dcfolata dalle potcntifiime forze auflria- 
che col concorfo de Pontefici Se d'altri potentati , e di già fi cominciano a vedere i manifeltiffi- 
mi cotitrafegni , oltra poi il buono Aulpicio di tanti , c tanti Impcradori c Rèche ha hauti il ce- 
lefle fangue aullriacoal quale Dio gloriofo meritamente & a tutti i tempi prellarà il fuo fauore 
U primiero lungo viaggio, che faccflè il gloriofo Filippo f ù del M.D.XXXXlX.partitofi di Spa- 
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gna per andar à vifitare in Fiandra Celare Augu (lo Tuo padre,? per qual lì voglia paefe douepaf- 
falfee poli Uè lalciò legni, c teftimonianze di magnanimità, di liberalità, e di dementia , fi che fu- 
pcrò di gran lunga Ciro , AlcfTandro c Giulio celare. Quanti fiati poi del Tuo ha donati Filippo f 
quante Città ? quanti Tclori ? c di trecento e di quattrocento mila Ducati à vn tratt «'quante pcn 
boni f quali infinite ? eia più parte in vita a grandi.à mczani,& à minimi ha largamente conce- 
dutele concede?vifitò il fuo inuittilfimo padre, ritornò in Spagna;mandò il forti lìimo c fapicntif- 
limo Duca d'Alua per le cofe d'Italia , ritornò di Spagna in Inghclterra . maritatoli con la Rcina 
Maria figliuola di Henrico otrauo.lcrirtèà Papa Paulo III I. con molta humiltà pregandolo fi de- 
gnarti- di non molcfiarc gli fiati de Colonncfi , ottenne la vittoria centra Papa Paulo detto , fece 
vlàre ogni dementia, & ogni rifpctto alla Tanta fede Romana nel M.D.LVII.publicò lagucrra 
contra Henrico Rèdi Francia, c fpccial mente per ricuperare San Quintino . Intorno al qual luo- 
go ritrouandofi vn potenrilfimo clfercito, di cui delle per generale Don Filiberto Emanudlogio 
uinc d'incomparabil valore , e Prcncipc del Piamontc.accofiatofi vn'altro grofib eflercito de ru- 
mici, guidato dal gran Contcfiabilc di Francia per (occorrere gli attediati . l'Ottimo Rè Catholi- 
co ordinò e cominelle al fuo Generale , & a Monfignore di Agmonte, che faccrtero giornata con 
incmici, contra i quali li due valorofi capitani catholici con animofirà e con prudeuria alfaltoro- 
no il gran Contcfiabilc , c con grand'empito lo ruppero,e con molta ftragc de fuoi, lo fecero pri- 
gione, inliemc con milt'altri deprimi Baronidi Francia , ne perciò lo inuittoRèCatholico vol- 
le, che punto fi tardalfc , luucndo comandato.che àSan Quintino fi dclfc vno adulto generale, 
il qual fi con gran mortalità d’ambe le parti prelo per forza, entroui il generalo Re artnuto.c con 
la ignuda fp.ida in mano,riparò,chenon fi fpargellb fanguc,nc chc'l detto luogo s'abrugialTe;Ha- 
ucndo dopoquefto.auili.che con forte clfercito Monfignor di Terme grandemente dàncggiaua 
la riuicra vcrloGrauclinga; di fuo proprio parere il prudcnrilfmio Re Catholico, e contra fa opi 
nionc de fuoi primi capi ìli militia , comandò.chc fenza indugio Monfignor d'Agmontc andarti 
con la Tua caualleria à far giornata con Monfig.di Tcrmc.e quando i nemici fuggiflèro lòccafionc 
di combattere, che in ogni modo Agmonte liftringcflc à far giornata, il quale preiò maggior 
animo della volontà e configlio del fuo Rè, prefio gionfc , prefio alfaltò, e prefio vinfe . Per quelle 
due gloriofc vittorie tremando tutta la Francia , fu dTortato il vittoriolo Rè Catholico à feguir 
l'Imprefa del certo maggior acquifio. Quando in quel mentre comparucro i principali della Frati 
eia in gran numero ; offerendoli di farlo padrone di quel Regno, quando (ua Catholica Macftà 
hauclfe promclfo di lalciar viuere i popoli à modo loro in quato alla religione, Ma il demétifs. Rè 
Filippo pieno di manfuetudinc ,c priuo d'ogni tirannica (ite , fece venir à le il gran Conteftabile 
prigionicro.e gli le toccar con mano l'vltima rouina di Henrico Re di Francia, in guifa che per or 
dinaric maniere fatto il Rè Henrico certi (fimo della lua prelcntc rouina,e della Chrifiiana Imma- 
nità di Filippo, magnanimamente mofirò di contentarli di quanto piacerti al RèCatholico,egli 
vafo incomparabile di dementia, c di bontà, non altri capitoli efprelTe.che quanto la fua religiofa 
confcicntiarichiedeua.con molta confolationc del magno Henrico Crtftianiffimo. Anzi Filippo 
-per rendere tefiimonianza della fua angelica intentione, clfcndo morta Maria Rcina d'Inghil- 
terra fua feconda moglie, accettò in (acro e (bienne matrimonio Ilfabella primogenita del gene- 
rofo Rè Henrico, ctuttoqucfio felicemente fucceffc tra il 15j7.de il fine del 1558. Datogli dal 
fuo Gioue Dio làntilftmo trino & vno le due vittorie contra la polfanza di Francia, & vna contra 
la terribilità di Papa Paulo IIH.cIfendo di quella pericolofaimprcfa il magno Duca d'Alua Fer- 
dinando Aluarcz di Toledo ficurillìma guida. Ma come il diuino Rè Filippo haueffe&habbia 
Tempre vna innata fiamma di charità verfo la fanta madre Catholica c Romana Chiefa , veduto 
quanto danno di continouo apporrarteroi Pirati in fedeli, i quali (correndo inofiri mari,abrugia- 
uano e difiruggeuano i paefi Chriftiani e menauano prigione» ,& innumerabil copia delle mem- 
bradi Gin* Cuti t r o,acconfenti,chcfi faccrte laimprefa di Tripoli di Barbarla, ma co- 
me ; oltra i faggi pareri di fua Cath.Macfià tardale piu del doucrc,c che fuor della fua reale ope- 
nione fi fermalfero con l'armata intorno alle zerbe , infelicemente fi perde . che fu la feconda & 
horrcnda rouina del Crifiiancfimo, Rimalo il Re Filippo quali in tutto (pogltato delle forze ma- 
ritime.c poi fuccellà la lòmmcrfione delle venticinque Galee di Spagna, oltra la perdita delle fet- 
te Galee di Sicilia , con la cattura delle Galee , c del Galeone del capitano Cigala,crc(ciuto,c non 
(cornato il cuore al Rèfantocgencrolò , rifiaurò in poco tempo c rifece l'armata , eh' altra fiuma- 
na polfimza non eia badante à poterla rinouare. Mà il fuo Gioue G 1 « s v Cmisxo benedet- 
to 


to conlèruandogli l'animo inuitto.per dargli diuerlc occa/ìoni d’immortal lande , gli politi cuo- 
re di fare lìmp'relà del Pignone di vclez , doue Tua Madia vollcchcciri rimiuaflero come capi 
Giouanni Andrea D'oria Chiappino vitelli Marchefedi Cotona diindo generale Don Carria Se 
ottenne quella incfpugnabile fortezza, Piacque poi a Dio, che fulfc allcdiata 1 Ifula di Maini dallo 
intedel Tiranno Otomano, accioche moltiplicalfero con i trauagli.li meriti del Hi Filippo dinan- 
zi agli òcchi dell'eterna bontà diuina,la quale Ifola dopo molti terribili ,& fpelli allalti , ridotta al- 
l edrcmità della fua quali difperata e fpaucntolà mileria , per ordine e fòllccitudinc’di Filippo 
Capitano di Dio,iu valorofamcntc lòccorfa.Non vi li trapoli dapoi molto tempo, chela Fiandra 
fegrctamcnte intenta alla ribellione della Tanta Fede.il Rè Filippo mandoui il DucadAlua con la 
militia Spaglinola, quiui S. Cath.Corona volfe parimente prcualerli del fudetto Marchelidi Ot- 
tona , doue palesò in tutto il fuo incomparabil valore , fi per arme , e per configlio . come per cf- 
fempiare fedeltà , ridotto quel gran paefe ficuro dalle occulte liditioni , Ficco ciic Dio fanti (fimo 
vifita il fuo Catholico Capitano non folamente (limolato in Pian Jra,& in dar ampio foccorfo al- 
le duelline guerre di Carlo nono Rè di Francia, ma ancora in Ipagna perii grame pericolo!! 
folleuamenti de Mori in Granata , ribellione veramente di certo e manifcglo pcricolo'dal quale 
nonfi difendeuagiamai quel regno, fe Filippo non hauclfe hauutoDio (colpito nel fuo Regio 
cuore, con tutto quello hauendo egli dedicato il l'angue de tuoi valfalli, e té lue regie entrate al 
feruieio del fuo Gioue , e vedutali la perdita del Regno di Cipri, e lo (lerminio pieno d'ineflima- 
bilc Ipaucnto , e pregiuditio della Chrilliana religione, tutto che nei fuoitanti fillidi & infiniti 
trauagli non hauelTe ritrouato da Prencipi Chrilliani ne lòccorlò ne fauore alcuno , nondimeno 
lafciati da canto i giudi fdegni , tutto diuoto e con pio affetto in mano della fantità di nodro Si*. 
Papa Pio Quinto pofe tutto il fuo volere, & ogni fua poffanza , anzi nella capittilationc della fan- 
ta lega non hauendo riguardo al decoro della Scrcniflima fua Maedà nèà manifedi biffini 
de fuoi Regni , diede la megliorc e maggior parte della fua armata inficine co l proprio fratello 
Don Giouanni d'Audria,aI beneficio della finta Ridetta legame! IJ70.& 71. con le tre potentie 
vnitc per la mano di G 1 s J v Chiusto, alti fette di Ottobre fuori del golfo di Lepanto; Etho- 
lia già detta, s'affrontorno con la potente armata del Crudcl Tiranno Sciimo la qual batta- 
glia , fi come fu di due armate le piu forti , potenti;, e numcrofe , che giamai lòlcadèro 
Tacque marine , coli con manifedo aiuto e fauore di Dio, fini con vna vittoria 
de nodri la piu gloriofa , che fulfe, o fia per aucnir giamai, & effendofi vinto 
il piu, chi non giudicarà che s'habbi ancora da vincere il meno ècomc 
ancorainqucdo anno del tj7$.à to.di Settembre fenzafanguc 
ha recuperato il Regno di Tunefi con I'acquido di piu 
luoghi . E dato finalmente il gencrofo RèFi u prò ' > 

, dalla fua tenera età fino agli anni preferiti fiumi 

le , manfueto, grato . e religiofo Prencipe , 
non fanguino!ento,non tiranno.non 
alpro,non rigorofo,nó fitibon- 
do degli altrui beni, Onde 
lì ha da fpcrarc , che 
egli fia quello, 
il quale 

habbiaco'l configlio di quedo Tanto Pontefice, Gregorio xiiw 
dei buoni Prencipi Cridiani.à ridurre in pace, &in tran- 
quillità la fantilfima religione di C h r 1 s t o.aggion- 
toui maffimamcntc quello altro diuino aufpicio, 
cioè ch'egli della terza moglie vedouo rima 
lo p cclcdc volontà maritatoli in I (Ta- 
bella d'Audria figliuola di Maf- 
iimiliano di quedo nome 
lécondo Impcradorce 
della Imperatri- 

cejta generato duibenedetti bambini con fperanza 
di altri figliuoli e d'altre dittine grafie . 
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DELLA ACADEMIA 



'vTRAQVE FELICITO 




E preferiti figure è dellaSteUae dell'Augello in aere, edelvouo generato dal 
mcdcfimo Augello , onde in terra ne nafee vn'altro, clmprclà dcTl’Acadcniia 
degli Affidati , e perche loftclfo Augello da i detti Academici echiamato 
Stcllinocon autorità d'vn folo fcrittore,non ritrouandofi Augello veruno co- 



e poeticamente tìnto, la qui 

me dciìdcrolà di mettere in puhlico colà dienti ale & alla regola della proprietà dcH'Imprdc con 
ferente , per la qual cofa ha eletti dui Academici ornati e ripieni di dottrina , l' vno detto Lelio 
; ... Pietra 



T 


DEGLI AFFIDATI. 4 <S 

Pietra Iu.ConfuIto , nella Acadcmia chiamato Filalcte , l'altro Marco Corrado FiIolófo,c Teolo- 
go dell'ordine di Santo Domenico c lettore in Santo Tomaio in Pauia chiamato Proteo. Filalcte 
hauendo voluto minutamente vedere lòpra quello dubio molti Autori , primamente truoua chcl 
fudetto Augello è (lato nomato Stellino da vno Autore A (colano , il quale Augello da Ariftotile 
nel nono libro della hifloria degli animali.vien detto in lingua latina Stellaris . Nel capo decimo 
ottauo , douc parlando della Ardeola, dice led llcllaris piget cognominata in fabula eli, vt olim e 
ferito in Aucm tranlicrit , non Icriuendo Ariflotile altro in particolare della natura fua , però al- 
cuni ragioncuolmcnte hanno (limato c (limano che per il medelimo nome, lia vn medefimo Au- 
gclio, lo Stellino ciò Stellare. E perche l'Alcolano( per quanto dice chi lo ha letto) vuolcchelo 
Stellino fegsiiti la vaghezza del Cielo e della Stella di Mercurio , però vola tanto alto clic ntruoua 
elio Cielo , il che tutto arguifee che fia ftcllarc , cioè ( come dice Arillotilc ) inuaghito della (Iella'.' 
confuona ancora ciò che lcriuc Plinio della mcdclima Ardeola detta (lellarc , il quale nel decimo 
libro della hilloria naturale al 60 . cap. narra che delle Ardeole tre fono le forti , Leuco, Aderia.e 
Pclla Pulla Arteria è coli detta , cum ad Artra , eat , ciò è del'e (Ielle* vaga . Aftrco parimenti nono 
figlinolo di Titano, è interpretato Cielo A(lrigero,& Aftreo fimilmente di Titano figliuola, è pre- 
la per la Giurtitia, colà dinina come dichiara il Boccaccio, e con il medefimo lènlò chiamandoli 
quello Augello Ardeola , dinota quòd ad ardua volat . Onde per il fuo altirtimo volo fin alle ftel- 
Ic,conformc allo Stcllino,o,vero allo Stellarc.s'inalza.i! cheli legge ncll'horto della fanità al de- 
cimo trattato delti Augelli attribuitoa Diolcoride , e per non allongarfi nelcitar gliAutori 
c'hanno degli Augelli fcritto , folo in ciò Virgilio cita il Filalcte quando coli dice nel primo della 
Georgica, ATQ.ALTAM SVPRA VOtAT ARDEA NVCEM . 

Quello llcllino adunq, è il medefimo che l'ArdeoIa e l'Ardeola che lo Stellino, l'Aflerio anco- 
ra è il medefimo che l'Ardeola e conlcpucntemcntc e il medefimo che lo delfino , fc parimenti lo 
Stellino è Arteria èancorperconlcquenza rtcllare,ebcn fi vede come in ciò la diuerfitàde nomi 
viene dalla d incrina della qualità non derogandoli punto alla forma.e di dò le ne potrebbe dare 
infiniticifempi.Peròlcla diremo Ardcolaè perche vola in alto doè ardua tendens, volendoli 
inferire crtcrdifticiliflimo il muoucrli all'insù. Se fi chiama Arteria dinota quòd tendit adAllra 
Si Pel la,o, Pulla perche nel coire e nel partorire pelile fanguinis ex oculis gurtas , o vero Pulla per 
clfcr Augello ligie* , Si l-ctica dinota che augello bianco, c bianco è dipinto lo Stellino , il quale 
per la troppa vaghezza che lènte in mirar la ftclla di Mercurio & i fuoi raggi, dimenticandoli dell' 
vouo che nelle branche tiene, Io lafcia cadere à terra onde nalccvn'alrro Delfino, e poi quando 
perde la villa della della , fi mette à rtridcrc , il che intendendo l'Augellin nato , verló la madre lì 
muouc à volo . Hora che con quella breuità che polfibil fia, fi è trattato dello Stellino , c moftrato 
che è ncll'clfer delle cofc.vcngo alla Allegoria dello (ledo A ugello, il quale in quella guidi rappre- 
fenta i generofi difegni degli Affidatile loro vera , propria, & accommodata Imprèfit. Perciò 
comel'Academiaha tiratola fimilitudinedi quella iualmptelùperdifcoprireincflarhonorati 
C vertuolì Tuoi penlieri , i quali fono c faranno Tempre intenti allo acquirto de duifini , vno della 
vita attiua per laquale fi guadagni buon nome , l'altro della vita contemplatala per acquirtarfi la 
lai u te del Ciclo, c cofi diremo leflcr attiua quella la quale nò può goucrnarfi fenza le fcicntic hu- 
mane, però l'Academia ha voluto inferire per la Stella di Mercurio la fua influentia , ondeage- 
uol mente le fudettc humane fcicntic concorrendo tale influentia , piu ageuolmentc s'acquiftano, 
per le quali Inombrandoli dall'huomo l'igriorantia, rimane diflimilc dalle bcftie,cfafli,cmanti- 
cnfiSemidco, come vuole Mercurio Trifmegirto, Dico che dallo Stellino prende lòmiglianza 
l'Academia fudetta.imperciochc naturalmente vaga del lume dj Mercurio e partecipando della 
fua influentia felice c mirabile, cerca à tuttel'horc de perfettamente polfcdcre le (cienric & ope- 
rare negli honefti bilògni di quella terrena vita , preualendofi del lòccorlb di quella (Iella e dell! 
continui (ludi intorno alle Icientie naturali per le quali le opere humane lì riducono à fini di per- 
fcttione.ondc fi gurta quella noftra bada felicità. Ma poi che piu alto può lai ire l'humano intellet- 
to, inuaghito col mezo di Mercurio , dello fplendor del Sole , ritiratoli dalle fcientic terrene, alla 
(àpientiacelcftc foruola . Ertcndo vero che quanto è lènza paragone piu lucente illòlcdiMer- 
curio , tanto è piu degna la fapientia della Icientia , pongono gli antichi che le anime de pofTedi- 
tori delle fcicntic ,fdoltc da quella bada vita hanno il luogo loro nel del di Mercurio, c quelle de 
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pofTeditori della feientia , hanno lo flato nel del del Sole . E però bene hanno confiderato gli Af* 
tidari le parole diuolgatc dallo Ecdcfiaflico à capi (S.chc quelle fono,o figli uol mio , dalla tua gio- 
uentìi acquifta la feientia delle cofe, perche nella vecchiezza haucrai trouata la fapientia laqualeè 
intefa per il Sole, il Solefi piglia per il figliuol di Dio e quello ha prefo feorza humana, c li diurna 
Crilto perfetto huomo e vero Dio.il cui dono che è la fede , rende i Tuoi (cguaci pieni di contcm- 
platione.Ecco in che modo allegoricamente nella prefente Imprcfa la I ntetionc & i difegni degli 
Affi dati fono comprcfi , & accommodato cil Motto alle figure il quale èqueflo cioè vtraq; ti- 
iicius, intendendoli l'attiua e la contemplatiua e per quella s'afcondc la feientia terrena, co- 
me Mercurio è nafcollo dal Sole . Si fono parimente quefli Acadèmici attribuito il nome affi- 
dato, perche elfi erano e fono per hauerfempre fidanza nelnoflro Redentore accio che dalla 
feientia humana con la fua gratia gli tragga alla contemplatone per acquillarfi.la eterna bcatitu- 
dinc.Ecco la confcrcntia de i difegni di qudla Adunanza affidata, con la (fella c con l'augello che 
la contempla, fcaricandofi dcll'Vouo.pcfo terrcno.dalquale pur ne nafee in terra vn'altro Augello 
che dinota i frutti delle (cientie mondane produrti fin hora nel Giardino di tanti belli c celebrati 
ingegni i quali non cedano con ogni lor fatiga,& incoinmodità di vita, farne parte a diletto hone 
(lo & a bencfitiocommunc . Quello il làpientifs.Filalcte ha voluto dire dello Stellino , prouando 
con tante ragioni la dfentialità di cotale Augello, & in vero le ragioni fono cfficacilfimc c gli Au- 
tori da lui citati degni di fede , fi che fi fcrrarà la bocca a chi volcllc biafinarc tanto ingegnofa & 
hiRorica Imprcfa, molti altri buon fondamenti ha il fudetto Filalctc aggiorni, ma p la breuità del- 
la carta non fono qui regiflrati . 

L'Altra openione del Padre fra Marco Garrefio .detto nella Acadcmia p * ori o;èquefia pur 
(opra lo Stellino da lui tenuto c (limato clic farebbe noto fé non fuflè l’ Ignoratile la nulla curio- 
(ità degli huomini i quali le fi fulfcro porti e ponelfero con ogni diligcntia e fatiga à cercare i lègre 
ti della natura , gli ritrouarebbero con vniucrfal giouamento del poco c debole noftro fapcrc dò- 
lo per ritrouarci lòmmcrfi nell'olio di quella noftra poucrirtima c confulà vita , la quale s'aflomi- 
glia à vna ricca c preciofa Minicra,coperta & opprclfa dalla piqritia federata c dall'otio infame . 
Lo Stellino Augello èlmprcfa vaghilTima c bcliilTìma degli Affidati. Vero è che lo llclfo A ugello 
che non fia nella natura delle cole copenione e parere quali d'ogniuno,e (opra ciò per cóinelfione 
élla (Iella Acadcmia à cui è il fopradetto fra Marco di obedirc tenuto p haucrio ella nel fuo grem 
bo benignamele accetta to.s'ingegnapcrò di dir quanto di quella materia n'intende ,có haucr egli 
voluto mettere diligétiffimo c fatigoiò (ludio per vedere e òpere ciò clic gli Autori Latini e greci 
diqucfto Stellino (crittono , fra i quali niuno truouae legge fi che lo arti-curi che detto Stellino 
ita in natura, e benché poco Ibpra.lt fia trattato dottamente egiuditiofimente dal non apicno lo- 
dato ;Filalcte accademico , nondimeno per dirne qualche cofa., non già per contradirgli , ma 
per obedire , recita quanto ha veduto c confiderato in Pliniocioè nel 1 8-Iibro a capi 3 1. facendo 
l'Ardcola animaletto acquatico e non in tutto Augello , notandoli quelle parole dello dello Au- 
tore cioè, Ardca in mediis harcnis trillò ncc mirum aquaticasautin totum volucrcs pra’fagia 
Acris fentire, e nel libro decimo à capi 74.dimo(lrando l'Ardea, o Ardeola amica della cornac- 
chia.conchiude in loro communi ncmicitie contra la volpe , il che non làrcbbc.quando elle con il 
loro nidi non fullcro da quella infidiate, parimenti dice Plinio.il Topo e l'Ardcola auiccndainfi- 
diare à loro pulicini.il che vieta la natura e códitione deferitta nello Stellino^ nel libro 3 3.3 capi 
x v.mollra lo (ledo A utorc come il Becco dell' A rdeola bagnato in vino & con vna poca pelle d'A 
lino inuolta c legata alla fronte di chi non può dormire , induce fubito il (ònno come cofa d'ani- 
male acquatico il che non s'attribuifee allo Stellino. Alberto nel libro 2 3. ricercando il vero ligni- 
ficato di quella voce Ardeola , vuole che dcriui piu torto dal verbo audio che dall'alto volare , 
o,vcro dail'Ardue cole , ancora che Virgilio moftri che Ardeola fia dctta,perchc ad alto voli , co- 
- me nelle ragioni del Filalcte fi legge. Proteo però tiene per certo che tal nome venga d'Ardco nò 
per cagione dello fplendorc che procede dalle delle , come vuol Plinio nel libro x. a capi lx. ma li 
bene dal fuo (lerco ch'abrugia ciò che tocca, e fi difende dagli Augelli rapaci , onde Alberto vuo- 
le che fia Augello acquatico , Se è fetido e di carne non lana , come molti altri Augelli fono di co- 
tal natura . Vero è eh’ Alberto fudetto (òmmette l'Ardea incompagnia della Gruc c dcll'ocha che 
fogliono crter prede dcII'Aquilec delli Adori . Di piu vuole che l'Ardcola da le della con l'acqua 
maritimali purghi al modo chefalalbe, che è parimenti Augello Acquatico, quinci ne feguc 
che l’ Ardeola alto non voli, la quale ( fecondo Alberto ) le fa il nido nello duolo dcll'altre del luo 

genere 


' 


t 






I 


genere , non vola alto lì per non clTer Tua natura, lì ancora per non allontanarli da Tuoi policini i 
quali gli fparuicri Scaltri Augelli rapaci Tempre tendono l'inlìdie. Per quella cagione TA rdeolc 
vanno iniicmc à branco intorno a nidi loro per guardarli c difenderli, per le quali ragioni è diffi- 
di colà che l'Ardeola Ila il mcdclimo che Io Stellinocol brancare l'voua - E più efficace argomen- 
to di ciò porge Alberto, affermando hauere Ipcffo vedute f Ardeolc vlàre il coito e fare l'Voua.ri- 
prcndendo Idinio perche dice il Malchio per dolor che lente nel foucrchio Coito, gettar fuori da 
gliocchi l acrime di fanguc.e che la feinina nel partorire patifee il medelimo dolore, natura e qua 
liti non conforme allo llcllino, adunque effo non è A rdeola . Similmente parmi difficile che qual' 
altra fpctie delle Ardcole^lì pollino dire Stellino, ne attribuire quell’alto volo ne che nelle bran- 
che portino l'vouo , tanto piu che gli (crittori non fanno memoria del nome Stellino ne dell'atto 
ddl’vouo, c gli Udii (crittori non haurrebbero mai taciuto tal marauigliolà qualità e conditione, 
onde ne fegue che Io Stellino non (ia,o,fe pur e, non c Ardeola , ne veruna delle fuc fpetie , non c 
Leucon perche Alberto & Ariftotile chiamano Coclearia , e fi palcc nelle Paludi , ne i Laghgnc i 
campi e ne i Prati, il che non fi può dire dello Stellinola pella o pulla pur della fperie dcll’Ardco- 
la non vola alto per la molta humidità del ventre, quindi s'arguifce non potere effere lo Stellino 
vna di quelle d ue fpetie. che poi poffa effer la terza cioè Allena potrebbe!! credere, fecondo Pli- 
nio, ma pur egli dice con Alberto effere augello acquatico e che poco,o, nulla li leua in alto à volo. 
Dopo ciò lo Stellare intefo per lo Stellino , cffendoci gran conformità del nome , può con manca 
dilli culti il giuditio de dotti approuareche fieno vno lleffo Augello , imperò fc lo (Icllare è il mc- 
defimo che l’Ardeola, non per ciò può effere Stellino perquantolic dimollro nelle differentie 
delle qualifiche fanno differenti ancor le forme perii piu delle volte.Kitruouafi ancora nel libro 
de pelei che Stellato è chiamato vnpdce per quanto dice Ariftotile equeftelònole fue parole, 
cioè Stellatus pifois ex muftcllarum genere, doueconuicn dire che quello nome Afteria non fia 
Stellino poi che fi vede applicato a piu fpetie diucrle, tanto piu che Afteria per quanto ne Tenue 
il Cardano è vna gemma prctiolà che manda fuori fplendori c raggi a guifa di Stellc.LoStcllione 
è macchiato fi che lèmbrano in lui le macchie tante (Ielle , onde ne tragge il nome, e perche que- 
lla è proprietà di detto Animale però non gli difdicc tal nome . E detta Stellare ancora vna (orto 
di Iparuieri, come ciò conferma A riftotile aggiongendoui Palombario che non può effere lo Stei 
lino per non eflcr tri loro proprietà , (alno che nel nome . lo atto ancora di produrre quel vouo,e 
portarlo volando in alto con le branche , c Io laici cadere in terra e quiui vn'altro Stellino ne naT- 
ca , è dificilee quali imponìbile a crederlo, fecondo l'ordinario della genera don e vniuerfilc e na- 
turale , come ciò fi può comprendere ne i libri della gencratione del detto Filofofo , onde non na 
turale è lo Stellino , ma finto è fimulato , per quanto à molti pare , ancora che fia data vna bellif- 
(ima inuemionc dcll'Acadcmia,& c lecita c degna cofa ch's'admctta per Imprefa per cller inuen- 
tionc fauolofa c miftica, e p poterli lo Stellino indurre (òtto la fchiera degli Augelli al modo che 
tennerAfcolano.fcruitofi di quello finto Augello nclli occulti fcgrcti della Alchimia c de lù^- 
getti amorofi.Si fa bene quello argométodoèi celebrati (crittori nò hanno fatto memoria alcuna 
del liidctto Stellino adunq; non fi truoua c non è nella natura delle cofc,quefta conlèqucntia non 
valc.però non è da negar che fia, & Ariftotile ci auenifee quando diccche fonofenza paragone 
piu lecofecheinomi.Nedubbio veruno ci ftordifea, lì che non fi tenga pcrcofa piu che vera 
come delle cento mila cofe che lòno , apcna di mille le ne ha contezza fra gli huomini,e bcn’fi leg 
ge efferfi ritrouati nel mondo nuouo,molte marauigliofe cofe animate & inanimate lequali que- 
fto noftroHcmifperononproduce,&in quello ftdlo nollro Hemilpcro genera la natura mol- 
te cofe le quali fono a fuoi habitatori afcofe,o,pcr la negligentia dell'huomo , o,vero per non ca- 
lerne lo ftdlo huomo bilògncuole , Ma poi che la colà che non fi conolcc fi può dire in vn certo 
modo che fia . però in tal conto lì creda che fia da tenere lo Stellino , il quale non difdicc il fcr- 
uirfene per Imprefa , poi che s’imagina come naturale c non come chimerico , o,moftruofo ; anzi 
imaginandofi come colà polfibilc 5: ordinaria, nò farà da giuditio!! la imprefa dell'Acadcmia no- 
ilra riprefa , anzi (limata laudata e tenuta per ingegnofiffima.inquantoc'habbia.o, non habbia 
realita ne fede d’A utori approuati , ben potrebbe effere che l’Afcolano , hauefle piu degli altri ve 
dutocfaputolaeffentialità di quello Augello., nella natura del quale haueffe compreso quanto 
fopra ciò gli altri non hanno voto diligcntia maggiore . 
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'Ape Copra vn fiore d'vnlierba ò d'vn'arbolcelloè imprcfa di Gio.Battifh Botti 
dia Paucfe ad imitatione della natura di qudli ammalati, i quali Virgilio nei 
ia terza egloga pone fra i volatili. Vogliono alcuni, che i'Api lì generino da 
corpi de buoi . nafcono l'Api Tenza piedi c fenza, gambe, e da quello manca- 
mcntatraggonoilnomcpercheaingrecofignificafenzae pos piede. Quelli 
animalucci di marauigliofa natura, cleono fuori quàdo le Vcrgilie, cioè.quclle 
7-ftelle chiamate Pleaidc,apparifcono,ma nó oprano fin che le fàue nó fiorito 
no, de i cui fiori fi crede che fi cibino, fi che non cleono elle prima, che le fudettc Vcrgilie nó appa 
iono.di qui fi fa argomento le inlluentic delle HelIcfilTc dfcrcin gran parte cagione delle terrcllrt 
generationi.fi ritroua ndl'Api vna naturale obedienria verfo il lor Re e l'honorano e riucrilcono , 
il qual ha(come dice Pliniojnel capo vna certa macchia bianca in guifad’vn diadema,o corona, 
della lor natura & artificio nel cóporrcil mele, la cera , c la prole largamente ne fcriuc elfo Plinio 
nell' i a.lib.dellc hillorie naturaJi,Pafcófi l'Api di diuerfe forti di fiori e d'herbec di Virgulti,ò vo- 
glialo dire arbofcelli,e da quelli ancora raccolgono quel fucco di che pofeia fanno il mele e l'altre 
colè dette.Lafciano i frutti a benefitio & vfo degli huomini, fi nudrifeono de i fiori delle faue.à lo- 
ro gratinimi , c parimentedi quelli della Borragine , e della Mclilfa, o Cedronella , come vol- 
garmète fi chiama,pcr hauer qucfl'herba'vn odore quali fomigliante à quello del Cedro.o Citro . 
e molti tengono che fi pafehino ancora de i fiori del faffarano,godonfi marauigliolàmcntc de i 
fiori fpecialmentcdi quelle piante, cioè di Thimo melifia, ro(c,viole,gigli .citi fo faue, pifdli. fatu- 
rcia.papaucri, faluia, rofmarino', mcliloto e caflia. Cade il mele (come vuol PIinio)giu dall'acre 
ndnalcimcnto delle fitdette vcrgilie, c nel nafcerc della canicola , e vuol che fia come vn fitdorc 
del ciclo ò Calma delle lidie , o fucco d’aria che fi purga,qucllo caduto Copra le fronde c fiori, vieti 
pofeia raccolto dall'Api,c con grand'arte &indu(lrialauorato, e fonoui tre forti di mele vna di 
primaucra , chiamato Ambino dalla copia e bontà de fiori.la feconda Ipccie e quella raccol- 
ta e fatta di Satc chiamata Horreo dalla Ragione, e la terza e dell’Autunno dopo le prime piog- 
giedi quella ftagionc , e quello none punto lodato, l'ottimo c quello che ha color d'oro c di 
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BOT TIGELLA* 

eratiffimo faporc & odore il che prouiene da certi /penali fiori come da Thimo, piu grato ad c/fi 
animalctti che tutti gli altri fiori, c poi da fiori del Rofmarino della Saluia, c della mcli/Ta,da que 
Rianimai etti il noftro Academico ha tolta la fomiglianza della fuabcllaegencrofa intentione, 
vfando il Motto molto conforme che è v t ? r o s i t, ciocche fi come quello ani male /affatica in 
raccogliere & fabricarc il mele per v/b & per benefitio humano,cofi quello Acadcmico con ogni 
follccnudinc s'affatica per giouarc à tutti , onde attamente s'ha prefo il nome di sollecito 
egli promette adunque con quella fua imprefa di non mai ceffare di operar con ogm induftria& 

ingegno per far giouamento e benefitio à chiunque fi fia. 

^a famiglia Bottigella ritiene per piu di 800. anni chiara memoria della fua nobiltà illuflrata 
da fiuoi antichi predccefTori.c fempre mantenutali bora con honorati gradi di militiate di feudi. 
Hora con dignità di feientie , Se hora con profeffionc ciuilc, Se heroica cortcfia. Fu di quella dir 
pe vno padrone per alcun tempo della città di Mantua, Et il Cardinale Hcrcolc Temendo nomi- 
nar'Siluedro Bottigella il qual fi ritrouòin Mantua per il confumamento del Matrimonio del 
Marchcfe di Pefcara il giouanc.con donna IfTabclla Gonzaga (brella del prefcntc Duca, con vol- 
to allegro chiamollò a Iè,c gli difTe molto mi è caro di conofcerui poi ch'vn di voflri fu noftro 
padrone,epcrnonillcndermi dou'io potrei , dirò d'vn Matteo Bottigella degno di immorta! 
gloria, cdi molti altri famofi de quali appieno fi dice c fi (erme nella cronica di PierFran- 
cefeo Bottigella Acadcmico Affidato . Il padre di quello Sollecito Acadcmico nomato Otta 
niano fu Capitanio d'huomini d’arme feruendoà Luigi Re di Francia, e portò lollendardodi 
Monfig. della Palizza generale del detto Re. Giouan Bartifla vfeitoda quello honoratilfirao 
ceppo infin dplla fua eiouinezza non mancò di feguire le paterne pedate maffimamentc nel tem 
poche! gran Marchefe del Vado era gouematoree generale per Carlo V. gloriofa memoria. in 
Milano, ritrouandofi nelle guerre del Piemontc.douc non volfc mai carico ne de caua]li,nc de pc 
doni, ma fempre andò bene accompagnato da fuoi amici c gentilhuomini. Se hebbe molte occa 
fioni di farfi conofcerc per gcntilhuomo di honore e di valore, c di gran rifchio,8c in ciò prouollo 
il Marchefc del Vado, quando gli diede il carico di andare à riconofcere Chieri.e gli diede fiora 
de eaualli efanti, donde ritornato, perla fua rclatione Chieri fu prefo dal Marchcfe. Lo mandò 
poi ad vn'altra fortezaa feguendo il Marchefe,douc Hettorc Bottigella che fempre feguiua il Sol- 
lecito, fi offerfe fi di riconofcere quella fortezza, & andandoui, ammofamentepafsò tanto innan- 
zi che riconobbe à baftanza quel (ito, ma nel ritorno hebbe vna mofehettata in vna cofiia che lo 
condulìe à morte, ma pur vide unto, che diede ragguaglio di quanto haucua veduto, e con quel- 
la rclatione il detto luogo fu nrefo.la perdita di quel giouanc dolfè molto al Marchcfe fi per lo ar 
dire che haucua dimodrato fi per cfferc creatura di Gio.Battida Bottigdla.Poco dipoi fi fece tre 
gua fra Carlo V. Sol Re Franrefio di Francia, c fatta lega l'Impcradore con la Signoria di Vene- 
ti alando alla ifpugnationc di Calici nuouo.douc fra i primi fi ritrouò il Sollecito Academico.Sc 
quiui fra effo Bottigella & il fig. Giouanni Spinola nacque vna gran querela, c per molto che vi 
s'adoperaffcro alcuni huomini grandi per pacificargli infieme,non ci fu mai vinche al fine fi con 
duffero in campo chiufo.fu fatta vna gran difputa nell'arme a benché il Bottigella indafTepure 
di voler combattere.nondimen la difputa fi prolongò unto chc'l Sole tramontò, perle che i'ab- 
hattimentonon fcgui.palfati poi alquanti anni con pericolo d'ambe le parti il noflro Bottigella 
mofTo da crifliano zelo, fece quello chefare nò haueuano potuto molti fignori per pacificarlgEgli 
fc riandò con doi fcruitori fidamente e tutti difarmati a vn luogo fuori di Genoua douc con mol 
to fofpetto e gran guardia habitaua il detto Spmola.e quiui giunto ritrouate le porte del palazzo 
chiule/cce battere e dire alle guardie ch'era Ciò. Bardila Bottigella quiui venuto infpirato da 
Dio per riconciliarti col Sig. Giouanni.il qualc(intefo c hebbe quell'atto del fuo nimico)rimafe 
molto flupefattOjC fitto aprire le porte, & abbracciatolo gli diffe fignor Gio-Batti/la voi in c.ifi, 
mia proluda e ben armata, coli folo c difarmato mi hauctc fatto vodro prigione, Se cofi con mol- 
illeerezza come fuo fignore e padrone to trattenne alquanti giorni con molto honore (ètnpte 


ta allegrezza come fuo fignore e padrone to trattenne alquanti giorni con mole 
accarczzandolo.Qucdi fi,chc fono atti gcncrofi,rari e degni di perpetua lode. 
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L vaiò di Vetro pieno d’aequa,fcrrato e pofio al (ole Ji cui raggi percotcndofc£ 
cagionano vn tanto calore, die fanno accendere la fiamma nella bambagiapo 
da fra il detto vaiò & vna parete iui vicina.è imprefa di Ottauiano Langofeo. 
Imperò quelle tante figure, che pure tendono tutte ad vn lol fine rapprefenta 
no la vcrtuofa intétione di detto Ottauiano,e fi come il Sole co l' mero dcll'ac 
qua porta entro à quel vaiò rende gran marauiglia generandoli in parte il fuo 
co dal fuo contrario, cofi egli per la molta notida & ifpcriéua de i fecreti del- 
l’herbc e de mincrali/pcra di fóndere e di lambicare molte cole vtiliflimc in vfo di medicina,tan 
to piu hauendo egli ritrouato il preparamento dell'Antimonio,raffinata la theriacha,e comporto 
quel miracolofo licuore chiamato Elifiruite. Hauendo quefta virtuofa intentionc,ha voluto preti 
2ere quefto motto molto conforme alla Irnprdà cioè , memora svpersynt,& il nome pari méte c6 
ticneuolc & adattato,che c il i lsolirte.c lignifica ingegnofo,perfpicace,cioè,piu che diligete c in 
duftriofo,e tal nome propriamente fi conuicnc a chi molto fi diletta di agricoltura, c di fempliei . 

Qucflo nobile Academico ha feudo con titolo di Conte , tratto il cognome dal luogo ò cartd 
Io detto Langofco nella Lumclina Principato di Pauia, ma dugentoanni prima s'intitolauano 
quelli di quefta famiglia conti di Lumcllo.cpcrò quefta famiglia è Illuftrc per i feudi, per le digni 
tà di cauallcria e prclaturc.S’io voleffi o mi fulte lecito trattare & à deferiuere pienamente di que 
(la nobil cafata/arei troppo longo , ma per non trappaflarc il noftro limitato ordine, diremo piu 
breuemente che fi potrà, come quella hebbe & ancora hoggi ha contce,e fignoric & fi hanno me 
morie d'efìa per piu di 4 oo.anni.Hebbe ancora gra famigliarità con gli Imperadori OttonL Hen 
rici,e con Feaerico Barbaroflà Sueuo,da quali ottennero priuilegi di Feudi, & ancora di dignità e 
gradi di militia.contrartò già conia 111. famiglia Beccaria per cmulationc de fiati e della priorità 
nella lor patria Pauia, della quale vnFilipponc ContediLumcllo,e Langofcofu gran tempo 
Couctnatore , e Capitano ai militia c in que tempi vno di detta famiglia fu Velcouo di Pauia , 

il figliuolo 
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il figliuolo di detto Filippone chiamato R iccardino fu podefià di Cafal firn Vano -Quelli fig n r>- 
reggiauano tutto quel contorno , e la detta città di Calale viucua allhora fotto le Jcgji di Pania, 
& inficine confederate mantcncuano in pace& in tranquillità la; lega di tutta la Lort&afdia .0- 
to Vifcontc Arciucfcouo di Milano hebbe in confcdcrationc Riccardo Conte di Làngo(co.3c Si 
mone pur Conte di Langofco , i quali andorono in foccorfo & aiuto del detto Arciuelcouo con- 
tea NapocFranccfco capi de Torriani in Milano ,i quali colti vnanotte alla fprouifia da Oto- 
; ■ Vifcontc e da compagni furono rotti, prcfi.c morti, e tolto loro il dominio di Milano . Riccardo 
fu eletto podeftà di Milano, c fu talmente fauorito , che in Pauia haucua anco il maneggio come 
lùperiore. Fu quella famiglia poi in molte parti durila, impcrciochc non fuccedendoi feudi 
| perla primogenitura; hanno poi quelli mutato cognomc,conic quelli elicli chiamano comi 
della Motta nel Vcrccllefc, i conti di Meda, i conti di Rouefcalla , cifendo pero vieni da vn cep- 
po. Ma il titolo di Lumcllo e trappalTato nella antichifTima&illiifirc cafiute CriuclH . Critauia- 
no conte di Langofco &Academico Affidato c Rato molto amatore& benefatoic ridia fua pa- 
tria , & amorcuole dcll'Academia , c dilettoci fin dalla fua giouinezza dibatter notitia de lem - 
plici c minerali , cjnolti e molt'anni ha largamente fpcfodel fuo in far dilliilamcnti d acquee 
d'olii con cui ha rifanari infiniti da molte lunghe e difpcratc malarie , e pero coni ci rcuano da lui 
quali tutti i poueri , à quali abondantcmcntc diftribuiua di grada tutte le fue fatiche e Ipelc . Fc 
ce tra l'altrc cole notabili, con nouo artificio, & compolìtionc Folio di perforata di tanta per- 
fettione , che come è colà pubicamente nota, con elfo ha Icuatoi fpafmi mortali, ri lanate m fu c- 
uiffimo tempo le gran fèritc.confortati i ncrui,c rimolfe le putrefattioni.& haucua di già condot- 
to a perfcttionc vn certo fuo dilhllamcnto in cui v'cntrauano da cento (empiici con alcuni ani- 
f mali vclenofi, col quale Egli fpcraua di poter fanareinfinitc infirmitàc fpecialmcnreimorfi e 
le punture d'animali vclenofi , & le bcuande mortifere . Quanto gli fulTe pratico nella cognicio- 
ne de fempliei , dcquali haucua corxmolte fatiche e fudori latta lunga profelfionc, fi può uedere 
comedi lui habbi Icrittoncfuoi uolumiil domlfimo & famolilfimo Pietro Andrea Matthioli 
Senefe Protomedico de Principi d'Aufiria,fi che ueramente di grandiflimo danno c fiata cagio- 
ne 1 ingrata mone à leuarecofi tofio dal mondo un coli gioucuol huomo. Quello nofiro jou*- 
xi Acadcmico ad altro non haucua fermata la fua intentionc , che al uolcr giouare alla pa- 
tria a gli amici & al prolfimo c con fi nobile , & alta profelfionc porgere lai u tiferò ri- 
medio a poueri inférmi , dando loro & applicando con molta Immanità c com- 
palfione quelle fue mcdccinc con le fue proprie mani, li che e la patria e FA 
endemia ha da dolerli infinitamente duna tanta pcrditàOltra quella 
; fua criftiana c pia profefiione per clTerc molto aueduto c (àuio, 

; ; c di una fignoril prefentia , fi 1 , deputato dalla fua Città per 

oratore al gran Re Filippo in Fiandra donde ritornò 
felicemente con molto honorc riportandone 
fàuore della patria quanto fi era 
defidcrato. 
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'IMPRESA dclfAfiore in aria con la Pernice fra gli artigli d’yn piede, fe- 
guitando Tal tre, che velocemente fuggono volando per far maggiore acquiAo, 
rapprcicnta l'intcntione di Iacomo Berrctta,imitando la natura dello Aedo ani 


A 


infieme co’ì Falcone nobilmente^ dilcttcuolmcntc t 
Ancora chel'A Aore s'auezzi fòlamétc à gli animali volatili;il Falcone però cac 
eia c prende ancora gli animali quadrupcdi^comc conigli,lcpri,& caprioli, ben è vero, clic l'AAo- 
re approdo gli Antiau,maflimamcnrc Romani, fu Aimato augello di augurio, fecondo che alla de 
ftra,o alla finifiravolaffe, fi legge parimente che l'AAorenonfi fuole cibare de cuori degli altri 
augelli, & alcuni curiofi, hanno auertito qucAo,e per pruoua affermano eflcr vero ,& è veramente 

' poi de fignori,& de prcncipi fimigliantc augello 


* 


proprietà degna di confidcrarione.NelIa caccia poi d 
è tenuto in grandiflimo pregio per la domeAichczza,i 
le Pernici Je quali vfano quali lemprc afiutia Se ingar 



r la domeAichczza,& velocità fua . Poi caccia il piu delle volte 
r lchiuare lo incontro di fi gagliardo 
igeili. Lo Afiorc Umilmente ha 

... JHHH ì tenendola, fegue l'altra, le quali 

predate al cacciatore volontariamente cede, Per lo che imitando la natura ,& il vezzo di quefio 
animale lo AelTo Berretta palclà l'animo fuo, Se lo feopre rutto volto all'acquifio fatto della feien 
tì a legale per molt'anni in fimil profcflionc affaticatoli, e fattone habito di confcruarlafi fi moAra 
pronto ancora nella vcrtuofà occafione dcll'Acadcmia degli Affidati per guadagnarli falere feien 
tic,la cui buona intcntionc nella fimiglianza della imprefa grata co'l motto fi comprendevi qual 
dice pkovidb accelero, moArando con tal parolefcome anima conferente à tal corpo) la 
■ prudentia di confcruarfi lo acquiAato,e la diligenti di guadagnarli fai tre difciplinc , doue in ve 

tu palcfa la modefiia del fuo cuore, Se il defidaio di far partecipe ciafcuno delle fuc fatiche , c de 
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BERRETTA 
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fuoi fudori.maflimamcnte effondo la fua profelIionc,ritrouata da Dio per conferuarc la giurtitia. 

E nato egli della famiglia de Berretti in Pauia,il cui cognome è volgarmente corrotto, perciò 
" ‘ “ ' ‘ “ " ' 'ààn' ^euolmente li 

la (lei Ih fami- 

_ > troua di verità, 

hebbe la irteffa ca&ta antichiflima origine, e benché hàfiitaflcro gran tempo nel cartello di Fraf- 
caruolo,cio può eflerc per due caufe accaduto, l'vnna è che'l fudetto cartello poterti- edere ligno- 
ria anticamente della meddima famiglia, come per molti moderni dfcmpi,non (blamente nella 
LumcIIina, ma ancora in altri paefi,fi può congetturare , l'altra per le faraoni & difeordie ciudi, j 
& per le guerre delle genti foriftierc ,lequali molte nobili & antiche famiglie cagionorono, che 
fuori della città habitaffero , come hoggi fi vede tanti (ignori Conti, c Marchefi habitare conti- 
nuamente le villCjNcèpoco (ugno di luogo nobiliflimo per effer (lato habitato da molt'altrc fa- 
miglie elei paefe gcnerofe& ricche, come ancora in quelli tempi fi vede & fi fa la confermata no- 
biltà loro , Nobiltà diremo cfTerc <li quella calata l'edificio di due cartelli nella detta terra, rite- 
nendo il nome de Bcrrctti,i quali ancora (bno numerali & ricchi.Hanno hauuto Prelati, Capita- 
ni, e Dottori di leggi di molto nomc.c fi trouano parimente di quella Itirpc che difpcnforono i 
lor patrimoni; in luoghi pii . Imperò in quefta prelente età è il fopranominato IacoTOo Berretta 
della iftefla cafata il principale, percioche hauendo egli publicamentc Ietto nello (ludiodi quella 
nobili (lima patria xvii.anni con vigilie continoue. c (udori cftremi & ben da giouinc fottopofter- 
fi à detti (ludi di tanta affidua difficoltà,™» hauendo conofciuta fin dalla fua pucritia niunafor 
te di folazzi e di piacer veruni, effendo (lato vnico figliuolo , c con commodità di darli al viucrtf 
delitiofo con molta paticntia è (àlito di grado in grado veramente per molto merito, c non per 
alcuno fauore alla feconda cathedra della facultaciuile& bora è porto alla prima della fera per 

• i • -e i nr r..: J ! 1 inimi T lì /> ‘ìrrmiimm 


nelle liti & controuerfie amorcuolmcnte tramettendoh con 
.meritamente nell' Accademia c chiamato lo spidito)ìi 


on tangentu,» con prcitczza(c perciò 
introduce pace e quiete, c nelle conucr 


fanoni fempre fi mollra finccro',bcnigno,& holpitalc.c per piu degna cagione de fuoi meri- 
ti, li vede per pruoua cotidiana edere tutto intcntoà lòdisfare^à ciafcuno, eper 
quello cheè conolciutoc praticato da molti liberamente affermano tuniche 
mai non fi lente vfeire dalle fuc parole colà chenuocaal prolfuno ne pur 
mollra fegno di palfionc intereflàta, Iperandofi per quello 
che co'l tempo nella fua profeflionc habbia da eflcr- 
ncfindatuttclc nationi celebrato. 
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Y T , A c ® n I 3 Luna c Imprelà di Filippo Bìnafctil , onde egli tragge 

l a limiltudinc de Tuoi penfien , i quali fono volti alla còntemplationc fi per la 
buona ddpolmonc dcllanimo fuo.fi ancora per, che la villa fcnfibilc non lo 
nnpcdijccjimpcrcio che nella età fua giouenile per infirmiti rimafe cieco,on- 
oc egli fiiol dire quel medefimo. chcdirfolcua Democrito, cioè che Piume 

viiiuocdi grande impedimento alla contemplatione delle cofc diuinc,pcrò 

à contemplare rhe 01 j T' C ° Ac 1 adcm ' c0 di “1 *umc priuo è in cotale fiato moltopiu atto 
de ^ranfim oMP«^ nd ° • “a 03 ‘ ' UmC ’ pcr < l uc<1 ° f> tolfcla nonc P" Imprefa.alla quale die- 
Imnc del corno è l'h^ ^ ott ”>5j°*’ 1 1 " A I 1 ° “ ' A volendo inferire, chela priuatione del 

i fuoi poedd mmno b - 0 ‘ e ' Lu ,“if an,m3 / ua riuol ' a ^ meditationi . c per ciò che nc 
I luci poetici componimenti celebra (a tutto fuo potere Vii airi e rhinrifflmf h,,™,-; mu r . — 


i f tesSrss^ss^sr 

bc è t S",“ Pau,a dcl noW1 fan g“ c d i Confalonieri , quefla honorata ftir- 

ZSSSEZfà* d lt . al ' a * m . a ®“* OTCnte in ^ oma douc di quefta medefima famigliafo 
notati hubmmi «Thonorc m lettere & in arma In Milanofono parimenti nobili &al prender 

K 1 pidbtfe^po(re(rodi l, Vs^ a ^ ,3 f l' n '- t3 d ^^ C ' Ue ^ 0Uat ” , ^ n0C0 ^^ 
dcHe Lumelin^fmni S f Confalonieri , mafiimamente da quelli coabitano in Candia 

wn«Si e rinm P , f ^ rcmcKequett. fono c hanno gl.ampliffimi priuilegidi potere fare atto di 
Tpauiffo LSriM Tr Sl foofoancora per lauditi di quella famiglia poncreil Vefcouo 

Defc ?! n ° n nC °"° rC , e P cr ‘ u P tn °re aftri lenoni! Papafolo. 

Uella mutanonedd cognome Confalon.crc, in Binato, non fi può precidente fapcr la ca- 
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gione , nondimenola coniatura può abbatterà nella verità, cioè che poflìbil (ìa quella progenie 
cflère fiata padrona di Binafco cartello fra Milano e Pauia, onde dal luogo fi fieno i poderi volu- 
ti nominare Binafchi come à molte altre calate nobili è fuccelfo , c fucccdcrà, e per eflempio di- 
co che li conti Brembati nobili anticamentcin Milano.crano chiamati d'altro cognome, ma per 
bruma di Milano per conto di Federigo Barbarofià; ritiratali la detta famiglia in quel di Bcrgo- 
mo à vn cartel detto Brcmbato/i fono fin hoggi mantenuto queito cognome, e di piu potrei dire. 
Si dice che vno di quella cafara ritrouandofi alla corte del Re di Vngaria rifondo valorofo nell'ar 
mi bello di Còrpo c gratiofo, era amato dal Re, il quale però diuenuto di lui gclofo & imputatolo 
à torto lo fece incarcerare e condennarc alla morte, ma Iddio fautore degli innocenti, haucua 
hauto l'annontio della mone , hebbe gratia,e volle chiamarli Bmafchocioèduc volte nato. 
Ma conuicnmi ragionare d’Endimione academico , il quale oltra la nobiltà del fuo fanguc , rima 
(lo Egli giouinctto nel maggior impeto delle guerre morte da Franceli in quelle bande & effon- 
do andato a facco, a fuoco a ferro & a prigionie ogni colà,Filippo horinqua bora in la ritiran- 
doli fu fatto prigione acriochc l'giouinc pagarti; la taglia , ma come egli & i Tuoi furtèro cfi'aufti 
& impoucriti, fu diftenuto in vna humida prigione molto tempo,finaImentc aiutato da Dio,c re 
flituito libero cadde in vna fiera infermità degli occhi fi che ne perde in tutto la villa . La onde 
per le guerre prima cpiu poi perla priuatione del lume viliuo, non potè attendere agli (ludi, 
hauendo per alcun tempo anelo alla nrofcflionc legale, fi come cominciato hauca. Con tutto ciò 
rimafali l'iinaginc di quella bellezza diuina di cui fi è poco adictro trattato , per non Icuarii dalla 
ina naturale c virtuolà iuchinationc di fipere, ouanto gli toglicua la cecità, altre tanto ac- 
quirtaua con il lume dell'intelictto, onde molte belle marauigliofc& in gran parte lo- 
date poefeie ha d’intorno al nobilirtimo fugetto mandato in lucc.&hain ciò per 
feucrato di trattare fopra la ftcrtà amata donna molti anni con fiile honc- 
llo c gentile , impero da molti anni in qua con animo à Dio elcuato, 
ha ridotto e rjducc lo rteflò amato fuggetto in ftilc criftiano e le 
rafico, oltra che molte altre opere di fuo fieno per vfeir 
fuori a benefitio vniucrfale , le quali faranno chia- 
rirtima teftimonianza della fua bontà 
c del fuo ingegno. 
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L Zodiaco èlmprefa dell'Abbate Francefco Gattinara. La qual figura e coli 
da Zoo parola greca , che in noflra lingua fuona vira, conciofia che la influen- 
tia delle (Ielle, le quali fono nello (patio di quel cerchio porga aiuto di vita al- 
le colè viuenti concorrendoui però la influenti:! ancora de pianeti. Alcuni 
vogliono che Zodiaco fia detto daZodion vocabolo greco , che in launo li- 
gnifica animale . Quedo cerchio fi diuide in dodici (patii eguali ecialcuno 
(patio contiene vn fegno, che ha nome (pedale di vn qualche animale, per la 
Ibmiglianza c'hanno le polmoni di quelle delle con la figura di qualche animale , o terredre , o 
aquatico , onde quedo cerchio e detto da latini Signifero , cioè portatore di que fegni, che fono 
dodici Aridotelc nel a. libro della gcnerarionc e corruttionc Io nomina cerchio obliquo cioè 
torto . La qual obliquità cagiona f accedo , o accodamene, oucro approflimatione, & il recedo 
o ritirarli , o vero feodarfi il Sole c coli fi cagionano le gcneradoni & corru trioni delle cofc mi- 
lle di qua giu . I nomi di quedi dodici fegni fono. Ariete , o Montone , Toro , Gemelli , Cancro^ 
Leone, Vere ine, Libra, Scorpione, Capricorno, Aquario, pefa. Li tre primi fanno la Prima- 
j,litre(e| 


nera, li 
ti al Verno 
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eguenti fono della State , gli alyi tre fono dell'Autunno, & li tre virimi fono prefiden 
. Ciafcuno di quedi fegni occupa trenta gradi del Zodiaco , & ogni grado è di feflan- 
minud,i quali fanno il corfo d'vn'hora appreffo di noi . Lo idclTo cerchio c largo dodici gradi 
_ _xi ionghezza trecento feflànta tutta la larghezza di quedo cerchio ( il qual'è come vna falcia) è 
terminata da due linee, e tra quede fi ha da imaginareche vi fia vn'altra linea ( imaginare dico 
perche quede linee non fono corporali , ò vifibifi, ma imaginarie ) la quale diuide dìo Zodiaco 
!n due parti vguali,lafciando da ciafouna parte lei gradi c queda linea s'addimauda Edirtica,per 
cioche quando il SoIeelaLunafiritrouanodfere pel dritto fono queda linea di mczo,aH'no- 
ra fi fa la eclilfi ò del Sole o della Luna , cioè mancare dcll'vfato lume del Sole , quando efTa Lu- 
na (correndo fotto.la detta linea Eclittica s’oppone per diametro al corpo folate, della Luna, poi 

tr. 


DI FRANCESCO 


X 




5 * 




GATTIN AR A 


lì fa la eclilfi quando c la luna parimente (òtto la linea eclittica & che eli a Ila piena e chc’l cor- 
po della terra fi tramezi fra cfTa,& il fole, fi chela eclilfi dèlia luna altro non è, chela inter- 
polinone dcllarerra, fra quelli due lumi cclclli , è da fapcrc anchora ,chc quello cerchio chia- 
mato Zodiaco non va ordinario come gli altri circoli, ma attrauerfa tutto ir corpo sferico del 
dclo (Iellato, e fottoquclla linea di mezo chiamata (come habhiamo deno ) eclittica il lòie Tem- 
pre gira , e da quello effetto l’Abbate Franccfco caua la lòmiglianza della fua bonomia intcntio- 
ne .Imperò che cllcndo egli nato di fangue illuftrc , e per propria volontà obliatoli alla vita re- 
ligioni , fa dilegno di non operare giamai fuori della linea dela fua nobiltà, 5 c anco del Tuo obligo 
crilliano, e però à quella bella e naturai imprefa ha pollo vn conucneuol mono, cioè idi» svi 
sode u co'l nome Acadcmico,chec vumo che dinota cclcllcoucro riguardatore delle colè 
ccledi, tratto quello nome da Vrano padre di Saturno il quale s’adimandò anco cielo , di manie- 
ra , clic affai ben fi comprcndcla conferenza del mono con la figura, e'I nome parimente all’vno 
& all'altro conforme , e può meritamente quella chiamarli vera & propria imprcià . 

La famiglia da cui è vicito quello nobile A cadcmico fu cognominata d'Arbario da Athos ter 
ra di Borgogna , pollcdè molte cartella , non conofcendo alcuno fupcriore fuor che l'autorità Im 
pcrialc fi cognominano Gattinari per il feudo di Gattinara antica loro fignoria e nelle fcritturc 
li chiamanogcnt.l'huomini d Arbariodi Ganinara. Quelli nel 1404. molcdati dalle guerre, 
non potendo haucrc alcuno aiuto dall'Impcradorc che poco fi curaua all'hora delle cofe d'Italia, 
hebbcroricorlòadAmadeocontcdiSauoia fottomcnendofi inlicmc con tuncle lor terre alla 
fuaprotettionc come à Vicario Imperiale, il qual Amadco pocodipoi hebbe il titolo di Duca 
di Sauoia,& fu il primo ornato di quello titolo, e per non «-appallare lordine e la limitatiope 
della cronica impollaci da tanti valorofi fignori. Di quella calà.ci ritiraremo a Mcrcurino,il qual 
nacque nel 1-46?. fuo padre li chiamò Paulino , che hebbe per moglie Felicita figliuoladi Mer- 
«urino Rancio, dopo la cui morte Mercurino Arborio di Gatdnara diuenuto di anni quattordici 
rimafe orfano lotto la cura della Madre & del Zio detto Pietro di Gattinara con cinque fratelli e 
due Torcile , de quali la madrc,rimafa vedoua di vintiotto anni prcfala tutela difficilmente potc- 
ua follencre coli grauc pelò per le poche entrate , e per molti debiti , oltra a parenti che la vfur- 
pauano . Mercurino primo de li altri (boi fratelli negli anni della adololcentia, con diucrfità d'a- 
nimo hora attcndcua alle lettere , hora no , finalmente alla ellòrtatione di Pietro filo Zio paterno 
e procuratore, edi Bartolomeo Rancio (egida fuoZio materno, fi difpofe di dar opra allo (lu- 
dio delle leggi, e prima ch's'addottorallè diede (ine à molte liti , malfimamen te in fauo re di An- 
drcctti che fu poi (ùa moglie, e dopo d'hauer dato buon (àggio di fé, addottoratoli lèruì à Filiber 
to Duca di Sauoia il qual prefe per moglie Margarita d'Audria figliuola di Malfimiliano Impera 
dorè. Morì Filiberto, rimala Margarita vedoua pregò Mercurino che nella rccognitione della 
lua dote volellè lèruirla con liccnria di Carlo Duca e fucceltòre di Filiberto dio frantilo , accettò 
Mercurino l'imprclà con buona grana del Duca, con vtilc di Margarita s'acquillò gran nome. 
Margarita, richiamata dal padre fu fatta goucrnatrice della Fiandra, e Mercurino fu eletto prefi- 
dente di quel grande flato , fu ancora deputato prefidente della Borgogna, doue acquiflò alcuni 
feudi. Dopo quelli honorati vfficii, Maflimiliano Io mandò Ambafeiatorc piu volte a Ludouico 
Re di Francia , morì fua moglie , e rettogli vna figliuola . Fu di poi mandato ancora da Malfimi- 
liano ambafeiatorc al carotico R e Ferdinando , & ifpcdi Tempre tutti i negotii felicemente , fu fàt 
to configlicro di Carlo V. il qual era di età di dodici anni . Ritornò all'Impcradore.e fu di nouo 
mandato ambafeiatorc appellò il Re Ludouico nella guerra che fi fece contra Venctiani . Ricu- 
però i fuoi antichi feudi ,c diftribuilli a figliuoli de Tuoi fratelli , a primi geniti il feudo di Gattina 
ra, e di Sartirana territorio di Pauia , & à figliuoli della figliuola maritata nel conte di Lignano 
diede il contado di Valenza pur territorio dì Pauia,& il contado di Cadrò in terra di Otronto, 
con la gran cancellarla del Regno , fu creato Cardinale , e dopo la morte di Malfimiliano perfe- 
ucrò configlicro di Carlo V.I mperadorc , e per vn tempo con molta fedeltà , diligenria , & ripu- 
tationc maneggiò tutti li dati di cafa d'Audria, morì con fpcranza di maggior grado, clfudctto 
aca d cinico non manca di feguir le pedate de fuoi illudri antenati. 
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A Pianola, o, Pialla infirumcnto del legnaiuolo adimitation dell'Arte e Imprclà 
di Silucftro Botticella Pauefe, onde egli tragge la fomiglianza della fua Intcn- 
tionc,Impercioche,comccon quello fi fpiana ogni groppo & ognitorturae 
netta e polifcc,cofi per cotale effetto fi palai il difegno di quello honorato Aca 
dcmico affidatoci quale fin da giouinetto Tempre defiderò e delidcra,o,dritta, 
o, torta che gli fia la fortuna , di operare col mezo della virtù per la quale tutti 
gli Affari drittamente e politamente a perfetti fini fi riducono , per onde fe ne 
gufta contentezza d'honore e di laude, perciò conferente fi legge il Motto alla figura che è tv e r- 
to y berecho Còno però alcuni che (limano clfcr quella la intention del fudetto Acadcmico cioè 
haucr egli fatto profcffionc di aiutar l'amico e à torto e à dritto, quali ch'a do fare collringa ogni 
uno il (acro vincolo dell'amicitia , introducédo quella, vna Anima in due Corpi come folca dire 
Pitagora, perche l’amicitia è veramente vn rifiatato di tutte le virtù col quale non fi può fiumana 
mente fare errore,e ben difle Ennio, confidcratal'Amicitia di Scipione có Leliòcon Masfiniflà 
e con lui, che egli portaua l'Amicitia e la nimicitia in frontedàluo lempre che l'amico nó fia tale lì 
che trapaffi l'obligo criltiano. Tuttauia i penfieri di quello Acadcmico fono dati e fono di pratica 
recon pcrfonc di valore e di honorato nome & in quello ha fondati i fuoi dilègni (òtto qual fi vo 
glia oecafionc adoperandoli & alfatigandolì,in maniera che le anioni torte per lui fi riduranno a 1 
Te drine e le drinc faranno da lui mantenute , per dò gli è piaciuto di nominarli l* y c v a l e al 
motto conforme.fi è ancor compiaciuto di efprimcrlo in lingua (pagnuola della quale è (lato fem 
pre amatore & olTcruatorc. La progenie de Bottigelli come fia nobile & antica non accade dubi- 
tarne , come apieno fe ne vedranno in ferino le tcllimonanze lcgidmecfinccrc. onde per hora 
dirò come Siluellro hebbe fuo Auodd medefimo nome , gentilnuomo di rcal natura e fi diede 
olle magnificenze degli edifitii c'hoggi fono in piede, Augullo fu (ito Padre di bclliffimo (cmbian 
tC,fulplcndidocpcr la molta fua grana e valore, fu grato all'immortale Marchcfe di Pefeara il 
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vecchio fu fatigofo Cacciatore e (è la mortenonlo haucffetoltodi 3? anni gran fcgni vcrfo d : 
lui haucria mofirato il Ridetto Marchcfe. Di quello nacquero dui figliuoli Celare e Siìucrtro prc- 
lènteacadcmico, il quale nella fuapueritia caldamente attclè alle lettere c molto le ne dilcttaua 
& hcbbe macllri dottilfimi in cala , dilcttolfi degli clTercitii del corpo e lì fperimcntaua coli gio- 
uinctto con gli clfcrcitati & imparò molti fcgrcti . Venuto alla età di 20. anni in circa , finendo 
ch'in Milano li apparccchiaua fra più famoli Caualicri della cortcdel gran M ar chele' Jcl Va- 
llo, vna rara Barriera, egli portoli in ordine vi andò con vna bella cgenerofa Inucntione, com- 
battè leggiadramente con tutte le Ioni dcHarmi in euilà chcs'acquirtò con l'honore il premio 
duri Cadmeoc la molta grada dello rtclfo Sig. Marcncfc con la marauiglia de circondanti . l'An 
no dopo morto il Marchclè del Vallo c venuta la Marchcfa con i figliuoli in Pauia, Siluellro imi- 
tò fuo Padre in feguire il Marchcfe di Pcfcara ilgioucncil quale quindi partendoli per Napoli 
accompagnollojdoucarriuato fu gratamente accolto e banchettato da quei Signorie Principi 
napolitani , vide egli Ifchia Proci da , Cuma c Pofilipo , Partì per Roma , poi fi transferi a Bolo 
gna , quiui per conto dello ftudio fece qualche dimora . Dopo quello ocrorfc che Mallimiliano 
RediBocmiaSe hoggi Imperadorc, palpando pcrlfpagnae fattocapoin Genoua, piacquea 
quelto Academico di fare quel Viaggio & trouato luogo in vna Galca,sbarcò in Barcelona c per 
terra gionfe a Olca prcifo Saraguzza , hebbe commodità di baciar le mani al gran Cardinale di 
Trento il quale volle che li facclPe de Puoi . Vide gran parte della Spagna e ben guardò à coftumi 
de quei Regni . Ritornò in Italia , palpato dopo ciò in quelle bande if Re Filippo, alhor Principe 
di Spagna,lì deliberò quello honorato gentilhuomo di palpar con tato gran Principe in Fiandra, 
ma prima riccuto il Re Filippo in Tréto dal lùdetto Cardinale, fra molti altri genero!! c dilerteuo 
litrattcnimcnti,vidde rapprclentar il Ponte di Rodomonte,e Siluertro e Clemente Pietro valoro 
fi Caualicri rapprelèntorno Rodomonte fenza che li delcemellc l'undal'altro cfuron dui per il 
concorfo d'infiniti venturieri c fu marauigliofà villa & il Re volle conolcere l'uno e l'altro. Dopo 
la vittoria di Germania per conto di Mauritio fatto nimico di Carlo V.pcrcullodia della cimili 
fra molti Capitani Todcfchi fu deputato lo r c v a 1 Capitano di 300. fanti , e per difetto d'altri 
la chiufa fu perduta , partisi! di Trento per vederla guerra di Parma la qual fornita , il Marchclè 
diMarignanogli offerlc vna compagnia per la guerra di Mez in Lorena, e non hebbe occafione 
d'acccttarla . Volle andare alla guerra di Hcdino cl Cardinal lo trattenne , con tutto ciò intcli la 
guerra di Corlica li difpolc d'andarui . palsò ncll'Ilola come fbldato libcro.c rirrouolsi all'acqui- 
fto di Santo Fiorcnzocd'Holetta, e piu volte gli fu offerta la compagnia di 300. fanti,o!trache 
quei capi di militia ne faccllero molta (lima. Hebbe ancora honorato carico nell'alfalto di Gatti- 
nara.nc mancò mai di fuo debito. In Vcnctia trattò vii negotio non di poca importanza a nome 
del Cardinale di Trento , anzi cauò cortrurto tale che inoltrò la deftrczza del fuo ingegno . mol- 
te altre cofc degne di laude li potrebbero dir di lui . Fu mandato dal fudetto Cardinale in fuo luo 
• go per tenere à battefmo in Milano il figliuolo del Signor Mucio Sforza.c come li e detto, li è dilet 

tato Tempre di Papere e leggendo e praticando con perlòne di commune dottrina, non ha dato 
mai cagione di farli maluolere anzi i Puoi pari & i fupcriori Puoi lo hanno delidcrato c defiderano 
di conucrfarlo feinpre, elTcndo atto ad ogni vniueriale & honello trattenimento , li c diletato e lì 
diletta di Pocfia c le fue cofe fono in pregio preflo ogni giuditiofo intelletto come ne rende tcftt- 
monio il profetico fonetto che dice . 

,, Vn'altra volta la Germania Aride, villo Se adinirato da Carlo V. e porto in mufica da Ci- 
priano. 
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ELLA Inucntìonc è finta quella degli Augelli detti Seleuddi, li quali per le 
preghiere di quelle genti , coabitano intorno a i monti Cafpii,qui comparis- 
cono, la cui natura è di giouare à quei pad! . Impcroche (cacciano le Locufle 
dalle biade, nelle quali tarebbono gran danno . Di quelli augelli Plinio ne fa 
mcntionc nel decimo libro al 17. capitolo, ned fa da che parte vengono, e 
mai fi veggono , (è non quando le biade fono mature. Da quelli a ugelli Gio- 
uanni Celalo caua la fimilitudinc della fila ferma c naturale intctioneja quale 
è di giouare ad altri, e có i proprii beni,e con la fua profe(fione,ne pare che pofla far altro che piu 
gli aggradi le non di aiutare, c porger loccorfo à bifognofi. Il filo motto c vna fola parola,chc di- 
ce a l 1 1 s,e nella Acadcmia fi chiama il c iovevol e, e fi come in quella dilpolitiouc veramen 
tc diuina quelli augelli non fi fa donde vengono, coli il fudetto Acadcmico , benché a tutte l'ho- 
re defidcri, che gli nalca occafione di poter giouare ad altr i , nondimeno non fi cura anzi prende 
Sdegno che fiailimatoe tenuto cale, efchiua & aborrite quelle vóci che in fimigliantc calò 
pubicamente lo laudano . 

Quello honorato Acadcmico fin dalla fua fanciullezza hà dimo(lrato,c tutta via moflraà 
ciafeuno elfi-re vn vero clfcmpio di modcllia, la cui patria è Ferrara c d'clTa buono & antico cit- 
tadino, li fuoi maggiori fono femprc (lati di buon nomeedibuonafama,gratiailor prencipi, 
& a tutte falere perfon e che con elfi loro hauclfero hauute pratiche c maneggi. Cominciò il Gio 
ueuole nella fua tenera età à dar opera à gli (ludi di humanità dopo i quali fi difpofe di attende- 
re alla profeffionc legale,nella quale vsò ogni diligcntia.non perdonando a fatica vcruna.ne a vi 

f ilia, c tralafoiando ogni delicatezza, e piacere che Io poccllcro fuiaredal cominciato ncgotio,o 
illurbare da fuoi (ludii, non mancò di fare di le ifoerientia quali in tutti i primi (ludi d'Italia, 
non hauendo voluto ornarli delle inlcgne dottorali le prima non li fulfc lentito ficuro di meritar 
quel grado, cominciò da giouineà leggere pubicamente nello Audio della fua patria, douein 
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quel principio diede di (crai fàggio, che infiniti Icolari concorrcuano ad vdirlo , Tali di grado in 
gradohn che chiamato in Pallia, hebbe il primo luogo della macina con numerala audicntia il 
primo anno in parità del Signor MarcantonioCaimo,il fecondo anno fu porto al primo luo- 
go della fera e gli fu concorrente il Signor Alciato il giouine, dopo cinque anni ritornò a Fcrra- 
ra;checoii volte il Duca Hercole luo iìgnore , e leflc cinque anni al primo della fera in croife 
hebbe concorrente il Signor Giouanni Roncagalli huomo di molta fama , ma egli leggetu al lc- 
condo,uo S °, fu allcgnato il (alario a quello honoratidìmo Acadcmico maggiore aliai di quello 
che Iurte Rato artegnato ad altro della fua patria in Fcrrara.Morto il Duca detto di nuouo ricer- 
cato dall Ecccllcn. Senato di Milano, ritornò à Pauia al primo luogo del ciuilc nella macina , im- 
pcrcioche il primo luogo della (era era dato al Crauctta, e coli quella feconda volta leflc in Pa- 
uia fette anni, & in quel mezo fu chiamato à Padoua.ma l'Eccel lenti IT. Sen. di Milano non volfe 
mai priuarfcne. Finalmente con tutti gli ortacoli , ha dato alla rtainpaifuoi configli c de fuoi 
confuta li prcuagliono molti Prcncipi c Signori non folamcnte della Italia , ma ancora di fuori. 
Finalmente dalla SerrenilTima R .P.V cnetiana è dato chiamato al primo luogo della lèra nello ftu 
dio di Padoua col maggior ftipcndio cheli dia, non riculàndo qual li fia fatica per non mancare 
abifogtu d'altri , & alla contentezza della fui confcientia, egli è di bella lieta c gratiofa prefenza 
piaccuolc, benigno , molto aueduto , ricco di buoni amici . Non refta ancora in ogni occafionc 
di mantenerli fedele , c buon ieruitorc al fuolcgitiino Prencipe, c per compimento dimo- 
ino veratnentc in ogni anione degno di laude è diuoto talmente, che chi con elio pra 
dea crdcc in dehdcrio d'imitarlo , conciolia colà che niuna cagione per grande, 
o per necertària che lia , lo rimouc dalle ordinarie e chri diane fuc diuotio- 
ni, le quali egli prepone ad ogni qualunchenegotio di grande vtilità 
© di molto honorc . Perlochc in ogni luogo douc e conolciuto, 
o nominato ( maflimamente in Pauia ) c pubicamente ’ 
amato , riuerico , & in molto pregio tenuto . 
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ON è dubio veruno che’l fàpcrfì eleggere le ligure, c'habbiano natura , e qua- 
lità onde (è nc potta trarre commoda fomiglianza de noflri defidcri , là tefti- 
monanza di nobil giuditio, e di purgato ingegno, & in ciò fra molti altri c * i- 
5 tif»»o macno academico, fi compiacque di (coprire l'animo Tuo nella 
natura , e qualità delle Rolè , le quali vaghe belle , & odorifere fopra tutti gli 
altri fiori , brcuementc fuanifeono , per la qual colà cauando da clic la fimilitu 
dine della nollra caduca vita, fa i fuoi dilégui ingoila che non fieno caduchi c 
vani , c quelli non (iranno mentre , che le a trioni Immane feruano alle dminc, c perciò ha voluto 
prendere quello motto coi lesti* non sic. benché nella Rampata figura dica alrrimente 
cioè a deo PERPETVA pvLCHRiTvno.Mafu inauertcnza dello intagliatore , che non 
pofe mente alla corrctrione , e benché fimil imprdà fia communc , e cialcuno le la polfa applica- 
re , onde non ha del proprio, tuttauiae lecito di hauerla per propria conciofia cnc veramente 
conucnga al fuo virtuolò defiderio , fi potrebbe lòpra di quello fiore Icriucre a lungo dedicato a 
Venere per quanto fi legge nella làuola di Afronio , il qual dice, che Venere correndo per difen- 
dere Adone , vna (pinate punlé vn piede , e dal fangue che n'vlci nacque la Rolà rotta , Altri di- 
cono che andando Venere à piedi nudi in vn giardino nel (puntar del Sole per cogliere Rolè 
occorle che fi punfe vn piede nelle fpine d'etté Rofc , e chc'l fangue che vfei , bagnando le radici 
delRo(àio,fcccchepoilc Rolè nacquero rotte, che prima erano bianche , Quante eccellenti 
proprietà in vlb medicinale fieno in tal fiore, nc fcriue largamente Plinio nel a i .libro a capi 1 9. e 
Teofrafto nel fedo libro,c Diofcoridc nel primolib.a capi 1 1 i.è detto Crittolano ncll'Academia 
il c o n f e r m a t o, Imperoche egli ha riabilito nell'animo fuo di non fare riima delle cole terrene 
e tranfitorie , che la mattina nafeono , e la fera fuanifeono , e fi riducono in nulla , 

E quello Academico nàto della famiglia de Magni alfai nobile & antica in Milano per quanto 
nc appare per alcuni pri uilcguV no di quella ftirpe fono piu di treccio anni c'hebbe vn priuilegio 

di 
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di poter figillare lettere con cera verde , ne perche le n'cmai Sputala cagione, tuttoché pollici 
fcr (lato concedo quello per compiacimento di gualche Prenome per alcuno fcgnalato lèruiric 
fittogli. Altri priuilegi li veggono di elTccutioni di entrate ordinariec ftraordinarie conceduo 
dalli Ducchi di Milano in ampli ffi ma forma e confermati datuttii prcncipi fuccclfori infinoa 
Carlo V. gloriofa memoria,i quali priuilegi tutti fanno elprcfli mentionc per i benemeriti di que 
(la famiglia de Magni, e tra gli altri priuilegi n'e vno fatto ad vn Gio. Antonio Magno bilàuolo di 
quello Acadcmico il quale feruì a Gio. Galeazzo c fu fuo cófiglicro,e fu parimente A mbafciatorc 

{ >e'l detto Duca Gio.Galeazzo per molti tempi apprclTo a fonami Pontcnd.dcl che ne fanno fede 
c lettere che ancora hoggidi fono feruate apprcllo il detto Academico/uccclfe nel medefimo vffi 
rio di conlìgliero Crillofano Magno Auo del confermato a cui il Duca Ludouico sforza detto il 
Moro, diede il maneggio di tu tte le entrate del ftato di Milano e fu collui molto grato ne Tuoi lèr 
uigitantoaPrencipiquantoaVafTalIiperlafua amorcuole dell rezza . Fu ancora vn Ambrolìo 
Magno Zio di quello prefente Academico medico eccellcntiilimo , lccui virtù furono paldcc 
note a ciafcuno nella citta di Milano. Gio. Antonio padre del detto Acadcmico Confermato fa 
nella fua giouinezza dal Duca Maffimiliano sforza eletto per capitano di fanteria, eper fuoi va- 
lorolì portamenti foli agrado di Colonnello al tempo del Duca Francefilo fecondo, c fu fempre 
molto (limato nelle Imprcfc di guerra che in quel tempo li faccuano in detto ftato.Azzo & Ago 
fio Magni zii di quello nobile Acadcmico hebbero degni & honorati gradi nella citta di Milano 
e fecero parentado con le buone famiglie di cflfa ritta . c (pcrialmcnre col Prdìdcntc Arrisone, 
Crillofano rimalo fenza padre fanciullo, vide lòtto la cullodia della honoratilfima fua madre, la 
quale da ottimi precettori lo fece nodriree dottrinare nelle buone lettere, e Ipecialmcnte ne 
buoni e chrilliani collumi, peruenuto alla età atta a darli alli fhidii , li dedicò alla profcl» 
fione lcgalc,(ludiò in Pauia & in altri luoghi e finalmente pcrucnuc al grado del Dot- 
torato tutto che filile ancoraa!saigiouine,epcrla molta bontà, e virtuofo con 
ditioni hebbe de i primi offitii nello (lato di Milano, e nella propria fua pa- 
tria, colà veramente non lolita à concederli a proprii cittadini che 
oltra Io elfer ftato Vicario di Giuftitia fu eletto ancora Podcfta 
- di Milano, hebbe ancora quello medelimo officio inPa- 
uia,& in Iodi.nc mai da cne riceuc la dignità del dot- 
torato rimale lenza qualche honorata ammirò- . | 

llrationc , è HgU di gentile afpctto, amore- 
uoIe,benigno,offitiofo molto ellcm- 
plare nella vita ciuile e criftiana 
& in publico & in priuato 
c molto riuento 
& amato. 





DI CAMILLO 
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\ picciola ifoletta','o vero Icoglio confano, cvna fra le altre ilble del mar rollò 
grecamente detto Erithrco.dentro la qual concauita è vna pietra felTangolare 
la quale percolfa da raggi del Sole fa l'effetto della Iride/puntando fuori di- 
uerlì colori c vampi a guilà della flelfa Iride comefcriue Plinio nel 37. libro 
della fua naturale hifloria a. cap. 9. c’vuolcche la detta ifola , ofcoglio liadi- 
dantetfo. mila palfi dalla citta di Berenice, il medeiimo afferma Strabonc. 
Quella pietra voglion che fia radice di crillallo la qual ( come lì è detto ) per- 



coffa da rag 
mente vuol 

cconfulè. Imperò la maggior parte degli huomiui lapienti accetta 
Erithrco da Erithra Re figliuolo di Pcrfeo e d'Andromeda,que(lo mare è pollo fra il feno Indico 
el'Ethiopot ‘ 

milIoGa" _ 

da raggi della (Iella di Mercurio c conlcgucntementc dallo fplendor delì'Acadcmia degli 
dati i fa e piu fpera di (are opere & effetti gratamente c virtuofamente vifibili, vtil i e diletteuoli a 
ciafcuno , vuole ancora poter dire cotale (pi 



Splendore che Io percuote edere la diuina grada per la 
quale s'ingegnarà di non percipirarc nelle tenebre degli errori filò mirando à raggi del Rcdcn- 
tor del mondo, onde a propofiro via quello motto cioè rnicm vis animi volendo in- 
ferire che com c il Sole della la virtù della fudetta radice di cridallo, coli fa lo fplendor d ì Mcrcu 


ngegn 

tur del mondo , onde a t 

ferire che come il Sole d 

rio in dedare & irritare la forza dell'animo fuoa rifplendere col mezo dell'opcre virtuole . a vo- 


ler però trattar della natura di quella pietra , o radice, come quiui lia generata c prodotta, trop- 
po in longo li ridurrebbe la (crittura , piacque anchora a quello honorato Academico , di chia- 


marli l'mcmro, dinotando che da cagion coli degna era (pinto a fini d'honorc . E nato Io 
Hello Induro del fanguc c della famiglia de Gailini traggendo il cognome dall'arme lolite di fiu 

calata 
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m, 



» «r 


GALLINA ** 

cantala quale è antica cnobil famiglia in Pauia per onde fono difeefi molti nobilitati di diucr- 
(i gradi c di varie dignità, & ha foarfiifiioi rami di nobiltà in diucrfe parti d'Italia come in Pa- 
dua , in Napoli ,in Milano . Le facultà però di quella famiglia cioè poderi c polfcflioni fono in 
molti luoghi del principato paucfcynartimamcnte in Lomcllo del quale fcriucno PIinio,Antoni- 
no Pio , Marcellino, Paulo diacono , c de noltri tempi Bernardo Sacco ,& in quello cartello heb- 
bero origlile i conti Palatini di Lumello , inftituiti da Carlo Magno dopo che fu cflinto il regno 
de Longobardi , e li inrtituiti in tal grado , furono li conti di Mcdde , di Gambarana , di Lan- 
eofea, di Stroppiana, della Motta c d'altri diucrrt luoghi della Lomcllina c di Genoua.fu di que 
fta cafata vn Gio.Iacomo il vecchio Gallina, il quale a nome de nobili di Lumello & egli come 
cittadino pauefe,intcruennc come procuratorcà dareillibcro Dominio di detto cartello a Gio. 
Galeazzo Viiconti primo Duca di Milano l'anno 1 3 36. fu vn Gio.Franccfco Gallina fecrctario, 

& Amhafeiador di Filippo Maria Viiconti Duca di Milano come fcriue Biondo, mandato al Mar 
chele di Fcrrara.fu ancora di quella honorata famiglia vn Guglielmo proporto di S.Maria mag- 
giore in Lumello, dottore di ragione canonica c teologia, la qual propoli tura vlàua a guifa di Vef- 
couo 1! paftorale,& in erta chicli fi adminirtrauano,i laeramenti e fi dirtrihuiuano per l'altre chie 
fe patrocinali, & hora fi adminiftrano dal Heuercndifs.Velcouo di Pauia. fu vn'altro Gio.Iacomo 
propollo della fodetta chicli e della medefima dignità con edere llato ancora dottore in canoni- 
co. Luca Gallina fu dottor di medicina e del collegio di Pauia Auo del Incitato fudetto , per le 
pedate di quelli coli he.iorati cittadini, dottori e prelati comincila caminare Gianiacomo il gio 
uinc il quale diede principio a gli (ludi di logica e di filolbfia con buonillima al'pcttatione d'hono 
rata riufeita, ma per le guerre crudeli che nella fua giouinezza occupauano tutta la Lombardia c 
piu quello pacfc,fu forzato di tralafciarc c di attédere hora alle cole di vilIa,hora alla procura nel 
la foa città. Di quello nobil cittadino nacquero Camillo & Aurelio , Squali illigati c bene irtituiti 
da fi vertuolb padre, datili con ogni fatiga c fudore a gli rtudi, Camillo l'Academico alle lcggi,Au 
relio alla filofofia e medicina, imperò l'incitato , autore della prelente imprefa , partano 1 4. anni 
che pubicamente legge nello Audio di Pauia fua patria , entrò nel dottorato non fidamente bc- « 
ne inrtrutto della facultà ciuile c canonica , ma ancora, ottimamente ammacrtrato nelle fettearti 
liberali & in particolare nell'arte oratoria e poetica polfedendo con ogni forte di degan ria ed'elo 
quentia la lingua latina, la greca, e la tolcana , Ielle linrtituta quando era (colare, addotto- 
rato poi, computato il principio, durò di leggerla (ette anni , dopo ciò fu porto per or 
dine del Senato ecccllcnrirtimo all'ordinario della le ra a concorrenza dello non 
appieno lodato Girolamo Tomicllo, nel q ualc ordinario, ancor perlèucra 
con fodisfatrionc del medefimo Ecccllcntirtimo fenato e con mirabil 
concorfodeg!ifeolari,non ricufandocgii mai fàriga per li fuoi 
fcolari, trattenendoli hora con vna.hora con altra feientia. 
ne per ciò gli mancano continue fatighc di confulta- 
rec dentro c fuori della fua patria dando 
fpcranza di poter falire a gradi 
maggiori . 


t 
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VESTA figurala qual non ràpprefonta animai veruno , che nafea in quello 
noftro Emisfero, o che di effo fia mai (lata fatta mcntionc da gli antichi fcrit- 
tori ) e imprelà di Don Marco Correggiaio Pauefo, il quale hauctido letto le 
Morie del mondo nuouo Imperio del gran Filippo Re catolico , ha trouato 
quiui nafeere tal forte di animale, il qual in alcune fue parti s'affomiglia alla 
volpc,epcrò da alcuni(che quiui fono (lati, e che n’hàno veduti de tali)cchia 
mato Semiuolpc. Quello animale, olia mafohio,o fìa fcmina.ha naturalmen 
te fotto il ventre a guifa d'vna tafea , o borfa di pelle entro a cui porta i fùoi piccioli figliuoli , e 
quando vuole ch'effi deano alla pafhira dilatando quella (acca , li laicia vfoire. Da quello anima 
le caua Don Marco Acadcmico la fomiglìanza de Tuoi dilegni , i quali ( come di religioso ch'egli 
è) fono di non mancare all'obligo che tiene , di haucr cura econforuarcibcni dell'animo, con 
Io imitare la figura della fua imprefa . Imperoche egli porta Tempre feco i Tuoi beni cioè le virtuo 
fe doti dell'animo , e ne ha diligente cura , come quelli che fono veramente dell'huomo e per ef- 
fempio ancora fi legge che fece Biantc filofofo Pnenenfe , il quale ( effondo prdi la fua patria, e 
ciafouno che fuggiua portaua feco quello ohe piu poteua de (ùoi beni temporali ) effondo diman 
to , perche non ne porta (Te anchclfo , rifpofo , io porto con meco 'tutti i mici beni , perche fi co- 
me quelli Tuoi cittadini portauano con elfo loro i beni tranfitorii di fortuna , coli il buon filofofo 
Biantc fi compiacque di partirli" (blamente coni beni dell'animo, che non poffono da veruno 
cfforlcuati, (oprai quali ne la tirannia dell'huomo ne la poflanza di fortuna hanno imperio al- 
cuno.è cola manifefla che Dio e la natura ci hanno dotati di tre beni , cioè di quei di fortuna , di 
quei del corpo e di quelli dell'animo , & auenga che alla commodità di quella vita tutte tre le (òr 
ti de fudctti beni fi richieggano nondimeno quanto al voler confoguirc la felicità dell'eterna vira, 
i beni tranfitorii di quello noftro mòdano (lato, fono a quelli dell'animo apcrtiffimo impedimen- 
to.Egli è però il verOjChequado la virtù proprio e vero bene dell'animo ha dominio fopra i beni 





57 


CORREGGIAIO 

di fortuna , virtuofimcntc gli diftribtiifce , & a i fini deli'vna c l'altra beatitudine gli indirizza, 
pertanto in conformità di quelle iimititudini ha voluto il prefeute Acadcmico vfàrc quello mot 
to, e v s t o r> i a t v t a, conciolia che la cullodia dei beni dell'animo lìa molto iicura fotto pro- 
tettionc e ditela di Dio benedetto e gloriole) , il quale ad vn ben difpollo animo crirtiano conce- 
de l'Angelo buono per fua guardia, overo la fuagratia gratamente data; con quella grana che 
gratamente opera . Ha voluto ancora quello Acadcmico chiamarli n t a n t t o, pigliando que- 
llo nome da quel buon filolòfo , Biante vno defette fapicnti di Grecia . > 

Don Marco è della famiglia deCorreggiai nobile in Pauia,& in Pqjjara gli Ani & i Bifaui fuoi 
furono altri capitani, altri dottori. Il padre pero di quello Academico detto Donato è flato huo- 
mo di molta filma e valore, cdaLodouico e Francelco Re di Francia in molti negotii d'impor- 
tanza adoperato , fu ancora Referendario e Cartellano di Pauia , e portolfi Tempre giuftamcntc e 
con molta fedeltà fu adoperato ne gli efferati dei dui fopranommati Re. Hebbe- coftui piu fi- 
gliuoli fra i quali fu Girolamo huomo molto efperto ne i fatti di guerra e per piu di venti anni 
nella militia ha feruito a Carlo V .Impcradore, erte rirrouato quali in tutte le guerre del Piemon 
te, e dopo Carlo, ha feruito al Re catolico nortro fignorc , malfimamcnte fotto il coloncllo del 
capiano Girolamo Sacco , il quale in tutte le fattioni d'importanza volle feruirli di lui, & era de 
fuoi primi e molto grato à tutti i capi , e quantunque per Io fuo valore gli furtero offerti degni & 
honorati gradi ^non volle pero mai accettarne veruno, contentandoli di dlcrc «le fuoi gcnulhuo 
mini . Mori di infcrniira^l Biantco Acadcmico fuo fratello jfàttofì nella fua fanciullezza religio- 
fo dell'ordine di Tanto Agullino col titolo di canonici regulari,ha continuamente attefo alli ferui- 
gi di Dio, e con pcrfeucranti rtudii se acquiflato il poilclfo delle fcientic , malfimamcnte quella 
della fiera Theologia , fopra la quale ha compolle molte opere . Ha parimente fatto vn vo 
lume di poefia, il qual lira di dilctteuolc e vaga Icttione, diuifo in quattro libri, in ver 
fi heroici , il cui titolo e della Hierarchia ccdcfiaftica , ha ancora comporto mol- 
t'altre opere in lingua latina e parte nella ialiana . lequali piacendo à Dio 
verranno vn giorno in luce à diletto &à giouamento vniuerfalc.fiè 
parimente il Bianteo molto alfatticato ncll'offitio del predicare 
& ha haunri de i principali pulpiti d'Italia. cioè di Milano, 

. * ’ di Cemoua.di Tortona, di Piaccza.diMoclenu, «li Bo- 

logna, di Napoli, di Nola,di Sauona, di Rauen- 
na , di Celèna di Bergomo, di Calale , e di 
Pauiajdouevniuerfalmcnteè m^to li; . 

Rimato, e di molti altri luoghi 
clic lungo farebbe a rac- 
contarli, egli e religiolò clfemplare amo- 
rcuole benigno, lineerò, benefico, e 
molto grato alla fua religione 
alla (ita patria , & alla 
Acadcmia degli 
Affidati . 
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' àrbore de i pomi d'oro fìnto da poeti , c imprefa di Filippo Zaffiri Nouarefè, 
con che egli cuopre la Tua bella & honorata intentione con imitare la fauola 
d'Hercolc , il quale per fpctialc comandamento di Giunone (la quale per im- 
mortai odio cric gli portaua procacciai» con ogni via di far ch’egli moriffejan 
dò ad acquiftarc quei pomidoro guardati da vno tcrnbiliffimo & vigilante 
dragone . Il Zaffiri fapcndo che quei pomidoro mifbcamcntc s'intendono 
per la (àpienria , egli bramofb di cotal ricchiffimo acquifto , fi dilpofe in tutto 
epcrtuttodi continouamentc affaticarli intorno alle lcicntic,cflbrrato3 ciò da Salomone, il 
„ quale ne Tuoi prouerbii dice figliuol mio riceui i mici ricordi , e nafcondili nel tuo petto , alcol 
„ ti la tua orecchia la fàpicntia & all’hora il tuo cuore s'inchinarà all'acquiffo della prudentia , e 
„ nel capo fello dello Ecclcfiafticocoli è fcritto, figliuol mio nella tuagiouinezza impara la dot 
„ trina & infino alla vecchiaia trouarai la fapicntiaja onde il ZaffiroAcadcmicodalla fua fan- 
„ ciullezza fino à gli anni virili con ogni (udore e vigilantia ha fempre anelò all’acquiffo di tutte 
le fcientic liberali . Ma confiderà» poi quanti fiano gli affanni della vita humana,&i pericoli i 
quali fòucntc cagionano la morte, che gli vni e gli altri aflembrano il fiero dragone, onde fpa- 
uentato il bclliffimo & honeftiffimo defidcrio del fudetto Acadcmico dalla difficultà e forfè im- 
ponibilità della vita mortale , lòpruqueffa fua bella imprefa pofb quello mono, non sat vo- 
rvisst Volendo inferire che non bada il defidcrio di voler fare acquiffo di cotanto tcfbro , il 
quale giamai per lunghezza di tempo o per mfluentie non fi guada ne marcilce , pcrciochc man- 
cando gli anni , le forze , e la fortuna , riman fola la buona volontà , la qual veramente perfeue- 
rò in lui fin ch'ci vide ,ondcà propofito della imprefa volfe chiamarli to ihmvtaiili, con 
dimollrare che fempre firebbe flato fermo c collante in cotal fi degno c celeffe defidcrio . 

Nacque Filippo Zaffiri in Nouara , d_i padre c di madre honorati . Hebbc lacafa origine piu 
certa da due fratelli al tempo di Carlo Magno ,i quali per la Ior buona feruitu fattagli , e per lo 

molto 
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ZAFFIRI 

™°I t0 '° r .yt rc V° diuer j e trioni & impr de d’importanza dimoftrato , c fpeciahncnre ncll’ac- 

quilto che I detto Impcradorcfcce della Sartònia eia ridurti da'Ia "cntilità alla fededi Chriflo 

. Jprol Aquila bianca, & vna coDanadoro percialcuno con pendenti di Zaffiri che fimo 
gioie di molto valore, & vna di quelle pietre in bocca di qudl'Acquila.la quale portorno poi an- 
cora per cimiero ilquul dinota nobiltà, percioche niuno può nell’arnia portare cimiero 
fc non t noluMa quelle pietre pretrofe, tralfe poi la cafata loro il cognonWHe Zaffiri ,& hauen- 
dofcruito erti Carlo Magno in quella guerra che fé contri Dcftdcrio Ut de Longobardi, finita 
rione" Fnnc&'nZ™ 7 N ° Uara cle iS cndo ^ P cr habitarione , conciofia che fufllro di na- 
“ ann, !r ,"° d ‘ qucft? calata duoi fiwe^i.vno chiamato Micheli- 
no ,chc hi Vdcouo di Mondoui citta del Piemonte , l’altro nomato tipizzino, che fu camcriero 
di apa Bonifatio nono, vogliono alcuni , che Papa Zcfirino furti - di quella progenie il quale fu 
creato Pontefice Maffimo attempo di Scucro Peninace Impcradorc.c perche il cadere delle cofc 
nobili procede dalla mala fortuna , come le ignobili li inalzano per la fàtiorcuole fortuna però 
molti non credono c hoggi vna cala barta Zìa già Hata alta , come fciocchi i quali ritrouandofi ho 

mén« ^ nc n crc . don ,° d '. c ' fcr S iafta ti baffi , c per la macsior parte grande 

mente s ingannano. L Auo di quello Acadcmico nomato Franco , fu buon poèta latino c tofea 
no , e quella famiglia inoltra la lua nobiltà ancora nel conferuarli nel conliglio di Nouara lor pa- 
tria enei confidato, doue non ha luogo chi non è nobile & antico cittadino. Il padre di quello 

Vn0 d 7^ (!dc ” t ! città,* anco piu fiate dal còmune pVam 
bafciatorc eletto nei pub he. negotii . L Immutabile acadcmico fin dalla fua tenera età hauendo 
imparato . pr.ncm,, della latinità fu mandato dal padre alli ftudii publici , addottoroffi art'ai mo- 
lline in faina inhlofofia Siinmcdicina . Lerte molti anni publicamente logica, di poi filofofia, 
dopo fu pollo alla lettura della Thconca in medicina , & vltimamcntc aride alla pratica , me- 
dicando con molto credito in Pauia , c fu vno di coloro che fondorono l’Acadcmia degli Affida- 
ti in detta citta. Fu buon poeta latino, e tofeano: come ne rendono chiariffimo tcllimo- 
molccofefuein flampa. Finn amcnducle lingue eccellente oratore, buon cofmo- 
grafo e perfetto mulico , di piaccuole c molto grata conuerlàtionc c pero fu da 
ci alcuno grandemente amato . La morte Io rapi crtlndo egli di trentaquat 
tro anni o d’intorno ondel’Acadcmia degli Affidati di tanta gran per 
dita lènti - vno diremo cordoglio . 















DI FIORAVANTE 




L Caduceo, infegna poetica di Mercurio , c imprefa di Fiorettante Rabbia Mi- 
lande, imitando la f'auola , elìcne! o(comc dicono i poetiche Mercurio è Dio 
delle orationi e della eloquenza , le quali parti conuengono a Nontii , o vero 
Ambalciatori.e tale otfitio Mercurio faccu a in fcruigio dclli dei, con la oratio 
ne c con la efficacia della cloqucntia ponendo pace e concordia in tutte le di- 
feordie, placando l ire e li furi ri d'ogni vno , c però fi dipinge elfo Mercurio 
co'l Caduceo in mano c quello era vr.a verga intorno a cui erano auinchiati 
due lerpi , che con la faccia fi riiniran l’vn l'altro . Dicono i poeti che quello Caduceo fu trouato 
dagli Dei, i quali Io diedero in cullodia ad Apollo , Et elio lo diede poi à Mercurio & Mer- 
curio in cambio di quello, donò la lira ad Apollo. Altri ilprimono il fuo lignificato in quello ma 
do , che cficndo quella verga di lauro , e che ha uendo il lauro proprietà di leuar via ogni forte di 
veleno , perciò fu portata da Mercurio in legno di pace c di concordia, conciolia che la difeordia 
c la maleuolentia fieno pclfimi veleni i quali vccidono la ragione e corrompono l'anima, per que 
fio Mercurio c chiamato pacificatore dcle genti e li ducfcrpi,che dinotano dilcordiac veleno, 
per virtù di quella verga annodati indente viuono pacificamente. Altri Icriuono .chcharcndo 
Mercurio vna verga in mano la pofe in mezo fra due ferpi che fieramente indente combattcua- 
no,c per quella fubitos'acquctoronoc fi rappacificorono & in tcllimonio della virtù di quella 
verga riconciliati fi congionlèro in quella guilachenc! Caduceo fi vede, e benché quella bella 
Impreli non da in mano di Mercurio , nondimeno l'Autor di elfaha voluto con quella inferire 
il contrailo fatto nel fuo cuore dall'oggetto de lenii , il qual contralto era in nunifello pregiudi- 
tio dell'anima . La onde portoli Fiorauante a pregar Mercurio figliuolo di Maia interpretato per 
c a i s t o figliuolo di m a r i a , con la verga che lignifica la diuina gratia, fi è liberato dal morti- 
fero veleno del fen(ò,onde Dauid della verga dice nel falmo 109. La verga della tua virtù ma- 
dari fuori il Signore da Sion per dominare in mezo de tuoi nimici . La verga parimente di Mo- 
ie 
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scaltro non fu chela gratia ditiina, per la quale Dio fi riconcilia con l'huomo. Hauendo con que 
Ilo mezo Fiorauantc fupcrati i veleni del feniò , volle porre à quella figura quello motto cvpi- 
ditatvm o_v 1 1 s e ritrouandofi con l'animo quieto fi compiacque di chiamarli 1 1 tr#n- 

Q_V I 1 L 

Quello Acadcmico è nato della famiglia de Rabbi , nobile,& antica in Milano di affai honclli 
parenti , i quali liauendolo diligentemente e con buoni coffumiallcuato , venuto inetàlo,man- 
dorono allo lludio di Pauia , douc con ogni vigilanza e continoua lóllecitudinc , data opera alla 
profelfionc di filolbfia e di medicina , riulcì con tanta gratia , che con generai conlèntimento fu 
eletto Rettore, nel fine del qual offitioconlègui con molto honoreil meritato grado del 
Dottorato, e fulli allignata vna publica lettura nel lludio di Thcorica ftraordinaria, e 
coli per alcuni anni pcrfeucrò nel leggere, e nel medicare, e fpecialmcntc i pouc- 
ri a quali con molta carità prcllaua l'opera fua per amor di Dio,& hauercb 
bc felicemente e con molto credito pcrlèucrato di communcmente 
giouarc , le la morte troppo immaturamente non lo haueffi ra- 
pito, fu buon muficodilettauafi molto di componimenti iu 
lingua materna , e fece alcuni belli pocmi,che fi rcci- 
torono nell'Academia, era gratiolò e (èmprc lie 
to& affabile nel con uemrc, onde nera 
da tutti generalmente amato & mol 
to apprezzato . 
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ATH ENEO.' 


VESTA Pallade.o Mincrua, deadclla fàpientia è Imprefa di Francefco Fer- 
dinando d'Auolo il giouine, inucntione che imita la fauola . Quella Pallade 
fecondo i poeti nacque del ceruello di Giouc fono il cui miflcriofo velame fi 
nafeondono alti & eccellenti lignificati, il nome di Pallade vogliono alcuni af 
fegnare alla figliuola di Giouc , perchefcomc fcriuono i poeti ) ella vccifc vn 
gigante per nome detto Pallantc , il quale profóntuofamcntc tcntaua di torle 
la virginità , fu ancora cognominata Tritonia dalla paludeTritonia la qual è 
nell'Africa numidica , douc primieramente ella fu veduta in habito virginale, c doue forfè prati- 
caua cllcndo vicina al tempio Ammonc indirizzato à fuo padre . Fu ancoranomata Mincrua da 
latini, per effer ella di alpetto minaccieuole;però che la fi fuole dipingere con la corazza, con falla 
ferrata in mano.co’l morione in capo,da cui pende vn gran pcnacchio di dietro, imi tata in ciò da 
AlcfTandro Magno, da Sertorio, e dal Marcncfc di Pcìcara il vecchio. Quella fupcrò A ragne e 
conucrtilia in Ragno per hauer voluto competere con efTa Dea à tcffcrc e riccamare , dal cheli 
comprende che niuna artionc può effcrc perfetta fenza la fàpicntia, la quale per natura non s’ac- 
qui(la,c per ciò ben diffe Ariflotcle, niuno di fua natura cflcrfàuio,c piu oltre dice, il (spiente 
effere cflempio di tutte lecofc honorate, & immortali , onde quella imprefa fu ben confìdcrata 
dal lopranominato Academico Affidato . alla qual figura propriamente conferifcc il motto cioè 
h/ivd simplex virtvtis o p v s , il nome ancora di quello Acadcmicoè conlègucntc- 
mcnte conforme all'imprefà & al motto cioè atheneocIì cotal nome fu vn luogo dedicato a 
Mincrua doue concorrcuano gli dcfidcrofi di acquifere la fapientia,comc fcriuono Giulio capi 
tolino.e Lampridio,ondc fìmil nome è intefb per (apicntc. Quella è vera imprefa, imitando , co- 
me s*c detto , la fauola, e con leggiadro velame palefà quello Acadcmicolafua intcntionc, la 
qual è (lata fempre indirizzata all'opere di valorofo caualicro,e di fegnalato c prudente prcncipe. 

Nacque quello Athcneo Academico d'AIfonfò d'Aualo di quello nomefecondo in quella fa- 
miglia 
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Co 


miglia, Marchefc del Vallo , e di Maria d'Aragona , la llirpc d'Aualo è antica Se anticamente il- 
lu(lre& il Giouio non hebbe tutta quella notitia cheli conuicnc intornoàqucllccorc,dichcfi 
fuolc far memoria; pcrciochc trattando di quella cala dille ch'ella era piu illuilre , che antica,on- 
de dimolirò di non haucr fàputo, che quando i catialicri di quella progenie per commidionc del 
Rccatolico primo vennero in Italia, haueuano già in Spagna Signoric,gradi militari,& offìtii de- 
gni ne i fèruigi de i Re loro, ma per haucrne altre hillorie detto aliai, vengo brcucmcntc à ragio- 
nare di Francelco Ferdinando che fu il Marchefc di Pelcara primo figliuolo diAlfonfo primo 
Marcitele del Vado . Egli ncllafua fanciullezza e giouentu lì di inoltrò piu todo pacifico e quie- 
to che ardito &armigero , c mentre che chi lo goucrnaua, viucua ficuro di Iui,ccco che all'impro 
uida fi dimolirò d'altro animo di quello, che prima pareua hauere.fi che ritrouandoli già in ede- 
re & atto à potere adoprarc Tarmi , volle andare alle guerre che in que tempi fi facemmo. Alfon- 
fo fecondo Marchclè del Vado di aliai minore età , grouinc di venti anni , parti da Napoli, & an- 
dò a ritrouarc il argino in Lombardia , c ritrouofli alla vittoria della Bicòcca predo à Milano, & 
à quella lòtto Pauia quando Fràccfco Re di Fra eia vi rimale prigione, & Alfonlò fu il primo che 
guadagnò Tartigliaria de francefi/ucccdc poi generale de Ipagnuoli dopo la morte del cugico, ri 
cusò di andare eontra il Papa, fu fatto generale dopo la morte di Antonio da Lcua.polcia Goucr 
natorc di Milano, doue finalmente abbandonò queda vita. Lafciò dopo le Franccico Ferdinan- 
do primo genito, di quedo nome fecondo c fucccllòrc nel Marcficfato di Pcfcara con quattro al- 
tri figliuoli di molto valore c quedo da giouincrto modrò di non haucre ad edere minor del Zio, 
ne inferiore al padre d'ingegno, di prudentia c di valorc,come chiaramente se veduto c conotcìu 
to , perciochedi ventiuno anno fu generale della milita catolica dopo il Duca d'Alua goucrna- 
torc di Milano & al tempo del Cardinal di Trento gouernatorc pur anch'egli di Milano, come ge 
ncrale della militia lòccorfe Clini in Piemonte con tre mila fanti , c fei cento camalli leggieri con- 
traBrifaccoinuitto capitano di Henrico Re di Francia il qual hauendo allcdiata quella terra di 
Cuni e (pianatale quali tutta la muraglia con Tartigliaria, non dubitò punto il valorolò giouinc 
Athcneo di affrontare vno cdercito di 1 8. mila fanti auczzati alle guerre & alle vittorie , e piu de 
mille caualli leggieri c quattrocento huomini d'arme, il che veggendo Brilàcco .pensò le forze 
del Marchclè ò eflère maggiori , ò vero clTerui nalcolò vn qualche ftratagema , fi che clfendo di- 
fpollo il Marchclè di pallarc per mezzo inimici, c nello (caramucciare hauendo i Tuoi pochi in- 
calciati i molti , Brifacco il quale non temeua già il combattere, ma fi bene qualche a II tuia, fapcn 
do che'l fuo auucrfario (àpeua combattere da giouinc valorolò , c gouernarfi da prudente c pra- 
tico vecchio, per non mettere in vn'hora à rifehio tante vittorie in molto tempo acquiltatc, riti- 
rofii , ma troppo alla feoperta ; onde il Marchelè intromellè nella molto indebolita fortezza vn 
gagliardo prefidio , fatrione veramente notabile e di gran giouamento, pcrciochc fe i franccfi 
hauclTero prelò Cuni .non farebbe (lata ficura Sauona, ne Genoua, fu poco dapoi isfidato à rom 
pere tre lancie con ferri arruotati dal fortirtimo Duca di Nemours, & in tre incontri fi vide mara 
(figliola animofità , deprezza & forza de duoi prcncipi , ne quali il Marchclè colpì, ma il Duca 
non mai , c fu pero attribuita la colpa al cauallo , li è ancora il Marchefe in Italia Se in Spagna piu 
volte prouato in tutte le (òrti d'armi , c (limato e giudicato per il piu leggiadro c forte caualiero 
di quella nolba età. Fu dopo il Duca di Scllà(co'l quale fi ritrouò a quelle' vittoriofe imprelè del 
Piemonte) eletto dal Re catolico Gouernatorc di Milano e capitano generale in Italia , e finito il 
fuo triennio piacque al Re di mandarlo in Sicilia per Vice Rè.douc finito il fuo tempo, con mol- 
ta laude, con lòmma tranquillità di quell'Ilòla da lui gouemata con non mcnoclTcmpiodi pren- 
cipe criftiano , che di giudo e prudente caualicro. Opprcfiò finalmente da vna graue infermità 
con gran cordoglio non (blamente di quel regno , cd'Italia , c di Spagna , ma ancora 
piu del fuo Rè, fini i luoi giorni , condolili che nel principio della fua viri- 
lità ( n ella quale la bellezza del fuo diuino ingegno, & la fortez 
za del corpo hauaua già fatto habito , fi che in confi- 
- gli & in fatti farebbe riulcito il meglior 

i gucricro di quelli tempi )Ia 

morte cc lo rapi . 


9 - 

* 





4 * rr^vV; • * : ' r . * T v^; 

DI ALESSANDRO 






MATVRQy f / 

rmum 


LESSANDRO Ifimbardo Pauefe li compiacque di pigliar per imprefa Io 
feudo col campo tutto biancho aimitatione dell'aire militare e particolar- 
mente dello lìudo donato da Euandroal fuo figliuolo Pallante, confederato 
con Enea contra Turno He de Rutuli , clfendo ft.ito quello acadcmico nella 
fua giouentù delidcrofo d’acquiftarfi honorc,maffimamcntc neUcficrcitio del 
l'arme , imperò non fi rificò mai di publicarlo , vinto piu dalla modefiia , che 
daU'ambitionc , ma poi venuto alla Età quafi , che matura e ritenuto nel nu- 
mero de gli Acadcmici affidati , non volfe mai altro per fua imprdà che lo ficlfo feudo , ma con 
Motto diuerlò da quello ch'ci fi era penfato di vfarc nella fua giouinczza.efi contentò di cotal 
motto, cioè non isr mortale fcoprcndo in elfo leudo con cflò motto , la fua intcntione 
la quale era di non dipingerei meriti di quello honore mondano e frale, ma piu torto colè che 
da lui criftianamcnte fatte fulfero, con tutto ciò , meno volle fàr'altro , perche le ben viucua vcr- 
tuofamcntc e piamente opcraua,(iricordaua delle parole del facro vangelo il qual dice o_v i l 

CHETA LA TVA DESTRA NON LO SARTIA LA TVA SINISTRA parimenti fi rÌCOr- 

daua pur di quel detto del fanto Vangelo, cioè in luogo occulto Dio ti clfaudirà , e volfe elfcr 
chiamato il m a t v r o quafi che anco la Età lo ritralR dalle glorie mondane . cTorfe predille la 
fua morte . 

Nacque il Maturo Acadcmico di fangue antico, clfendo vero chc'l proprio cognome dicafa 
fua manifella la nobiltà , impcrciochc Ifimbardo,evoce Longbarda , come dire regolator de 
Longbardi , e ben fi vede c’hanno fempre hauto feudi, Se hoggi Cairo in Lumcllina e giuriditio- 
nc de gli Ifimbardi , e veramente quella famiglia è fiata dotata d’huomini di valore e nelle fcicn- 
tieencll'armi. PuI'Auodel Maturo huomo da bene e molto amatorde poueri e della patria. 
Fu limilmcntc fuo padre pcrlòna d'honore,fu molto adoperato e dalla fua città e dagli amici, 
hebbe tre figliuoli mafehi vno chiamato Cianpietro, l'altro Agufto il quale atte/è con follccitu- 

dine 
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dine a gli /ludi legali , fin tanto che meritò il grado del dottorato del auale con ogni giuftitiae 
pietà fi preu alle & a benefitio degli amici e di tuttii Tuoi clienti, fu dalla fina citta eletto Amba- 
fciadorc acciochc rifedclTein Milano predò iGoucmatori delio dato Ducale, douc con dili- 
genza c fedeltà s'ingegnò di fèruirc alla patria & di fare honorc a (è dedò . 

11 terzo fu Aledàndro academico iòpranomato , quedo per le continue guerre non pofsè (co- 
me haucua defidcrio)daropra agli dudi.per la qual cofa perduta l'età puerile , non potendo fi- 
liere in otio , fi diede allo cdcrcitio della militia la quale frequentata da lui , meritò di efler fatto 
Capitano^ di fanteria fotto il coloncllodi GirolamoSacco nelle guerre del Piemonte, douc in 
piu occalioni portatoli valorofamente venne in molta dima, & al tempo di Don Ferrando 
Gonzaga fu fatto Gouematorc di Chiuadò , del qual luogo hebbe la cudodia per vn tempo , ne 
mancorono li nimici hor con infidic , hora con manifède minacce , e gagliardi preparamenti di 
tentare quella fortezza la quale era vna delle piu importanti dcll'altre in quella prouincia. Impe- 
rò il Maturo tenendo aperti gli occhile con lòllccitudinc preparando ciò che faccua alla terra' 
dibilògno, la difefe honoratamentc c dalle drataeemmec dalle violcntic conlèruandolafua 
militia di trecento fanti con vigilantia c con amore lenza ch'alcuno terrazzano patilfc.o danno , 
o vergogna onde era amato & i oderuato . 

Imperò mancando le paghe à Tuoi foldati & haucndoli in parte trattenuti del fuo & accorgen- 
doli che gli dclfi foldati erano condrctti à viuerc di quel de terrazzani, cominciodi fra loro 
a tumultuare graucmcntc, mail Maturo hauendo mandato & clfendo andato piu voi 
te in perfòna per proucdcreallc paghe, cconofcendo in qual pericolo dedè la 
fortezza perla difperationc eie terrazzani c per la ponertà de foldati, di 

mandò liccntia & ancor che con molta ddlicultà fude licentia- i 

to, accortofi quanto fi offendedè la confcientia nel trat- 
tenerli nelle guerre moderne, depofe lo clfcrci- 
i tio c ritornodènc alla patria douc honp 
ratamente vilfc.e cridianamcn 
tc lalciò queda vita. 
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DI CRISTIENO 



VESTA figura rapprcfcnta la dea Tetidc, la quale tenendo Achillcfuo fi- 
gliuolo fanciullino & ignudo per i piedi , lo tuffò nel fiume Cocito.o ( come al- 
tri dicono) nella palude Stigia,Iacui acqua rende la pelle . & anco la carne 
dell'huomo impenetrabile . Onde Achille rimafe tutto sfiatato fuor chele 
piante de i piedi . Quella Tetide fu figliuola di Nereo dio marino , c moglie di 
Peleo Re di Thcffaglia,e come figliuola di vn Dio preuideche’l figliuolo do- 
ueua efferc vccilò , onde per prouedere ad vn tal perigliolò cafo , pensò col 
mezo di quell'acqua di fare che colà alcuna non lo porcile ferire . Quella fauola fi ha eletta per 
Imprefa Chrillieno Villelume , giouenc veramente di heroica afpcttationc , impcrcioche in effa 
fauola ha confidcrata la fomiglianza della fua nobile mtcntionc,con ciò Ila che fe vna dea non 
hebbe auertimcnto di fare impenetrabile inficmc con tutto il corpo del figliuolo ancora le piante 
de i piedi, meno affai polliamo noi in tanti pericoli di quello mondo, allicurarci con la prudenria 
humana. Però il fudetto Villelume Acadcmico Affidato vuole inferire, che hauendo eglimolt' 
alti penfieri, lì diffida di poterli mandare ad cffccutionc, ancora che non gli manchi l'animo 
ne la fortuna e per ciò ha pollo alla imprefa quello motto , hvmana prvdbntia mitvi 
die coli vuol dire , benché l'intagliatore habbi errato , & hauui quello A (fidato aggiunto il no- 
me Academico, che è mvidvto la oue non rcllarà a tutta fua polfanza di porre ad effecutio- 
ne quello , à che Inonorato fuo defiderio lo fpinge , hauendo cuore e dcliberutionc nclli fuoi alti 
dilegni di procedere con auertimcnto, llando tutto intento à pregar’Dio , che lo indirizzi, col 
cui diuino aiuto egli (pera di confcguireildcfiderato& honorato fine. 

La famiglia Villelume è nobile per antichità , e per titoli di fignorie, nel Ducato di Borbone, 
& anco per gradi di militia.c per non mi illenderencl Icriucre particolarmente de gli antichi di 
quella famiglia, che affai ampia materia mi darebbero , mi ritiro all'Auo di quello nollro Aca- 
demico 
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Gemico , il miai fu nomato Huges fignor di Monbardone . Quello fu caualicro c maggiordomo 
di Luigi vndecimo Re di Francia , dopo il quale ferui à Cario ottauò , critrouolfi con lua crilba- 
nilfuna corona in tutte le guerre.e per li meriti delftio molto valore fu fatto capitano di rinquan 
ta huomini d'arme, e goucrnatore della città di Scialonin campagna, vicinamente fu creato 

§ oucrnatorc della città di Nouara in Lombardia , do uè fini i fiioi giorni , c fu fcpolto nella eluda 
i finto Affollino , e fugli fatto quello Epitafio cioè , 

H1C IACET IN TVMVLO DE VILLELVMINIS HVCO, 

Qui fuit eques regius , Montis Bardotti Noueuillc vlfirum doininus ,conlùltor cubiculatius 
regius, ncc non Se ordinarius magifter regii holpitii , tribus gallie regibus fi ruitiit, idcR Ludoui- 
co'Carolo , poliremo Ludouico . Hic idem in Burgundix comitatu, ac Picardi» . ncc non in prò 
fcftione Ncapolicana llrenuillimus dudor, infupcr quim plurimis bdbs intcrfùit plurinnsqi'vi- 
floriis,quibusinlìgnitusdeoanimamrcllituit. 

11 figliuolo di detto H uges hebbe il medefimo nome , e fu padre di C rime no , quello tu pan- 
mente natiuo di Borbone , e naturai valfallo del Duca Carlo di Rorlionc,c. legnilo elio Duca 
quando (degnato li parti dal Re Francdco , e ritrouoffi con ertòluialla^rfladi Rcìina,pl<>fcr- 
uiua per ciam boriano ,o vogliamo dir camericro . Dopo la morte di Borbone icguitójf prdàcjpc 
di Orango, fin che’l detto ptencipemori nelfallèdiodi Fiorenza , cop'oldùta poi da Carlo V .la 
fulfitientu del fecondo Hugucs e la fua molta fedeltà , Io fclfc al firn fernit'io , c donogHTiia ba- 
roniancl Regno di Napoli , c lo fece caualicro di fin lacomo > dopo alcqp. tempo per ordine di 
dia Cefirca Madlà fii deputato al goucrno di Carlo Duca di Lorehtt tìgli nolo della lerci! ninna 
Duchdfa Cridienia . fu qncfto Hugucs YìUelumc parimcntcfignoredi Mqub.irJotK.diNco- 
uillc, Lorfc, Maylerct, Monfigion, Buregardc, Monet, CotcnayX:onwricriiy1es,Neunion, 
Ciamberlanó di fua aberra, e padre ; come li è detto,) di Crillieno ; ilquale mentre 
viucua il padre è llato fignore di Monfigion , quando egli fu nctwaito nella Ad- 
denda de gli Affidati Rudiando inPauia & era giouineflW <n rìcllimmo 
c gratiofo alpctto, piaceuolc , gencrofo, condimmo, molto vlrtuolo, 

di molta memoria, c nella notitia delle cole trappaflhua di gran • , 

lunga quanto fi conucneua alla fua giouinilc età c 
nel partirli di Pauiane portò fcco la 
certezza d'vna vmucrfilc 
bcniuolcntiu . 
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DI GABRIELLO 



•KAfXTo 


VESTA nuuoletta qui figurata, la qual manda vna leggiera pioggia (òpra 
vn verde c fiorito praticello , c imprclà di Gabriello Frafcati brefeiano , con la 
quale egli vuole (coprire la fuahonoratac ciuile intentionc che c di contino- 
uamente affaticarli per beneficio e giouamento' de gli huomini . Per dichia- 
rationc adunque di quella Tua bella imprefa è da (apcrc che per parer coramu- 
nc di tutti i filofofi dalla forza del calor (òlarc delle (Ielle, c della particolare at- 
tione del girare e mouimcnto del ciclo , (imo tirate ad alto due (orti di fumofi 
tà.vna calda cfcccaaddimandata cllàlationc , la qual è materia delle fecole imprcllioni come 
(irebbe à dire comete , fiamme volanti , lancie ardenti , fuochi (correnti , & altre di femigliante 
qualità e natura. l'Altra calda & humida c chiamali vapore, dalla quale fi generano rugiadc,bri 
nc, nebbie , nuuole,pioggic,ncui,& altre cofc tali, leuafi oltra ciò vn'altra forte di fu rnofità di na- 
tura mi(la,cioè comporta parte di cllalationc c parte de vapori, c da quella (i generano, lampi, tuo 
ni.fulmini, l'arco cclcfte, Iride detto, corone incorno al Sole & alla Luna & alile (Ielle grandi, & 
altre cole limili . La nuuola adunque non è altro che acre grauido di molti vapori cauati dal Sole 
da corpi humidi , c tirati fino alla mezana regione dell'acre douc arriuati dal frcddo(chc quiui c) 
s’rilpeflàno e fànnofi nuuolc , dalle quali (ccndc polcia la pioggia (òpra la terra per contempcra- 
re farfara cagionata dal Sole e per fare germogliare le piante, e rinuerdire il tutto. A quello iftcf- 
fe modo fi genera la Rugiada la quale anch'elfa c di molto giouamento , ma non di tanto però, 
come la pioggia ;perciochc quella rinfrefea (blamente le foglie eia fapcrficic della terra , c non 
palla à dentro fino alle radici delle piante , come fa la pioggia per la quale elle piante pigliano vi- 
gore e nodrimcnto , onde pofeia producono fronde, fiori, c per vaghezza c per vtilità commune, 
u fomiglianza di quelle cole fono gli fcrittori i quali rapiti dalle celelli influenze nell'aere delle 
contemplationi , e ridurti i loro concetti in qualche forma fi moftran» al mondo in d iucrfe ma- 
ukrc , percioche alcuni , come folgori , procacciano di atterrare la religione , le leggi, c tutte 1* al- 
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FRASCATI * 

tre cofc piu eminenti. Altri con la nouità delle Icritture (i procurano ammirinone, come il bale- 
no.altri limiliallc comete (òtto mèrito nome di Aerologia vogliono dar à credere che fieno prò 
feti. Altri con narrationi dishonefie.corrompono.qual tcmpcfia.i collumi de lettori . Alcuni 
poi tome rugiada Icnuono cofe di qualche vtilità, ma che , o a pochi , o in cofe di leggiera iinpor 
tamia giouano . Quelli forirtori fola mente fono fomiglianti alla pioggia , li quali dopo che hanno 
con lo Audio acquiftarafi la vera filofofia,c che col mezo delle virtù ciudi, cdcll'aniino purgato 
preparano lo intelletto humano ad elTcrc facilmente rapito dalla fapicntia diuina , non contenti 
dijoderc m lpro fielfi la felicità della cognitionc del bene, fi riuolgono e con l'opcrc c con i fcric- 
ti foro ad infognale al mondo la verità delle cole, che irriportano la fàlutc publica.il che molto 
‘ bene ha fatto c turt' hora fa Gabriello Fralcati , il quale per inoltrare quella Tua intendono se vo- 
luto chiamare il ir a r i io come che non poi fa 1'huomo con le lue fòrze làlircà tali honeftipen- 
f cri 1 fo dallo (pirico di Dio non c rapito . Lo corpo poi della fua imprefa, il qual è (come habbia- 
mo dettojvna nuuoletta la quale quietamente piouc fopra i prati e campi, egli vuol lignificare , 
clic è rapito come vapor terreno in alto, e che non ilpcndc li lludii fiioiin cofe apparenti fola- 
mente o dannofo , come fono i folgori, i baleni , le tempefie e tuoni , ina in difendere à i popoli 
l’acqua della verità , la quale bagnando le radici de i cuori’dc gli huomini , contempcra in loro 
rdtreme affetrioni, che perturbano lamino dal poter venire in conofoimcnto del vero , e per ciò 
Importo per anima di quella fua imprefa il fined'vn verfodi Virgilio, cioè timphui uva 
olhtio proprio di Medico , di filolbfo, e di thcologo , perche altro non fa il medico per mantene- 
re ù ricuperare la fanità noflra .clic temperar gli humori, eie qualità dirtcmpcratc del nortro 
corpo . Ad-altro non mirano i filofofi Ethici,& i theologhi, che co'l mezo delle virtù temperare le 
pafnoni, che (lemprano l'harmonia dell'anima, c quelli che gouemano le rcpuplichc c le religio- 
ni in altro non s'alTaticano per ben fondare gli impcrii . che temperare le attieni d'ogniuno in 
maniera tale , che non fi difturbi e dirtemperi la quiete c la pace publica . 

La famiglia de frefeati ha per arme vna man dritta in capo rollò, clic ticncpcr la coda vna mc- 
7.a Aquila impcriale.inficme có alcuni rami di qucrcia,& hebbe vna tal arma per quella cagione , 
che vno di quella cafa in vn cóflittodi guerra vedutala bidieracólaquila imperiale elfcr porrata 
via da nemici , animolàmcntc a viua forza drappo de Inano la metà della infogna có la metà del- 
l'aquila quàtunq; in coli degna proua li fullé trócata la mano c la difefe có l'altra, e la mera aquila 
c da quei rami furono chiamati tutti di quella famiglia Fralcati. c quello fi troua ertcre Dato a té- 
"'pi di Velpcfiano odi Tiberio che fu da feffant'anni dopo la morte di Crillo, quando i Brefoiani 
andorono in aiuto de Romani contra Brazzamonte à Capua , dal che fi può cóprcndcre la anti- 
chità di quella famiglia Stanco fino al prefenteè connumcrata frale nobili famiglie di Brcfoia 
quella de Frafcati, c fra molti, che perla fede di Crillo furono martirizati in Brcfoia lòtto Adria- 
no Impcradore . Fu vii Oliuerio della Frafcata, il cui corpo fi ferua ancora fra le facrc reliquie 
nella chicli di finta Afra di quella città. Quello Gabriello Academico Affidato ha dato opera 
molti anni à gli lludii di filofofia, di medicina, e di theologia, & oltra l'affaticarli di continuo per 
il bene vniucrlilc, ncll'offitio di lòtto Protofifico nello fiato di Milano, oltra il Pò con mol- 
ta diligenti medica quelli di quel contorno, fu ancora per la fua bona famachiamatoallacu- 
ra della Scrcniffima Ducheffadi Lorena Madama Chriftierna già fiata andò Ducheffa di Milano 
moglie del Duca Francefilo Sforza focondo,dal!a quale ritornò con molto honore perche la det- 
ta Principcffa gli diede il titolo difuo configliero con honorato ftipcndio, eglifpcnde ancora 
buona parte del tempo in ficriucre varii & diuerfi componimenti tantoin lingua latina quanto 
nella Italiana , i quali vn qualche giorno con molta fua lode vfeiranno in luce . Quello academi- 
co per le foc rare virtù c molto apprezzato dalla A ffidata adunanza , impererò che oltra alle doti 
di natura ; per la bellezza dell'animo, c per il gratiofo c piaccuolc afpctto del corpo, & oltra le ac- 
quetate con molta fatiga tutte le dotrine ha fatto e fa profdfione di acquifiarfi gran copia dami- 
ci, ne ceffa ancora douc fonte difcordic, querele malfimamcntc pericolofo, con tanta grafia, e 
dellrczza ci s'intromette che tutte lecontroucrlic riduce a ferme (labili, c quiete concordiefic 
amicirie, opere veramente appreffo à Dio & al mondo fopra tutte l'altrc anioni degne c lodeuoli. 
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DI ALFONSO 



L quadrante pollo di nmpettoal Sole,qualcinrtrumento che drizza l'hu- 
mano intelletto alla Ipcculationc delle cofc cclefti , è imprefif di Alfonlb 
Beccaria gcntililfimo A cadcmico,che ha trouato in quella figura la fomigli- 
anzade fuoi honorati difogni, i quali fono che per eflèr molto difficile a noi 
mortali il folleuar la mente da quelle cofc infime c baflcalla contcmplatione 

delle alte e diuinc, ouc e riporta ogni nortra beatitudine, egli che pur brama 

di farli guanto può beato, Ila con l'occhio mortale intento alle marauigliofoopcrc di natura , Ipe 
rado fahr piu fulb con l'occhio intcriorc,e quinci per dono di Dio alla contcmplatione della diui 
na luce dei tutto applicarli . Per il quadrante adunque che inalza le humanementi con la Icona, 
che ei le fa , fi vede che l'author vuole che le cole naturali gli fiano guida per làlir col penderò al 
lommo redentore, fi che con molto propofiro a quella figura ha accompagnato il motto, cioè e v 
mina mens i il i n c,e fi è attribuito ilnome del r ensosi volédo imitar quel che dilfcPao 
lo, qua: furfiim funt làpite non que fiiper tcrram, perche coli verrà ad affi (Tar i penfien a Dio onni 
potete ouc come in lucido fpccchio rifguardiido de fuoi diffetti auuertirfi e fpogliarfi fpcra. 

La famiglia Beccaria onde è vfoito Alfonlb detto il Pcnlolb per molti fegni c per cuidcnti co- 
nietturc e antichilfima,c nobili (lima per le migliaia d'anni, ma da 800. ò 9oo.anni in qua fi truo- 
uano le memoric’per le hiftorie , e le ricordanze per gli iftromenti , onde fi verificano i feudi, i 
gradi, le fignoricj liberi valfallaggi , & ogni fonc di dignità . Si truoua parimente che i primi di 
quello ceppo fono fiati amici c leguaci della fattionc imperiale, e fono per lunghi anni flati Vica- 
rii dcH'imperio,e da aucrta dignità (limano i giuditiofi ha venuto il cognome Beccaria, cioè Vica 
ria,e ben fi là che molti nomi di dignità e de paefi fi fono mutati in cognomi di nobiltà, come è 
auuenuto a Vilconti, i quali doucano hauer altri coglionai prima che coli fi chiamalforo, c Umil- 
mente a i principi delle profonde , che haueuano i lor cognomi auanti che fuITcro Duchi di Saffo 
nia,di Bauiera, di Sucfoa, di Bridiburg,Arciduchi d'Auflria,& Duchi di Sauoia.Ma perche quiui 
fora bifogno di lunga hiftoria , c non di breue cronica, Però lafciando di parlare dcll'horiginc di 

| quella 




. 


•• 






■: 






BEC DXR FA 


<54 


quella generofa famiglia, & del Dominio di Pauia ch'ella hcbbc circa l'annona j. & delle legna- 
nte imprcfc fatte da molti di cffà.cominciarcmo da Giouani i. che fu nel 12 63. poiManfrcdo 1. 
nel 1290.&GÌ0. 2. nel 1306. e Mafrcdo 2. i quali jucceffiuaméte fumo eletti Sign. di Pauia dal 
Popolo Pauefe, alcuni di loro có titolo di Rettori, & Pretori, & alcuni ancora con titolo di Capi- 
tani del popolo, e de Prencipi, come il Corio, il Lcandroffl Mcrula, cCiprian Manenti Icriuono, 
il portello dellaquale Città i nominati Signori contra glabri Principi conuicini co'l braccio dell'- 
Imperio, & per forza delle loro arme propric,& parentele confcruaro Se mantennero, & quando 
ne fumo priuati , torto Muffò, o fa Mutio figliuolo di Manfredo 2. ricuperò il dominio, del qual 
6 fede vna lettera che Icriffe Roberto Rèdi Gicrulàlcm e dì Sicilia allo flclfo MuffTo, il cui lo- 
praferitto è tale , Al Sig. Muffò Beccaria Signor di Pauia , mà in latino . c per piu vero tertimonio 
della loro libera Signoria battcuano danari in quel luogo,ouc è la Chicfa di S.Nicolao dalla mo- 
neta in piazza grande, c chiaramétc fi conicttura, che la detta piazza fuffe latta da erti Sign. Bec- 
carii có la Ch^rfi parochialc di S.Nicolao, qual è iulpatronato di quello c d'altri Conti & Signor» 
Beccarii ,ouc nó è gran tòpo, che fi vedeua il conio delle monete, c trouafi fopra ciò vn'inrtrumen 
to rogato per Iobbc Belbello not. Pauefe, deue fi da per cohcrétia la piazza grado detta altre uol- 
te'I guaito fatto da Beccarii, per la qual cofa fi crede che per far la detta piazza li Sign. meddìmt 
fàceff'cro fpianar gran qualità di calc.Dal medelimo Muffò fonò dirteli Cartellino, Mafrcdo 3 . & 
Fiorello fratelli. Cartellino fu capo d’vn ceppo chiamato di Rebecco , e per effer primogenito nel 
1 343. fu anch'cffoPrlcipe di Pauia, com'affermano i fopracitati lcrittori,& hcbbc I cófcderatione 
Aluigi Gózaga Marchclc di Mantoa,al cui figliuolo qual fucceffc nel Marchcfato,cgli maritò vna 
bua forvila. Mafrcdo 3. & Horcllo rimafero co'l dominio di molte cartella & delle pi icipah del ter 
ritorio Puuclc,c furono gran Capitani in (èruitio dcH'Impcrio.Da Mafrcdo 3. nacque Lòdrifio, e 
da quello dilcclcro Mafrcdo 4. Fraccfchino 4 .odouico,c Bartolomeo (rateili di molte fortezze & 

terre anch'cffi Sign. cioè di S.Alcflio,Broni,S.Gcorgio,Ottobiano,Bclgioiofo,Filifmaria,Prcdolà, 

Gcrro, c Chiofo,Lardirago, Chiarella, c d'una parte di S.Iuletta,e tutti nel mcrtier dell'armi mol- 
to cfperti, eccetto Lodouico qual per effer ecclcliaflico.cioc Abbate di Lardirago,o fia S.Pictro in 
ciel aureo, & di S.Maiolo.attefc a vita quieta e religiofa. Có Cartellino figlio di Muffò hcbbc fine 
il dominio diPaiiia,a cui fiicceflc vn'altro Muffò, è da quello un'altro Cartellino e Làcilottofratel g . 
li che fumo patroni di Rcbccco,Voghicra,Ca(ci,Póte curonc, Baffignana, valle, Lumello^Siluano, 
Ballita.Serauallc.e Stazano.d'vna parte di S.Iu!ctta,& altre terre cófederati con l'impcrio.Quefti 
però furono di tata potéza.ch'aiutomo Filippo Maria Duc3 di Milano a recuperare grà parte del 
Ilio (lato, & egli in ricompcnlà cercò di priuare i Beccarii de loro domimi, onde fecero gran tòpo 
guerra inficine, ne mai (benché fminuiflc affai) cflinlc totalmente il Duca Filippo la portanza di 
quelli valorofi Sig. i quali effóndo diuifi in molti ediuerfi ceppi oltre li già detti .& tutti (epurata-' 
mente di valor St dominio nó pfito inferiori alti Ridetti , furono perla maggior parte d'effi colle- 
gati & vniti tra loro, tal chcnóoflantcil longo contrailo, fi mantennero con titilli di Signorie, & 
Contee, anzi effèndoli poi cóeffò Duca pacificatila lui & da fuoi focccffbri in varò c diuerli im- 
portanti (emidi fumo Iongamentcadoprati,nc quali fomprc con tanta fincerità,fedc,& honorc lì 
diportomo,che nó è marauiglia fc infimo doni & priuilegii ne cófoguirono.E perche voglio clfcr 
breue c trattar dcirirtclfa cronica ncll'im prelà di Galeazzo Beccaria cugino di quello, però trala- 
feiando i proaui,gli ataui,& i tranfucrfali tutti canallicri molto ftimati,mi ritirò all'auo di effò Al- 
fonlòpl qual fu Galeazzo i.di quclto nome in quella gcnerolà famiglia nipote di Fràcefchino gii 
detto, qual p effer imperiale, & haucr fatto nelle guerre de fuoi té pi molti ciani alla corona di Fra 
eia, fu da Fràccfi pcrleguitato fatti patroni del (lato di Milano, & priuato di molti fuoi beni. & in, 
diuerli paefi andò per fuggir l'impeto de nemici peregrinalo fin che lo (lato di Milano véne lòtto 
altri Pricipi,Da quello dilccferoFràcefco.c Lodouico qual fu patre del fudetto Academico detto 
il Péfofo,& fi efferato honorataméte in fcruitio de fuoi.Précipi nell'arte militare có libera códut 
ta di fantaria e cauallcria leggiera. Aliònlò però Acadcmico (uccellò a titilli di Cótee Se Signorie 
peruenute di mano in mano da gl'anteceflbri fuoi, vuoile dalla fua fanciullezza attéderc alle (eie- 
tic, .pche la géma della fua nobiltà forte legata in oro, diede opera all'humanità,alla logica.all'arte 
oratoria c Poctica.Sc poi attefe al (ludio ciuilc, onde pigliata la toga hauédo in publichc difpute e 
letture dato di fc honoratiflimo faggio, có ogni afliduita fi è dato al cófultarc,iudicare,& allo affa- 
ticarli per la patria & per gl'amici nó fpinto da mercede, ma da mero defidcrio d'honor guidato. 



INVAG 
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L Liocorno in grembo à vna fanciulla vérgine la quale fedendo fh appoggia- 
ta à vn faggio e imprefa di Carloa ngclo Ghiri nghello Pauefe.qucfto mirabile 
Animale c tenuto che liainucntione, enon vero ne naturale, imperciochei 
niuno fcrittore antico.o moderno Io pone nella natura delle cofc , e molte ra- 
gioni (ì potrebbero addurre che ila colà; finta c fimulata , ma veramente ma- 
rauigliolà e llupcnda e degna d'alta & immortale confiderationc , ma, o che 
fia , o che non lia , douendofi dar la colpa al difetto dcll'huomo il quale d'in- 
finite colè che naturalmente fono egli con tutte le fue fatiche ne fa [fidamente vna minima par- 
ticella , però in vero non fi può negare chcl Liocorno fia ne confcr mar che fia . vniuerfalmentft 
lo dipingono coli , quali a fomiglianza in parte di Leone epcrò dalla maggior parte è chiama 
to in coca! guifa. Con tutto ciò bella vaga c regolata imprda c quella donde quello honoraw» 
Academico tragge fomiglianza imitando.o la natura,o lafauola c prendendoli la figura humana 
per miltica rapprelcnta la virtù vniuerfalc , alla quale lo fteflb Acadcmico Ghiringhello a guiGt 
di Liocorno, li muoue per giacerle in gretnbo,iI cui celclle odore, lo viuifica tutto, e forfè per ope 
nione dalcuni hnomini d'alta intelligentia , quella mirabil virtù del corno contra i veleni,proce- 
dc dal medefimo odore della virginità e nettezza della carne dello flelfo animai e,& c vero che l'o 
dorè della virginità è (blamente cclcllc , onde il corno aflicura dal veleno tutte le acque. L’arbo- 
re poi che è il faggio è data di bella conformità con l'animo del fudetto Academico.im percioche 
per quanto Plinio (criuc,e Thcofrallo; ha il Faggio l'ombra fotto la quale niuno animai velenofo 
fi pone, anzi fi rami e le fronde difendono ogni altro animale da vclenofi morfi,fi che la virtù del 
corno e quella del Faggio conuengono con la fincerità di quello vertuolò Academico , promet- 
tendo egli di non rimouerfi daquella fomiglianza,vfando confermamentc il prefente Motto ciò 
èsic viktvtis amor parimente fi c voluto nella Academia chiamare ù»v»chito con 
do lia che la vaghezza che viene da (òmigliante virtùdia vera e certa tranquillità dcll'huomo. 

E nato 
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E nato l‘i n V A c H I r a dell'antica e nobile famiglia Ghiringhella in Pauia , «ranco in Milano 
egli antenati di quello Academico fono flati Icmprcpcrfone d'honorc di nobiltà e di publica & 
hònorata voce c fama , fra quaJi per non cominciar dalla madre d'Euandrochc tri ppdlonco la- 
rei, dico che tal nobile Itirpe per quanto fi fa. tralTe origiqe di Germania e fi fparlc in .dioer/i luo- 
ghi d’Italia , e particolarmente ,-come fi è detto, in Milano 4 in Pauia. E fili no ritrouatc le me- 
morie come molti di quefb furono e per valor d'arme c di fèicntie tenuti ingran conio Si ttoua- 
no (imilmciitc in Bélinzona affai di qucflacafàta.e fi conólcono eflcrdVn ceppo poi che tutti por 
tano tre lifle azurre & altrerante d'oro per arme con l'Aquila per cimiero Jti \ no di quelli Colo- 
nello alla rotta di Ccraluola in fcruigio.di Carlolmperadore, la memoria imperò de gli altri che 
fono habitatiin Pauia fidamente latà qui fcrittapcr cifcr coriVelfopoco indire di quella he nera 
ta famiglia quanto fi potrebbe e deuria veramente c ragionare clcriucre. Fu vu Leone huomo 
fauoritiffimo pi fuo tempi) non tanto per effcrc (lato ecccl.filolòfo e medico quanto per bontà di 
vita , per opere digcntilità,e per effetti di naturale amorcuolezza verfò ciafcuno. qudlo Hi atauo 
del (Infetto Acadcmjco. a Leone fucceffe Criflofbno fuo figliuolo, al padre netì’vnae nell'altra 
profcllìonc di nulla inferiore mallimamcntc elfendo flato medico di Filippi Malia Duca di Mi- 
lano, e fono il medclimo Principe fu vbcrtino Ghiringhcllo Referendario di Pauia molto (lima- 
to & apprezzato dallo flcffo Duca Filippo & amato dala fila patria perle lue honorate arcioni, di 
CriflotononacqucGiiuianni pur gran filofofò& ecccl.medico , come di ciò ne fa rcflimonanza 
la fua imagine fruita in marmo nella chicfa di finto bicorno fuor di Pauia.dcuec ripoflo il fuo 
corpq e degli altri firoiantcccffori , quello fu publico prpfellòrc nello Audio di Pania è fu molto 
gratoa Galeazzo Maria Duca di Milani) c fu auo del fudetto A cadcmico . Da quello Giouanni 
nacque A|c(Iàndro e Benedetto. Alcflàndro fu a fuoigiorni perfona di molta fiimacomc fìlolòfb 
e medico p pubjico profclTore nel nominato fludio;forto Erancelco Sforza di quello nome fccon j 
do Ducadi Milano ,'da cui nacque Profpero n^dico cfilofofoc pub ico proféflòre nel fudetto 
ftudio il quale con tutto ciò fuffe aliai gioucilc, nientedimeno e nella lettura c nello cflcrcitio del 
medicare era tenuto e (limato fra i principali . E le la morte auanti tempo non lo baueffe rapito 
fi vedeua manifcflamenre là li re al grado & al grido di rarillimo nel fuo effercitio . Di Benedetto 
huomo d'integrità c di giouamento alla patria, a parenti & a gli amici.è nato il vcrtuofo Inuaghi- 
to fudetto Acadcmico il quale ritiratoli dalia profeflionc de Tuoi honoratillimi prcdcccfTori vol- 
le feguire gli (ludi Legali douc con molte vigilie e fudori mantenutoli , e pemenuto ad honorata 
dignità de! lurcconfulto,ha Tempre con diligcntia, con bontà c con (incera difppfitione hora co- 
me Auditore fcruédo alla Tua patria, hora come Abbate hora come eletto in tutti i bi- 
fògni publici, fi è affaticato e s'affatica, nc meno ha mai ricufato qual lì vo- 
glia forte de dilàgic d'impacci per frruigio de gli amici e de po- 
ucri fecondando con le lue buone attionf l'obligodi 
feguire la virtù come nella fua bella Im- 
prefa ha promeffo , 
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DI GIO HENRICO 







A Vite con I’vua matura congionta co‘l Lauro, cimprdà di GioiianHenrioo 
Fornari, il qual ha voluto, & vuole inferire perla vite con l'vua due qualità di 
ella vite , vna è che di fua natura fi /tende per ogni luogo, l'altra è,che è frutti- 
fera, onde fi fcoprc la intcntione di cflb Fornari , la qual è di c /tenderli a bene- 
fidi publici, non curandoli del proprio interrile. Il Lauro poi ha quella pro- 
prietà, che il tempo di qual fi fia ftagione , non ha forza di priuarlo delle fron- 
de onde fé ne (la Tempre verde, & è ancora confacrato al Sole, che lo Academi 
co intende per Gitsv Cristo, chiamato Sole di Giudica, fi che congiongcndo qucdc due 
«qualità con quelle della vite, il detto Acadcmico viene a manifcdare lo intento del fuo cuore fer 
mo , e (labile, cioè di ritrouaili in qualunche luogo doue l'opera fua faccia bifogno fi per amor di 
Dio come per beneficio del prolfimo, e però ha podoall’imprcfa quedo motto tolto dallocpi- 

S iramma di Virgilio s i c vos non vobis,ì1cuì fignificato è , che quanto egli fa, non e per 
iió particolare interrile; ma (blamente per la carità criltiana procurando di far giouamentoad 
altri, e per qucda cagione nella Academia e chiamato lo r r 1 t io s o, è ben vero, ch'egli non ba- 
llerebbe voluto rilcr nominato con quedo nome per non dimodrarcin voce quanto egli fa fc- 
gretamentc con opere . Ma pur riTendo cofa pairie & ad ogni vno chiara , c dato codretto di la- 
Iciarfi coli chiamare, 8t è ben cofadouuta, chetai notitia fia publica, acciò che fiaclfcmpioe 
/prone à ciafcuno buon cittadino di coli fare nel publico goucrno. Dirci quanto lo Ollitiofo hab 
bia ben confidcrata la natura della vite, ma per che n'habbiamo à badanza detto altrouc , palla- 
remo à dire qualche colà del Lauro.il quale i Greci chiamano Daphne, c fauololàmcntc d illèro, 
chefuirevnadonzellaardentementc amata daApollo; il quale leguitandola con focofa brama, 
& ella fuggendo à tutto corfò , dubbiolà di edere arriuata e temendo ch'egli non le faccfle vio- 
lenta, pregò il padre (come Dio di quel fiume apprcflò a cui già fi trouaua correndo giunta) che 
l aiutadc, onde incontanente fu conuertita in Lauro . ^er la qual colà AfoUq confacrò poi quel- 
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l'arbore alla virginità, e toltone vn ramo di quello fe ne fece vna ghirlanda , in legno che anch'e- 
gli volcua conlcruarli vergine e puro . Ha quella pianta tal proprietà di rendere licura quella ca- 
la (doue è)dalle catiuc ombre , dalle fan tafme , c dalle mal ic , l'allicura ancora da i fulmini mafli- 
mamente , corno dicono, accompagnata co'l Fico , delle fronde di quella pianta li Iblcqano coro- 
nare gli I mperaJori, & ancora i Poeti . è dunque Hata prudentia di quello Academico in fapcr- 
ii eleggere coli degna iinprefa. le figure della quale tutte però concorrono ad vn ille(Tofinc,& 
alla mininone dell'inucntordi ella . 

La famiglia de fornari è nobile & antica nella città di Pauia e parimente in Genoua & in Vene 
ria, &in Vicenza. Tra gli antenati dcll'Olfitiofo, per non cominciare da gli antichilTìini , fìl vn 
Scbafliano Fornari dottor di legge di molta liima, lì per la Icicntiacomc peri buoni collumi, c 
per vita crifiiuna.Li antiqui di quella flirpe fondorono in Pauia la chicfà c monalìferio di fan Ma- 
iolo, dotandola de proprii beni.nella qual chiclà fecero fabricarc vna cappella có parricolar dote 
intitolata a firn Scbalbano , nella quale (òno le lepolture de detti Fornari , è pero quelli di quella 
famiglia fi chiamano de Fornari di limo Maiolo . Da Scbalbano fudetto nacquerò due fratelli, 
cioè Oliuo c Caualcrio, di Oliuo nacquero dui figliuoli , vno detto Àgollino,i] quale fu eccel- 
lente dottor di legge, clelfcmolt'anni in Pauia fua patria con gran concorlò di auditori; fu an- 
cora condotto allo iludio di Padoua, doue leggendo e conlultando fon moircrcrcdito, finalmcn 
tequiui fini i fuoigiorni. L'altro figliuolo di Òliuo fu nomato Giouanni ; quello artefe al gouer- 
no della cali e ville con nome di buon cittadino c di otrtimo crilliano.e di lui nacquero quartrofi 
glioli, il primo fu nomato Seballiano.cl quale fu Giurcconfnlto e caualiere c lettore publico nel- 
lo Iludio di Pauia , e fu concorrente di Giacomo Puteocclebratillimolcgilla. Il fecondo hebbe 
nome Gioanantonio , quello per ilcioglierc.la fua patria Pauia da vn obligo ch'ella hauea per vn 
voto fatto di diltribuirc ogni anno vna certa quantità di limofina, e di andare cialcun'anno, vno 
per cala alla meflà in Domo il giorno di firn Benedetto ; donò trecento ducati doro alla camera 
Papale, c coli ottenne la liberationc.il terzo figliuolo fu chiamato Oliuo (cci.ndo di quello nome. 
11 quarto Marco, e quelli duoi furono di ottima fama c molto limofinieri . Dal fudetto Scbafiia- 
no famofo lettore , nacquero tre figliuoli, il primo fu nomato Giacomo, il. [fecondo A gollino 
ambidui celebri GiurcconfuIti.il terzo hebbe nome Caualcrio, quello ancora hebbe quattro fi- 
gliuoli cioè Giouanni,Fnuiccfco, Girolamo, cGiouanantonio,Giouanni,nel tempo che Fra nodi 
ìaccheggiorono la città di Pauia che fu l'anno i j a 7 .moflò dall'amore e pietà della fua patria, con 
molta diligcntia c dellrczza prouedè ch'ella non s'abbrugialfc come già i Francali hauenano in- 
cominciato ad appicciami il fuoco, c per benefit io publico fece molt’altrc opere (cgnalatc, di ma 
nicra die meritamente fi potè chiamar padre della patria . Francclco il fecondo figliuolo non la- 
ido dopò fe altri clic due figliuole, c fu huomodi vira eflcmplarec crilliana. Il terzo nomato 
Girolamo fu dottore c V clcouo di Belcaflro c ittà nel R cgno di Napoli c fu tanto caro a Papa Clc 
mente (òttimo , che eli mandò fino a Pauia le bolle dei detto Velcouato gratis . Giouanantonio 
quarto figliuolo del detto Caualcrio fu huomo molto amatore della iiia patria, c lemprc ne i ma- 
neggi del goucrno publico li portò da buon compatriota, lafciando di le ottimo nome, e dique-, 
Ho nacque Giouanhcnrico Acadcmico Alfidaro detto fOrfìtiofò, rimalo fola di tutta la fami-, 
glia de Fornari , ha tolto moglie dcH'Illuflrc (àngue di cala Gattinara ,& ha rifulcitatola fua pro- 
genie , imperochc da detta fua moglie ha hauuto dodici figliuoli , (ci malchi , e (ci feminc . Que- 
llo ha degnamente mcrirato il nome Academico, cioè rÓffitiolb,conciofiach'egIid’ogni bora 
s affatichi in far benefitii Se in communc& in particoIare,ondccgIi lemprc è eletto .agli olii uà 
ne i con tinoui Infogni della lua patria , &. ancora al gouerno e tutela de luoghi pii, in 
juilà tale che ben fi conolce quanto buon nome vada di fe la(cjando,fra 
fuoi cittadini, egli c tutto amorcuo!c,gratio(ò , cortelc, e liberale 
conognifortcdipcrlònca tale che da tutti c amato 
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ciato coti fono fèmpre buoni col Sole cioè con Criflo coloro , i quali non fi difcortano da lui.s'in- 
tcrprcta finalmente che come Mercurio è buono con i buoni, coli Giefùcrillo è buono con i buo 
ni , e con i peccatori rieorofò c punitore . Quello Sole imitando clèguitandol'Alciato, ingegno 
(irniente ha voluto purificare quella bclliflima imprclàpcr la quale promette di feguire Crillo 
fuo Sole , fuo lume, e Tua guida col Motto c«atv« fati donvm, pretiedendo la mutatione 
della fua vita attiua alla contemplatiua .elTcndo fatto retrogrado dalla commodità terrena, c Ha 
tionario nella felicità celcllc , ha (òtto di fc Mercurio i Gemimela Vergine in lignificato , che 
J'Alciato ha in fc la gemina carità cioè di Dio e del profilino , c la vergine s'intende per la caffità 
e per ciò confermamentc ha il nome acadcmico cioè il medesimo, che come Mercurio e col 
Sole , cofi promette egli di effer con Cristo. 

La cala c famiglia Alciata è nobile & antica per (àngue c per virtù e per non cominciare da pri 
mi fccoli , diremo cficre fiato vno Anlèlmo Alciato principe della Ambalccria milanelè per ca- 

f ion di concordare i Milancfì con i Comafchi , i quali viueuano in continua controucrfia, fu nel 
anno del 1 286. onde Anlelmo con lingularpruaenriac dottrina meflè concordia e pace fra le 
due città , ciò lì legge nella cronica del Coiro nella feconda pane nel fudetto A nno . 

Fu hancora Federigo Alciato celebratiflimo Iurcconl'ulto , vn libro del quale adduce Alber- 
to Calato in teffimonio della fua dottrina , alla legge con prighiere, alla colonna prima nel 
Codice delle froiationi, quello parimente della medefima fiirpe fece molte cofe degne di 
laude. Matteo Alciato ancora, dicuifa memoria il Coiro nel 1448. ,fu molto gratoà Principi 
di Milano , c fu adoperato negli ofiitii publici, fu generalo & amabile il figliuol delquale fu det- 
to Pietroantonio dottor di legge c del Collegio di Milano nel 1491. fucceffea quello il Magno 
Andrea del quale parlarne poco e làcrilegio, però ne taccio. A quello Andrea è fucccduto il no- 
minato Francelco Alciato , il quale da fanciullo lèmpre (lette lòtto la fua cclcfic difciplina à cui il 
fanciullo prcftò fèmpre obedienza e con grafia cconfbrmolìtà di corpo lèmpre da teneri anni 
moftròcdiede légni di èfièr mcritcuole lùccelfòre al diuo Andrcaenei beni di fortunacnegli 
alti meriti delle (èicnric li che quello Francelco crefciuto ne gli anni , venne in tanto credito che 
morto il Magno Andrea datoli alla lelmra. è nobilitato prima del grido deldonorato.di manie- . 
ta in cotal profeflione riulci, lì che ancor giouenc meritò nello Audio di Pauia la prima catedra, 
va tempo della matina & vn tempo della fera, e tanto piu crclceua in credito , quanto piu lì mo- 
firaua grafiolò , ciuilc & olfifiolb, fparto il nome di Franccfco honoratamente per tutta 
Italia , Pio IlII.Pontifìcc Mafiìmo lo chiamò a Roma, a cui dati diuerlì offìfii di 
gouerni e di regimcnfijo ellàltò finalmente al grado del Cardenalato & 
in quella lì degna e lì alta dignità, fémprc ha rendute tuttauia 
piu illullri le doti di natura, e legiouiali fue inchinationi, 

non celiando mai dipreftar fauore c di giouare à , 

cialcunonon cfialtatolì d'animo ncllef- , 

faltationi di coli alti gradi ma piu 
* follo humiliandofi diuina 

mente rifplende. ‘ 
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IOVANBATISTA Piotto Nouarefo gratamente accettato ndl'Acade- 
mia de gli Affidaci, c fecondo i! cofhime d'clfo Academia ha voluto cìegerfi, 
per Imprcfo I'Afpido lórdo del quale, fecondo Galeno, fono piu fpctie,(e Plu- 
tarco à longo ne fcriue) fc ne trouano di neri , di pallidi , c di rodi . c credo , 
chela diuerfità de colori facci variare lefpctie, vogliono alcuni che'i liuido lia 
il piu vclenofo, però che'i fuo mordere fa morire Ihucmo in termine di quat- 
tro horc , (c ne trouano de piccioli comelombrici, ede grandi che fono di 
longhczza apprello a cinque gombiti , quelli fono d'vn pcnctratiuo veleno, e fecondo chcfori- 
uono alcuni, il morfo di quelli induce incontanente vn erauiffimo fonno, e però dicono , che 
Cleopatra li fece mordere da quelli animali per non fornir la morte. E pii è il vero clic alcuni 
chiamano quella Serpe non A(pide,maHipnalc dal mortifero fon no ch'ella induce. Quello 
Afpideèdctto lórdo, non perche naturalmente coli lia, maperhaucre vna innata inchinatione 
di chiuderli vna orecchia con la punta della coda, e porre l'altra (òpra un folfo,ò in terra per non 
fentire le parole de gli incantatori, le quali àviua forza non folamentc traggono à fe tutti i Ser- 
penti vclcnoli , mà leuano ancora ad fili la forza di mordere , c di auclcnarc . Da quello Serpe 
ha cauata la (imilitudinc l’Acadcmico Piotto , il quale fdi foa natura odiofo della malediccntia) 
ha voluto imitare l'Alpide con forrarli le orrecchie per non afooltare le veci de maledici , e ben 
fcuopre Dauid profeta quella fìmilitudine nel fu o cinquantelìmo (òttimo Salmo , coli dicendo . 
,, Hanno errato i peccatori fin dall'vlcire del ventre, hanno parlato le colè falle, Il furor loro 
„ fecondo la fomiglianza de Serpenti , a guifa d'Afpide lórdo &c. Bella veramente & foggia in- 
tentione di quello Academico.tuno dilpollo di non aprire le orecchie à mali rapportatori.! quali 
hanno il veleno nella lor lingua come l'Alpide, e quelli certamente fono il piu delle volte del pu- 
bliro.e del priuato cfprclfo ruina. Ma di tutti gli incan telimi, niuno e piu pericolofo c piu mortale 
che la voce dcll’hereuco , à cui il Piotto ha fempre portato odio infinito, però con propolito, à 
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total figura ha aggionto quello motto cioè, mbntbm ne laediiit a v m s, Impcrciochc 
li maledici , e fopratutto gli Hcrctici vccidono il corno e l'anima mentre chcl'orccchio fi perico- 
lofedilTonanzcriccue. Ha voluto ancora chiamarli pioti»» ad imitationc di Plotina mo- 
glie di Traiano Imperadore,virruolà, calla, (anta, e perlèguitatricc de ribaldi, ouero ad imitatio- 
nedi Plotino Platonico maellro di Galeno, o di Porfirio. 

Giouan Battìlla Piotto nacque nella Città di Nouara, di nobile e d'antico (àngue , e confide- 
randofi il cognome di quella famiglia fi può credere che tragga origine da Pioti antichi Romani 
dcquali fu Planco à cui fcriue M.Tullio, & altri ancora fi potrebbero nominare grandi ne i Magi 
ftrati della Rep. Romana. Imperò fi può dire per fedi autentiche c legittime che li leggono appro 
uate , ritrouarlì memoria di piu che joo.anni che i Pioti detti hora Piotti fono (lati Rimati da gli 
Impcradori maflimamente da Federico Sucuo e da Lodouico Bauaro creati Conti c caualicri à 
perpetua memoria di tutti i Poderi di detta famiglia,comc di ciò fi veggono i priuilcgi.E fiato piu 
modernamente vn Andrea Pioto Filolòfo eMcdico di (ingoiare ccccllentiae primadi quello 
vn Nicolo della medefima profellionc e tutti del venerando collegio di Nouara e di quella illef- 
fa progenie fi troua nello Archiuio di detta città, come ne fono (lati moiri titolati & ornati di di- 
gnità, e di gradi publici, come del configlio dell'ordine Confutare o Decurione, eletti piu volte 
Ambafciatori a diuerfi principi, e nelle publiche fcritturc di c(Ta città di Nouara i Piotti hanno 
hauuto titoli di nobili di magnifici e di cccclléti . è tenuta ancora tal famiglia (èmprc fra le prime, 
come ne fanno autentica fede Cefarc Andena Iu.con.e prcpoftodi fan Geminiano in Lodi, e Vi 
cario generale del Vcfcouo di Nouara e Vincendo Zuccardo dottor di legge , Podcrtà di Noua- 
ra . Hebbc quello Acadcmico Affidato fuo padre chiamato Giouanmaria cittadino molto ama- 
ro^ affili adoperato neipubliei bifogni . Quello noftro Academicoda giouinctto attefeagli 
Rudi di Immanità, e poi fi diede alle leggi nelle quali vsò fi frequente & continuo ftudio, che me 
rito di efièrne laureato c riccuuto nel Collegio de giudici c de dottori della fua patria fubitofu 
dichiarato fra Decurioni Prefidenti e configlicri di clfa città , nelle quali dignità non fi fogliono 
accettare (è non gli antichi cittadini originarii e veramente nobili . Il detto Acadcmico Plotino 
ha fatti molti configli legali, di gran (lima , e pochi anni fono che fu pollo in Rampa vn fuo libro 
pur di legge communemcnte grato & molto vtile,cfe la morte aitanti il tempo non l'hauefle 
con gran danno della patria e de gl'amici leuato da quello mondo, haucrebbc pollo in luce mol- 
t'alrre opere della fua (acuità, era feudatario del calici Pernato nelNouarcfe con mcrocmillo 
Imperio, doue egli clcggeua c poncua a nome fuo il Podellà. Non c molto tempo, che cauandofi 
per fare il ponte per cui fi ua a Monforte.in quelle muraglie antiche che v’erano, fu >itrouato 
vn marmo in cui era intagliato quello cpitafio. 
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Teltimonio chiari (fimo della nobiltà & antichità de Plori, o vero Piotti. 
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PIACIVTO à Filippo Beccarla di eleggerli la prelènte figura , la qual è 
vna Palma apprefTo à vn riuo , il cui piede è pcrcolfb da i raggi del Sole , ad 
imitationc di natura , & ancora della Moria ; la natura della Palma è di refi- 
fiere à peli, e di non cedere alla violentia, onde egli traggo la fomiglianza del- 
la fuainten rione, la qual’è fiata &èdifirrefiflenza alleperfecutioni demal- 
uaggi , & à quelle dell’empia fortuna, non tanto foftentato dalla fua innoccn- 
tia , c fortezza d’animo, quanto dalla milèricordia di Dio , per l’acqua col Ib- 
lei! confcrua naturalmente la palma, volendo inferire quello Academico che’lSolc fiaDio,e 
l’acqua l’humorc nutritiuo di tutte le cofe inferiori , oucrofia quella beuanda della fipicntia 
mefeiuta allhuomo giudo, per la qual cofa la palma cioè la intendono die(ToAcadcmico,non 
ha da dubitare del Dimonio, ne dell’humana maluagi tà, ne di (è fteflo , e però ha prefo il motto 
dal primo falmo di Dauid Ree profeta, cioè et folivm bivs non de f l v e T,v(indoIa 


figura finecdoche, intendendo la parte per il tutto, cioè, la fronde per l’arbore, fi comprende pa- 
rimente in quella bella imprefi vna fimilitudine del fole vifibile , il quale c 


: come padre, che gene- 
rale colè di qua giù ,cofi il fole inuifibile , che è il grande Iddio , genera nell’anime humanc ben 


purgate la falutc eterna, à quella fallite focra &ha defignato il fudetto Filippo di peruenire 

refap 


con l’operc chrifiiane,& è quella fua imprefj propria c regolata, benché habbia piu figure, le qua 
li pero infieme concorrono à vn femplice, honello e defiderato fi ne,& ha voluto per nome Aca- 
demico chiamarli il pertinace ad imitationc della hifloria de martiri di Ctisro, i quali 
fintamente pertinaci acquillorono la’ palma della celcfte beatitudine , il che coli canta la lama 
chrilliana chicli. Quelli fono (lati i veri ferui di Dio , i quali hauendo deprezzati i commanda- 


mcnti degli empii e foderati Prencipi , hora fono coronati inantiì Dio .criccuono la palma 
fati 


delle loro fatiche , e benché il nome Pertinace il piu delle volte fi pigli in mala partc,nicntedime- 
bo ben fpcffo fi via ancora in buon fcntimcnto come li legge nella orationc di Marco T ullio per 

Marco 
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Marco Marcello alla pretenda di Cefare . cioè quella , che e pertinacia fi cono /ce eflcre in alcuni 
altri condanna , Valerio Maltinto nel primo libro dice . Non fia marauiglia . fe per accrclcimcn- 
c P fr conferuarlo fi (la pertinace, Seneca nel letamo libro de henefitii, dice, che 
ainace vince i ribaldi .Tito Liuto nel quinto libro della guerra Africana Icriuc, che 
l'emnacc vince ogni cofa . Ha voluto quello Academico imitare il Cardinal Pietro Tran 
fo Ferrcrio fuo padrone, perche anch'egli fu grauementc perfeguitato , come ben fi com- 
prende nella Ina Imprcfa . 

Filippo fudetto è nato della generofa , Illurtre, & antica famiglia de Beccarti . Quello difcelè 
dal ceppo de Beccarti di Montebello.frai quali fu vn Fiorello huomo molto valorofò c pruden 
te , coftui militò lòtto gli Impcradori Alberto primo Duca d' A ufiria , c Ludouico . & hebbe da 
loro honoratilli mi gradi ne la guerra. (Quello Fiorello edificò la Rocca o caficllo.all! picucdi Ca 
nauino, detta ancora fino al prclènte la rocca di M. Fiorello, fu padrone ancorarci cartello della 
Pietra vicino à Montai to , c del cartello c luogo di Zerbolo porto nella valle del*Tcfiho,& ancora 
hoggi li cappellani d'vna cappella fondata nella chicfa di S.TcodoroinPauiadavnSimonino 
figliuolo del detto Fiorello polfeggono parte di detto cartello con alcune pofleflioni lafciate dal 
fondatore alla detta capcl!a.Gli antcccrtori di quelli duoi fondorno c dotorono vn'altra cappel- 
la alfai ricca «letta lànta Maria degli Angclipolla nella chielà di fan Pietro principale nella terra 
di Chiaflcggio,& vn'altra fono il titolo di fan Rocco nella chielà parrocchiale della Stradella,!e 
quali fono ancora Iufpatronato di detta famiglia Beccaria , c fpecialmentc del detto Filippo Aca 
demico. Hcbbc quello nortro Pertinace fra Cuoi maggiori vn Vinccntio fratello di fuo auo pater 
no,il quale fu donorc di legge e canonico del duomo di Pauia,e protonotario Aportolico , mol- 
to grato c caro alti cardinali Gonzaga primo, di cui fu per molti anni Auditore c Vicario in Man 
tua , e d'Alcanio sforza , e di quello fu parimente Auditore c Vicario nel Vefcouato di Pauia, e 

3 utili hauendolo con molta prudentia e benignità amminiilrato con vniucrlàl bcniuolcnna finì 
corlò di fua vita .11 padre di quello Filippo Acadcmico fu nomato AlclTandro huomo degno c 
di molto Dima nella lua patria . Hauendo hauuto Filippo i fuoi anteceflbridi molto honorc . in- 
fpirato da Dio sedato à i feruigi fuoi rie i gradi ccdcfiaftici , fatto dottore in ragione canonica^- 
& ciuilc.fu chiamato dallo Illuilrirtimo Cardinale Picrfrancclco Ferrcrio, ciò fece fuo Auditore 
e Vicario nel Vefcouato di Vercelli , dopo la morte di quello Cardinale fucccdcndo Guido Fer- 
rcrio fuo nipotee cardinale nel Vefcouato di Vercelli fambidue creati Cardinali da Papa Pio 
1IU0 lèrui in Vercelli per alquanto tempo co i medefimi gradi & orti rii , e prima ch'egli andalfc 
à i feruigi di quegli Illullrirtimi , dal Senato di Milano di propria cfpontanea ordinatione fufeli 
data la lettura del Decreto nel publico (tudio di Pauia . Hora volendo attendere al vi- 
uere cnltiano e ripofato', fi è ritirato alla patria, douc religiolàmcnte fa- 
cendo fua vita , attende alle cofe dello fpirito, e procura di far 
giouamento al prolfimo , dando tutta via buono cf- 
fempio di fé à cialcuno . 
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E R C V R I O cht con vn vaiò d'acqua bagna vn Lauro piantato in detto vaiò 
èimprcfa d Aleflandro Focati Todcfcò . Le fauole dicono che Mercurio nac- 

3 uc di Maia , vna delle fette fòrclle conuerute in lette delle chiamate Pleiade, 
elle quali appieno fcnctratr’ in piu parte di quello libro; c lor Padre fu 
Gioue , e molto li potrebbe dire fopra quello nome Mercurio . parimente di- 
cono che Febo lu figliuolo di Latonac ai Giouc, inguifachc nati quelli dui 
d'vn meddimo Padre, allegoricamente sintende come le influendo da quelle 
tre ftelle inficine rendano felici i natali di tutte lecofe. Mercurio però e Febo, ouero Apollo 
fanpre làuololamcntc li fono concordati, e ben li comprelè ne i particolari doni fatti fra loro, 
e particolarmente nel dono che Apollo fece del caduceo a Mercurio, e nel dono che fece della 
fua Lira Mercurio ad Apolline. Il nominato Focari Academico affidato , conliderata la conue- 
nienza ferma di qucRi dui Pianeti, Scegli giouinctto dcliolò con gli Rudi (che per tal cagione 
venne in Pauia) d'acquiflarfi la fronde di lauro , ha voluto inferire che Mercurio Imprelà degli 
Affidati, lo aiuti in acquilhr il Lauro , volendo ancor dinotare che con la pratica dell'Acadcmia 
ben che celi lia giouinctto, non dubitarà de confluire quanto verruofamcntc delìdcra ^rug- 
gendo la lomiglianza de Tuoi alti difegni dalla prefente fua Imprcfa con imitare la fauola. La 
onde conformamente vfa il motto greco , che vuole inferire min r l v a r. cioèda Mercurio 
cada la pioggia, il nome fùo academico è l'avido. 

E nato queRo Academico della nobile e ricchifliina famiglia de Focari in Augnila , Se hoggi 
veramente in Germania è molto Rimata, maffimamente da i Principi d'AuRria. hanno giuridi- 
tioni di molte CaRella con titoli di Conti & di Marchcli , hanno in piu luoghi fóntuoliwmi Pa- 
lazzi , Giardini , Scaltri Edifitìi, fono liberali c magnanimi, eli fono dilettati di allogiar femp’-e 
tutti li Principi e Re 8cImperadoricDuchi. Li loro conuiti fono fjnruofi in guifà c'hanno me- 
liaco c meritano d'effer chiamati Luculli Germanici, hanno in quella Città loro patria Augufla, 

e quali 
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equtfnma heretica feraprc mantenuta Iareligion Criftiana, per ! aqua! cofi hanno graucmcnte 
pan.i c (opporrà ti infiliti edanni infinin.e quanto pm erano da perfidi e dagl'Inuidi perfcgui 
tir, tanto piu ftabil & faldi nella fantisfima fede di Gicfu Crifto fironfouauano & fi coi, fonano 
ettaro An tomo fra loro huomo di gran conto, & atto anzi mirabile in ruttili negorii Gianiaco- 

moPocari pariment, filmato di alto e gcncrofo affare, poiredeua tutte ie lingue, haucua amicitia 

con tutti 1 Principi d Europa, dillr.buiii fati Tuoi figliuoli mafchi a diuèrfc illuttric virtuofe 
pratiche.vno alla Corte dell Imperatore, l'altro alla corte di Spagna,il tento alla corte di Roma 
il quarto e I quinto a la corte de gli Arciduchi.il Tetto alle pratiche de negotii ma bene c dottamé- 
te , il rctti.no che èli fudetto Acadcm.co all'acquifto delle dottrine, difp'òttofi di praticare tutti i 
famofi ftudi d Italia, diGermama e di Spagna ne per ciò dcuo io tacere la bontà crittiana di quc- 
fta generofa calata 1 ocan, la quajc oltra l'hauer mantenuta la pura e làntiffima legge dcll Euanee 
!o , c la fiera automa de Pontefici . ha ancora Tempre fauoriti c fomentati li fcguàci de Pontefici 
ha patita gran pcffccurionc c nella patria propria e Tuori.c fatta immutabile in confouarfi fclieió 
fa e fedele apimofimente perfeuera. ° 

L'a v 1 do èdi bcllilTimoingegno.diriuili egratiofi cottumwmorcuole, liberale virtuofo & 
ino^nioccafionegratiofoemodcfio.fi che punto da] honoratiffi.no fuo Padre non traligna 
Similmente in ogni luogo coli giouinetto douc è ftato per hauer notitia de paefi e delle gen ' 
ha dato di fe tal faggio, che ciafcuno lo lauda & lo admira . e ciò tutto fi c ucrih- 
cato in Pania, douc per li fuoi ottimi coffumi.epcr la fua gentil maoicra, eia 
Cittac li Scolari lo Rimano & ad ogni hora lo laudano . Ricercò con 
molta humilti c modeftia di cITcr nella Acadcmia de gl'AlH- 

dati riccuto,ne fi mancò di riccucrlo fra tanca hono- \S 

. rata.Sc molta Adunanza. 
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DI POLIDAMAS 


Rana, col calamo in bocca , allo’ncomro del Serpe, è Imprefa di Polidamaj 
Maino, Scriue Eliano.che le Rane Egittie.di corpo molto maggiori allaltre, fo- 
no prudenti ; Perche vlcendogB dall'infidie contra, l’Hidro ierpe , nodrito nel 
Nilojoro nemico, per diuorarle.pigliano vno calamo in bocca, & lo tengono , 
attrauerfo, acciò non le porta inghiottire; per il quale impedimento le lajcia fta 
re; Et cosila prudenza d'vn dcbolirtimo, vince la malignità.& ingordigia d'vn 
potentirtimo animale. Per l'auertimento di erte Rane, Polidamas Academico 
dimoftra non haucr'intentionc d’offendere, mà di ripararfi.Et non lenza cagione, pcrciochc dalla 
fua viriltà in qua, accertato dalle continue infidie , Se occulte pctfccurioni fintegli da potenti;con 
l'inrtinto naturalc.à virtuofamente viuere, candidezza de'cortumi,tflcmplarità di attimi i,à publi- 
co & priuato commodo, & ifpcrienza del pattato, fin'hora, fi,cfcherroito dalla voracità lorojl.'lm 
prelà conuicnc al fuo dirtcgno,& parimente il motto, virtvti, non vi Et conforme alla fi- 
gura, & motto.chiamali academicamcntc , 11 circospetto. 

Il Circofpetto della famiglia Mainarla quale per eccellenza di Lettere, & d' Armi,& altre quali- 
tà,è Rata,& ò, frà le prime, non lòlo di Pauia,& Milano, ma anche d'vna meglior parte di Germa- 
nia)^ nato dal magno Iafone.il quale tanto valfc,& gloriofamcnte vifle,c tal tome lafciò, che non 
hebbe che inuidiare.a gli antiqui, non che moderni Giureconf. Erto Academico, dopò fatto pr<>- 
grcrtò nelle buone lettere, & ne gli honoraricflcrcitii.cflcndo di fortez?a,& dcftrczza mirabile 
del corpo, hauendo con ogni Audio dato opera, per lo fpatio confucto alle fcicntic legali, per dare 
qualche faggio di fc,& per accomodarli alle ordinarie Jerte pubicamente per molti anni, nello rtu 
dio di Pauia, la lettura de Attioni, Se altre rtraordinarie.Poi s'acquiftò degnamente il titolo^ gra 
do di Giurcc.&,à commune (òdisfattione della Patria.fù riccuto nel Venerando Collegio dc'Giu 
dici;& fuccelfiuamcntc deputato alla PodeAaria di Milano,Ja quale hebbe tale riito, Che fu pro- 
moffo.à quella di Genoua, nella quale la Sig.llluArifs.informata, à, pieno della fua prudenti.!, & 
probità, perii corlo d'erto M agi. gli confidò l'autorità Regia, & di procedere, fcruata, & nò (creata, 
la formammo alla morte naturale inclulìua, & fenza rellar fottopoAo ad alcuno indicato , al quale 
C -w Decreto 
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Decreto, rinùtiòA volle elfere'findicato.Sc nó hebbe querela alcuna-EITcrcì p vn mefeA oItre,tut 
ti gli offitii di Genoua, della Ruota,Vicario Pretorio.Giudice del Maleficio, Se Fifcalc.non fenza il 
concorrente faIario;Per(èuerò nella Podcftaria per meli diete, oltre il termine prefi (To da gli Or- 
dini, Et longamcnte in cfta, i'haueria diftimulato la Sig.llluftrifs. fe aggrauato da indifpoluionc, 
perle roucrchicratichc.non haiicfieimportunato liccnza.Alla fua partenza, à perpetua memoria 
del Magift.ottiinamentcamminiftrato.fù arricchito non folo d'vna honoratilfuna patente, ma an 
che d'vna collana d'oto.&d'vna bacila, & boccale d'argento, dono di notabile valuta . Se fi fufle 
dietro pcrfeucrare in tal profeffionc, continuamente faria (lato impiegato nelle principali Pode- 
ftaric d'Ita!ia,non che dello Stato di Milano.Kidotto nella Patria , & adoperandoli al folito,in ne- 

f otii,& benefici publicijiaucndo infinite volte hauto il primo luogo ncllordinc delli 1 2 .Sapienti, 
Icputari al Reggimento della Citti,dctto ProuifionciFù clletto Oratore alla Macftà di Carlo V. 
in Ittalia.Se Alemagna;Er poi alla Santità di Papa Giul.iii.8e da elfo crcatoContc, & Cattali. & del 
la propria famiglia di Monte, con amplifs. priuileggi. Et alla M.C.del Ré Filippo in Fiandra, Se vi 
tintamente in Ifpagna,la quale cfscndofcnc fcruita in particolari a fe gratifsimi, à fua panenza gli 
fèdar d’aiutto di coda honoratifsimo guiderdone. Et la Patria al fuo ritorno, come à benemerito, 
gli tè dono di fplédido valore, Et alle fudette Santità SeMaclladi fu gratifsimoA riportò uic più di 
quello hauca in comifs. Hà icruito d'ordine di S.M.C.comc conila per (ùc lettere. per Auditorgc 
neralc dcU'efièrcitoin Ital.con fiipend.di yo.fcudi il mcfc.per il tempo del goucrnoA generalato 
del Marchefidi PcfcA Duca di Sefidacui iu mandato à Turino à Mon(ig.di Brifach.pcr l'efFccOc. 
delli Capitoli della Pacc,conciufi tra le MM. Cat. Se Criflianifs.Da pochi anni in qua, è (lato ado- 
perato dalla Sig. Illuflrifs. di Geno-in particolari di (lato, Se granfia to in notab'il fomma di feudi 
al giorno, Et mentre fi tratenne là, fu inftato a(Tài,acciò ritornalfe alla Podcftaria . E (lato infinite 
volte Orator per la Patria,! gli Illuftrifs.Goucrnatori dello Stato di Milano, Generali in I ttal. in- 
cominciando dal Marcitele del Va(lo,infino,& per il tempodel Duc.d'Alburquerq.Et conia prtt 
denza , & dcftrczza propria, hà fempre fatto mirabili effetti ; E eloquente ,Se d’ottimo configlio , 
maflimc nelle cofc di Duello, ricco di partiti, & gioucuolc all'Acadcmia de gli Affidati. Di e(fa fa- 
miglia Maina , da cui tralfe il nome la contrada dal Maino, in Milano, è fiato Ambrogio , fratei 
maggiore deirimmort.Iafonc.chc fìi del Confeglio legreto del Duc.Lodouico Sforza, & Vicedu- 
ca permolt'anni di Parma ,8e di Piacenza . Hebbe molti figliuoli qualificati, fra glabri Tornalo 
d'ottime lettere d'humanità, Se di leggi, & di raro giudttio , che (ù goucrnator di Cremona per il 
Duca Frane. Sforza :. 3 c del fuo Confeglio fegreto.Se per lui.Ambafciad. alla Macftà di Carlo V. 
in Ifpagna.ouc per merito di liberalità, Se delle lue attieni, lafciò perpetuo nome. Il Maino, Caifal- 
licre fperon d'oro, che di valor ndl'anni, hebbe puoclii pari,fùColloncllo dTnlantcric.Gouerna- 
tor di Cremona con 2oo.Caualli leggieri Se del Conffcgrcto del Due. Franc.fuHcrto.Et Galpar, 
di ualor del corpo,mirabi!c,nato in tutto per commercio de' Prcncipi.dcl Confilègre. come di fo- 
pra,8e Orator per S.Eccell.alla Santità di Papa Paolo , il qual giuditiofi) cfl'endo. & bellicolb.con 
puoco cftcrcito divori foldatl,ruppc,Se tagliò a pezzi al Caftcllazzo, molte migliaia d e' Fra n cefi, Se 
altroue.Et trionfantc.dedicò alla Chicli infinite infegnej Fu Colloncl. di 4000. fanti , Se d'alcunc 
Compagnie de Caualli.Gouerna.Se Viceduca per molt'anni in AlefTand.Se di tutto il di là dal Pò, 
nel cui Magiftrato fe ne morì.Da Tomafo nacque il Conte I ppolito Maino, il quale di fplcndidez 
za non tralignò da fuoi maggiori , nè fu fecondo ad alcuno, de fuoi tempi, maftime alla Corte del 
Marchcfc dal Vado , Se del Card.di Trento, Se non efiendo ancora di xv. anni, hebbe da Don An- 
tonio da Lcua, vna compagnia di caualli leggieri per andar allTmprcfa de Sais ; Fù creato Collo- 
ncllod'Infanteria,pcr llmprcfa di Nizza di Proucnza dal Marchclc dal VaftoiCapitano General 
in lttalia;Oltreàciò,nel gouernodi Don Ferrante Gonzaga,ncllo flato di Milano.fù luogo tencn 
te del Conte Filippo Tornici, d'vna Conpagnia d'huomini d'Armc: Hebbe puochi pari.nclla co- 
gnitionc, St elfcrcitio di tutte le forti d'Armi; Delle Caccie.fi tcrreftri, come aeree,- De' Caualli.Se 
maneggi loro •• Dopò fe hà lafciato due figliuoli, II Marchcfc Tomaio di felice memoria. Se il Co. . 
Galparj I quali, Se ai valore,8e di liberalità,hanno dato, Se danno chiamo inditio, di non degenerar 
da (uoi Prcdccclfori . DiGalpar nacque , Sforza , Feudatario fra gli altri luoghi del CaftcJlo del 
Bofco.nell'AIeffandrino.ouc nacque Papa Pio,V.à an.pa>il raro valor fuo, (ù fommamentc caro. 
D'altri della Cafa Maina.fi dirà parte nella Cronici), di lafoneAcadcmico. 
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DI GIORGIO 


L quadro di Marmo è Tmprelù di Giorgio Riua fatta ad imitatione dell'arte im 
perciochc non ha volutoaltralìmilitudinc di quelta pietra chequanto le ha 
dato l'Arte cioè la quadratura con ciò fia ch'ogni dura materia lòtto cotal figu 
rafempreda a vn modo, mai nonèariucr(d,mai non (òtto (òpra, mai non per 
fianco, mai non per traucrfo.in guilà che fimigliante (labilità conuicne alla vir 
tu ferma e ben fondata nel cuordi quello honorato Academico ilquale con 
perfetto giudicio fi delle Ij figura quadrata e doue confido la verità dogni 
perfcttione, e che ciò fia vero, con mirabile e dupenda fpeculatione Archimede trattò della qua- 
dratura del circolo, c ben veggiamo che la rettitudine fi comprende nel campo di quattro linee 
eguali che fi congiongono con quattro angoli retti. Euclide di ciò fcriuc nel fecondo libroalla 
quinta alla fella & alla léttima propofitionc. Platone nel Timeo dice che la pcrfcttionc del mon- 
do confide nella fòdezza.o pienezza, che uoliamdire.c ciò non farebbe la verità le la quadratu- 
ra non conccdcflc il fuo campo, ouero il fuo (patio, onde la pienezza non per uno lòto ncccflària- 
mcnte come è uero ma per dui mezi fi coppula e fi cógiognc,cioè fra il fuoco e la terra ha Dio col 
locato l'acre e l'acqua, & ha voluto che cornei fuoco confcrilce all'aere cofi l'acre confcrilca all'ac- 
qua. l'acqua alla terra & in queda quadratura confidc l'armonia della verità . Marfilio Ficinoper 
dimodrar la verità delle cole (òpra il Timeo di Platone, dice che'l numero quadrcnario contiene 
lòtto di (è il primo numero pari cl primo dilpari.e per ciò gli elementi concorrono alla gcnera- 
tionc perche non dconoelfi-r piu che quattro ne meno che quattro per palclàrc parimcnn la ve- 
rità del tutto dice Marfilio Ficino imitando laTctratti di Pitagora, come nella deda quadratura 
ci fi ri:roua l'uniucrlàl uirtù d'ogni colà il légno la latitudine, longitudine c profondità con adem- 
pimento di tutte le confonan tic cioè dupla tripla quadrupla fefquialtcra fef uiicrria diapafon dif 
diana fon, diapente ciiatuifcron.fi troua ancora la fiidantia, la quantità, la qualità, cl mouimcnto, 
parimente I'eflèntia,l edere laVirtu e l'attione , ma che diremo del Tctragrimato , doue c la della 
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virtù la quale eoli fcrmono gli Hebrei Iod,he, vaujie.e per riuerentia non la pronontiano , ma fi» 
lanterne in luogo di ella venta che eC « a i s r o, eTprimono Adonai , quindi il Riua Acadcmico 
ha cauatola fomiglianza del filo animo lineerò c perfetto con il Motto q.» o q v o vèrta» di- 
notando che in tutti i modi fari amiciltimo e feguace del vero , ne mai per violenti» , o per qua] 
fi voglia interefic li dilcoltara dal vero , e per ciò vuol chiamarli il v è r a c i. *** ** 

E nato quello Acadcmico d honorato fangue e fra i cittadini di Pauia liia Patria femore fi fono 
li Puoi inoltrati pacifichi , amoreuo fi egrati , ne inai fi trouari che nelle loro operatiom patilfcro 
biafimo alcuno, o nel publico o nel priuato & hàno attenenti e parenti ciudi c degni di laude ™ 
me ciò t mani fella cofa nella fila patria,fu di quella famiglia Bernardino auo del fudetto Acadc- 

a n " t0 b j U r n n T C tbc ‘¥ l / 1 cra 3 £ Uto da ,a citt:1 '• P^re li nomò Ciouan- 

Domemco pur della medefima bontà c della flcfTa honorata vita in guifa che fra i luoi cittadini 
fu d honorato nome , equerto hebbe molti figliuoli fra quali Giorgio giouinctto e con molti fra- 
telli,] quali ancor che lenza guida c fanciulli , fono venuti crclcédo nella vita ciuilc cerata a ciaf- 
cuno. Il Verace pero da teneri anni frequentò la fcuola eli diede alla notitia della lingua latina e 
greca, delle quali fatto poffeditorei acquiflatofi i precetti della cloquentia , volfc cITercitarfi nel 
la Logica doue hauendo fatto buon frutto fi elTcrcitò nell arte orati .ria c nella pot ila e con quelli 
tefort fi fottopofe allo ftudio legale intorno al quale con continua fatigha e l'udore non impedito 

»!fi >1 aaf\fr UCnJl ir rUC, l ’ n L amCr, " t0 3- dcl Iure c5fu| to.pcr fa qual cofa fu pollo .dia Ict 

tura della Illituta nella qual aflàtigatoli molti anni con numerolò concorlò di Icolari fu dail'Ee- 
cdlcntimmo Senato pollo alla lettura flraordinaria tuttauiapiu crefccndo in dottri- 
na & in eredito prcfTo io (leflo Ecccllcntilfimo Senato.prdló la fua patria c 
prello h Icolari Operandoli che làlifca di tempo in tempo a gradi 
maggiori e che camini per le famofe pedate del Riua 
lcniorf di cui la memoria è in tutte i luo- 
ghi doue lì viua con legge oflcr 
uatac nutrita. 
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T. Cane con l'Ocha ò imprcfà di Giulio Delfino m.mmuano. è ben fi fa la na- 
tura del Cane il quale è tenuto per animai fedele verfo l'huomo che lo nodri- 
fee, anzi è da dirne in parte alcuni eflempi degnidi ricordo. Plinio ncll'otta- 
uo libro à capi 40. ferme che (òpra rutti gli animali i caualli, & i cani fono fe- 
delilfimi all'huomo recita il detto autore che vn cane gagliardamente combac 
tccontra gli' affatimi i quali haueuano feritoemorto il fuo padrone e non fi 
parti già mai da quel corpo diffendédolo da altri animali accioche non gli f ■’C 
coftaffcro punto . V n altro cane nella prouincia di Epiro detta hoggi Albania.haurndo coni (citi 
to colui che di nafeofò haucua vccilo il lùo lignote, fra infinite pcrfonc ch'crano quiui radunate 
per vcdcrequcl corpo morto, fallandogli addoffocprcfolo coi denti .mai nonio volle lafcia- 
re fin che lo coflrinlc a confcfTarc l'homicldio ch'egli haueua fatto. Il Re de Caramanti fu rimef- 
fo nel Regno da dugento cani ch'egli nodriua , e luperorono i fuoi nimici che gli faceuano con- 
trailo , c lo haueuano fcacciato dalla fua lignoria . I Colofònii . Se i Caflabalcfì haueuano le fqua 
drede cani per auanguardia c quelli erano i primi ad affrontare i nimici & a combattere con citi 
loro fenza mai abbaiare. I Cimbri efTcndo fiati vinti e morti .ilorcanifì poferoà difendere le 
lor tende Se le lor carta . Giafon Licio efTcndo (lato amazzato , il fuo cane , non volfe mai man- 
giate e morì di fame . Recita effo Plinio molti altri effempi, e tra gli altri vnooccorfe à fuoi tem- 
pi e fu che hauendo Nerone figliuolo di Germano fatto morire in prigione Tito Sabino .il fuo 
cane mai non Io abbandonò, c portato poi quel corpo in luogopublico lo fleffo cane non ccfla- 
ua di abbaiare e dilamcntarfi con (luporc di tutto il popolo qutui concorfo a vedere quello fpec 
tacolo , vno però di que circoflanti gli diede per compaffione vn pezzo di pane , Se ertolo portò 
alla bocca del morto padrone , effondo poi flato pittato quel corpo nel Teucre , il medefimo ca- 
ne fi gettò nel fiume , e notando fi sfontana di foflentare quel corpo che non andaffo al fondo fi 
potrebbero dire moltcpiu cofedi quello animale per dimoflrare la fua fede & il grande amore 

ch'egli 
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DELFINO 

ch'egli porta al Tuo fignore , ma per non edere con la longhezza troppo tediolò , verrà a ragio- 
nare alquanto deU'Ocha , della qual Plinio largamente fcriuc nel capo x x 1 1 . del decimo lib ro, Se 
attribuilce all'ochc la vigilantia ; delle quali leniltoric Romane fanno degna memoria, quando • 
che con il lor clangore fecero fuegliarc le guardie le quali pofeia difefero iì Campidoglio c ne ri- 
burtorno i Galli i quali erano Ialiti il muro , s'c ritrouato ancora che vn'ocha in Argo s'inamorò 
d’vn belliffimo fanciullo chiamato Oleno , & vn'altra s’innamorò di Glauce la qual fonaua la ce- 
tra al RcTolomco.fi compiacque ancora molto vn'ocha della compagnia di Lacidefi!o.ofò,c 
tanto l’amaua , che mai ne in publico , ne in priuato , ne di giorno , ne di notte non l'abbando- 
naua . Et Arirtotelc tiene che foche fieno augelli molto vergogno!! , c cauti . Ne piu al longo mi 
(fenderò à ragionarne, ballando l'haucr con quello dimoftrato quanto giuditiola fiiflclaconiì- 
dcratione di Giulio Delfino Acadcmico Affidato . il quale cauando da qucRi duoi animali la fo- 
miglianza della fua intentionc , ha voluto dinotare la fedeltà e la vigilantia con la diligenria del- 
l'animo fuo c delle fuc attioni tanto in commune quanto in particolare, prouando egli non clTc- 
refe non vana la fedeltà fenza la diligenza ,c la diligcntia lenza la fedeltà, èperò pofealla fua 
Imprclà quello Motto »tvm s o l v s , ha voluto ancora acadcmicamentc chiamarli il fa- 
ticoso c in vero in tutte le fue attioni sì è tempre dimollrato fenza llracchezza , ne mai ha ri- 
cufato fatica veruna . 

Giulio Delfino è nato nobile in Mantoua.& i Tuoi antenati per la maggior parte fono (lari huo 
«nini di honore , e nelle lettere , c nclfclfcrcitio militare, fi crede che la famiglia Delfina in Man- 
toua habbia tratta origine da quella che c in Vinetia , c ciò fa credere & ancora Rimare, che fie- 
no tutte vna, vfando quelle duecafatcil medefimo cognome , e la medefiinaarmc . Quello Aca 
demico ha hauutodoi fratelli vno dottore di legge, l'altro religioni , & hanno lafciato dTlc buon 
nome e buona fama, fi diede il Faticolò infino da gli anni teneri all i (ludi della fì'olòfiac della 
tnedccina& in ambcduelefcientic fece cofihonorata riu(cita,che fu chiamato alla pri- 
ma catedra difilofofia nello lludio di Pania, hebbe ancora il primo luogo Irai let- 
tori di mcdecina , c per i meriti liioi , fu eletto Protofifico dello (lato di Milano , 
fu medico di Don Ferrante Gonzaga c d'altri Goucmatori del detto fiato » 
fi moflrò Tempre grato , amorcuolc diligente, c faceto,pcr la qual colà 
era da Prencipi molto accarezzato c tenuto in grande fiima, ma 
nel piu alto leggio della fua fortuna Ridalla morte rapito 
con gran melìitia e danno de gli amici e parenti Tuoi , 
fu mollo amatore dcll'Acadcmia degli Affi- 
dati , e con molta affettione procurò Tem- 
pre di arrichirla di pcrfonc fàmofe 
c degne a 
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DI BRANDA 


L Fanciullo nudo che fiede (òpra il mondo con vn libro e con il Cornucopia e 
fopraui la fiamma di fuoco èlmprcfa di Branda Porro milancfc e perche mo- 
rì prima che fi deliberane di far'il prelènte trattato di tutte l'imprcfe ddl’Aca- 
demia deeli Affidati , non fi potè làperc la intentione di quello cclcbratiffi- 
mo filolòfo . Imperò alcuni dicono che Egli volefiè intendere il Fato per quel 
fanciullo, & il libro per le memorie eterne, delle opere dittine cl Cornucopia 
perla abondantiacelcfte eia fiamma per l'amore eterno fralccofc fupcriori, 
& inferiori cl fanciullo c la pura verità femplicc nuda efplicata fra gli huoinini con la fapicntia, il 
che è rapprefentato dal libro. c che! mondo fia con quelle conditioni gouemato daH’oftclTo Fato 
di cui lcattioni fono varie c fcambieuoli a differcntia del Fato il quale è immobile, faldo, ordina 
to,c del tutto prima cagione . Platone fcriuc ciò che fia Fato nel xti, dialogo delle leggi c Marfi- 
lio Ficino fopra dello iflcllo dialogo coli dice. 

Il Fato c vna certa immobile dilpofitionc di tutte le cofc mobili nell'anima del mondo, c dice 
che lo iftrumento del Fato èia natura celefie, ma la materia nella quale opera col mezo del fudet 
to ifirumento , fono gli Elementi, dice fimilmcntc come nello flclfo ifl rumano confiftono tre 
cofe, nominate Lachefi,Cloto, Atropo & anco in dia materia confiftono . PcrLachefi s'intende 
il ciclo ftellato, nelle delle del quale fi contengono le forze c le forti di tutte le cofc inferiori, Ciò 
to è intelò per il concorfode pianeti in volgere le forti delle cole, e lo ftefiòconcorfo fumminiftra 
al nominato cielo . Atropo mcdcfimamcntc è prefo per Saturno e conferma nella fua ftabilità le 
fue riuoltate forti in vno incurabile effetto . Nella materia del Fato però le tre Parche fi connu- 
merano, impcrcioche la fatai forza per il ludetto iftrumcnto cclellc penetrata negli elementi, ope 
ra nella materia nella forma e nel compofto . Similmente la ftclfa fatai forza opera nella eflentia, 
nella virtù ,c nella anione, opera ancora nel principio nel mezo c nel fine. Platone però vuole 
che la mente noftra di fua natura confidandoli nella diuina prouidentia , o fupcri fi Fato , o ve-, 
^ «mente 
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ni^etto^l mcdefimo^^ A u ^°S e ^ l0 >^ rittode hanno con diuerlè dirti nirio-. 

ni detto u modellino ciò i chel Fato Fa vna eterna cagione di tutte le cofe partite nrefenti & auc 

me . Santo Auguft.no «prende fé rtcrtb nel l.bro delle fue retrattationi.comc ouelh voce Fato 
o fortuna piu torto aHudcflè alla opemone degli antichi filofofi che alla verità^crirtiana la quale 

^ y °J 0na di Di ° da e 1 ' Riamato Famofoauna .S 
romafo \uolechcl Fato fia la difpofìtione della diuina prouidentia immutabi'e & inf'all.bi 
le . Ma quando voliamo che fia vna influentia delle ftcllcfifc e de pianeti erranti incurabile non 

H e ;r di tuKc l ccofc 

Ita lopra lamina immortale dell huomo, neh ponno cortrcgncre in conto veruno fc Ihuomo 
vuole prcualcrrt delle dot. riceute da Dio . Quella Imprefa però di Branda P™onè p,Zìa 

v^^a^rudih n udc t 'com C ^' nmUnC %” oond ' m f n improprietà , nc promette cofa 
veruna dfgna di laude , come I. comprende nel motto cioè «■«« v i c i s s . t v n o & il no- 

dhuomodTbc^e & ,1° C ° “ ci 1 ?? r !. bcn bcon ' ìdcr ' 1 <l ucfl0 Academico eflendo flato vn gran- 
clicontumi^ Mn pn ‘™ •,u fo dc T j" tera P' • hcbbe a b ’fruo, i'auo el padre poucri & c 
= U t Z ' m !| n " “ lui, " c dudlat0 c lettQ . f d pouero c vilTe tale (in agli ortamaquat 

mra&! n ° mC ^ a d™ CQ C ° n d ° fia cKm ,ui i! Ea '°»°" ba mai mutatoV 
tura, e*, il motto non ha potuto mai nc i Tuoi nc meno in lui verificarli per ctfer rii duo <lir<*Wr 

- ^I^^peròfemjre 

dro nacque della famiglia Porrà in Milano nobile Se antica la quale ha hauti pcrfona^ei honorati 
fono rtad di 3 co!Je!» p hauti molti dottori di !cgge e di filolbfia e per la^i^gio^parte 

mm ' ! ? 5 !' fono , & homi parimente ha vn dottilfiinoegcntilirtimo Senatore no- 

llIo , Br . anda ùmilmente fece profertionc di filofofja c diede opera alla lettura pi,b£ 
S£a Ia.fi„dJ?r° fincb ?. m ™cnte peruennea gradi fupe&ri 

VCC r d r aia 5 ?“n qUC r'° E «cllentilhmo Senato di Milano di chiamar 
!•? c P ' ° d ! a f ua profcrtionc in Pauia fu refoluto, chiaro, grato, Se elegante c eli audito- 

biofo inmfi aUan ° da VtI 113 dl el P o(I Pon vera c modo e «ile di ben dimollrare,nfn fu dub- 

ncirobligo di talclcicntia nc meno mortrò adombramen 
^ni con hon!m?o nom^) Ua " Za d " ,a r reb S' on d. Giefucrillo, anr. vilTe fin agli ottantaquattro 

AcaUumjJcylì Affidati ! fenato S ran dann0 ndlofludiodiPauia c grande incommodità nella 




A prelò Gio.Stcfàno de Federici , per dilcoprire la Tua intentione vno Sciame 
d'Api (òpra vn ramo di Quercia, e I'Orfo anima] conolciuto feroce, famelico 
c molto vago del mele , sforzandoli di Ipaccarequel ramodavn’altrc^elTcn, 
do quello quali imponibile per la durezza del legno, eper la groflèzza de ra- 
mi , hauendolo aperto alquanto, c poncndoui maggior forza per aprirlo tutto; 

fcappatogli vn ramo dalla branca rellò con l'altra prefoc ftretto fraiducra 

* mi , il qual orlò rimafo quiui appclò perduta la forza, perde anco la vita . Rap 

prelèntando i malcuoli & auucrfari del fudetto Gio.Stefano A cadcmico, chiamato lo assicvra- 
t o volendo inferirc,imitando in parte il ca(ò,& in parte la naturatile rapprelèntàdo egli lo Scia 
me c producédoli il mele, a tal mele egli s'a(Tòmiglia,mo(lràdo le lite attioni honoratc,e quiete, al 
le quali i Tuoi pcrfecutori ccrcorono ingiullamente di nuoccrc,e dare violente di(lurbo,dal quale 
non li (àrebbegiamai difcfo,(è i fuoi proprii auuerfari che altro non fu che la mala & iniqua fortu 
na per voler fare nocumento altrui,non hauefler nociuto à (è (forti, e però al corpo della Imprelà 
conuiencil motto, ciò è, sic violenta, & auenga che al corpo ( perche non fulTc in tutto 
ofcuro)li richiegga vn'altro corpo , onde pare che frapparti la regola delle Imprefe , nientedime- 
no ciò li può comportare per ncccflità della intentione , tanto piu che non li può dire, che le tre 
figure fieno di lòuerchio , ciò è. Quercia , Sciame , & Orfo , poi che cafualmcntc concorrono ad 
vno ifteflo lincfccondola intcntionedellolnuentore. . 

La cala de Federici in Pauiactenuta antica &illuftrc per haucr feudiefignoric,c vogliono 
c'habbi hauuto delcendcnza da Federico Imperadorc , cognominato Barbarolfii,il quale fu mol 
to amico e benefattore alla città di Pauia , quali che in Italia ella {urte fuo vnico rifugio, e quella 
nobiltà de Federici o(com'altri Icriuono ) Fridcrici ,è ancora approuata per li (ignori di vai Ca- 
monica , che fono di quello medefimo ceppo, ma foctopolli al dominio della Republica Vcnetia- 

na 
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na , imperò erano affai piu potenti quando riconolceuano il dominio loro fotto la fignoria de Vif 
conti , conciolia che all'hora erano Padroni di affai piu terre e cartella, c'hoggi non (ono . Ma per 
non voler irtendermi troppo in lungo , potendoli dire affai piu'della nobiltà c portanza di quella 
famiglia ; fia bene ritirarli a i piu moderni, ragionando maltintamente di quelli i quali li ritrouo- 
rono nelle guerre tra Vifconti c Vcnctiani . Primamente vno de gli (ledi Friderici detto Giouan- 
nuolo , ritiratoli da vai Camonica con vn fuo picciolo figliuolo per lèguire la fattionc de Vilcon- 
ti.fu da Filippo fvltimo Duca di quella (lirpc/honoracamentc trattenuto , e fatto Maggiordomo 
della fila cafa . Il figliuolo chiamato Gio.Stefano nella fua fanciullezza fu eletto per cameriere fi: 
greto della perfona del Duca Filippo.c perche in' quella età pareua hauer lembunza di toddeo, 
però dal Duca ifteffb fu fopranommato il Todelchino, il qual fopranomc ancora fino al prefente 
riferua la fua pollcrità . Pcrucnuto, poi à gli anni maturi per le virtù fuc, c per i meriti del padre, 
non (blamente fu tenuto gran conto di lui; ma fu ancora rimunerato del feudo di Chignolo , 
delle Calcile, e di fanta Criilina, con ampi pnuilcgi, c'hoggi fi poffono vedere . Lafciò Ciò. Ste- 
fano duoi figliuoli Giouannie Francefco,di Giouanni nacque Beatrice maritata nella cafade 
Culàni antica e nobile in Milano e per ella fi trasferì il Feudo di Chignolo . Franccfco hebbe 
quattro figliuoli vno chiamato Euangeli(la,il qual fu medico di molta fama,che oltra hauer hau- 
te egli la lettura della fua profeflione nella città di Pauia per venuduc anni con molto credito, vsò 
anco l'elfercitio della medicina fidamente à benefitio de Principi c de poucri in cala de quali pia- 
mente andaua con gran lòllecitudinc curandoli delle loro infermità c con le lue proprie faculti 
£}uencndoli,di modo che venuto a morte fu vniucrfalmcntc da tutti i poucrclli pianto.comc pri 
uati d'vn fuo pictofo & amoreuol padre . Quello Euangelilla hebbe per moglie Vna figliuola del 
famofo Giureconfulto Giouanni dal Pozzo nobile Alcffandrino,il quale ne Tuoi ferirti e nomato 
il Puteo I umore . Da quella hebbe Euangelilla tre figliuoli . Gio.Franccfio, Gio.Stefàno,e Gio- 
uanni, il primo & l'vltimo di quelli tre fratelli feguirono l'arte militare , e fedelmente (bruirono a 
Carlo V.Imptradorc malfimamcntc nella guerra di Prouenza,c di quelli duoivalorofi fratelli 
capitani in piu occafioni fi prcuul (cernirono al tempo di Antonio da Leua c da lui hebbero gra 
di, e di dentro e di fuori della lorpamafi fecero conofcerc pcrdclidcroli dihonorce furono 
molto grati à Pirro colonna e da lui llimati affai, 8t in vero farebbero faliti a gradi maggiori, (è 
la morte inuidiofà delle altrui felicità & honori.non gli haueffe troppo torto rapiti , e fatti Ialite à 
piu honorata e perpetua vita . Gio.Stefano detto neU'Acadcmia Io assicvrato, nome con- 
forme alla fua fudetta imprefacllatofempre & in ogni fua età di buona & honorata 
vitahauendo nella fua giouinezza anelò alle lettere humane, dilettatoli 
della lingua latina , fi che ha fatto qualche compofitione, ma Al- 
mamente diAichi. pcrucnuto di età in età come buon 
cittadino nonhà mai tralafciata, fin alla 
morte l'vfanza di gioirne & in 
comune & io priuato. 
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E fette delle chiamate Pleiade, è imprclà di Marcantonio Cucco Brefeiano Se 
ìiora cittadino paudè . Higino dice edere date (ette livelle tagliuole d’Atlantr, 
cdiPlcioncdctrcda Latini vergilie, perche naicononcl principio della prima 
vera , il volgo le chiama Gallinelle, e nalcono ndl'hora matutina tra il fine del 
Toro e la coda del Montone d'intorno allo equinozio , vogliono alcuni che 
quelle fette Torcile fulfcro coli dette , o perche fuflcro dottilfime nell'AUrolo- 
gia in quella Icientia ammacllratc dal padre , ò che'l nafcimcnto di eia (cuna di 
loro Tulle fiato in quel tncdclimo punto , che le dette (Ielle nalccuano , comcageuolmente è pof- 
fibile , i nomi delle quali furono Elettra , e quella credono alcuni , che Tufle quella , che à pena lì 
vede , e ciò dicono clTerc fiato perchefi copri gli occhi per non vedere la.ruina dt Troia Ja quale 
fu edificata da quelli del Tuo Tangue , coli ella dcll'alcrepiu pictofa s'adombrò il lume , l'altre fu- 
rono coli nomate Alcione, Maia.Ccleno, Allcropc, Targete,Mcrope, le quali fi veggono vnitc in 
quadro & in trigono . Da quelle Pleiade li caua il fenfo morale & religiolb , onde Marcantonio 
(udetto rragge ( fecondo il parer mio) la (bmiglianza de Tuoi virtuoli dilegni , conciofia che nella 
collcllationc delle Pleiade per quello diuino numero li rapprdcntino coloro , che fono grati à 
Dio . Gregorio confiderà per quel numero lo (pirite li trifórme , il quale illufira il crifliano Tra le 
tenebre di quclta prefente vita. Perciò Giobbe dice nel capo 38. Adunque potrai congiongcrti 
con le delle Pleiade che fono enfi Iplendenti? conciofia , clic di lètte virtù riiplcnda la vniucriiti 
degli eletti di Dio .delle quali quattro Tono morali .cioèPrudcntia,Giuftitia,Tcmpcrantia,e 
Fortezza , tre Thcologichc, Fede, Speranza, e Charita, le quali benché fieno difiinte tra Te ftefir, 
deono però efTere tutte vna, perche quando le quattro non fi congiongono con le trc.hanno har 
monia tcrrcftrc & vnitc infieme Tanno vn concento celcfte ,c comel huomo non è huomó lenza 
l'anima ragioncuolecofi le quattro virtù ciuili non (bno virtù le non fi vnifeono con le tre Thco- 
logichc , le qual i fo gno chiarillima ccllimonanza dell humana immortalità . li vede finalmente, 
_ che 
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che le Pleiade per il numero, per Io nafeimento, per la luce , epcr Io tempo in che nafeono , rap- 
prefentano le fette flcllcchc apparucro àGiouanni fopra la man delira di colui Amile al figliuolo 
dclThuomo vellito di verte Ionga lenza ruga , cinto fiotto il petto con cinta d'oro , i Cuoi capegli e 
barba come lana bianchi, e come neue , con occhi come fiamma di fuoco , e co piedi lòtnigl fan* 
ti all'Auricalco, e la fua voce comedi moltitudine d'acque, e ftaua in metodi fette candelieri 
d oro, per quella Ibmiglianza il nominato Marc'antonio , fieguitando la religione , conofcc do- 
uerli egli armare con la diuina gratia di fette doni dello fpirito fanto , c fortificarli di lette fiera 
menti della chicfa , donde neccrtariamentc dipendono le lette opere di milcricordia . Il motto di 
quella imprefa dice coli dosic tveim imr motto veramente conuencuolc alla fua 
criftianaintentione,concio(iach'egIipenli dicaminare mentre Ih in quella vita con la (corta 
di quelle fudette fante opere, figurate perquellcfettc (Ielle, le quali non mancano mai della lor 
luce , fin tanto, che nafee la lucidiflima (Iella Diana, o lia Venere, chiamata ancora Lucifero per 
la quale egli vuol'intendcre lachiara luccdclla diuina gratia, dalla quale egli (iapoi illurtrato 
con perfetta c piena illuminarionc nella felicidima cclcrte patna, e s’è per ciò voluto chiamare lo 
intinto, perche Ha continouamcnte intento & Silo inquefto fanto propolito , con vna falda 
e ferma fperanza, che tiene nella bontà diuina. 

La Famiglia de Cucchi li troua cfTcre molto nobile nella città di Londra in Inghclterra , Se. in 
Antona , c già qualch'anni (òno , ched'Inghelterra fùlcrittoin Italia, «ricercato le quelli di qua 
haueuano la medefima arme, chela loro , c rirrouofli efTerc vna i(tcrta,Ma che occorre ricercare 
tcrtimonio forefticro , dfendo che quella (lirpe è antichain Brefcia nella cronica brefciana,fcrit- 
ta dal Calabria, li legge che del cento diccfctte,dopo che nacque il nortro Signore Giefucrirto ,li 
fece vna gran battaglia conrra i perfccutori «Iella nortra fanta fede , nella quale furono morti de 
caualieri ciadiani in numero da cento ottanraquattro , i nomi de quali li ritrouano feruti tutti Ib- 
pra vna tauola di marmo la quale è nella chefa di fan Saluatorc c Unta Afra in Brclcia , che altre 
volte li chiamaua firn Faullinoadfanguinem , oucora Hanno li Canonici regolari difanto Ago- 
ftino c fra quelli che (òno deferirti nel detto marmo , che morirono per la fede di Crirto, fu vn Fc 
dcrico Cucco, c non (blamente morirono in quel conflitto quelli cento c ottanquattro , ma an- 
cora da noue mila altri criftiani, benché fidamente di quelli s'è fatta mcmoria,come de piu nobi- 
li & piu fcgnalati,&perelferc de principali cittadino di Brefcia. Quella vccilìonc fu fatta fuori « 
della città di Brefcia in vn luogo poco lontano dalla porta di S.AIcflandro, doue ancora hoggidi 
fi vede vn capitello in fegno Se in memoria di quella battaglia, chiamato forca de cani.perciochc 
tuffando quindi vn Gcntil'huomo per andari caccia, quei cani, ch’egli haueua ficco li milfero à 
leccare quel fanguc di frefeo quiui fparfo, il Gcntil'huomo commolfo da riucrcnria fece indica- 
re quei cani col capo in giù.acciochc vomitartelo quel fanguc.Si ritroua (ìmilmcntc negli antichi 
annali di Brefcia fatta fpcrta memoria d'huomini valoroli della cafa Cucca per piu di cinquccéto 
anni, d'vno chiamato Lafranco, vn Bonfatto, vn Rogerio,& vn Zaltcrio Gentil'huomini.e poten- 
ti in Brefcia , hanno hauuto gli antichi di quella cafa il Feudo di Cortenuoua di fopra, & eli Cor- 
tcnuoua di fiotto nel territorio di Bcrgomo c dioccfi brefeiana , quai luoghi hoggi fono ridurti in 
ville, e pure fono poflèduti da detta cafata . Marc'antonio detto l'ihtinto , dalla fua pucritia 
fi diede alle fcicntie humanc,& alla buona creanza, e ch'egli ne facelfe buono acquifto, per lefuc 
profe c per fuoi poemi con molta marauiglia del fuo bellilfimo ingegno.chiaramentc lì comprcn 
de e conofce.fi diede poi alle fcicntie legali, epcr acquiftarc quella coli honorata fàcultà volfc 
andarcquali a nitrii mcgliori ftudii d'Italia , e fuori . finalmente con molte vigilie e (udori per- 
uenne al meritato grado , hebbe nel ftudio di Pauia la lettura del Canonico , e lafciatala, fu porto 
all'ordinario del ciuile in concorrenza del Tomicllo , fu poi prepofto in Romafdopo che fu ftam 
paca la fua Inftituta canonica)alla riformarione del Decreto di Gradano inficmc con cinque Car 
dinari, quattro dottori Thcologi e doi canonilli . Hà Ietto in Roma nella prima catedra del ciui- 
lc in quello ftudio publico, con quel maggior falario, che molti anni lia flato dato ad altri, & con 
molte maggiori promefle fattegli da Pio V. Pontefice Maflimo, mapcrlafiua indifpofitionc fu 
collimo ritornarcene à Pauia , doue fu eletto dal Reuerendiflimo Velcouo per fuo Vicario fpiri- 
tuale,mantencndo tutta via la vita fua rcligiolà & circmplare & è fatto poi propollo di S.Maria. 
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L Fuoco in Marc douc non fi vede onde habbia nodrimcnto nc che poflìbil fia 
porta vn foco conlcruarfi nel feno d'vn fuo naturaliflimo contrario, è Imprelà 
diGianantonio canaucfe milanelc, volendo inferire, traggédo (òmiglianza dal 
lo llcfiò fuoco j che egli ritrouatoli in mezo agli emuli & inuidiofi del fuo be- 
ne, e del fuo honore, con tutto ciò che fieno di gran portanza, non dimeno il 
fuoco delle virtù fuenon folamente relitte, ma ancor s'augumcnta e li ringa- 
gliardifce la virtù del fuo cuore , come ben per ertempio fpclTo occorre che la 
ben dilpofta anima,alfalita dal furore e dalla tirannia de (enfi , non (blamente fi difende, ma li fa 
piu perfetta a guifa di quanto Paulo vaiò di clcttione fcriue cioègloriabor in infirmitatibus meis. 
ultra di ciò quello honorato acadcmico vuol dinotare che non (olo ciuilmcntc ma molto piu cri 
ftianamcntc con l'arme e col fuoco della (anta fede alle fiumane tcntationi gagliardamente repu- 
gna e ripugnando s'alficura, coli promette con quello (pcttacolo di operare fin che gli dura la vi- 
tale in teftimonio del fuo buono animo via per motto di crtafua Imprelà vi nvnqvam oervar 
fidandoli nelle virtù ch’egli ha dalla natura e da Dio làntirtimo, erte compiaciuto di nominarli 
I'aioini e ,con il cui colette ardore non fi Ialciarà lòprafarc da maligni neda vidi. Vero òche 
cotalimprefa è piu pretto imaginata che eircndalc. Quello ardente Acadcmico ò nato della fa- 
miglia canauelé antica per quanto fi dice e fi legge, che fu vn Ccrionc canauefe il quale fu telo- 
nero del primo Duca di Milano.dopo la morte del quale, li heredi volendo ch'ogni offidalc ren- 
dette conto tutti furono citati faluo Ccrionc, e dopo il (ilentio di quelle ccnfure, andò a ritroua- 
re gli heredi ducali e dille di haucr diecemilia fiorini, cnon elfendo fiato chiamato ne citato, 
volfe moflrar la nettezza della fua conlcicntia . di quello nobile atto gli heredi fiupefatti , fi con- 
tentorono volóticri di lafciargli godere li dieci mila fiorini, e Ccrionc vitto con quetta laude e cri- 
fiianamente morì, il Corio nella lùa Hittoria nomina, che nel i ty^.viuendo il gran Milano in Li 
berta, Oltiobrandmo Canaucfe fu eletto Ccniòlc della città e rette e maneggiò il fuo confolato 
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con pace e con tranquillità & amplioffi al fuo tempo per la mina caulàta da BarbarolTa Impcra- 
dore, e parimente fu fatto il Nauuio di Gozano, Trinano Calco Umilmente (criuc nelle fuchi* 
ftorie come vn Gl dobrando pur de Canaucfi nell'anno i a oy. Bando ancor Milano in liberti, fu 
creato dal configlia Podellà della fua patria c con (òmma fedeltà c prudenza goucrnò; la qual 
cofa fcriuc Diamante Marinone nelle fuc memorie per compendio nd collegio de dottori , attc- 
ftando la famiglia Canauefe eflcr in Milano antica e nobile • Il medefimo narra Ifidoro Solano 
nella orationc recitata dinanzi al criflianiffimo RcFrancelco quando prcle il polTeifo ddlo fiato 
diMilano,nominatcincfl'aorationclapiuantichae nobile calata della medefima città ‘Nella 
fiirpe Canauefe fono anco molti Iulpatronati che tefiificano antichità c nobiltà della ftefià fami- 
glia. Fu parimente vnoOtorinoCanaucfohuomo di configlio edi bontà nello eflèrcitio mili- 
tare, c fu molto deliro c gratiofoncl metter concordia e nel trattar le paci come di ciò fi troua 
memoria . Quello hebbe vn figliuolo chiamato Gianantonio dottor di Mediana ,eoltraal 
molto credito; fu dicollegio, il che parimente arguifoe nobiltà, il qual Gianantonio fu creato 
Caualiero dal fudetto Re Francefco, e quello honoratilfimo medico c Caualiero fu auo dell'Ar- 
dente Acadcmico Affidato , del quale U padre fu perfona d'honore , grato alla patria, & agli ami 
ci . Fu ancora mifcricordiofo de poueri .Nel Piemonte fimilmentc c vn cafidlo detto fan Gior- 
gio de Canauefi , e l'arme di quella progenie per eilcr vn Leone sbarrato fi giudica che lia venu- 
ta di Germania , impercioche il medefimo Leone via per arme il Langrauio d'Affia. L'ardente 
Acadcmico vfeito di quella nobiltà, nella fua fanciullezza bene inftituito nella Immanità , parti 
di Milano e fi diede agli (ludi legali e con ogni diligentia & affiduità fattoli prouctto , fu creato 
Renore dello Audio in Pauia e con prudentiaSc amoreuolezzagouernòlo Audio fi che non li 
fentì rumore, ne confufione , non homicidi ne altri accidenti pericolali . La qual colà pronolti- 
CÒ come in maneggi di maggior importanza farebbe felicemente riufeito . Fatto vlti- 
jnamentc dottore, ritornato alla Patria, fu riceuuto daH'Illuft.c (àpientiffi- 
mo Collegio di Milano è nel rimanente fecondo che conuienc a 
perfona nata nobile,di buona, vertuofa, & honorata 
vita, non cclfando di giouare à ciafcuno 
nella fua profeifione. 
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‘Augello con le Ali grandi che gl’indiani del nuouo Mondo chiamano ManuJ 
codiata, per haucr pochilfima carne coperta da molte piume, mai non cala à ter 
ra il quale fi è eletto per impreli Aleflandro Farra Alelfandrino, cauando da 
dio la fomiglianza deU'animo Tuo , cleuatoda terra al ciclo, defiderando di 
inalzare da quella mortale e tragii carne il filo fpirito con le piume della virili 
e con le ali della diuina grana, per onde Io fieffo Acadcmico polla guadagnarli 
il nome buono & eterno c la fatate dell’anima . Quello tale augello propria- 
mente viue in aria c venendo à morte quella poca materia cade à terra ; altri dicono chcl tutto in 
aria fi confuma , ne però fi truoua maino viuone morto in terra, c veramente bella & appro- 
priata Impreli col motto sine ponderi svrsvm, cioè Tempre l'anima dee (lare in alto per 
chceelfa tenuta di guardare al ciclo c non alla terra, &il dcfidcrio delThuomo altro ogget- 
to per coli principale hauer non deè che d'alzar la mente à Dio perche (epurando la morte 
il corpo dallo fpirito, quello và in ciclo nella oflcruanza della legge della grafia e quello fin al di 
del Giudicio fi conuerte in cenere & a propofito fi fa chiamare il lu detto Acadcmico il desioso , 
il quale è nato in Caftcllaccio luogo nobile & antico , & alcune cafate che quiui rifeggono, fono 
nobili e partecipano della ciuilità d'Alefiandria , maffimamcntc la famiglia de Farri,clTcndo ve- 
ro che quella medefima ftirpe è nobile ancora fra la cittadinanza di Milano . 

Gli Antenati del Dcfiolò Acadcmico hanno Tempre mantenuta e mantengono la nobiltà e 
Ira elfi fono fiati molti e dottori e (bldaci con gradi d’honore . Quello acadcmico però hebbe 
vn fratello dottor di filofofia , edi medicina, c nell'vnac nell'altra profelfionc era mirabile, 
chiamato Carlo , il quale anco fi dilettaua dclTaltre fcicntie , efeper vna fua continua infir- 
miti non fuflc immaturamente venuto à morte , haurebbe per dottrina c per bontà lalciata 
di fe immortale & honorata memoria. Il fudetto Dcfiofo da Tuoi teneri anni imparò la gramma- 
tica e fece molto profitto per la molta fua affiduità e memoria } in guifa ch'alfai giouinctto molte 
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belle co Ib compofe & in latino & in tolcano, venuto poi in maggior fèruor del fangtìe,Vo!fe eirei'- 
citarli nella guerra , doue confumò alcun'anno , con tutto qucftò& a pcHuafionc del nominato 
fuo fratello & ancora confederato c conolciuto quanto hoggi di, poco honor s'acquilii con molto 
danno nella profeffionc militare , lì dilpolc di dudiarc in logge in Pauia . doue dandoli alle buo- 
ne conucrfationi & alla continua fàtiga legale, fece in pochi anni gran frutto, ne mancò di atten 
dere alla bcllilfima notitia dell'altrc difcipline participando di logica di filolòfia, di retorica e di 
focculationccabalidica,c prima che s'addottorartc accettato nel principio ddTAcadcmia degli 
Affidati, e dopo l'hauer fatti in voce molti bei difeorfi, melTe in (lampa la Nobiltà, dell'huomo, o 
la Eccellenti del capitano generale della miliria, addottoratoli poi , fu dalla (ùa patria .mandato- 
Ambafciadore a Roma perche a nome di quella,baciaflc i piedi a S.Santità la qual compiaciutali 
di quello Acadcmico/pontancamente Io mandò al goufrno d'Afcoli doue con ogni forte di pru 
dentia , di bontà , c di dedrezza gouernò quel rumultuolò paefe , ma l'inuidia c l'altrui maligni-’ 
tà che (ogliono femprc a virtuofi tendere le infidie , fu quindi da S.Bcatirodine limato cproceffit . 
to ; ma Dio jjloriofo che non abbandona mai chi ben viuc , Icoperlè in molti modi la Ina inno- 
centia con fauo—"^' A: .—t.: i: d—i— : a 1: J-t-i-i-C- Ia. i ■— — >• 



tomaia; 

fegno di (tare in Milano . Ma il Marchcfe di Pcfcara di cui era & èvalTallo.lomandòalgo 
gemo di Calàlmaggiore doue per alcuni anni hauendo quei popoli con pace c con 
giudi tia adminidrato, quiui fc porre in dampa vn libro dalui intitolato Sstu 
nari o pieno d'alti e rari concetti, in tanto, (àputa la morte del Marche!? • 
di Pcfcara in Sicilia , doue era Vicere, fi dLifpofe di vifitarc la Marcite- 
la la quale ritrouara in Idhia erta, lo ha trattenuto come pcriòna . 

cara, fedele & atta al maneggio di quei gouemi,i quali ben >; 

che fatigofi egli con ogni buona giuftitia maneggia c 
riduce alla megl iore obedienza e concordia, fpe 
ridoli coli obligato a gouerni non lia pcf 
mancare di mandare fuori ancorai 
(oliti frutti del fuo intelletto in “* 

publico benefido. 
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A Moli è vn'herba fiupenda per quanto ne fcriue Plinio , ne tratta Diolcoride, 
ne ragiona UMathiolo cittadino fcne(c& Homeronecanta. haqueftahcrba 
virtù di (cacciare di lontano ogni animai velenolò , e di erta il fuccho e la pol- 


ucre in bcuanda fana le piaghe & i morii velcnofi.diuerfità c fra gli fcrittori co 
;Iiono che le (ile fogl 
lice in foggia di cìpoll 
Luigi Academico traggc la (omiglianza del fuo animo, o defidcrio,con ciò fia 


me fia colorita,altri vogliono che le lue foglie negreggino,& Homcroladet 
criuc bianca . Ha la fua radice in foggia di cipolla & c negra,d alla q ualc herba 


che di fua natura habbia egli fin dalla fua fanciullezza conofciuto quanto fi debba fuggire e fchi- 
fare non fidamente i veleni ch'occidono il corpo, ma molto piu quelli ch'amazzano la nima. Im- 
però quelli che amazzano in vn medefimo punto l'anima el corpo , fono le difobedienze de fanti 
precetti publicati dalla bocca dello Spirito tìnto, ma è ben ch'io dica e manifeftt vna nuoua opc- 
nione, & è vera c degna di e (fere da ciafcuno huomo giuditiofo e da bene approuata à confufio- 
nc di coloro che per infinita dilgratia della loro vita, hanno le fcicntic in aifprcgio e chtìmanfi 



,‘lavogl __ 

veleno poi dell'anima c del corpo e la federata vfanzadi viucre oflinato nel male operare . Ma 
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gme , ^ . v . . 

quella maniera ha voluto vtìre il Motto cioè hac Fvc*Biv»,&è vero che chi 

poco conuerfa,molto da veleni altrui s'a(ficura,& à propofito è chiamato acadcmicamcnte Uri- 
moto quello Acadcmico è anticamente Parmigiano & i fuoi in q uclla città furono femprc buo 
ni cittadini, li fuo maggiori però volfero habitar a Pauia doue (òno fiati femprc di buona &dilu> 
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n orata vita,c fi fono apparentati con le cittadinanze antiche c nobili della medefima città . Il Re- 
moto però dalla fua pucritia cominciò a dar opera alle Icientie ene fece conucncuolc acqui(ìo,&, 
ha voluto attendere all'obligo ecclcfiaftico , c fattoli làccrdote.ha voluto per molto tempo prati- 
car la corte Romana doue ha acquiflatc le lingue con ogni forte di perfctttonc, e della lingua lati- 
na della greca c della hebrea c per li (boi molti meriti, fu eletto propofto di S. Giouanni in Borgo 
chiefa antichiflima in Pauia, edificata cori molta magnihccntia dalli Re che in erta citta ridde ua- 
no , e nel dare odore di le e delle opere lue come li conuicnc a vero e buon rcIigiolò,fii dal- 
lo Ecccllcntiflimo Senato di Milano fatto publico Lettore nella greca facilità predan 
do molto giouamento & in publico & in priuato.nó ricufàndo finga veruna per 
giouure à chiunchcdi tal profclfionc fi diletta. Parimenti dilìolb di farli 
Rimar per rcligiolò che làppia goucrnareil filo gregqic, con molta 
afliduirà e frequentia ha dato opera alcanonico & alla (aera Icrit 




tura etiamdio fcolaftica per la qual cofa ha meritato di ef- 
fe alTunto alla dignità, o vero grado teologale, douq 
và tutta via piu credendo in credito predò o- 
gni forte di perlònc , manfucto, humile 
clfempIarCjC grato. 
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A fpada nuda con la punta in fu con vn ramo d'oliua attorno, è Imprefa di don 
Antonio Londogno fpagnuolo , dalla qual figura ha trattala fomiglianzade 
fuoi dilegni, i quali fono in lui fiati Tempre intenti alla giuftitia & alla pace, an- 
cora che per conferuation della pace hauelfeda giouinetto hauto intentione 
di attendere alla guerra, inchinatone fua naturale perche gli Antenati fuoi 
tutti hanno fatto profefiion di militia onde fono fiati del fuo ceppo molti va- 
lorofi caualicri . Le due figure adunque infieme congiontc , dinotano l'animo 
di elfo Acadcmico . Eflendo però colà certi flima.che parendo à ciafcuno che la guerra fia inimi- 
ca alla pace, di lunga s'ingannano conciofiacofachel'vna non può ftarfenza l'altra, perche le 
non fulfe la pace non farebbe la guerra c confegucn temente non po eflèr la guerra fenza la pace, 
e benché l' vna fia priuation dell'altra non ne fegue dcftruttione,reftando in ciafcuna la potentia, 
il che non è fra la morte e la vita , fapendofi che quando qual cofa muore non fi gli da la poten- 
za che pofia ritornare ne la medefimavita maflimamentc intendendoli di quella dcll'huomo. 
Imperò quando è in atto la guerra fi da la potentia che ritorni la pace, c quando e in atto la pace, 
fi da la potentia che ritorni la guerra la quale dcè farli con legitima cagione , altrimenti la guerra 
è tirannia, crudeltà, vfurpamento , violentia, partialitàcruinade pqpulicdepacfi.epcr quelle 
impertinenti dilfcntioni s'annulla la pace el mondo fi guada .hà parimente quello gentiliflimo 
Acadcmico voluto intender (come fi è detto) la Ipada per la Giuftitia la quale fi dipingcconla 
fpada nuda nella man dritta e con la bilantia nella mano finiftra o,vcro in luogo di fpada le fccu- 
ri, è anco fiata veduta (allerta Giuftitia, dipinta nuda alfomiglianza di vergine fedendo (òpra 
vn quadrato di marmo, tenendo con vna mano la bilancia con l'altra la fpada nuda, in molte al- 
tre diuerfe maniere e (lata dipinta. Similmente la pace in piu forte di alpctto c fiata rapprefenta- 
ta , e per non eflèr longo dirò come Tibullo la diferiuc in quelli dui vcrli . 
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LONDOGNO 


In tanto ipace alma y ietti la fpiga tenendo j 
De pomi el tuo feno candido ricco fta , 

c Egli ancor vero che la Giuftitia era tenuta per figlia di Gioue detta Adrca,come ferme Polluce 
C lc / u l’altare , alla Pace hmilmente fu dedicato in Roma vn gran Tempio, principia- 
loda Claudio c fornito da Vefpahano. Quelle due intcntioni ha voluto fcoprirclAÙ tordi tale 
Imprefa . E perche è vero che la pace fomenta la giuda guerra , c la guerra difende la pace mc- 
delimamcntc la giuftitia tnannen la pace e la pace mantien la giull ina, appropriati (fino adunque 
ha ritrouato il belliffimo ingegno di D. Antonio il prefente Morto cioè cvuonui c v s r o s 
c dopo la commodita del Motto fi è eletto il nome Acadcmicocioè il s i c v R o ne difdice fé ben 
di quello dello nome fi chiama vn’altro Acadcmico Affidato , eìfcndo diuerfele loro imprefe 
La famiglia Londogna in Spagna e nobile , & llludrc c per dignità c per gradi di cauallcrià , 
elcnclonohnhora afpettatc le memorie per nominarci piufàmofi . imperò nonè di poca tc- 
dnnonanza di quella nobiltà il molto valore di Don Sancc fratello del nominato Sicuro il qual 
Don Sancc dalla Tua giouinczza tenera fi diede allo cfiercirio militare & in molte faraoni fi e ri- 
trouato , fi che perii molto fuo valore meritò di cfler cretto fin al tempo di Carlo V Imperadore 
in maedro di Campo della militia fpagnuolacon la quale, oltra il perfetto reggimento di eda 
marna , fi c intronato in molte vittoriole imprefe, e particolarmente nel Piemonte al tempo del 
Duca di Seda, maffimamcntc nella efpugnatione di Moncaluo c prima di Contale fortezze del 
le migliori c delle piu forti di tutto il Piemonte , ma prima a quede imprefpjd jjtrouò Don San 
ce alla elpugnationc di MciR-rano , e di Gaianino , c di Ronzone predo le Langhc vltimamentc 
fi c ritrouato io Fiandra doue ha dimodrato con il configlio, e con la vigilan tia quanto egli fulfc 
vero madro di Guerra . Si dilettò di vita cimice cridiana ,haucua non mediocre dottrina e fcicn- 
tia & molto piu d'hiftoric , era da foldati grandemente amato e temuto, c fe nel fior della fua vita 
non fulfc venuto a mortc,fi fperauan di lui gradi maggiori.Don Antonio fuo fratello dadai mi- 
nore età fi diede giouinetto allo dudio delle fcicntie legali, fin che meritamente ne acquidò il gra 
do del dottorato, onde ha hauto il maneggio di molti honorati offitii, maffimamente Podcdaric 
c di Milano e di Lodi c di Pauia .dopo ciò per le fue vertuofe & honoratc attionifu fatto 
Senatore di Milano &hora è dato eletto Prefidentc dcIMagidrato ordinario fopra 
1 entrate regie, pcrfeucra.oltra l obligo del fuo officiosi compiacerli in ogni 
forte di Mulica trattenimento degno d'ogni perfona graduata 
& Ululil e , onde in ogni 1 uogo è amato c riucri to da 
tutte le lòrtcdi huomini, ne altrcmenti 
può edere pofeia clic nello alpe 
torneile parole enei 
lconuerfationi e tutto benigno, 
gentile,grato c communc 
mente benefico. 






DI FRANCESCO 



VESTA Corona Ducale , con vn ramo cfoliua da vna parte , & vn ramo dì 
palma dall'altra , da cui pende vna collana d'oro , la qual fodiene vn tronco di 
Roucre, c imprcfa di Francefco Oltrana Pauelc , il qual cauala limilitudine da 
quel tronco da le inutile, volendo inferire (imitando la natura della Rouere, 
feerie di Quercia.) ch'cgli conferuala proprietà di detta arbore, nata (come 
fcriue Plinioà co'l mondo.chc da fcrittori metaforicamente c prefa per fortez- 
za di corpo c d'animo &vfata fecondo la proprietà dello ideilo nome perla 
robuflczza e gaeliardia , come fi legge apreflò Marco T ullio ncH'oratorc J & ncll.oratione per Ro- 
feio Amerino ; /coprendo il detto Francefco la fua modedia,in hauer voluto prendere vn tronco, 
non tutu l'arbore , rapprefentando la (labilità e fermezza dell’animo fuo nella fcruitù , lignifica- 
ta per quella collana d'oro , la quale appefa al ramo della palma, e dallo deflò ramo follcuata, vie- 
ne parimente ad cllère fòlleuatoil tronco, il qual da per le (ledo non fi farebbe punto potuto 
alzare da terra , per lo che ben quadra il Mono , che dice o v i alzato m ss non 
fora mai, & al Motto è commodamentc conforme il nome Acadcmico, cioè il fidili. 
ellèndo vero , che nelle virtuolè anioni collocate à fcruigi de prencipi, la fede rende fortezza al- 
l'animo & al corpo . La corona d'oro con la palma c con l'oliua raprefenta la (creniflima madama 
Chridierna figliuola di Chridierno Rè di Dacia , o Dania , detu ancora Cimbrica , c di Elifabet 
figliuola di Filippo Rè di Spagna, c forclla di Carlo V. e di Ferdinando Imperadori . Non reda- 
rò di breucmcntc narrare , come la Dacia fu gran tempo fono i Sadòni,i quali (cacciati dapopu- 
li di quel Regno, fi elcficro vn lor primo Rè cinquanta anni prima , che nafccife Giefu Crino no- 
ftro Saluatore . da quedo Regno vfeirono i Cimbri , e da Henrico primo padre di Ottone il Ma- 
gno nel ioo4-fu la Dacia conuertita alla fede di Crido, nel 1398. gli antenati del Rè Cridicmo 
cominciorono à regnare c conquidorno la Nouergia , e la Suctia, e lòtto quei prencipi vide quel 
Regno Tempre pacifico c cridiano . Morto pofeia d Rè vlrimo di quel fanguc , cadde quel R cgno 
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OLTRANA • *■ 

in infèliciffima herefia, Reflorono di Crifliemo due figliuole reali di molta bellezza, caflità, e pru 
dcntia , la minore detta Criflierna fanciullina fu maritata al piu ricco e potente Duca d'Italia, e 
forfè fuor d'Italia, chiamato Franccfco Sforza fecondo di quel nome, &v! timo Duca, c non la- 
fciò dopo fe poflerità veruna , poco tempo dopo , morto il Duca fi parti la Ducheffa Criflicrna 
con vniucrfiticordoglio di tutto lo flato di Milano, conciofia che chiaramente lì conolceffc quan 
ta tranquillità haucua da edere , fe tanta alta Ducheflà forte rimaflacofì gioucncalgouernodi 
coli grande , c fuperbo flato . II che nondimeno ha moflrato nella morte del fecondo Tuo marito 
del languc reale di Lorena , che pur giouenc ornata di (ingoiar bellezza di corpo, e d'animo.con 
marauigliofa prudentia nelle maggiori , e pencolofe guerre e difcordic in quelle parti fra Car- 
lo V. Impera Jor fuo Zio, c Franccfco & Henrico Rè di Francia, il fuo flato, eTvnico Screniffi- 
mo fuo figliuolo difefe.La corona adunque nella prcfcntc imprefa raprelcnta la Sctcniffima Ma- 
dama Criflierna, al cui feruigio per molt'anni fu dedicato il predetto Oltrana A cademico Affi- 
dato, la palma e l'oliua fono imprefe della medefima Sereniffima, c del gran Duca Franccfco fuo 
primo marito , veramente conformi à reali pcnfìcri di fua Altezza . 

La famiglia Oltrana è nobile & antica nella città di Pauia.có voce vniuerfale,chc (la fiata Tempre 
honorata,c di nome virtuofo c grata alla città, à parenti & à gli amici, e volendoli contare minu- 
tamente degli antenati di quella calata , farebbe largo progreffo . Fu fra tanti vn Guglielmo Ol- 
trana , il quale indirizzò vn'altarc , & vn monumento nel tempio di fan Franccfco, fu dopo que- 
llo Fiorendo figliuolo di Guglielmo , & auo del Ridetto Franccfco Acadcmico, il quale fece edi- • 
ficarc parimente vn'altro altare dedicato à fan Fiorendo ,&vna fepoltura nella chiefa di Tanto 
Epifanio, e fe legucrrc non fiiffero fiate cagioni , che ne i fàcchcggiamend p ruine di Pauia , mol- 
te fcritturc fufTcro abbrufeiate, c flracciatc, o portate altrouc ,fi vederebbono molte nobili & an- 
tiche memorie di quella c di molt'al'tre famiglie . Hoggi à i fudetd nominati è degno fucccffore , 

Il fedele Acadcmico Franccfco , [i cui meriti in gran patte fi comprendono nella Rima, che di lui 
fa la Sereniffima Ducheffa Criflicrna della quale c primo fcudicro , c di eflo fi è prcualfo, e fi pre 
uale in negotii d'ogni importante bilògno , e per la fedeltà c diligcntia fua . La detta Sereniffima 
Ducheffa gli .ha fpontancamenrc allignato dugento feudi doro di entrata l'anno a beneplacito 
d'cfli durabile . Parimente intefò il continuo tumultuare della città di Dertona fua giuridirione, 
perle pàrrialità ch'cranoin quella , per mettcrui fello , concordia , clelfc il dottor Pietro Paulo 
Mcligari Iureconfulto , e fuo configliero , inficme con Auguflo , c con Franccfco Olrrani e fratei 
li i quali con ogni piena autorità riduccflcro alla concordia la detta città co'l fuo territorio . Ha- 
ucndo fua Altezza dopo ciò conofciuta tutta via maggiore la diligenti , & incorrottibil fedeltà 
del fopranominato Franccfco lo ha creato maggior domo maggiore de fua reai caia c configliero 
de Tuoi Ilari , e piu alto fua Serenità lo collocarcbbe quando piu alti gradi conceder gli poterti: fra 
fuoi piu cari. Moli' altre cofè degne dilaudcfipotrcbbeno dire, le quali fi tacciono, 
ballando folamcntc faperc che la fedele & honorata vita del fudetto acadc 
mico fa vero e chiaro tcflimonio di quanto fi dee flimare da cia- 
fcuno,ilche fi.vedee s'intende comela IUuflriffima 
Academia degli Affidati lo ama& 
affai lo pregia. 

X a 





V E S T I due Libri fono figurati per i due tefhmcnti cioc,il vecchio,^ il nutv 
uo, porti per imprefa conucncuole di quello degno prelato Acadcmico . 11 li- 
bro con dicci fegnacoli c il teftamcnto vecchio, douc fi contengono rotte le 
mifteriota figure che marauigliotamcnte predicono Io auenimento del Mclìa 
G i b s v Cristo eli dicci fegnacoli rapprefentano li dieci comandamen- 
ti della legge, dati al populo eletto , acciochc, e col cuore , e con l'opcre tutti 
gli ofTcrualfcro , l'altro libro con dodici fegnacoli , c quello della nuoua legge 
dinotando i dodici Articoli della crifliana fede . 

La Famiglia Kofcia anticamente romana , detta volgarmente de Roffi Conti di fan Secondo 
territorio Parmegianoèlllurtre per merito di cauallcria, di prelature, e di dottrina, & ancora 
che per piu di ottocento anni gli huomini di quella cafata per le loro valorofe attion i fino a i rem 


pi di Otonc, primo di quello nomclmpcradore , fulfero piu volte da Papi ( cheall'hora faccia- 
no refidenza in Oruietoj eleni per contali, e per capitani (dignità in que tempi di molto pregio) 
non dimeno per non allungarmi troppo, cominciarò breuemente a trattare di alcuni moderni, e 


primamentedivn RolandoRofcio.il qualcoltralc marauigliofe doti del corpo, fu ancora do- 
rato delle virtù dell'animo , molto letterato , di gran piai, & amorcuolezza verfo i fuoi amici, & 
della fila patria Parma. Quello fu quanto volte contale della fua città , e con grande ardire non 
folamcnte foccorta Borgo lan Donino da gran numero de potentati vicini artediato; ma rom- 
pendoli liberò la terra , come fi troua tarino nelle hirtoric di Parma . A coftui fuccclta Bernardo 
Rotata in ciuci tempo che Federico Impcradore , fecondo di quello nome, tirannicamente s'in- 
fignori della città di Parma , all'hora quello buon cittadino, fatto vn gagliardo sforzo, auindi nè 
cacciò il germanico prefidio ,c la fottopolcalla autorità della tanta romana Chicli , fedendo al- 
l'hora Papa Gregorio nono. Federico deliberato al tutto di racquirtarla.vi pota vn grortb eflcrci- 
to attorno , c per potere più longamcme , e con agio pertauerare nelTaltadio , edificò dalla parte 
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vcHò Piacenza vn luogo nominandolo Vittoria. Ritrouandofila città in tanta Grettezza , e ri- 
dotta ad vna ertrema calamità , Bernardo ingrofTate le guardie , c raunata gran copia de foldati , 
aiutato da molti Tuoi amici,alla fproueduta vici fuori, c valorolimente ruppe i nemici, c cofi liba 
rata la patria fece (pianare quella nuoua città . A Bernardo fuccclTc Guglielmo , il qual veggen- 
do di nuouo, Parma fignoreggiata da gli Imperiali , Se ef tendo egli fuorufeito , nè potendo lòp- 
portarc chela diletta lua patria Beffe lòtto quel inquieto giipgo, vna marina partitoli da Borgo 
fin Donino con buona copia di gente ,prefa airimprouiifalapqrta difanta Croce, entrò nella 
città, c fc prigione Giberto da Correggio , die à nome dello Impcradorc gouemaua la città , c 
poi per deliderio di mantenere in paccìafua patria, diede per moglie Madalcnafuaiigliuolaal 
detto Giberto, fiche non potè però hauer forza di acquetare l’animo del Genero, perche rauna- 
ti di nafcoBo molti della lua fattionc , fcacciò a viua forza il fuoccro il qual tutto meflo e dolente 
li ridulfc a Padoua , douc fra pochi giorni fini I3 fua vita , c fu Icpcllito nella Chiefa di fanto An- 
tonino come hoggidi li può vedere . CoBui lafciò dopo fc tre figliuoli , cioè Rolando , Marfilio,e 
Pietro, ritti huomini di gran valore, Rolando come generale della fama Chicfa,difcfe Parma da 
Azzo Vifcontc . QueBo gouemò poi quella città a nome del Pontefice , e riceuè molti populi vi- 
cini obcdicnti alla lua patria . Fu poi da Sigifmondo di Boemia Rolando inficine co i fratelli fat- 
to padrone di Parma . Vgolino Rofcio fu da PapaGiouanni xxn.crcato Vcfcouo di Parma. Mar 
lilio fratello di Rolando, ornato dcll'arti liberali , c faiqofo ncH’artc militare, fu dal medefimo 
Sigifmondo parimente con priuilegi confirmato fignorc di detta città.CoBui fu grato a Ludoui- 
co Bauaro,c fu generale de Vcnetiani nella ifpugnarionc di Verona,e ncllàcquiBo d'vna ranca vie 
toria morì . Pietro viuendo ancora Marfilio.fu eletto capitano de Vcnetiani, de Fiorentini,& del 
Marchefc di Ferrara per debellare Mallino della fcala, ne Marfilio , ne Rolando il giouene man- 
coronodi ricrouarfiin tuttequclle fattioni.c guerre fin tanto die MaBinofufuperato. Nella 
ifpugnatione poi del cartello nominato Monfclicc fu ferito del che nè mori cflendo giouineJaco 
mo Rofcio nato di Marfilio.fu Vcfcouo di Luni & di Vcrrona,& poi Arciucfcouo di Napoli.Pic- 
tro cognominato il Magnifico Terzo nipotedi Pietro il vecchio , oltra le lodi clic meritaua per 
la fua molta dottrina , fu ancora famofo ncll'armi, con le quali liberò Parma dalle mani di Otto- 
bono tiranno, nella quale ( venuta poi in potere di Filippo Vifcontc Duca di Milano cacciato- 
ne Rolando Pallamano ) vilfc quietamente. Pietro Maria il giouine fuccclfc Conte di finto Se- 
condo prima genitura c padre del lòpranominato Hippolito Vcfcouo , & Accademico , fu vera- 
mente in qucBo nofiro fccolo la gloria dcll'clfcrcitio militare. Seguitò Carlo V. a Vienna , a Tu- 
nifi,& in altri luoghi fcmpre col fuo grado di Coloncllo , allcuato fottola difciplina del gran 
Giouanni de Medici fuo Zio, e mentre ch'egli feddmente lòtto Celare s'inuiaua all'altezza di 
maggior gradi; fu dall'altrui inuidia pcrfcguitato ; onde chiamato da FrancefcoprimoRede 
Francia , per i liioi meriti fu ornato del collare di lènto Michele , c di tutte le dignità militari, mi 
nel fiore acU'età fua morì • Hebbc il conte Pietro Maria piu fratelli altri ncll'armi valorofi,& altri 
honorati per prelature . Lafciò ancora molti honorati, c valorofi figliuoli , fra i quali il primoge- 
nito è il Conte Troiolo grati rtìmo caualicro al Re Catolico, pieno di valore & capitano di caual- 
leria. Hippolito, è l'altro eletto da Dio a fuoi fanti fcruigi per PaBorc del fuo gregge nella città di 
Pauia , qucBo rcligiofamentc gouerna le fuc pecorelle , piaccuolmentc le ammonifee, e rigorolà- 
mcntc le cafiiga , c con tal dcBrczza regge il fuo clero che in pochi luoghi della crilbanità lene 

S uo vedere vno cofi bene & rcligiofamentc inflituito.Difiribuifcei fuoi beni alli cdificii ccclclia- 
ici , a poueri , & a lòllentamcnto di fua (àmiglia , e per ciò ha egli vfito il Motto kicimek 
h 1 n ca n m t c cognominali oriofuo cioè amatore del retto , il che Egli moBra in tutte le 
fuc anioni le quali furono grati & eficmplari dinanzi agliocchi maflimamcntc del fin tifiimo con 
cilio Tridentino, per la qual cofa molti principali Prelati lo amano e lo Bimano alTai onde fi ha 
fpcranza di grado maggiore . 
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E due Colonne ad imitationedi quelle del telhmento vecchio, che Dio glo* 
riolò diede per ifeorta al populo d'IIraelle, che caminando per vn gran defèr- 
to , vna delle quali col fuoco in cima , o che fufle tutta fuoco in guifa di colon 
na . feopriua di notte la Arada accio chclpopulo fudetto non perdette il cami- 
no, l'altra col fumo fu la Vetta ,o che futte tutta fumo, pur inguilà di colonna 
che! giorno palelàua il dritto viaggio.onde il populo eli Dìo caminaua con ccr 
ta e ficura guida, fono Imprclà di Luca Contile.onde egli caua la Ibmiglianza 
de Tuoi penficri, volendo inferire che a quella fclua,quefia noAra Humana vita s'altomiglia la qua 
le caminando per tjuetto ombrofb ofeuro e tenebrolo mondo, (èmpre quiui fi vede perduta la via 
o fmarita , come ciò canta Dante nel primo terzetto del primo capitolo dell'Inferno cioè 

T^ei mc^tt del tamia di noflra vitti 
Itti ritrouai in vna felnaofcnra 
Che la diritta via lianeo fmarrila. 

Volendo dinotare quel mirabii Poeta come quello mondo terreno fi polli meritamente chiama- 
re vnbolco inhabitabilc Ipauentolo e pieno di fmarrimenti, ne ci fi truoua mai la diritta lin- 
da , fe non con la feorta della diuina grana , la quale altro none ch'vno incllinguibil fuoco della 
infinita milcricordia di Dio. Il fumo di giorno ci guida per quello Deferto , perche il Sole ci 
abbaglia troppo la villa per gl'infiniti oggetti terreni , de quali il fenlbdiucncndonc vago fuor 
di inifura, abbandona le Hello, onde l'anima lo llrengc a prenderla dritta via con la guida del 
fumo cioè con lerarcgli occhi atani oggetti mortali , clfendo vero ch'in tal maniera fi può cono- 
Iccre Dio, e ciò dice 11 Profeta Dauidc in vno de fuoi Salmi cioè Sicvt tiniiiui iivs i t 
ir l vh m «ivs.lo conolcc il criAiano per lo lume della grana , e non lo conolcc però con la 
forza dell'intelletto per la olcurità della fuaincomprcnfibilcEllèntia,ofcurità, dico, in quanto 
alla noAra debolezza & indegnità .e ben dille Ilaia al 4 j . capitolo .tv dio sei nascosto 
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CONTILE *> 

& in vno de fuoi lónetti criftiani quello Academico a tal propolito coli dice , 

Come vno e fimpliciffimo Monarca, 

E Dio tenebre agli occhi a cuori errore. 

Ma come di Tietate immenfo Amore 

Ogni cofa è di lui ricetto &• Arca 

Di quella Imprefa già partati : 4. Anni, fu il Contile inuentore.e mortrclla a! RufcclK i! quale ha 
ucndola attribuita a Bartolomeo Vitcllozzi , di nulla ha dilpiaciuto allo AclTo inucntorc.vcro è . 
che per dimenticanza il fudetto Rufcelli non vsò il proprio motto cioè * ltikvtra monstka 
ivi 1 t 1 a , a propofito della inuentione del fudetto contile il quale imitando la lòpranomina- 
ta hilloria , promette con i continui preghi a Dio , di caminare in quella vàlleofcura con la gui- 
da dell'vna c l'altra colonna, onde academicamcntc ha voluto chiamarli iIcviDATo,confidan 
doli nelle parole di Gicfii Cnfto quando dice, niuno viene à me fc’l mio Padre non lo tira. Que- 
llo Acadcmico è dilcelò della antica famiglia lldobrandina , detta hoggi Contileiinu quando 
mancò la buona (brte,fi tacque il primo cognome . Il Bilàuo fuo, per non ricordare i piu antichi, 
fi chiamò Giouanmhuomo nonorato e (limato efini in lui la miglior fortuna piu per difgratia 
clic per demerito.L'Auo però dello ftelfo Guidato fi chiamò Luca fu huomodiconto,pre(e mo- 
glie in Perugia , da canto di padre, fu lei de Benignati, antica familia e nobile, da canto di madre 
de Baglioni, i quai parentadi arguifeono dii fuflc la caia Contile . Il padre del medesimo Acade- 
mico rimaflo lòto del fuo (àngue , difeadè dalla nobiltà non già per opere di mala vita, impercio 
che quella calata non patì mai voce d'infamia, ma per cflcrcitio non conueneuolcagli antenati 
fuoi.Rimafe il Guidato fenza padre di xv.anni con quattro fratelli minori di lui.Egli di x.anni fu 
allcuato in Siena, actcfc alle lettere & alla mufica.lludiò in quella città in grammatica in Logica, 
infiIofofia&nellcfcicnticmathcmatiche:dcxxui.anni andò a Bologna, quiui (òtto il Bocca di 
Terrò Audio lètte anni , fu molto amato dal fignor Giulio Boiardo Conte di Scandiano, e mena- 
to da lui con molto fauorc per tuttala Lombardia , fu condotto a Romadal gran CardinaleTri- 
uultio detto Aultino , quiui con molta commodità frequentò gli Audii per lèi anni, c fu riceuuto 
nella Acadcmia della Virtù doue era il concorfo de primi fplendori di tutte le feientie. Mandollo 
il fudetto Cardinale a Milano perche alcune cofe d'importanza negotiaflccol Marchefedel Va- 
llo. il quale Guidato, dopo Io haucrc bene fpediti i negotii, fu ritenuto a fcruigi di fua Ecccl.an- 
corchcma! volentieri haueflè lafciato Roma , haueudo lèmpre hautoil cuore di feruirc alla 
Chicti.fu mandato poi dal fudetto Marchelè a trattar diuerfi negotii con diuerli Principi. morto 
ilMarchc(è,fudatoalgouernodel Marchefedi Pcfcara d'anni xvi.accompagnolloa.Napoli,on- 
de il fudetto Guidato fi parti con buona& honclla occafionc,e ritornato a Milano, fu molto gra- 
to a don Ferrante Gonzaga il qual fi preualfc di quello Academico in molte honorate occafioni. 
partito Don Ferrando dal gouemo dello (lato , fu chiamato dal Cardinale di T rcnto, ancor che 
fullè apparecchiato di ritornarlène a Roma, ferui con molte fatiche anni lei , fin chcl detto Car- 
dinale parti dal gouemo di Milano , il Guidato dopo ciò andatofenc a Piacenza,fu richiedo di 
andar a Vcnctia per negotii del Sig. Sforza Pallauicino,e quiui fu connumcrato nella Academia 
Venetiana . Ritornato a Milano , fu mandato Commiflario in Pauia doue era principiata la fcli- 
ciflima Academia degli Affidati la quale amoreuolmentc fi degnò di riceucr!o,douc già dicci 
anni fi è trattenuto & anco fi trattiene fin tanto ch’altra piu commoda occafionc gU man darà 
Dio Santi Timo al quale ha indirizzata la villa del cor fuo . 
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DI CESARE 



\ l'alma nata tra iain quali luogtiunioiiti di li degna, pianta la cui mirabilna- 
turac prerogaciuaèa tutto il mondo manjfcrta.è Imprcla di CefarMaio da 
Napoli . traggcndo Egli la fomiglianza del fuo natale , c de Tuoi partati c futu- 
ri dilegui . Effondo la verità che quello Acadcmico nato poueramenteedi 
lignaggio ofcuro,ha con le opere moflratochcancornei luoghi inculile lalfo- 
fi la natura fa produr arbori e frutti di ftupore c di marauiglia cóme veramente 
i luoghi tali iieno indegni dei locati loro.Cauaparimcntela fomiglianza de 
fuoi penficri dalla natura della Palma laqualc oltra che refi Ile a peli & alle violentici anco arbore 
dedicata a PalJadc cioè Sapientia, dinotando quello valorolo Acadcmico doucr fomprc con la- 
nimolìtà del cor fuo refillcre al pefo della poucrtà e della fua bartà forruna , anzi con naturai la- 
picntia , c fortezza e robuflezza di corpo ii è pofto(fatto foldato ) a tutti i pericoli di fortuna e di 
guerra, ncs’auilì mai le bene era nato d'arido terreno, & a quello propolìtohavfatoil Motto • 
nec a n v i t , che fe la Palma' è nata fra farti venne però crelcendo c fruttando , lenza leccarli 
però fi volle acadcmicamcntc chiamare I'a r i s i c a t o . 

Nacque Celare per quanto fi legge nella hirtoria della fua vita , in Napoli , altri dicono 
in vna villa fra Napoli c Matalone.c fuo padre fu medico, non fi là però le forte dottore, o no,mo- 
rì che Celare era di quattro anni , e maritatali fua madre lo abandonò onde andò ramengo per 
quei contorni , venuto alla Età di xvii.annifiddibcròdi accompagnarli con alcuni e far l’cllèr- 
citio di guerra . Però hauendoprefontito che fi faccuano guerre in Lombardia, fu auuertitochc 
vna nauc carica di viandanti partiuapcr Roma, egli s’accompagnò con certi & entrò inNaue 
ma come il vento forte contrario ne fi fperaua per qualche giorno , che fi potclfero partire, clfcn- 
dogli rimarti in borfa circa fette , o dieci carlini , (montò c prefa la via per terra alla volta di Ro- 
ma douc arriuato hebbe forte di accomodarli, con vn Cortigiano Ipagnuolo col quale flette mol 
to tempo , ma come Celare forte di robufta , c gagliarda vita , accortoli che la moglie del corte- 
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giano gli haueua a tutte le horc l'occhio ado(Io,èdi più tentatolo in diuerfe maniere, dubbiolò 
chel padron non (è n'accqrgeffe , ritrouatofi à ordine, fi parti per Lombardia & andò a Crema e 
quiui da Renzo da Ceri fu affpldato, nelle quotidiane occafionipcrdui annidato buòn conto 
di fc , fu trattato di doppia paga , e due volte combattè a campo emulò , ertendo venuto alla età 
di trentatre anni in circa fi deliberò diandare alla guerra d'V rbino latta da Papa Lconc,e fu gra- 
duato dal Duca e fu quello chclopofe inanzi. Finita quella guerra ritornando in Lombardia 
per fufpctto fu prefo da Signori Venctiani e lo tennero per molti meli in prigione , e col mezo di 
certi frati fcampò di carcere , andò alla volta di Milano clfendo il Duca Francefco fecondo alfc- 
diato in Cartello , s'accomodò Celare con la militia Italiana condotta a fcruigi dell'Imperio ma 
prima fu chiamato dal Medechino che fu Marchcfe di Marignano e fu di molto giouamento 
allo fterto Marchile martimamente, che Cefarc oltra molte altre fattioni , prefe Mandcllo 
ccominciò fin a quei tempi acrelcere in maggior credito, militò lòtto Prolpcro Colonna e 
poi lòtto il Marchefedi Pefeara il Vecchio, lece molte prone come capitano Torto Antonio 
da Lcuacfucgli cagione che furti rotto Monlignor San Polo, fu mandato a Pania dal Leua 
vsò gran vigilantia fatiga , e jeonlcglio per difender la città , hauendo egli la parte dell'Arlenalc 
in difefa, ma non hauendo la poucra, città prefidii a ballante fu preli e crudelmente làccheggia- 
ta.fi ritirò a Milano e fu mandato inPicmonrt dal cardinale Caracciolo fuccertòGoucmatore al 
Lcua,fi portò ne! pafTarei monti , che fece il Delfin di Francia, molto valorofamentc. fiicceduto 
il Marcitele del vado al Goucrno & al Generalato per S. Cefarca Macrtà in Milano , fi prcuallè di 
Celare fatto Colonello e Goucrnotore di Vulpiano, onde femprc per molti anni fu molertoa 
T urino e fu per prenderlo con la ftratagemma de carri di fieno, le non fulfe (Iato il difetto d 'alcu- 
ni . Si ritrouò alla giornata di Cerafuola . Si trouò al foccorfodi Nizza , fu de principali alla cfpu 
gnatione del Mondoui , chiamollo Carlo V. alla guerra di Germania & hauranc quella gloriofa 
Vittoria creò Conte d' Anò Cefarc e Marchcfe di Monchriucllo e maflro di campo in Piemonte 
doue ritornato fu chiamato da Papa Pio 1 1 1 1. e glieflibi gradi in fcruigio della chicli ma 
non volfeabandonarcileruigii del Rè Cathoheo prima che fulfe chiamato dal Papa 
fu fato Goucrnatorc di.Pauia . Segui il Marchcfe il giouinc nel lecorlòdi Clini , 
cfpugnò Ponzonc, clfendo Goucrnatorc di Milano Don Giouanni Figuc- 
roa , fi ritrouo col Duca di Serti nella cfpugnationc di Ccntalccdi 
Moncaluo- Finalmente rappacificate le cofc fra il Rè catolico, 

& il Rè Henrico di Francia, fu fitto Gouernatorc di Arti e 
quiui di 85. anni in circafini fua vita, clfendo flato 
lempre huomo giudo e codiano, come nelle hi- 
ftoric di fua vita ftampate fi può appieno 
fapcrc quanto lia flato il 
valor fuo* 
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DI HESTOR 




R A le lìdie figurate nel ciclo ottauo (che fi dice ancora fermamento)lè ne ve- 
de vna eclifTata , & in parte ofeura , c quella è Imprcfa di Hcilor Vifconte ca- 
uando dalla parte ofeura fra le tante altre in tutto lucide e chiare la fomiglian- 
7a dell'animo fuo , & della dia intcntionc , impcrciochc picfiimcndofi egli 
di edere huomo per lingue chiaro , c per fatti ofeura in quanto alla fama 
& alila buona notitia , che doucrebbe edere di lui , ha con ogni indantia 
ricercato di entrare nell' Acadcmia degli Affidati , la quale egli paragona alle 
chiaridimc delle del ciclo , per conto delle virtuofè , c nobili perfòne , che in ella Acadcmia co’l 
mezo delle fèicntic mandano i raggi del buon nome per tutti i luoghi, confidandoli Hedor fatto 
Acadcmico.di partecipare di quel tanto fplcndore, e che in tutte le parti la fua della diuenghi lu- 
cente c chiara co’l mezo ancora delle virtuofè e caualicrcfchc opcrationi fuc. c pero egli fi è com- 
piaciuto di accompagnare queda fua figura con quello mono hic ivica niteiit.c faggi» 
mente quedo generalo Acadcmico ha faputo di li leggiadra c gentil Imprcfa accommodarfi,imi 
tando la natura celcdc , c dimoltrando come in niuna altra piu commoda maniera può I'huomo 
di honorc , guadagnarli il buon nome, fènon|conla conucrfitioncdc dotti , e de gli amatori di 
virtù, e di gloria, ne per altro Iddio, eia Natura hanno fatto che I'huomo Ila animai fociabilc, 
fé non perche gli Idioti conuerfino con i dotti, gli ignobili , coi nobili li dolti , co i faui , i pufil- 
lanimi , co i magnanimi , gli afpri con i benigni , i tridi co i buoni , e ben fi vede e fi tocca(comc 
fi dice) con mano di quanto giouamento fieno le virtuofè congrcgationi nelle città , per le quali 
non (blamente fi viuc in quiete e pacificamente in effe città, ma ancora nelle prouincic,c regni, 
conciolìa colà che l’ otio nelle perfòne ritirate e fenza pratica, cagiona molti difbrdini, come di- 
fegni empii, crudeli, cdishoncfti, onde ne riefèono poi le rouinc de populi. Ha voluto quedo 
Academico chiamarli L'oiuscato, nome veramente conforme & alla figura & al Motto. 

LadirpedicuiHedorèvfcitoè chiarilfiraa&Illudrc in tutto il mondo c iàràfemprc tale in 
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tutti i fccoli e ben fi là chi fia la famiglia de Vifconti, la quale per molto tempo, ha tenuto il prind 
pato di Milano , e quali di tutta la Lombardia e di vna gran parte della Liguria , e della Tofa- 
na, di qucftofangucc de capi principali c nato quello Acadcmico detto l'Offufcato , ne è cola 
conueneuolc in coli poco (patio trattare di quella generofa llirpe, il cui valore, non ballano mol- 
ti libri (che Rampati fono ) ad ifplicare, imperò chcccofa nota, che gli antenati di Heltorfono 
vlciti da Bernabò Fratello di Galeazzo , e nipote del fecondo Matthco, e fuccclfiuamente quel- 
li che ne nacquero hanno mantenuto^ mantengono la linea di coli Illudre progenie la quale per 
le dilfcnrioni e dilcordie è rimala priua di coli pofTentccgran dominio, pallaio poi per merito 
di cauallierefco valore, nella inuitta cafa Sforzefca, della quale mancata la linea , per ragione il 
detto dominio è peruenuto fotto l'autorità della Augullacrealc cafa d'Aullria . Il padredi Hc- 
ftor Acadcmico fu il lignor Pallauicino Viiconte perlònaggio d alta (lima, c d'animo inuitto. 
Hcbbc quello figliuolo, c fin da picciolo lo cominciò a far elfercitarc nell'armi, e giouine di vin- 
tine anni hebbe il grado di colonnello alla Mirandola & vna compagnia di caualli , venuto poi 
in potere di fe (lelfo per la morte del padre , volfc feguire la parte Imperiale , onde col Prcncipc 
di Sulmona(gcnerale della Cauallcria leggiera deputata al prefidio di Milano ) molto ad ordine 
di caualli , e d'armi c di fcruitù andò alla guerra di Germania contra il Duca di Salfonia& il Lati 
granio, ne dindi fi parti finche la gloriofa memoria di Carlo V.non ncrimandrc fdicilfimo 
vincitore , nella qual guerra egli fu conofciuto per caualicro di animo inuitto , e molto fagliato 
e pronto , c fu molte volte veduto e lodato da dio Imperadore . Ritornato in Italia & in Milano 
Sua patria,hebbe (lipcndio da Don Ferrante Gonzaga . Non mancò parimente di fcruirc al Du- 
ca d'Alua . il quale dopo Don Ferrante hcbbc il goucrno dello dato di Milano, fimilm ente dopo 
il Duca d Alua fucccdcndo al gouerno del detto dato il Cardinal di Trento, & il Marchcfe di Pcf- 
cara il giouine al generalato della Militia, hebbe Hellor vna compagnia di cento caualli leggieri. 
Occorcndo di poi la guerra contra il Duca di Ferrara andò per feruire al Duca di Picaccnza, e di 
Parma e fempre in pace & in guerra ha dimodrato di circr’veramcnte nato di quel (àngue Illudre 
& in tutte le parti del mondo cclebrato.Finitc per all'hora leguerre di Lombardia ritirofli in Pa- 
llia , doue per alcuni anni («immunemente amato e da tutti ben veduto) ha dato opera alla feier» 
tia Platonica , & alla fcrittura facra , & alla mufica & in quel tempo fu riccuuto ncll'Acadcmia de 
gli Affidati , e nella congrcgarione de caualicri del Solc,purc nella mcdelima città . Fin tanto che 
poi è dato chiamato dada Signoria di Vinctia, datogli il carico di Colonnello , alla quale ancora 
perlcucra di bene c fedelmente feruire, (perandolì nelle fuc ottime qualità c'habbiada crefccrc 
gloria al fuo honorato nome madimamente podo in guardia di Sebcnico luogo nobile antico & 
importante nella Dalmacia doue l'impeto de Turchi hanno l’occhio e l'animo , maffimamente 
che quindi poco lontano polfedcndo i nimici vn luogo antico detto Scardona dal nome del fiu- 
me che palla vicino , e giorno e notte & a tutte le hore infedauano c tcneuono occupato Scbcni- 
co, per laqual moledia Hedorrcli deliberò di leuarfiqucl pericololò decco dinanzi agli occhi, 
onde attaccata con inimici vna fiera fcaramuccia& egli come valorolò& accorto rinforzato il 
vigore de fuoi, non (blamente polc in fugai nimici, ma colle il luogo & a brugiolloelo ridulTe 
inhabitabile. Li Turchi conofcendo quanto danno portalle loro non hauere vn ridutto per po- 
ter molcdar Sebenico/anno lèguentc con ogni prodezza (òpra vn gagliardo (ito cdificorno vna 
terribil fortezza chiamata Scardona nuoua a Sebcnico piu vicina, per la quale li nodri non (ta- 
llendo veruna ficurczza pervlcir fuori a prender acqua dolce, Hedor caualicro vigilante vna 
marina di buon hora , mandò a fcalare la fortezza, ma come quei foldari non fi rilicaiìcro man- 
dò fei fuoi genti lhuomini principali che fuficro i primi a dar animo a foldati/ra quali fu Giouan 
Bardila Dolina che montandola fua (cala diede animo, entrato dentro ,amazzorno tutti quei 
Turchi, molti ne fecero prigioni , guadagnare l'artcglicria e ridullcro quel luogo inhabitabilc, 
maggior colè lì fperano ai tanto caualiero , ritrouandofi in calò o, di vincere, o di honorataincn- 
te morire per Grillo. 
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I qnefia figura Galaxia (fecondo A risotele} tre eofe fi comprendono , la primi 
è che la fi rapprefenta a gli occhi noflri come vna certa ilrada biancheggiante 
nel fcreno della notte , & è detta cofì da >«a« nome greco che dinota bianchez 
za,& è quella a fimiglianza d'vna nuuoletta chiara , c rara il cui principio c da 
Gemelli al Sagitario Chirone, dapoi nell'altra inferiore di mezo ritorna dal fó- 
gno di Sagitario ai Gemelli (per quanto fcriue Alberto nel primo libro al trat- 
tato fecondo al capo fellonia Galaxia èlumediffufo, e dirtelo per li raggi d'in- 
finite flelle che fi toccano inficine nelle piu fpeflc parti dcll'ottaua sfera, & à certezza della verità 
è da notare che la Galaxia apparifee in quelle parti della ottaua sfera per la moltitudine , e fpef- 
fczza delle fudette delle, che Icambicuolmcntc, c fermamente lì toccano , onde per la Grettezza; 
cfTendo lucida fpargono li raggi, i quali l'vn per l'altro fi fpezza e s'interrompe e per tale fpczza- 
mento (che'l latino dice rcfrattionc ) cagionano il cerchio bianco , fi dice nelle piu foIte,o denfc 
pani del ciclo (Iellato, perche nel ciclo ouc fono le delle, quiui eia pane di quel corpo sferico piu 
ipefTa,epiudenfa, eia della poièla più denfapanedelfuo orbe,comefi legge nel fecondo del 
Cielo. Nè feguira per quedo , che in quelle parti douc fono tante minudflimc delle, fia grandifli- 
ma denfità, fa quale caufa che'l lume fia bianco, & non Ipicndcntc . Qucda è la opinione di Ari- 
notele feguirara da Alberto magno fecondo l'antica traslationc. Tuttauia fiudiandofi la nuoua, 
trouiamo che'l filofofo dice nella fua Meteora al capo terzo, la Galaxia edere della medefima ma- 
teria chela cometa cioè di vapor tcrredre infocato, la qual nuoua tradutrioneèfallà. Teniamo 
dunque con Alberto il qual dice nel primo libro della fua Meteora nel tranato fecondo al fedo 
capo che la Galaxia è riceuuta nella onaua sfera in quàto alla vecchia traslationc fecódo c quedx 
fimilitudinc cioè che quella bianchezza fia riceuuta in efiò cielo onauo come nel mezo a guifa de 
le fpccie riccuute nel mezo del corpo trafparcntc, e fono portate all'occhio, in quella idefla ma- 
niera è riccuuto il lume del Sole nella sfera di Venere e di Mercurio, e della Luna & in tutti tre 
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gli elementi fino alla terra. Quella Galaxia c via lattea, li poeti dicono eflcre la rtrada per onde 
padano li Dei quando fi congregano inficine per confili tare.Impcrò è figura che fcrue per imprc 
là di Carlo Borromco/coprcndo in dTa la purità della fua intcntione pigliido quella ftrada bian 
ca per la puriti,c caditi della criftiana Chicli, e allegoricamente fi prende che altra fi rada non fia 
degna di edere vlita per tranfito , (è non dalli Dei cioè da gli eletti, c s’inteiprcta Galaxia per la 
Chicli (come s‘e dctto)per onde non hanno tranfito in quella vita, fe non chi è cado , poucro,& 
humile , confermando fan Cipriano la caditi eflcre il fiore del germine ccclefiadico, con ciò fia 
che la caditi leghi ogni peccato . Per quella candida e pura drada della Chiefa cridiana promct- 
tequelloAcadcmicoaffidato caminarefinchegli dura la vita in quedofecolo, alla cui figura è 
conforme il Motto cioè .monstrat i t e r , è conforme ancora il nome Acadcmico che è 
('infiammato effondo vero come canta la fanta Chicli nell'Hinno dell'hora di tcrza,che la ca 
riti c vna fiamma di fuoco, c Paulo dice Dio lintiflimo eflcre vno fpirito ardente . Molti altri di- 
uini fenfi ad inflruttione del vero cridiano, fi nalcon dono in quefla imprcli veramente propria e 
vaga di virta . Carlo Borromeo è nato di quel fangue Ulurtre il qual hi tanti titoli di contee e di 
fignoricefu parimente ornatala famiglia Borromca di valorofi caualieri i quali di bellezza, c 
grandezza di corpo erano nell'età loro a tutta la Lombardia di marauiglia c di dimore . Quella 
ideili famiglia non è data mai tirannica, non micidiale , non feditioli , anzi come fi vcdc,è data 
in Milano communcmcntc amata,riucrita,& dimata, apparentatali con tutte le prime nobiltà di 
Milano , fri quedi (ignori fu Giberto Conte Borromeo di honorata , e cridiana vita,fu padre di 
Carlo meritamente fatto Cardinale &Arciuefcouo di Milano dalla lintiflima memoria diPapa 
Pio un. fuo Zio . Querto coli giouinetto, deprezzate le richezzc,c le pompe del Mondo ,fifafo- 
raficoeflcmpio fri gli altri prelati e luce la fua luce fri gli huomini ogni giorno piu chiara, e la 
fua greggia ne i troppi graffi campi d'Infubria troppo difloluta e grafia dmcntata , lòtto il foaue 
giogo c leggier pefo della vita di Crido obcdicnte e diuota l'ha ridotta, la qual colà per manifedo 
miracolo da cialcuno communcmcntc fi dima, c perche le opere di quello dcuotiflimo Prelato 
Acadcmico «appartano tutte le laudi che meritamente darli deono, però it dirne piu a pieno 
non fa di midicri , ancora che tacer non fia lecito oltra la mariuigliofa mutationc del luo Clero, la 
mutationc ancora degli edificii profani ridotti in habitationi ccclcfiadice efpiritualc , ne ceda il 
diuoto miniflro di Crido, leuar via tutta la vanità c filperfluità che non lòlamétc offendono Dio 
ma ancora l'honor del mondo, adunque querto Padorc non mercenario, ma dal cielo mandato c 
dal cielo per maniferto miracolo delle terribili c diaboliche infidie miracololàmentc ditelo ho- 
riamo,& inuitiamo con pregar Dio che a benefiitio comune lo conierai , oltra che dalla buona 
& eflemplariditutionc del Clero , rimane con marauiglia ammaedrato il Clero & è vero che co- 
me l'animo c buono è buono ancora il corpo, c come c buono il Padorc fono buone le 
pecorelle,* hoggi per querto cridianiflimo Arciucfcouo li mondani in Mi- 
lano fi fono ridotti in tanta ofleruanza della fanta & immacula- 
ta fede, che fembrano veramente rcligiofi c le coli per 
tuttto fi faccflc.fcnza dubio la llcpublica 
' cridiana farebbe vero modello 

della celcftc patria. 
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imprcia latta tu vna vite, la quale icnza ìoitcgno le ne va Icrpendo 
per terra, cinuentionediGio.Filippo Ghcrardini Fiorentino, onde la Vite 
auantunque habbia virtù di fruttificare, nondimeno lènza aiuto non riceucn- 
do aria nutritiua,va fterilmente allongandolì . La vite per quanto Icriue il Ru- 
ellio nel primo fuo libro della natura delle piante , è arbore . Ma lè quello Au- 
tore vuole; come ancora Theofra(lo,chearbore lì chiami quella pianta la qual 
crelce dalla radice con vn Ibi tronco, & ramofa, i cui rami contenghino ramu- 
fcclli.che s’addimandano da Ladni furculi , da quali cleono poi fronde fiori frutti, c die la natura 
gagliarda lenza verun’altroappoggio la fa crefcere, e inalzare , e fpandcre& ingroflàr i rami, co- 
me lì vede ncll'oliua , nel pero, nel pomo, nel fico, nell'olmo, nella q ucrcia , c limili , non clTcndo 
quelle parti nella Vite , io non direi ch'ella fullè arbore , e quantunque ella abondi de tralci , di 
pampini e di caprioli, non però dafe lleirafenza lòllcgnoli leua in alto, 'ne anco il fuo tronco 
s’ingrolfa troppo al paro di qual fi fia degli altri fudetti arbori.e però lècondo il mio parere, (lima 
rei che la lì douefic connumerarc tra eli arbofceglli,chc i Latini chiamano frutici,come (bno i gi- 
nepri, la cannala ferola, l'hedcra,c di iimil quantità, ma pure non hauendonc iodi quella materia 
piu notitia che tanto, mi rimetto à quanto hanno di do Icritto i piu graui Autori di quella pro- 
fcflionc. Giouanni Ruellio,di autorità di Marco Varronc.dicc che la Vite c cofi nomata dallo in- 
uitarealalperanzadi raccomel'vue. Quella però con la cura c maellria dcll'huomo .fruttifica 
molto piu,e piu longo tempo , pcrciochclafciata inculta.diucnta torto vecchia, e fterile, li diltcn- 
de la Vite dal tronco in lunghe verghe , o palmiti che noi chiamiamo tralci ,olàrmcnti, i quali 
hanno li nodi , e fono appellati palmiti perche (bno quali alla fomiglianza ddla palma della ma- 
no , dalla quale rielcono le dita . Troppo lungo farci s'io volerti minutamente raccontare quante 
fono le forti ddlc viti,c ddl'vue, delle quali li fanno i vini, che anch'erti fono di di uerli la- 
pori , c colori , come di rollo , c di biancho, e di piu rodo c manco rodo , e di piu bianco c meno 
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bianco , e di color d oro, di dolci, di garbi , di molcatelli, di acerbi.c d'altri fàpori. Li Bocttii po- 
puli ddla Oreria vogliono, che la prima vite del mondo nafccflè a Thebc.colà da riderfene , co- 
me fe non fulle piu che manifedo doue c quando prima nalcelfe, balla bene clic quella arbore 
(per dire come gli altri ) è da tenerla fra le piu degne, e piu ncceflàrie , che la terra produca , e da 
mano d'huomo lia coltiuata.di che mi pare haueme detto à balìanza per quanto è nccclfario ncr 
quello prefente fuggetto.Quefto folamente mi pare di aggiungenti, elici Saluator noftro volle af 
famigliarli alla vite.quando dille à Tuoi Apodoliifcomc narrano «li Euigclidi; Io fono la vite voi 
li Ikrmenti.Non è (lato adunque (è nó giuditiofa inuentionc quella dell'Autore di quella nobil fi- 
gura , con la quale egli palefa la fua virtuolà intcntione, che mira ad arcioni honorate, e degne di 
lode, imperò non ritrouando alcuno appoggio ofollegno, è sforzato contrailfuo buon animo 
per mancamento di aiuto c non di virtù, girtene chino , teguitando piu rollo ciò, clic la forte vuo 
le , e non quello , à che lo Ipingc la fua nobiltà , per la qual cofa li prcuale della vite collegata in 
parte con l'arme della fua «miglia, che fono fette foglie di vite, co'l Motto o p t s isnu. a, ani- 
ma veramente à li honorato corpo conforme, oltra che con buon giuditio voglia ancora elTcr 
chiamato Ioaffsttvoso, gratamente ncll'Acadcmia de gli Affidati riccuuto, attelò l'inrrin- 
feco del fuo cuore , che perfcucra accefo & ardente nel dcliderio di bene operare , te bene cllrin- 
fecamcntc non Iò dimodra , non per colpa fua (come li è detto ) ma per l'altrui difetto, cofi tutta 
quella Iinprefa ad imitationc di natura hi la fua intera c giuditiofa proprietà. 

Quello Gio.Filippo Academico è nato della (chiatta antica e nobile de Ghcrardini de princi- 
pali cittadini nella città di Fiorenza, i quali hanno lemprc hauuto dignità e gradi in quella Re- 
pubfica , e la tcllimonanza della nobiltà di quella famiglia lì conofce in gran parte da gli edifico, 
e da gradi, vedendoli ancora hoggidi in piedi la loggia de Ghcrardini, e quelli tali edincii non po 
tcuano clTcr fatti , fe non da nobili , e antichi cittadini , c per non eflcr troppo lungo mi ritiro alli 
piu moderni . Hebbe quello nobile Academico vn fratello di luo Ano nomato Angelo , il quale 
con molta inllantia pcrfualò da vn fuo (Irettifiimo amico.partitofi da Fiorenza fe n'andò in Fran 
eia, ouc con la virtù clcaltà fua, entrò in tanta gratia di Luigi Rè di Francia predecclTore di Fran 
chefco primo, che dal mcdelimo R è gli fu dato il gouerno d'vna naue grofià , la quale rubata da 
corfari , non redo per quello il detto Rè, che non glioc facclTc dare vn'altra limile , onde con ella 
dimodrò la lùa diligenza &animo(ità. Pietro parimente figliuolo d' Angelo & Auodi quedo 
Academico fu huomo di gran maneggi nella Rcpublica Fiorentina , amico gratillimo al fàmolò 
Lorenzo di Medici, dopo la cui morte, hauendo la detta Rcpublica mutata faccia c forma , & 
eficndo ogni cofa in deformità rimutata , & allo ideilo Pietro cdremamcntc contraria, partì dal- 
la patria con la famiglia, hauendo molti figliuoli, de quali alcuni andorono in Francia, è per la 
bontà della vita loro furono creati cittadini di Lione , altri à Roma, ouc hebbero honorate im- 
prefe , vnoandò ad habitare in Verona , c fatto cittadino con acquidi de beni dabili, in data cit- 
tà dato alcuni anni,crcfcndogli l'animo di ricercare piufamofo luogo , elfcndogli nati duoi fi- 
gliuoli vno nomato Raffaello e l'altro Bernardo , ridotti li Tuoi beni in danari fi ricoucrò in Mila- 
no , di quedi duoi fratelli il minore nomato Bernardo hebbe piu figliuoli , tra quali fu il Ridetto 
Affcttuolb Academico. Quelli acquidorono beni dabili, c furono per la loro honorata vita, crea- 
ti cittadini di Milano, al tempo del :Duca Maffimiliano con ampii priuilegi ,equiuicon nobili 
famiglie li apparentarono, (òprauilTe finalmente Gio. Filippo predetto Acadcmico.il quale le 
bene rimafe giouinetto fenza padre, e con poca facultà, nondimeno effendo dato fuo padre tem- 
pre inchinato à ciuilc & à cridiana’ vita , falciò ricco di buon nome , e di vniuerfal bcncuolcntia 
quedo fuo figlinolo • il qual ornato di ottimi codumi , c di fòmma gratia , con aliai viuo c mara- 
uigliolò ingegno, come per alcuni fui fcritti li può ben giudicarci caramente riccuuto nell'Aca- 
demia degli Affidati , e da quella tenuto in pregio . 
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Quello honoratiflimoAeademico per palcfare interamente il fuoconcettoe 
piaciuto di eleggerli auellc tre figure , cioè , il Pellicano , le Chiaui c l'Aquila, 
Del Pellicano ne parlano, c ne fcriuono.alcuni Autori à quali ciafcunoctc- 
nuto prcllar fede . Plinio chiama il Pellicano Platea è aquatile che mangia le 
conche , e le i figluoli fono morti dal forpentc col proprio (àngue li rifuicita , 
Si legge approdo alcuni Autori , che fono due forti di Pellicani , vno terrei! re, 
c l'altro aquatico , c nafeono (blamente in Egitto . Oro Apolline non ne Ten- 
ue però con certezza, & gli altri fanno il medefimo. Due fono però di quello le opinioni, vna 
chc'l Pellicano fia cofa finta come L’Hidra & il Leoncomo, l'altra che veramente fi troui nella cf- 
fentialità di natura & è da credere che coli fia per la tcllimonianza del beato Girolamo , & anco- 
ra per clTer pollo in lìmulacro del Redentordcl mondo Giefu Chrifto. l'altrc due figure, cioè, 
le chiaui rapprclèntano il fornirlo Pontefice , a cui da Chrillo furono date le chiaui del regno de i 
cicli . Per L'Aquila fi dinota L’imperadore di cui l'iftclla Aquila e infogna , con tali figure quello 
degno Prelato vuol dimollrare la fua ferma-intcntionc e deli opere già fatte , & ancora di quelle 
che s'hanno a fare. Per lo Pellicano, quello Acadcmico vuol dinotare fcftelfo, il ciualccoill- 
gnori fuoi fratelli habbia per Giefu Chri(lo,e poi per L'Impcradore fparfo il proprio i'anguc.con 
la perdita delle fuc antiche fignorie , e delle entrate c con pericoli della vita, anzi Tempre ritroua- 
tofi in mezo de nemici , con animo intrepido refifteua , c refillc , ne mai ricufarà di contraporlt 
alla manifella morte , non che perdere il làngue c la robba per la Chrilliana fede , & per feruigio 
del Tuo Signore. Però àpropofito ha vlàto quello Motto sic ms, qvi di l i c v n t, &col 
medefimo propofito ha voluto chiamarli il disposto dinotando di non voler mai ilpar- 
miarc ctiamdioper l'auenirc larobbac la vita inforuigio della Tanta Chiefa e dello Imperio. 
Quella Imprelà par più tolto che fia Emblema , o , forfoHieroglifica, lì per le molte figure, fi 
ancora per liauere il Motto di fenfo commune , quali che ogniuno debbe aucrtire di non manca- 
re 
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re alla Tanta Religione di Gicfu Crifto & al Tuo naturale e legitimo principe, comunche fi fia è de- 
gna di fi grato Prelato e di fi vero Signore c Principe dello Imperio, hauCndo in ciò imitato la na- 
tura c l'arte con promettere di fare quanto ha fatto , c piu fc piu potrà. 

J_a famiglia Truchxcs in Germania e ancichiJfima , & IllultreA ha quello cognome perche fo- 
no perpetui Dapiferi degli Imperadori,offitio di degniti e di riputatione, e tutti quelli di quella 
progenie hanno titolo di Baroni , Otho Truchxcs di quella famiglia fu Canonico di Augufla e ca 
menerò di Papa Paolo m. Fu da fua Santità mandato Nontio in Germania per publicare il Con 
cilio nel 1 543 . c vacando il Vcicouato di Augulla fu di quella città eletto Vefcouo.c conleguen- 
temente Prencipe d'imperio, del 1 544. gli fu mandato in Vormatia il Capello di Cardinale , nel 
1545. fu deputato per mezanoaporre accordo fra'l Papa c l'imperador Carlo V.cdiportoffi 
con tal dellrezza die riconciliò inficine quelli duoi fopremi prcncipi,cIitratcnncinbuonadi- 
fpolitione per opporli al Duca di SalTonia& al Lantgrauio, i quali voleuano priuar Carlo dello 
Iinpcrio.NcI 1 546. fu mandato quello Illuflridimo & Keucrcndillimo Academico ( ritornato di 
Fiandra in Ratisbona)à conferire il negorio della guerra co'l DucadiBauicra . Parimente fua 
Cclàrca Macftà fi prcuallb di quello degno Prelato in Ratisbona per Jifponerc i Catolici di Gcr 
mania a contribuire alle fpefe della guerra, alla quale egli andò in perfona con molti Conti c Si- 
gnori quali tutti Tuoi parenti. Imperatile egli è congiunto in affinità, cparentelacon piu rii 
quaranta famiglie lllullri della Germania. Fu fatto in quella ifpedittionc quello generali) Prela- 
to foprallante a commifTarii delle vettouaglie di quello cllèrcito , lafciò Carlo V.in mano di que- 
llo Acadcmico tutta l'autorità de prefidii polli nelle terre che farrendeuano, nel 1549. ottenne 
la totale reftitutionc del filo Clero in Augulla ,feguita!a vittoria contra il SalToncd: il Lantgra- 
uio dopo la morte di Paolo Tcrtio di confontimento della finta Chicli inlìitui vn collegio pio 
in Tilinga foagiuriditionc per ammaeftrarc il nuouo clero, douc concorrono figliuoli di (ignori. 
Conti e Baroni , c fono hoggi in numero 3 1 3.ÌI qual collegio con lelpelc c collaro piu di 5 o.mila 
feudi d'oro.Nel 155 3.A1 fatto Propollo di Eluang.la cui entrata e piu di cinquemila feudi l'anno, 
hebbe ancora la Prcpofitura di Hcrbipolidal Cardinal Farncfcdi 1 o.mila feudi d'entrata, nel 
1 55 j.rc(lando Carlo V.in Fiandra deputò il Cardinal d'Augufta Tuo fuppremo Commiffario. 
Protcllò ancora il detto Prelato pubicamente di non voler mai acconfentirc à qual fi filile arti- 
colo, il qual non fulTeapprouato dalla fantacatolica chicli romana .perla qual coli fu grande- 
mente pcrfcguirato.Nel 155 8.pcr la morte del Cardcnal (in Giacomo,Carlo V.lo deputò protct 
torc del facro Imperio Germanico, nel 1 5 39.nclla quarta dieta in Augulla hebbe quello amplif- 
limo Cardinale tutto il carico della religion crifliana.non cficndoui officiali papali, edificò anco- 
ra in Tilinga vn collegio della compagnia del Giefu, & vna cafa in Augulla a beneficio della fo- 
dera compagnia , infinite altre cole potrei dire di quello IUullrilfimo Prelato, degne veramente 
di perpetue laudi, condolcndomi molto di non haucr potuto intendere gl'Illullri fatti di que- 
llo non mai appieno lodato ceppo, il quale fra tutte le altre generalità, è flato so- 
gni fignor forelliero vn commune c generale albergo & vn liberale e ma- 
gnifico riccuimento, Ipcrandofidi poterne piu abondcuol- 
mentc in altre fcritturc dell'Acadcmia ragionare c 
firme perpetua ccitimonanza. 
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L Pallone in mare da quattro venti agitato è Imprefa di Pier Franeefco Ferre- 
ri il qual ha voluto trarre lafomiglianza della fua intenfioneda quella mate- 
ria artificiofa piena di fpirito , la quale benché fia balzata dal fiero ondeggiar 
del mare, fi pcrlofuo ordinario flutto e refluito , come pel vario foffiar di elfi 
venti, non hanno però forza di mandarlo al fondo . pcrcioche quello fpirito 
intrinfèco lo trattiene a gallo in guilà che q uantunche quel moto fia ordinario 
e ftraordinario fc ben lo rigittano hor ad alto, bora a batto hora lo fpingono,& 
bora lo rifpingono non però fittamente, non lo pottòno fommcrgcrc.ma ne ancora rópcrc o inde 
bolire fiumi perfccutione ha patito per molti anni quetto generalo Acadcmico, concio fia che da 
piu parti l'infidie del mondo,rinuidia degli huomini eia iniquità della fortuna a guilà di rabbioli 
venti fin dalla fua giouinezza alla età femilc,!o hanno perfèguitato e combattuto in quello mare 
dimilcricc d'affanni ; ma la nettezza del fuo cuore l'animofità delle hcroiche virtù, la patientia 
che da buó prelato crittiano egli ha fempre hauuta per fino ficuriflimo fcudojo hàno Tempre con 
feruato inuitto c fenza paura alcuna, datoli continouamente all'acquifto delle feientie , mjttima- 
mentc delle fiacre lettere, e fatto Vcfcouo di Vercelli volle che pubicamente futtc veduta in que 
fila Imprefa fila parientia e la vittoria contra coli fieri & inquieti auerfari ottenuta, e per quetto 
volle porui quello Motto i n a n e s eiinae, perche egli e vero , che l'huomo forte non dee te- 
mere le perfiecutioni, anzi paticntemente con ette contrattando fenza tema finalmente le fupera, 
onde può rimanere appretto il mondo, epiu apprettò Dioedihonoreedi grafia ornato . Ha- 
uendo Pier Franeefco fempre in mcmoriaqucl detto del làcro euangelio cioè. Non farà corona- 
to fe non chi legifimamente haucrà combattuto ; e ben fi fa , che i venti fimo attòmigliati alla In- 
uidia ,• e gli ondeggiamenti maritimi alla infinita varietà delle tribulationi di quella terrena vita, 
ma mentre che lo fpirito della diuina gratia follicua l'huomo ciò fcarica della molta grauezza ter 
rena , valorofamente contratta a nemici della noftra falutc e ficuro camma fra quelle batte tcne- 
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bre , e però quello degno Academico fi ha prcfo il nome dello intrepido. 

Nato c Pier Francelco dello Iilufire (àngue de Fcrreri, la lor patria era Biella, terra libera. I 
Fcrrcri per i molti lor meriti e nello ellèrcitio di caualleria , & in Reggimenti & in Prdaturc , fo- 
no fiati di molto credito , e connumcrati fra Prcncipi & è opinione che quella ftirpe fia vlcita di 
Milano , in quelle gran controucrfie c crudeli partialità che già furono inquclla città , fi che par- 
te di loro fi ritirorno ne i vicini luoghi , come in Cremona , in Pauia , in Cartel nuouo & in altre 
terre della Lombardia, pane in Inghilterra, doue hebbero per il lor valore, & hoggi hanno, piu 
titoli di fignorie e di principati, perla qual colà è da credere ch’antichiflimamcntc traggeflero 
da quella magnanima citta la origine e la grandezza , nella quale quella nobil calata, hoggi di fi 
mantiene & è ancor da credere che quando le origini delle nobiltà (bno procedute da vertuofi 
meriti, di raro anzi non mai lì (pingono, o, s'annullano , della qual cofa fc ne potrebbero dare gli 
elfempi , ancora che per la mutation de cognomi la vera origine s'afconda , patte però di quelli 
n'ando ad babitarcin Piemonte, dcqualièvlcitoilgcnerolò Pier Fruncefco, parte ancora di 
quella famiglia fi ridulfc in Inghilterra doue crebbono per le virtù loro , ( come li è detto poco 
inanzi) diuentorono gran fignori c Conti, e Duchi, c Prcncipi & hoggi quiui fono in grandi iTima 
fiima , con ricchi e-poten ti Itimi feudi . Mi fi potrebbe dire , non edere vero, che tutti fieno difccfi 
da vn ifieflo ceppo , ben che habbino vn mcdelìmo cognome , percioche la diuerfità delibarmi 
fa ftimarc,chc nó habbiano la medefima origine,lì rifponde che chi muta paefi muta ancora ben 
IpclTo vfanza c forte, come fi può per chiaro dièmpio conofocre , che la cali Spinola in Gcnoua 
nobile & Iilufire, ha mutato cognome & arme e pur c colà chiara c palefo ella ellcrc difcdà dal- 
l'Illuftrilfimo ceppo de Vifconti , da quello clfempio e da molt'altri ch'io potrei addurre , fi può 
credere , che unte nobiliflime cafc de Ferrcri o Ferrari fieno vfeite d'vna ftirpe . Quelli del Pie- 
monte come fi vede c fi fa,portcggono fignorie c Marchcfati liberi , c fono fiati di quella famiglia 
molti gran Prelati , e Vclcoui , e Cardinali fra i quali Pier Francelco creato Vcfcouo di V crcelli 
al tempo di Papa Paulo terzo, praticando in corte e feruendo alla Chielà , feguitando tutta via le 
pedate de fuoi maggiori,hebbe per le mani molti negotii d'importanza, c di tempo in tempo ac- 
crefceua in molta gratia di tutti i Pontefici . Fu dal detto Papa Paulo terzo mandato a molte im- 
prefc di non poco momento , fu deftinato Vicclcgato in Bologna , auiui maneggiato con molta 
diligentia da lui quello coli fàticofo & importante offitio, fodisfccc tiene & a fua Santità & al go- 
ucrno di quella gcncrofa città, fu parimente hauuto in gran conto c ftima da Papa Giulio j.e poi 
da Papa Paulo 4.C011 gran carezze, fu trattenuto per fuoi bifogni in Roma.Crcato Pio 4.Pontcfi- 
ce fu da S.Beatitudine mandato Nontio in V i netia , quiui gli fu dato il capello cardinalcfoo. Ri- 
tornò poi al fuo Vclcouato in Vercelli, doue fece per alcun tempo refidenza .Morto che fu Pa- 
pa Pio quarto , quello degno Prelato andò con gli altri cardinali a Roma, con giuditio della mag 
gior parte che douefte riufoir Papa . Imperciochc da tutti i Cardinali era molto amato e riuerito, 
c da Prencipi fccolari fupremi e mediocri per le fuc buone qualità,generofiti&in comparabil 
virtù tenuto in moltaftima. Mori in Romanci primoanno del Pontificato di Pio quinto 
con gran cordoglio de fuoi parenti & amici, cfpecialmente dcll'Acadcmia degli Affidati di cui 
era honoratilfimo membro e (è fufic foprauiuuto,haurebbc non (blamente tenuto quella Sapien 
tiffima Adunanza in gran conto , ma haurebbe ancora fatta alcuna liberale dimoftratione , con 
ciò fia che quello digniffimo Prelato fulfe apicno confapcuolc de meriti del valore e delle ottime 
opcrationi ch'in fimigliante congregationc fi faccuano c fi fanno ogni giorno, neper ciò è mara- 
uiglia fe la fteflà Acadcmia ne va facendo memorie immortali . 














V ES TArbore, cht qui (I vede nomi» Abeto con L’Augello chiamato, Pico 
da cui è dcimato il vocabolo Tofcano picchiare, con vna lidia figuratapcr 
Mercurio, e Imprcla di Gio. Andrea Zerbo Pauefc con la quale egli ifprimc la 
lua virtuofa & honorata intcntione. Plinio trattando di qucft'Arbore dice che 
di lua natura Tale in alto, & ha il tronco dal mero verfo la cima nodofo , e dal 
mezo in giu verfo la radice manca di nodi , & è tondo , diritto c verdeggiante 
r j r ■ non ,. “ l 5 " 10 »! 11 14 radice neruofà, con molti capillamcnti, pclola ha le 
fronde a fqmiglianza di denti di pettine acute nella cima, col fiore giallo però a guifa di fatfrano 
I. luci rami non fi piegano o fpandonfi verfo terra , ma tendono diritti allo in fu , e tanto s’inalza 
fin che i fuoi rami e le foghe nftretti infieme e foltamente raccolti , foftengono le gran piogge . 
Ocfce fin che può godcrcd Sole genera quella pianta e dalla feorza del tronco e da i rimi quel 
retinolo licore, chiamato da chi lagrima, e da chi Abiczzo, netto chiaro, trafparente, odorato & 
amaro . L ombra di queft arbore e gioueuole à gli animali, c li nodrifee, ma è noceuole molto al- 
le piante & a lor frutti . Ha ancora quella particolar natura , che tagliatale la cima,fi fccca e muo- 
re, cofa che non amene ad altri arbori . Il Pico Augello di Marte, fuoi fare il nido in diuerfe forti 
d arbori, e m.ftcnofamentc l’Inuentorc della prefente Imprcfa fa che tal Augello caui co’l becco 
1 Abeto tanto a dentro che commodamcnte co fuoi figliuolini ci habiri , e li nodrifea cibandoli 
di quei vermicelli & altri ammalctti che ritruoua dentro alle felfiirc di quelle feorze’ Halcfuc 
piume in parte rolTcggianti , con l’acutezza dcll’vgnc,c fodezza del becco, lilifcc gli arbori rupi- 
li 0 a guifa di Donnola,o di Foina e mai non fe pone in terra . Fu del nome di quello augello vn 
Re de latini padre di Iano,& auo di Latino, i quali furono Rq^el Latio . Fu quello Pico Re mol- 
to intento a gh angun c tencua che quello augello col camp., e co’l volo fcoprilTe in gran parte 
le cofe future . Non Raro a recitare la fauola da Ouidio cattata nella fua opera delle Trasforma- 
tiom . Qui fi vede come 1 Inuentorc di quella Imprefc fi rapprefenti in clfa . Primamente egli in 
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tende & interpretar vuole per l’Abcto I'Academia de gli Affidati , come dritta, alta, forte, odori- 
fera & idonea à gli edificii della immortalità,e per l'augello vuol figurare ic medefimo, delibera- 
toli di annidarfi nel grembo di fi felice , e virtuofa Adunanza. Per la /iella poi , la quale manda i 
fuoi raggi a quello augello , egli vuol intendere Mercurio fautore di detta Academia , con la cui 
fouoreuole influenza, egli viene illuftrato & inuitato e confortato ad annidarfi in quella fomofif' 
fima congrcgationc^iaucndo con ogni proprietà applicato il Motto cioè merces haec cer 
ta laborvm, anima veramente à tal corpo conucncuole & il nome del quieto è à tutto il 
concetto mirabilmente conforme . 

11 Quieto meritamente Acadcmico, e cittadino framegliori della città di Pauia.è nato del 
/àngue de Zerbi antica famiglia, fra quali fu vn Gabriello Medico di tanta Eccellenti, che l'Im- 
perador Ottomano caduto in vna pericololà iftfirmità, mandò a dire olii Signori Venetiani , che 
gli mandalfcro duoi Medici, de migliori che fi trouaflero,c de duoi eletti vno fu il detto Gabriel- 
lo Zcrbo^l quale andato, e ridotto l'Ottomano alla priftina lanità ritornò, con gran pompa e con 
molte ricchezze . Fu ancora vn Galeazzo bifauolo del fudetto Academico , il quale fu Referen- 
dario c Podertà della città di Lodiaciò eletto dagli Illufiriffimi Duchi di Milano, da quali era 
molto amato e fono poco piu di cèto anni,che per i fuoi meriti e buoni portamenti in detti offitii 
lu creato cittadino con tutti i fuoi dcfccndenti della detta città di Lodi. Giouanni e Franccfco fi- 
gliuoli del fudetto Galeazzo furono Eccellentiffimi Filici ,e di quelli due fu fratello Giouanan- 
drcaZcrboAuodcl prelcnte Academico. Polidoro figliuolo del prefàto Giousnandrea hebbe 
molti honorati gradi nella città di Pauia fua patria . Primamente tu Ambafciatore predo a Malli 
miliario Sforza da cui riportò molte grafie in tàuore della lua città , come ne appare per autenti- 
chefcritture . Giouanfrancefco fratello di Giouannicdi Giouanniandrca fu parimente Fifico 
& ambafciadorc predo allo llludriflìmo Duca di Milano & ad edo lignote molto grato dell'an- 
no 1488.& vn Giouaniacomo della illcdà cafata , fu dottor di legge óc ordinario nel Duomodi 
Milano ,c Vicario dello Arciuefcouo Arcimboldo il piu moderno. Ma è tempo hormai di riti- 
rarli al moderno Giouanniandrca nato di fi honorati parenti , ricordando prima che fua madre 
Lucia Fabara hebbe vn fratello nomato Giouantomalo, il qual andato in Spagna, qui prefe mo- 
glie e da collui fra gli altri fuoi figliuoli nacque vn'altro Giouantomafo , il qual addottoratoli in 
legge, fu da fua Cutolica Madia accettato per vno de configlieli delfuo luprcmoconfiglio.il 
detto Quieto ancora e dottor di legge, del VenerandoCollcgiojdcpiu antichi dellalua città, e 
ne fuoi anni gioucnili , fu elleno con vniuerfal allegrezza della fua patria e dello Audio Renore i 
e dopo finito l'anno fu per altretanto tempo confermato, cofa in folita, non clfcndo per l adictro 
mai fiato eletto c confermato alcuno della città di Pauia à tale dignità . E ben fin da quella fua 
giouinezza cominciorono à rispondere in lui le doti della natura . Addottoratoli, da poi fit elet- 
to Podcfià di Trino, e per li fuoi honorati portamenti gli fu donato Io ftcndardo con l’arme di 
quella communità con publico e foontaneo conlèntimcnto. Fu ancora fatto Podcfià di Vercelli, 
c concedutegli amplilfimc fedi del fuo ottimo gouemo . Fu eletto luogotenente del Gouernato- 
re del Monferrato in tutto quel dominio di qua dal Pò . Fu auditore e luogotcneme del fig.Gio. 
Tomafo Gallerato Gouematorc di Pauia. Fu ancora Auditore del fig.Sigifmondo da Elle pur 
Gouernatore di Pauia . Fu molte volte Luogotenente de Podefià di Pauia . Hebbe vn tempo la 
lettura della fera nella facultà della Ragion Canonica pur nello Audio di cllà fua patria . Fu det- 
to per vno de fette Vicarii generali dello fiato di Milano ; l'officio de quali è di Sindicare gli vffi- 
ciali del medefimo fiato, & à lui piu volte conuennc di findicarc il Vicario di Giufiiru in Milano 
& altri vfficiali di tutte le città del detto fiato , eccettuata Pauia Ina patria, c Cremona, per haucr 
quelle vn Senatore per Podcfià. Nel Sindicato à Nouara per la fua dcftrczza , & ottima diligen- 
te , fu creato Cittadino infieme con tutti c fuoi defeendenti , è fiato Aduocato Fifcalc ndla fua 
città & ancora nell'officio della Santiffima Inquifitionc, farebbe cofa molto lunga, le fi voleflc 
fcriuerc il tutto di quello honoratiffimo cittadino & Accademico Affidatoci quale con tutto che 
Zìa giorno à gli anni graui , non perciò ricufa fatica veruna, doue vada il beneficio publico, l.vtilc 
li amici c de parenti, e la fodisfattione de luoghi pii , dando in ogni 
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DI EMANVEL FILIB” 



LO SVEGLIATO 


VESTA Figura di diuerfe armi infìeme raccolte e legate, è Imprefa di Ema- 
nuel Filiberto Duca di Sauoia, nella quale imitando l'Arte, dimoftrail iuo 
gcnerofo dilegno cioè di non abbandonar mai l'ElTcrcitio militare come con 
uicne à gran Principe. Eflèndo la verità che la pace fi conferua con l'autorià 
della guerra, la quale fii principiata in cielo contra il Lucifero , c lui fuperato, 
rimale quiuil'eterna Pace. Coli dourebbe farli in terra , ma fi c veduto quali 
in tutti i lècoli c fi vede come la pace non hebbe mai luogo (ìcuro fra i mortali 
per il continuo e naturale appetito di regnarcela vlato quello belliflfimo Motto veramente degno 
di cotal figura,cioè c o n n v n t v r non co»TvNDv«Tvn,e conformemente quello genero 
fo Acadcmico ha voluto chiamarli lo sveoiuto, imitando Gioue il qual tiene Tempre appa- 
recchiato il fulmine per fulminare gli iniqui & fraudolenti.Di quella reai cala di Sauoia fe non ba 
ftano i pieni volumi dcll'hillorie in lingua Francefe Se in lingua Latina Se Italiana,chc potrà dir- 
fene in quello breuiffimo fpario? ben fi fa quella cafa eficr difeefa di fangue reale c cefareo , però 
mi pongo a fcriucre delli piu moderni. Amadio primo conte di Sauoia fu Goucrnatore del Rea- 
me d'Arlcs per l'Imperadorc Henrico quinto.Quelto combattèpcr la fede in Alia in compagnia 
di Lodouico il giouinc Re di Francia e figlio d'vna fua lòrella,e fe poi configlio con Conrado Im- 
peradorc per prender Damafco, dopo molte vittorie fi ritirò in Cipri e quiui morì . Lafciò Al- 
berto Conte di Sauoia che fece fare molti edifìtii & Abbatie tanto era dcuoto principe . Hebbe 
quello vn figliuolo detto Tomafo Se Alberto fuo padre acompagnò Filippo Augullo Re di Fran 
eia in terra (anta , il qual ritornato in Sauoia, morì . Tomafo detto, fatto terzo Conte di Sauoia 
innamorato di Beatrice figlia del Conte di Gincura nimico alla cala Sauoia,ediconfenfo di lei 
dimandatala per moglie , il padre di clfa sdegnato, rifiutò Tomafo per l'odio fra loro, ne fapcndo 
la volontà della figliuola^ maritò a Filippo Re di Francia ch'era vedouo. e mentre che la mena- 
uano a ma rito, Tomafo animofamente per forza la tolfe e prefe il Conte di Gincura e fpolòlla c 
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rimafe padrone di Gineura , quedo conquido PinaruoIo,Vigone,Carignano, eMoncalieri.Heb 
bc Tomafo Amadio 3. primogenito fra eli altri , offendo dato il fecondo Amadio fignor di Cla- 
bais c d'Auguda pretoria, il quale Amadio Conte di Sauoia , mandando Ambafciadorc a Roma 
con vno de fuoi fratelli, violati in viaggio da vn Baron Todefco chegoucrnaua alcuni luoghi di 
quella prouincia per l'Imperio, Amadio con Pietro fuo fratello non potendo comportar tanta 
ingiuria valorofamcntc adattando il Barone l'amazzorno. Mori Amadio e lafciò Bonifatio pur 
Conte di Sauoia , e per allargare il fuo dato, aflediò Turino c lo prclc . Bonifatio per longa infir- 
miti morì fenza herede c fuditui Filippo fuo fratello nel contado di Sauoia . Filippo vide poco, 
c lafciò heredi li nipoti, figli d'vn altro Tomafo fuo fratello il quale hebbetre figliuoli cioè To- 
maio Amadio e Lodouico , ma Amadio fecondo genito fu eletto per Conte di Sauoia, e fu il 4. 
di quedo nome in fucccffionc , e Conte ottauo in numero , il quale combattendo contra il Del- 
fino Imberto e contra il Conte di Gineura , perde lagiornata c moriui Tomafo Principe del Pie- 
monte, quedo Amadio amplio lefue giuriditioni/u fatto fignor di Inurca,e fini i fuoi giorni, fuc- 
ceffc Odoardoc fi maritò, fucceffe alni Amadio quarto di quedo nome fratello d'Odoardo 
Conte di Sauoia, quedo vinlè il fratello del Conte di Gineura ■ìc edificò molte terre . Quefto pa- 
rimente prefe la terra col cadcllo di (imo Germano in A tnbruno , fu ancora creato Principe del- 
l'Imperio al tempo.d'Hcnrico di Brandeburg la qual dignità fidendeuaafuoi difendenti per- 
che la famiglia di Sauoia tragge origine dalli Imperadori . Morì A madio e fucceffe Odoardo 2. 
il qual viole in battagliai! Delfina di Vienna il Conte di Gineura & li (ignori de Focigni, e que- 
llo non lafciò altri figliuoli clcetto Margarita , onde fucccfic Conte di Sauoia Amadio fedo di li- 
nea tranfucrfale , ma d'vn ceppo e d'vna origine , c perche queda reai calata richiede ( come ho 
detto ) longhillima hidoria , però mi ritiro al Conte Amadio nomato il verde che rimeffe in fuo 
ftatoOdoardo di Sauoia figlio del Principe della Morca. Morì quedo conte e- falciò Amadio fuo 
figlio (ctònio di quedo nomeranno ijjiy.SigifmondoImperadorccrcòil detto Amadio Duca 
primo di Sauoia e quedo hebbe vn figlio detto Lodouico ciò maritò conia figliuola del Redi 
Cipro nel i433.fecc principe il detto Lodouico fuo figlio maggiore , del Piemonte & Egli fc fece 
hcremito ritenutoli il titolo di Duca durante fua vita . Nel 1449. lo dello Amadio fu creato Pa- 
pa nomato Felice quinto.Lodouico detto fu il fecondo Duca di Sauoia . Felice Papa rcnontiò il 
Papato , e ritornato al fuo heremitorio Santamente mori . il figliuolo del Duca Lodouico fu ma- 
ritato con Cariata herede del Reame di Cipri per delie egli fu fatto Re di quel Regno. Morto 
Lodouico Amadio fuo primogenito rimale il terzo Duca di Sauoia . ad Amadio fùcceflc Filiber 
to quarto Duca il quale mori lenza herede c gli fucceffe Carlo fuo fratello duca quinto . Mori il 
Duca Carlo e fucceffe Carlo fuo figliuolo fedo Duca , fu il Icttimo Duca Filiberto il bello , mori 
quedo fenza herede c fucceffe Carlo Terzo di quedo nome detto il buono , quedo fi maritò con 
Beatrice figlia del Re di Portogallo c fu Zio di Franccfco Redi Francia . Fu da lui moledato con 
hauerlimolfo guerra in Piemonte, di quedo Santo Principe c nato Emanuel Filiberto decimo 
Duca di Sauoia , tributato nella fua pueritia c perle guerre del Piemonte Carlo V. Imperatore lo 
volle coli fanciullo apprelfodifc, ciò fece capitano generale della gente d'arme di fua guardia, 
ritrouolfi contra la congiura di Germania , e coli giouinetto l'I mpcratore Carlo in piu occafioni 
digucrrafcncpreualfcemodròncllafuaadolcfccntiaanimofità, giuditio, e diligenti finche 
contra la gagliarda congiura ottenne Carlo V. vna mirabil vitoria, morto quello inuitiffimo Im- 
peratore, Emanuel filibcrto feguitò Filippo Re Catholico fuo cugino, e fu fuo generale nella gua- 
rà di S. Quintino luogo del Re Catholico affediato c volendolo il Re di Francia Hcnrico (occor- 
rere mandò generale di grofilfimo cffcrcito Memoranfi gran Contedabile, il quale fu da Emanu 
el Filibcrto rotto c fatto prigione & poco di poi fu prefo S. Quintino per la qual Vittoria, fatta 
pace fra il Rè Catholico & il Chridianiffimo.fìi Margarita forella di Hcnrico maritataa Emanuel 
lo con la reditutione di Sauoia e del Piemonte , & in poco tempo nacque di lui diurnamente Car 
lo Principe del Piemonte . E il Duca Fmanucl Filiberto Principe non punto di bontà Cridiana e 
d: valor militare a qual fi fia fuo antenato, inferiore anzi in lui fi fanno vifibili tanti' femidei del fc 
liciffìmo fangue di Sauoia, fpcrandofì che quedo Principe habbiaoccafionc non folamente d'am 
pliar'i fuoi dati ma di afficurarc l’Imperio di Crido . 



L Tempio di lane tenuto da gli antichi Romani in grandllTima venendone è 
Imprcfadi Ottauio Famefe imitandola hidoriala qual dice che le porte di 
quel tempio quando da loro (ledè s'apriuano , prediceuano guerra, e quando 
fi fcrrauano.annontiauano pace. Di Iano se detto a badanza. Mà non lafcia- 
remo però di dire quanto di lui habbilcrittoM. Tullio nel Tuo fecondo bbro 
della natura delli Dei . Primamente egli vuole che la Etimologia di quello no 
me Iano , fia deriuata dal verbo Eo.del che mi marauiglio chevn tant’huomo 
Itiracchialfc cotal nome con quella Etimologia,pcrchcBcro(b nel fuolibro delle antichità vuole 
che Iano fia coli chiamato per cllèr egli flato ritrouator del vino , quali che Noè, e Iano, fieno di 
vn medefimo fignificato,come fi legge nel ca. palella (aera Gencfi.Catone ne i fr amenti delle fuc 
hillorie, c Fabio nel lecol d'oro.dicono Iano edere chiamato Ocnotrio cioè inuentore del vino , 
& del Farro . Da quello marauigliofo tempio hi tolta la lòmiglianza Ottauio Farnelè , il quale 
quando è (pinto dalla giullitia non teme di muoucr guerra.o per difèli delle colè proprie , o per 
offendere chi procaccia di nuocergli , Iperonato parimente dal giudo per conferuarionc della pa 
cc,(èmprc è prontilfimo e con l'animo , e con tutte le forze a mantenerla, c farla Icruare, fi che ve 
ra, propria, e gencrofa Imprcfa è queda , a cui il Motto altamente, conuicne cioè vmvnt 
imperio conciofia che niuno può cllcr fàcilmente libero lè non quello che viuc (òtto lo Impe- 
rio della virtù . V uole ancora con nome Academico chiamarli l'iiputo conforme alla na- 
tura del Motto , c della figura , hauendo egli fin da giouinetto fatta pur troppa cfpcrienza della 
varietà di fortuna . Enatoquedo Acadcmico dell'antichilfimo lingue Farnelè, tratto qiiedo 
cognome da quel fatai cadetto di cui nel ragionamento dell’Inuentor dell'imprefe a pieno li edi- 
uifato.c s'io voledi ragionare a badanza dell'antichità di queda nobilidima famiglia mi.farebbc 
di midicri fame Ionghilfima hidoria , per tanto ritirandomi ad alcuni, moderni, ragionarò di vn 
Prudentio Farocfc non folamcntc Illullrc per lingue ma per opre egregie da lui fatte nel tempo 
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FARNESE 

di Orane Imperatore primo di quello nome.!! qual Prudentio per le molte dìricnlioni ch'erano 
fra il Pontefice e il Populo Romano , chiamato in aiuto dal Pontefice vi andò con molta gente à 
cauallo , c fatto capo in OruietOjCon molta deprezza procurò, di placare quelle dilcordic. tu do- 
pò coftui vn Pietro Famelè nei tempi di Otone terzo e fu Goucrnatore citila Città diOruicto. 
Quella Illultrc famiglia Tempre con ogni fedeltà ,e diligentia fu in difcfa de Pontefici, c quando 
grimperadori,& i Papi fi trouauano concordi , fèmpre quelli Signori fi dimoftrarono Imperiali, 

• e per più di 600. anni furono fignori di molte tcrre.E credere però fi dee che per molte centina- 
ia d'anni innanzi, fu fièro quelli che fono (lati fino a noftri giorni. Vegniamo horaal padre di 
Alcllàndro che fu Papaia noftri tempi , il quale huomo di molta prudentia hebbe gradi honora- 
tidiMilitia , e lo rendè molto più fàmoiò perche generò vn tal figliuolo, il quale dopo haucr 
feruiro al mondo.fù fatto Cardinal da Papa Alcflandro fello per la fiia naturai bontà e molta Tua 
dottrinarono Clemente vii. con vniucrill voto di tutti li Cardinali , fu creato fommo Pontefi- 
ce, con nome di Paolo terzo , ritrouata la Chiefa molto poucra , e poco obedita , non hauendo 
egli riguardo ad alcuno mondano iritcrefiè.fubito ordino che la Città riconofceffc il fommo Pa- 
llore per padrone , e che fi mettefiè in ordine vn gagliardo cftercito del quale furie capo Pierlui- 
gi fuo figliuolo , e fattolo perpetuo confaloniero ^.c^encralc della Chicli , con quello fi pofe at- 
torno a Rocca di Papa ,& a Paliano, fortezze quali inclpugnabiH mi in breue furono prelc.e 
. ridotte lòtto la obedienza della Chicli, dopò quelle imprclc fi nuolfe contra Perugia ricalcitran 
te contra l'autorità de Papi ; finalmente fu dal detto Generale prcli , c coftretta ad humilmente 
accettare il giogo de Santi Pontefici, per quello tutto il patrimonio fi riduftc pacifico Jcuatc d’in- 
di tutte le partialità , e fattioni che per molti anni erano fiate la mina d'Italia . E per ridurre an- 
cora tutte le prouincic chriftianc lòtto il catholico ordine della Chicli Romana , volle che fi cc- 
lebraffc il Concilio, e fra molti altri luoghi proporti, clcfll-Trcnto. Oltradiciò quello degno 
Pontefice non iftimando il lungo c malagcuol viaggio ,volfe abboccarli in Proucnza con Carlo 
V. Imperadorc , e con Francclco Rèdi Francia , nè mancò di vfarc ogni diligentia per rappaci- 
ficare quei due potcmiflimi prcncipi . ritornato a Roma , dichiarato Pierluigi Duca di Caflro e 
poco dopo di Parma e Piacfza.e data per moglie Margarita d'A ufiria ad Ottauio.de quali e na- 
to Alcllàndro prcncipedi Parma , intefit la venuta di Orio V. in Lucca,per voler fare l'imprefa 
d'Algieri .qui ancora venne a parlamento con Tua Celàrea Maeftà . Ritornato a Roma, la rclhu- 
rò di bcllilfimeftrade di palazzi, edi Chicli. L’Impcradorc ritomatocon poco felice fucceffo 
da Alfieri , S. Santità di nuouo cercò d'abbocarfi feco à Buricco , (blamente per mettere concor- 
dia fra i due principali capi de Chriftiani . Era Roma nel fuo tempo tutta trionfante , douc tutto 
il Mondo concorrala . L'Italia al'hor vilfc lieta , e tranquilla , & ogni profelforc di feientia , e di 
militia ritrouaua rimuneratione , dignità , c fàuore . Hebbe quello beatiflimo Pontefice quattro 
nipoti.Aleri’andro hoggi Cardinale di (ingoiar prudenria.Ranuccio terzo genito Cardinal diS. 
Angelo che per la fua ottima vita fu coli giouine per effer eletto in Pontefice , Ottauio il fecondo 
per età & Horatio l'vlcimo , il quale fatto genero di Henrico Rè di Francia.riufciua di tanto fen- 
no,8c valore nell'armi che le fulfclòprauiuuto farebbe attempo dfioggi nella prima fila de mi- 
gliori caualicri.Ottauio Acadcmico Affidato bene ammacftrato nelle Icicntie , c nella difciplina 
militare dopo la morte del Duca Pierluigi luo padre, fucccffe a lui nel ducato di càrico di Parma, 
e di Piacenza , ma prima di età di xiiii. anni od'intorno, fu creato Generale della gente Italiana 
che Papa Paolo mandò in Germania per aiuto di Carlo V. doue morirò fenno&vn caldiflimo 
defidcriodi fpargereil (àngue in feruigio deli'Impcrio. Hebbe dopo la morte del Papa, molte 
perfecutioni.e con prudentia fi difefe contra le guerre moffcgli fenza fua colpa, c valorofamcnte 
a gran potentati fece refiftenza e ne riufei con molto honorc. Fù finalmente abbracciato dal ma- 
gno Filippo Rè Catholico, vcrlò il quale Ottauio hebbe Tempre & hauera tutta la fua intentione, 
eda quello dipende, epcrquclloifporrà femprcloftatoela vita. E il Duca Ottauio di natura 
benigno, affabile, manfueto, liberale, demente, giufto.epio , Nella religione fideliflimo.e 
obedientc.a gl i eguali grato , e piaccuole a gl'inferiori h umano, fauorcuole , è benefattore a ver- 
tuofi Si mamiòftiìlimo Mecenate . 

Aa 




A 



* 


>CV *»*-• ’^ìv ' 

• ^#3^ ‘ ** • '- : d 

DI CONSALVO FERD ° 


tre Bandi'erole vna bianca , vna verde , la terza rofTa, le quali foro rei nume» 
ro delle a j. d'intorno all'arme della Illuliriflima famiglia de Corduba , tutte 
trofei di quelli inuirti capitani, onde vfcì il gran Capitano Confàluo Ferdi- 
nando e furono fempre in difefa del Rèdi Spagna e della finta fede , fi no im- 
prefa di Confai uoferdinando di Corduba il giouinc,a imitationc dell'arte 
militare douc c la fómiglianza della fila gcnerofaintcnrione.dcllabiarca.trag 
gcl'habito della fua fede in feruigio del fuo Rè ,& traggo l'habito dcllafcde 
vcrfoil fuo Dio morto in croce per noi , la fede attiua in debito lèruigio delle cofc del mondo à 
come materia ben difpofia in prender fórma diuina.per mezo delia fede ch'in noi Criftiani è do- 
no di Dio.dalla verde caua la limilitudinc della fpcranza cheConfaluo ferdinando tiene, dando- 
ti alTopere di carità,dinotata dalla terza bandiruola laquale è rofTa, rapcrefcntàdo la fiati ma del 
corefuochclodifpone ibcnfcruire aflicurato dalla fede c fpinto dalla fpcranza in douerfi ac- 
[Uiflare la felicità cclclfc il cui motto è »»t citcko*i avt victokia ia(ta , dinotando thè n5 
dee viuerc lènza lietamente vinccrc,tanto pio con la fcorta delle tre virtù diuinc có la quale gli 
antenati di quello inclito academieo accrebbero in Spagna l'Imperio di Criflo maffimamente 
quando la pofTanza del gran Rè de Mori fu fuperata , cioè fattolo prigione fenza la qual Vittoria 
liaurebbon fatto null3,c volfe tutta la Spagna che quell* gcnerofa famiglia portafle per infegna 
quel gran Rè incatenato col motto iini ipso tactvm ut nihiiJI fuo nome academieo è il magna 
KiMo,la gencrofà flirpe di Corduba rruouafi che più di quattrocento anni ha fempre per lèruigio 
di molti' Kc di Spagna e piu per zelo della fantiffima religione, combattuto con i Mori infedeli c 
fèmore icaual ieri di quello nobiliflimo lingue hanno hauti carichi principali della mi;itia,clun 
co farebbe di numerare nó che i meriti ma li perfonaggi di cotale flirpe i quali hóno lafciato mil- 
le fplendori e mille palme di gloria encll'armi nelle maniere di gentilità, di virtù c di giuflitia • 
enei goucniidc paefi, e per nonhauer potuto dare alcuna parte di notitia dei molti Baroni 
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della fielfa cafata , mi ritiro alle attioni del gran Capitano Confatilo Ferdinando fopranominato 
il quale oltra le molte vittorie acqui date contra i Mori e di qua e di la dal mare hora per conto del 
Regno d'Orano.hora di Tremifene hora di Buggia , hora nel Regno di Granata fotto il feliciffimo 
gouernodel gloriolòRè Ferdinando Catholico, &oltralo haucre.com e primo capitano dello 
ftcfroinuitiflìmoRè,difefa piu volte Maioricac Minorica & vltimamente (cacciati in tuttodì 
Spagna la incomportabil Tirannia di tutti gli infedeli, per zelo,e per commilfione del fuo Rè, con 
bene ordinata armata riacquiftò in grccia nel paefe della Morea, Modonec Corone, dopò ciò 
con gagliardiifuni clTcrcit^elTendo andati molti capi Francefi per occupare il Regno di Napoli, 
fu dSmodofimoRè Ferdinando mandato ilgran Capitanoalla difcladiquel Kcgnodouccon 
patientia con configlio , con vigilantia e con animofità c fortezza di core,contra coli portenti ne- 
mici & acquiftate in più anni quattordice vittorie campali,non (blamente difefe quel Regno , ma 
in tutto auicurollo e lo fottopofe al magno Rè Fcrdinando.Nacq; Confaluo Ferdinando acade- 
mico di quello inclito ceppo di Cord una e nella fua fanciullezza fpefe i fuoi teneri anni con aflì- 
due vigilie intorno alle lcicntie e crefcendo in Età , crdceua in lui la dottrina con lo cflercirio di 
caualcaree di armeggiare continuamente, nella fua fanciullezza Umilmente monllrò fempre dc- 
(idcrio di gloria con timor criftiano c dicono che ne per perfuafione , ne per qual fi fulfc occafio- 
ne , mai fi mollrò fe non gencrolòc collante , fi che egli giouinetto.ne i parlamenti fra fuoi mag- 
giori per età fempre palesò la marauiglia del fuo ingegno, eloaucntementee faggiamenteparlan 
do & honoratamente operando . più volte volle ntrouarfi nelle guerre, e finalmente accompa- 
gnò il Principe di Spagna per l'Italia perla Germania e per la Fiandra eper mare in Inghilterra , 
rifplendcrono fempre in lui le virtù ncroiche cioè magnanimità magnincentia liberalità, man- 
fuctudine , le quali lo fanno lodare , amare e riuerirc per tutta Europa.eper che di lui fi farà hillo 
ria piu piena, però mi ritiro alle fue gencrofe& immortali imprele . Nel gouerno dello fiato di 
Minino douc trouò non (blamente la miferabile penuria di quanto bifognaua a màtcncre gli Ef- 
ferati ma ancora quali tutto il Piemonte venuto in mano de Franccfi. nondimenoil generolb 
Principe , nimico dcll'otio , radunò vno efiercito il quale piu torto obediente à tanto granCapi- 
tano per amore che per premio,entrati nel Piémótc non per fortiina ma j> proprio c virtnofo vaio 
rc,efpugnòCentaIceMoncaluo .fortezze frà le altre di quel paclcle piu inefpugnabili vittorie, 
finalmente fenza (àngue, per le quali l umino caualiero alficurò non (blamente quanto fi pofie- 
deua nel picmontcchc ftauain bilancia, ma fece ritirare inimici oltra l'Alpi, andò Confatilo in 
Spagna e fra pochi anni ribellatali parte del Regno di Granata , c chiamati, i Mori oltra il Mare.fi 
pcricolofa fu quella ribellione c quel tumulto che diedero all'ottimo Rè Filippo che penlàrc c che 
dubitare .ma fot» cóueniéte prouilionc fece l'inuitilfimo Filippo, capo di quella guerra don GiO 
uanni d'Aufiria Se alla gioucntù fua diede per complice il magnanimo Duca di Sella, onde fi dura 
cdificil guerra, conbattutofi piu volte contra quei fieri infcdcli,mirabilce non fperata Vittoria 
fi ottène, e fu vna delle più pencololè c ftupcnde guerre che quiui flirterò fiate fatte per molti an- 
ni adietro, dopo quello l'ottimo Rè Filippo ha voluto eleggere il generolb Duca per vncapo 
nelle prefenti guerre, maritime , c lòtto ilfelicilfimo augurio del fercniflimo Don Giouanni altre 
vittorie fi fperano , onde il Sacro fanto legno della Croce habbia in breuc ad elTer da 
tutto il mondo adorato, gli alti coftumi poi di quello valorofilfimo Acadcmi- 
CO fono tali che lo hanno regiftrato ne i cuori tutte le nationi, 
come di quei ben prefio fe ne ved ranno ripiene le me 
morie di tutti i tempi. 
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I tre Fulnùni fono imprefà di Vclpaliano Gonzaga, nella (òmiglianza de auali 
ha voluto inchiuderci treheroichi dilegni conucneuoli al Ilio alto intelletto 


poi ch'egli è vfeito da tanti Principi Regoli c quali loprahumani nella bellezza 
nella fortezza^ nella virtù dcll'armi. Arilhncl trattato del mòdo, dice che fono 
piu Ipctic de fulmini, al tri fono di limilitudine e di forma ardenti c vclocemcn 
te trafeorrono, altri aguifa di linee precipitano e sbattono à terra.conucrtiti in 
dura matcria.pcrcotédo arbori c torri, altri d'vn vapor lottile che penetra per 
tutto , dislà i metalli c riuolgc molte cofe lòtto fopra c non abrugia.quelli di materia dura larda- 
no fetor di Zolfo e negrczza.Li pcnetrariui non hanno fetore c nulla macchiano.cfcetto i metalli 
d'argento . M.Tullio nel fecondo della diuinatione dice li fulmini clferc uno efprelTo ardore per 
il combattimento e rcpcrcuotimento delle nuuole,ne mi eftenderò fopra di quello . Ben parmi di 
dir la differcntia fra il fùlmine cl folgore, feguitando io Aucrroc nel libro della Meteora al capo fc 
condo , ponendo quello Autore di mente d’Ariltotilc , chcl folgore cl fulmine li generano d'un- 
medclimouaporc, cioè lécco infiammato, ilquale nella feconda regione dell'aria elcuato, e cir- 
condato e rinchiufo dentro di nuuola humida e fredda, quiui entro clTagitandofi e dibattendoli, 
aprendo la nuuola , elee con lampeggiamento , ma fmorzandoli nell'aria e fpargendoli,(ùani(ce, 
e quello fi chiama folgore , imperò le non lì fmorza nell'aria , ma calando a terra fa gli effetti dc- 
fopra narratijC li nomina fulmine.Vogliono però i Filofoli chel uapor detto, cóucrtcndoli in ful- 
mine fia alquanto piu denfo di quel che li conucrte in folgore , c netto il fulmine ancora per una 
ardente efficacia ulita ne i fermoni , nelle orationi e ne i difeorfi, e detto parimente per la terribi- 
lità d'uno iracondo , & anco è detto in comparationc di coloro che con prellczza fanno i uiaggi 
&inegotù. Da quella gcncrofa imprefali può dire che polla trarre la (òmiglianza de fuoialti 
pcnlicri; quello ualorofo Acadcmico, ilquale per la fede cridiana farebbe un fulmine & è contra 
gli infidch e cótta gli heretici,è parimenti Ipauctofo c tremendo fulmine uerfo inimici dell'ottimo 
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GONZAGA * 

Re Cattolico fuo fignore.è incui tabil fulmine in conléruationc della giuflitia ucrfo coloro che al 
la fua autorità fottopofti fono . Et a propofito è in quella imprdi vlàto quello motto , cioè h i > 
nini TtitniT volendo dinotare che quei che non fono empi, non hanno da temer giamai 
che da coli gentil caualiero non ne pollino riccuere benignità coltelle & ogni forte di piaceuolez- 
zc.E per conformità della imprclà fi può chiamare il smio, dalla cui feuerità gli empia frau- 
dolenti , ipoltroni malfimai ncnte nell'arte militare , fi guardino c fi fuggano di lontano . 

Di quale alrczza e fama fia il fanguc de Gonzaghi è noto c chiaro intuite le parti deU'vniuerfo, 
e perche ne fono piene Muflone, c quanto quella chiariiTima famiglia fia antica nó folamcnte nel- 
la nobiltà ma ancone! dominio de liberi principati, le medefime hifiorie e le preferiti notitiene 
fanno infallibile tcflimonanza , frà i Regoli e liberi lenza fupcriorità nel loro mero e millo impc- 
rio,fono quelli di Bozolo di Gazuolo e di Sabioneta.luoghi e capi di molti altre iuriditioni, doue 
nati fono nello cflcrcitio militare tanti incliti & inuitti Caualicri, a quali Tennoodonte può cedc- 
rc.Chi fia fiato poi Federigo che con poca gente Italiana tcncua in terrore tutta la Francia ancora 
che fulferoa feruigi di quei Rè criftianiflimi , è pur frefea la memoria in quelli tempi . Pirrò ch'io 
tante guerre come capo di militie ritrouofsi , quante vittorie acquifladè, quanto terrore fullèà 
nemici, quanto accrcfcefle la gloria de Gonzaghi e d'Italia, è rcgillrato eternamente ne i cuori di 
quello fecolo , poco dopo quelli furono tre fulgori di Battaglia . 11 Cagnino che non celiò mai di 
porli in ogni pericolo di guerra , per non efière auanzato da veruno altro de Tuoi maggiori, hcb- 
be gradi di fanteria e di cauallcria con l'ordine di Tanto Michele . Rodomonte di fopra nome, al 
batefmo detto luigi Fratello del fudetto Cagnino i piu begli huomini che nalccr mai centenaia 
d’anni, & erano per bellezza e per valore chiamati Cadore e pol!uce,fu la gloria di naturala ma- 
rauiglia di quella età & immortai frutto d’honore , fenza pari in configlio, in dottrina, in fortez- 
za & in bellezza di corpo , in gencrolira & in valor d’arme , & perche il mondo era indegno di 
quella celcllc ftirpe, morirò nel piu bel fior degli anni loro, ma Rodomonte morì generale di San 
U Chiefa . dopò quelli fu CarloGazuolo imitator di Rodomonte, inuincibile per forza eper de- 
prezza, ritrouolu in due battaglie campali, con carichi di militia , & in Piemonte & in Tofcana , 
militò lòtto Carlo V. c feco fu alla guerra del Langrauio in Germania, e preuedeuono di lui opre 
immorrali,fe la morte come gli altri non lo hauefie alla maggior gloria mondana rubbato . Hog- 
gj tutti quali quelli imortali Caualicri , fi rapprelcntano in Vclpcfiano academico , il quale nella 
fua fanciullezza attefe allo acquifio delle (cicntie che fanno perfetto il Caualiero, poi ancor tene- 
ro vedi l'arme/u luogotenente della Caualleria liggicra, fatto dal Principe di folmona fuo Padre- 
gno , c capo di tre compagnie , fu creato generale d'italiani, ritrouofiì alla guerra contra il Duca 
di Ghifa prelfo a Roma, fu egli il primo ch'andò allo adatto d'Hollia c lattò animofimentc entro 
la folla c riceuè có molto pencolo vna archibufàta nel volto, doue mofirò di elTcr non mcn buon 
fbldato che valorofo Capitano, c fiato in Spagna e per ordine di S. Cath. Macftà,ha vifirati mol- 
ùluoghi del Marc Oceano, è (lato fatto finalmente Viceré del regno di Nauarra c 
generai Capitano di tutto quel paefo , caricoforlèdipiiiimportanzad'o- 
gni altro gouerno che dar foglia il Rè, e quelle fono le tefiimo- 
nanze di quanto meriti quello inclito Caualiero c 
Duca di Traictto il quale nel le fcicntic hog- 
gi di non ha pari, e nello efler- 
citio militare non è 
chil'auanzi. 
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VESTA figura in fòggia di Laberinto con vna della fopra che rilplende è 
di Galeazzo Beccaria dalia quale, traggo la fomiglianza de fuoipen- 
vn Laberinto doue non ci fi truoua fc non confofionc lenz* 
edito , e fenza fine ,c prende il Laberinto perquedo mondo. La onde quello 
gentilhuomo in fimigliante fua Imprdà ha voluto imitare l'arte. Impcrdo che 
quattro Labcrinti pongono gli fcrittori ritrouarfi,fàtti con mirabili artefitii c 
confpcle incomparabili e ftupcndc. Sono quelli edifitii fatti lòtto terra con 
infinite vie e tranfiti dorti & andamenti intricati fi che chi vi entra Jcmpre camma ne ritruoua la 
llrada d' vlcime già mai . Plinio dice edème vno in Egitto vno in Candia, il terzo in Lenno ifola, 
il quarto in Tolcana. Quel d'Egitto è hoggi di, ancorò picde.Quedo medefimo fu fondato da 
PetcfucoRcedafuoifuccelfori fornito. Lacagion di tanta machina alcuni dicono dlcr fatta 
per lèpolcro di Miridc , imperò alcuni fcrittori voglion che il Laberinto d'Egitto fia flato edili rio 
dedicato al Sole . Da quello Dedalo prefe il modello di quello di Candia, grande di cento parte 
dcll'Egittiano, vna fola , c quello fu doue fabulolàmente i Greci vogliono che Tefeo ammazzaf- 
fc il Minotauro . Il Terzo è quel di Lenno nell'Arcipelago . II. quarto è quel di Tolcana fopra il 
■juale è edificata la città di Chiuci fedia Reale dt Porfcna , e (è ne vede gran parte , e fi vede che 
li fatto per fepoltura,altri flimano che faceflc tale edifitio a cmulatione de Greci . La qual colà 
non può edere perche fu di gran lunga prima quello di Chiuci che quel di Lenno. Molti però 
credono che fodero cófcrue di tefori .Ha voluto inferire quello gentile Academico che chi nafee 
in quello mondo, veraméte nafoe dentro vn Laberinto pieno di tenebre di cecità di precipitò di 
Imarrimenti di trabocchi e d'inganni . La della è da lui intefaper la virtù dcll'Academiala quale 
con l'aiuto di Dio ha luce nelle tenebre , indrizza l'altrui palli per ficure drade , con le opere pie 
fi fcacciano tutti gli inganni , per la qual coli quedo gcnerofo Conte Galeazzo ha voluto vfar 
quedo motto ciò cnu uvei uuduk. con il nome acadcmico alla figura conforme cioè 
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flrnAVAGtiATo.Ha ancora il Trauagliato intentionedi prender la della perla diuina grana 
di Giefu Crifto onde fpcra di Inombrarli la ofeurità degli errori . E nato quello caualicro dal gc- 
ncrofoantichiiruno&lìgnorilfanguedi Beccariacioè Vicaria, come fopradi ciò li fono alcune 
ragioni addotte nella cronica del Conte Al/bnfo cugino camaldi quello dclliftdfa famiglia, del- 
la cui nobiltà c grandezza volendoli cominciar da principiòuon lì finirebbe per anni e luftri d an 
ni.nc farebbe poflibilc che fe né potclTc dire quanto richiedenti meriti e la grandezza fua, di che 
chiarilfima iplìimonanza nefanno molti hillorici di autorità, & anchora i parentadi contratti con 
i primi (ignori e principi d'Italia, come con i Gonzaghi principi di Mantua,con i Marcheli di Sa- 
luzzo , con i Marcheli del Carretto, con i Scaligeri (fgnori di Verona, con gli Viiconti & Sforzef- 
chi Duchi di Milano , con gli Manfredi (ignori di Faenza, con i (ignori Orimi ,& con altre polTen 
ti & illuflri famiglie . Ma perche li ha da far di quella inclita ftirpe vna piena & integra cronica pc 
tÒ ci rifiniremo a piu moderni, mallimamcntc a Girolamo Infimo dclTrauagliato nollro qual ne 
fuoi tempi fu huomo di conliglio e di valore, e molto grato al Duca Francefco Sforza primo, & a 
■Galeazzo Maria fuofuccelfore, a quali hauendo (bruito fedelmente in varie imprefe importan- 
tilfime , fu poi da elfi adoprato fempre nelli loro piu honorati maneggi, & mandato da deno Ga- 
leazzo Atnbafciatore a diuerli principi, etra gli altri al Re di Sicilia Ferdinando, con lettere di- 
rettiuc a tutti gli Principi, communità, & prouincic ad effetto ch’egli per doue pafifaua fulfc acca- 
rezzato & honorato come la pedona di elfo Duca . Hcbbc quello piu figliuoli.fra quali il primo 
fu chiamato Galeazzo Beccaria che fu nella fua giouinezza molto amato dalla nobiltà & dal po- 
pulo di Pauia,c grandemente grato a Francefco Sforza fecondo Duca di quello nome , & diede 
di fc bon conto nelle occafipm di pace, & di guerra, il qualeparimentc hcbbc piu figliuoli , cioè 
vno detto Francefco che fu padre di quello gcntiliilimo acadcmico , c l'altro detto Lodouico pa- 
-drc di Alfonfo fudctto,& particolarmente Francefco, oltra a molte honoratc conditioni della fua 
•vita degna di quel fanguc cotanto illultre.Sc del gradofignoril di conte, fu olferuator delle fattio- 
rii imperiali, imitando generalmente in ciò per longa (uccelfione tutti gli antennati fuoi, & lo mo 
(Irò in molti bifogni , mallimamentc nello allèdio di Pauia contrai franccfi,imperciochc con 
Matheo Beccaria capo de cittadini Pauelì , e con tutti gli altri della medefìma nobililfima fami- 
glia , in guifa fi adoperò note c giorno, che la città fi difèfc,& ne fucceffe quella mirabil vittoria, 
&prefa del Re Francefco. Galeazzo acadamico poi morto l'honoratofuo padre, non tralignò 
punto da fuoi maggiori , perciochc nel fuo tempo durando la guerra de Imperiali nel Piamonte 
centra franeefì , hcbbc in cuflodia parte della città di Pauia per molti anni, oue lenza rilparmio 
di faciliti & di vita adorandoli, vera lealtà verfo l'Imperio & amore (incero verfo la patria dimo 
ftró pienamente . Quelli ha duoi fratelli Girolamo e Carlo.tutti però infieme (eco con làntichilfi 
jno titulo deconti , i quali clfcndo capitani d'infantaria hanno vaiorofiimcnte (bruito nclleguer- 
ic del Piamonte , ma egli datofi allo affaticarfi per il publico & giouar al priuato , non lalcia 
forte di officio che conucngaa vero gentil'huomo& ben nato,d'ondcne rifbrge l'c- 
Ilintione delle difcordic nella città, il buon gouemo de lochi pii , gran parte del- 
la eflàltatione di quello A (fidato choro, molto fplendorcallafamofa ftir- 
pc Beccaria, & la grande ofteruanza con che egli è amato & 
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DI ALFONSO 


VESTA figura d’vnlcoglio in mare da venti impetuof^&dall'ondcfurìolff 
continuamente percofTo,è Imprefa d'Alfònlò del Carretto fiuta ad imitatio- 
nc di natura,con ciò vuol dinotare cfTere egli fiato fin dalla fua fanciulezza da 
venti de gl'huomini inuidiofi& dall'ondcdc maligni perfeguirato, tanto di 
nafeofto quanto di palelè , è non folamcnte nelli Tuoi fiati, & da Cuoi, ma pari- 
mcte.nclla vita,& da coloro malfimaméte i quali non hebbero mai.c nt>n ha» 
no veruna legitima ragione d'offcnderlo: con tutto quello quanto più è fiato 
offèlb e diftorbato tanto piòli è mantenuto ftabile,c patiente nella fperanza della giufiitia de Tuoi 
fuperiori', c nella continua & infalibil confidanza c'hauer fi dee in Dio . Onde per tal cagione fiè 
Alfonfo eletta la prefènte figura traggendo da efià la particolare (bmiglianza della fua intentione 
col motto conforme, il quale è qvo macis eo minvs, appropriato alla fermezza del nominato fco- 
glio, imperò fi era vlàto quello altro motto cioè profantvr fortes ìMPEtv.contra il quale fcoglk» 
fuanifeonoi venti, e ia furia dcll'ondc. Perilchenell'Acadcmia degli Afiìdarififa chiamare il 
fermo, alla natura dello fcoglio conferente,- onde fi rende manifefla la proprietà di quel'Imprcfà. 
Alfonlò del Carretto è nato del fangue di SafTonia de gli Imperadori Ottone i .e a. e 3. tutti d'vn 
iftefibceppo.dcqualidifccfc'Alcramo Duca di SafTonia figliuolo di Vitichindo .chehcbbeper 
moglie Alalìa forella di Ottone il 3.3 cui lo fieffo Ottone donò molte facultà,efcudi in Italia, maf 
(imamente nella Liguria, e nel Monferrato, come appare per vn priuileg. dato in Ilauenna alli 20. 
di Marzo l'anno 9 97. co fi dal 1. genito di Aleramo e da Alalìa venne la origine della famiglia dd 
Carretto, la quale fu infeudata di Sauona co'l titolo di Marchefàto e di Finalc.e d'altri luoghi có- 
prefi nella donatione fatta del fudetto Ottone , intendendoli ancora i feudi nelle Langhc e d'al- 
tri priuilcgi fuccefliuamente confermati : c fe io volefic fcriucr'c far memoria di tutti gli antenati 
perfònaggi e caualieri di quella digniflima flirpe farci piu longo di quello che all'ordine di 
quelle croniche fi richiede; Però mi retiro al’Auo del fiidctto Academico Alfonlòrifùlcita- 
to in lui il valore infìeme col nome con gl'ordinarii & antichi titoli e fignorie. Alfonfo primo 
feguitò per molt'anni Maffimiliano fra grÀufiriaci di quello nome 1 . Imp. con honorati carichi 
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in Jc guerre de foldati Italiani e per la (ùa fedeltà, verfo il tuo Prcn ripe, per le file molte e (cgnalate 
virtù. e fperienza di guerra e di configli fu (limato piu torto fra primi della corte Ccf clic fra fccon 
dimorile lì piioparimcntc vedere peri priuilegi del d. divo «assi mi li ano. Ritornato Alfonlò dòp 
po molt'annf in Italia fu eletto aU'imprclà di Corfica ribellata, douc per fuo cófeglioc valore, pi* 
che per conia da foldati la ribellata llòla in breue tempo alla R.P. Genpuefe hunule Se obcdicnte 
riduflc.Hcbbe quello Alfonlò molti fratelli Se fra gl'altri furono tre con legnatati ritoli,ci6èLuigi 
Vclcouo e Conte di Cbaors S.ncl temporale come nel (pirituale, prelato di molta feienza Se anco 
di vita molto crilliana.L'altro Fabritio caualicro Hiero(olimitano,che per fua laidezza e bontà (il 
dato gran Maertro di quella Religione, nella rcfidcnza di Rhodl,' e quello fu dell'anno ijij.il 
quale vedendo à tutte l'horc i pericoli, che à quella Ifola (oprartauano per la gran pollar, za di Soli 
mano, con ogni diligenza & allidua vigilanza attcndcua a fortilitar quel luogo, & à curtodirlo in 
guifa tale elici gran Turco,fc ben tento molte vie, e con diuerfi inganni di clpugnarc quella città, 
non perciò volle mai arrichiarfi di combatterla alla fcoperta.il j .(rateile chiamato Carlo Dome- 
nico, fu huomo di molta dottrina e (ìnccrità,per lo che fu molto grato &• mtrinfece à Luigi Redi 
Franza, quale fc ne prcualfc in cole di molta importanza, malfimamcnte nelle legatiòni pontificali 
Fu quarto Carlo Domenico creato Car.da Papa Giulio 2. e morì al tempo di Papa Leone jo.c da 
Pontifici fu per le virtù fue artai amato, e dalli altri Cardin.aflai (limato e reucrito.Hebbe ancora 
Alfonlò 1 .dalla Marehefa fua moglie nipote di Papa Innocentio 8. di cafa Cibò tre figliuoli, IVno 
fuccertbre Vefcouo & Conte di Chaors S.parimentc nel temporale come nel fpiritualr.chiamato 
Paolo Abbate di Duonacomba,& fu ornato di bontà di vita S( di molta dottrine. Kebbe vn'altro 
figliuolo chiamato Giouàni fuccertbre della dignità del Marchefato.il 3. figliuolo chchcggi viuc, 
e detto Merc'anronio del Carretto.il quale ncH'cllèfcitio del marcò (lato capo dell'armada del Re 
Cath.& fucceffore nel Prindpato di Melfi.Gio.Marchcfc del Filiale vide fono l'imperio del glo- 
riolò Carlo V.& andò con fua Macrtà Ccrtalla cfpugnationc di Tunefi.Hcbbc carico di militia, e 
fu il primo, che con fuograndiflimo honorc (montarti- in terra con quiudeci bandiere di fanteria 
Rimata il fior d‘i calia, & fu il primo à far le trinccc.e nel ditfender i Tuoi Se offendere gl'inimici era 
a tutte l'horc vigilante e pronto,fu ferito a morte, la qual corti graucm ente all’Iir.pcrat.difpiacque. 
Ne mancò il magnanimo Carlo di vitìtario e di confortarlo, e doppo mone publicamétc laudar- 
lo per prudente e ammorti capitano.niartìmamcntc liauendo polla in lui molta fpcranza.poi che 
giouenc di 33, anni hauena dato di fcmirabil légno di valore. Onde era comungiudiuo, che ncl- 
J'crtircitio digucrra donelfc rcufir fra i primi.Lafciò egli ^.figliuolich hora viuono.Monfie.AIef- 
iàndro Abbate pnr di Bonacomba,& de gran Silua prelato di quella dottrina, & qualità ,cnc tato 
in lui rifplendono.il Commendator di Milano & del Alberefe Fabritio causi. di S.Gio.Hicrolòli- 
mitano valorofb.Gio. Andrea s'.molto gi tile & honoratopl maggior & primo genito, ò Alfonlò a. 
Acadcmico fuccertbre nel Marche(àto,c nclli alti gradi de (ignorie, il qual non hà mancato in tue 
te le occafionc portarli da valorofo caualicrc, & fpceialmcnte dimortrarfi al itiuitifs. Carlo V. per 
vero figliuolo Si fucccrtbr di fuo padre, clfcndofi 3 fue fpefe ritrouato piu volte alle guerre del Pie 
monte con pcrìcolodclla vita.In oltre refirtendo alle ingiurtcperfccurionivJc offenfioni degl'cmu 
li fenza mai ponto inoucrfi dal fuo làido & lodeuolc propofito.liebbc poi per giurtitia Se fauorc ri 
corfo alla Macrtà del Diuo Ferdinando Imperat.nella imperiale Dieta in Augufta, da cui fu beni 
gnirtimamenre riccuuto & da tutti quelli Principi Germani, & ifpceialmcntc dal Duca di Saflbnia 
Elettore per la dcfccndcnza della cafa molto accarezzato. Percioclie Ferdinando intcrti la giufb- 
tiafua,& co. '(cimo il molto valore Stia IllurtrczzaSt dcfccndcnzadi quello Acadcmico .noti 
lòlamcntc volu forte rintegrato al dado fuo di Finale di cui fi trouaua violentemente. Se indebi- 
tamente fpoglian. ma anco la volle honoraredi piu ampli titoli Se priuilegi, creandolo fra falere 
Principe d'imperio . Doppo la morte d'erto Diuo Ferdinando fuegiiandofi tuttauia contra di lui 
Jc fopitc pcrfecutioni de maligni, venne di nuouo in Augufta alla Dieta Imperiale dal Diuo Marti 
miliano da cui come fuo antico (ignoro fu gratiolìflimamcntc riccuuto Se (cguitando poi Tem- 
pre Sua Maerta Celàrca fi ritrouò con erta mTvltima guerra d.Vngaria contra Solimano, Intuen- 
do (beo & a fuo loldo molti (bldaticda cauallo& da piede. Equcfto Alfonlò Acadcmicodi 
magnanima natura, di molto valore , d’vna làldiftima fede verfo l'Imperio & in ogni occafionc fc 
inoltra prudente , faggio , amatore di giurtitia Se di pietà . 
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Autore di quella Imprefa Girolamo Bolli milanefc,moftrar con e(Ta co- 
chequagiù dipendonoin gran parte da moti decidi comcftromcn 
omnipotcntiflima mano di Dio habbiano forza.c perciò c(To Girola- 
mo tollc per imprefa la Spada conche Filippo padre d'AIelTàndro Magno fu 
ammazzato , la qual hajieua fcolptta nel manico, over nel pomo vna carret- 
ta , e ciò li delle come cofa notabiliifima e come chiaro argumcnto della for- 
za de coi pi cclcllifopra le colè Immane eperdar animaatal figura, aggion le 
il Motto cioè v ix ilvctasile f a t v m. Volendo inferire cerne fpclTo i bei 
difeeni deH'huomo fono dal fato intcprrfrTfTTnilla , o poco valendo l'humana prudentia . l'hilto- 
ria della morte di Filippo è, che fcndogli predetto (comefihadaM.Tullio nel libro del Fato ) 
che farebbe morto da vna carretta , per quello fece egli, prohibirc lòtto pena della vira che niu- 
no nel Tuo Regno vfaflè le carrette per fuggire le minaccio del Ciclo, il che però non potèveta- 
re,fi che con quella fpada gli fu tolta la vita . E quella imprefa èad imitatiotl del cafo . Ma le con 
paricntia fi fulfe Filippo riconciliato con chi haucua iniquamente offelò, non gli (ària (lato di mi- 
(licri prohibirc le carrette ne (irebbe (lato mono . da quella imprefa calia la lomiglianza del fuo 
animo lo ficlTo Academico.il quale vuoile chiamarli il p a t i e s t i, dinotar volendo co 
me il Fato fi placa, le non con offendere altri patientemente domale palTioni dell'animo , pro- 
mettendo lo flelfoPatienteiconolccndo la tcribil forza de pianctti.di vfar prudentia c paticn- 
tin . nelle aduerfità delle influentiecelcfti, e quando anco non balli il fapcr deUhuomo,chinon 
là che col’ricorrereà D i n fi vincee fi fupera il Fato i ccn quello fecce rio fptra il fidctto 
p atientk, di diffonderli dalla nimicitia delle (Ielle , con ciò fia , che per molto 
ch’egli ben vinai non c chcnonfi lenta quali à tutte l’hore da fieri cali allattato, cquanto 
pili ccrcaua di fchifarc edi fuggire finfiuentie, tanto mcno.fc ne può defcndcrc, e quanto 
più da fc sbandiua c difcacciaua alcuni dilegni , più all'hora era conflrctto di elfcguirli , ónde in 
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tutto fi daiu alla potentia . E nato quello Academico del (àngue de Bolli , coli detti dal Bue.rtì'fr • 
tengono per arme , è però famiglia antica e nobile in Milano, e fono di eflà vlciti molti huoraini 
per il più chiari in armc& in feientie , fra quali, per non darmi in perlòne più antiche ; dirò elfc- 
re flato vn Maffeo Bollì ,\±e per le fue degne qualità, fu molto grato e fauorito da Lodouico Bz- 
uaio Imperadore,c da Lotario fuo Padre, al qual Malico diedero la cura della Lombardia,di che 
lì leggono certi veri! latini di quei tempi , ciò c 
Tornai in Infubribui Boiij lemure primumijj 
l^ede ce faciamvir belio & pace Maphse 
Maxime , non tantum Ini , veruni & Laudenpbut ejjb 
Lotanut voluti Cxfar dommumt); ducenti); 

E (lato ancora vn Gabriello huomo d'honorc il quale fra molte altre degne colè di laude.fece e- 
difìcar delle fue proprie facilitala chicli cl monaltcro di; Santo Ambrogio andemmo ciò è ad ne 
museciòfùnel 1589. luogo predo a Milano; fu anco del proprio ceppo di quello nobile Aca- 
demico vn Francelco Bolli , perfona di dignità con ciò Ha cola ch'egli per molti meriti lùoi Af- 
fé fatto Vcfcouo di Como , e conte di Chiauenna , bora tiranneggiata da Grifóni . Quello Vcf- 
couo interuenne al concilio di Baltica e quiui’morì , e fu fcpolto nella chicfa di certolini con vno 
Epitatìo c'hoggi anco lì vede , furono parimenti di quella progenie , Teodoro c Luigi Bolli mol- 
to ricchi c di gran Valore . Luigi fu dalla Rcpublica milanefe eletto A mbalciadorc a Franccfco 
Sforza primo , egli portò il Ballonet l’Inlcgnc del generalato e predo di lui fu Luigi fatto com- 
tnilTario della guerra , malfimamcntc in quella douc furono rotti i Venctianii qualiquali tutti 
prigioni furono da Luigi condotti à Milano . Teodoro parimente feguitando, come il fratello , 
la faraone Sforzcfca,rimalc dalla Plebe amazzato.Fù vn’altro Luigi ne i tempi di Giouangaleaz- 
zo , Senatore molto (limato , e nellarte militare huomo di gran conto . fu di edo Duca Giouan- 
galcazzo molte volte Ambafciadore , & à diuerlì Principi mandato . Poi fu fatto commilfario 
generale Contra i Vcnctiani in fauor del Duca di Ferrara.c fotto Argenta attaccatoli il fatto d'ar- 
me , per il valor di Luigi,rcllarono rotti i Vcnctiani , mali vincitori intenti alla preda , & i Vcnc- 
tiani riprefo ardimento , ruppero 1 Vincitori creilo morto Luigi Bolli con gran cordoglio del 
Duca fuo lignorc. Furono vltimamente di quella medelima famiglia dui Senatori di chiarim- 
mo nome , Mateo fu vno , il quale hauendo prelà per moglie Poliicna del primo Luigi figliuola, 
rimafia vedoua , hebbe tanto gran cuore , che edificò a fue fpelc vn collegio in Pauia . L'altro fu 
Egidio famofo per regimcnti è per dottrina , onde ha lafciato in (lampa molte belle c ncceflàrie 
collitutioni . Quello hebbe vn fratello detto Franccfco , di molta bontà e difciplina e Padre del 
Patientc Acadcmico , il quale per non tralignare da li degni fuoi antccefibri , attelc agli (ludi di 
Immanità , di poi alla Filófofia , & all’arte di medicina , per imitare il dotiamo Bernardin 
Bolli , Filolofo e Medico eccellente , e come quello non volle prcualcrli mai ih quella 
arte fe non per ijpoueri , c per gli amicLcou il gcntilifiimo Patientc non medicò 
mai per mercede . Si compiacque ancora di efiercitarli nella Poefia tolca- 
na e di lui fono vfeite fuori molte diuerlè, c belle poclie. e partico- 
larmente vn libro di Romanzi inotraua rimailcuifuggctroc 
f della Scrcniflima Gencologia de Principi d'Auftria , c 
(lato di ottimi coflumi,edichrillianabontà,cncl 
meglio degli anni fuoi lo , tollc mone e diedclq 
a miglior Vita. 
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Ella e riguardeuol villa fà la Piramide col ferpe che falilce per arriuare alla ci- 
ma oue è il fuoco accclò , inucntionc& imprclà di Tullio Albonefe, d'origine 
pauefe . Le tre figure concorrono à vn fine , onde celi in quelle imita la natu- 
ra c l'artcprcndcndo la Piramide figurata à modo del moto del fuoco,il qua- 
le dal ballo all’alto falendo,a poco a poco fi fminuifee e fi raffina, fin ch'egli le- 
uandofi dalla compofitione, diuienc quali nella Tua natura femplice pura. 
Per il che alcuni hanno filmato l'inuentione delle Piramidi,delle quali abbon 
da l'Egitto più eh altra regione ; efTer fatta a fomiglianza dcll'animé humanc le quali volendo fa- 

lire à 5 io Cqe èVNO SPIRITO AIRVGIANTE ST VN PVOCO CHI NON CO.NSVNA, 

deono fciolrc dal legame de (énfi e libere dalle caliginofe tenebre , apoco apoco purgarli fin che 

{ iure c (empiici e lenza macchia, fiano riccute nel grembo della diuina gratia . il ferpe raflembra 
o (teflb Academico , e ben fi fa come quella voce ferpe , ò ver ferpente s’applica à tutti gli ani- 
mali vclcnofi , fi chiama ferpente il Dragone , l'Idra , la Ceraulla , & altre forti ch'io non nomi- 
no , nondimeno quelli fono detti ferpenti , i quali non hanno ne piedi ne ali , mà come Alile fat- 
to il ferpente che ingannò Eua, la prima noflra Madre, non coli minutamente le re truouala 
defcrittione , quello ancora , ch'adorarono gli Hebrei nel deferto , detto ferpentc.nor li lege co- 
me fuffe fatto . quello in figura del nominato Academico , non richiede che fi deferita . Crede- 
dcremo però che fia in quella foggia la quale fi può trare dalla Etimologia . e ch'el dato Acade- 
mico intenderti quello che di fua natura è tenuto prudente , per quanto le fante parale del Re- 
dentor nollro ci ponno far confiderare , quando dice istote prvdentes si:vt iii- 
pìntis et simplices sicvt col vn i aì, (mpercioche la prudentia di TjIIìo Albo- 
nefe era di voler folleuarfi da quelle terrene balfezze ferpcndo,o,vero rampicando ( come lì di- 
ce in Tofeana ) a poco apoco in alto per giognerc con la limplicità del fuo animo, guidandolo la 
diuina gratia,al fuoco della eterna beatitudine, per quello ha vfato >1 Motto cìocnon mite* 
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volendo inferirenon poltrii montare alla edefte quietc.fenon con la Prudentiae con la fimpti- 
cita ; a !c fccurilfimc con le quali alla chiarezza delle Belle s'afccnde . Ha voluto per ciò chiamarft 
grecamente p o l r m n i o, quali che la molta memoria delle infinite tribulationi di quello mon- 
do fallace ,lo difpongano à non curarli delle vanità mortali. Sono però alcuni , che voglion cre- 
dere che per quella Imprelà Tullio Academico volcllc dinotare l'acquiflo dcll'honorc terreno , 
mà a me non pare , fi per non poterli cotale fpcttacolo fliracchiare in quello fenfo , fi ancora per 
faperfi communcmcnte la buona vita di quello honorato gcntilhuomo. La famiglia Alboncl'e 
onde egli è nato , anticamente ha hauto titolo di C onte con feudi, & c la medefima con k Lan- 
golca , con la Gambarana, con la Motta , con la Meda, e con la Ilouefcalla'. Il principale di que- 
lle fu Conte della Lumcllina nrouincia c territorio pauefe, c da quel primo , fono nati gli altri di- • 
fccfi,coufcruata la noblità col titolo , mà non con tutte le iuridirioni . Quelli però furono c fono 
ancora conti palatini, come (è nc veggono amplilfimi priuilegi.nc accade nominarli per non elle- 
re tediofo troppo, fidamente dico, che il Bifauo di quello academico eficndo anclicgli Conte 
Palatino , per nuoui priuilegi quali permettono che di cotal grado fieno i fqoi defeendenti in in- 
finito, era nominato Bartolomeo Albonelè, padrone già d'Alboncfe c di Valcggio, terre della 
Lumcllina . Quello lafciò dui figliuoli , vno nominato il Conte Gualtero , al quale toccò Valcg- 
gio, l'altro Hippolito, à cui toccò Alboncfe ,c quello fu auo dello lìdio academico poffeditor del 
luogo a cui fucccflc il Conte Bartolomeo di quello nome fecondo , padre del fudetto Hippolito 
academico .Fu il Conte Bartolomeo dottor di legge, & eflercitòla maggior parte degli offitii 
Biennali & i principali, che i principi di quello ftàto fogliono ogni due anni diftribuirc . Vltima- 
mcntc fatto auditor del Marchefe del Vallo , Goucrnatorc dello fiato di Milano , & hauendo lo- 
deuolmcnte fcruito venne à morte . Hippolito fuo figliuolo fucccfTe à fi honorato padre , non lò- 
lamcntc in quanto alla nobiltà , al grado , & alla bontà , ina anchora alla dignità del Dottorato . 
Quello noftro academico è fiato A uditore del Cardinal Borromeo , e parimente creato Caualic- 
ro aureato , c Conte Palatino , con molti chiari priuilegi dalla Santità di Papa Pio Quinto, c fc la 
morte non Io hauefic tolto nel principio della fua virilità , fuperaua di gran lunga ifnoi antenati. 
Conciò fia che in lui fi ritroualfero tutte le virtìynfiemementc vnite, perle quali non poteua man- 
care che non fulfe falito à piu gradita fortuna . Ma Dio fantilfimo ha voluto tirarlo a fe , perche 
il mondo non efièndonc degno , ne facelfe allegrezza il Cielo, chi dirà ch'cl Polym nio porcile ef- 
ferc altrimcnte dfendo fiato creatura di Monlìgnor Cardinal Borromco/c di cosi ho- 
norati titoli adornato, c nobilitato dalSantilfimo Papa Pio Quinto t i quali 
gradi, clequali remunerationi tanto fono degne di lauddquan- 
tochc fono procedute c concedute da vnPapaSan- 
• tillimo, c da vn Cardinale hoggi vero El- 

fcmpio di rch'gione chrilUana . 
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di Girolamo Torto pauefe; per la quale, ha voluto rapprclèntare,vn nobile 
& virtuofo difegno, e (Tendo quelli animali puri (cmpliciA fenza felc, che me- 
taforicamente s'intende perla natura lenza rancore; & auenga ch'clfcfiano 
dedicate à Venere, come riferifeono diuerlì feri ttori,è però d'aucrtirc,chc due 
pofero le Venere , vna nata da Dione & fu detta terrena; l'altra dal Ciclo & fa 
cclefte adimandata, alla quale lòia, le due candide colombe fi confacrano per 
la loro purità , & femplieità, che fono Veramente qualità cclclli . E non è dubio verupo, cheque- 
ila Venere feconda , lignifica Bellezza come vote Platone, la quale s'infonde & per fimilitudine 
& per participationc ne la natura humana; la onde fi fa vifibile per via di feientia al corpo, & per 
via di fapicntia all'immortalità dcl'anima nollra , & per ciò Io attiuo & fpcculatiuo lume, c fola- 
mente ad eira humana natura conceduto. Amaeflrato dunque Enea da la Sibilla, che fi prende 
per la Scicntia , hauendo il nome pie la diuina & incomprenfibile bellezza inuocato, le apparterò 
le due bianche colombe , per le quali fu condotto à ritrouare il ramo d'oro inncllato nel Elice, Ar 
boro di (ingoiar prerogatiua lòtto l'ombra del quale , dopo il diluuio in Ebron città, i piu làpgi di 
que'primi fccoli , fi congregare, è diedero opera alle fcientic ardue, & fpeculatiuc;& fu qtiui la 
primi acadcmia , come fcriuc il dottiamo Gio.Annio ne fuoi Comcntari , attribuendoli A Elice 
virtù viuificatiua.non folo per la giocondità del'ombrajma anchora per la fecondità de fatti fuoi 
de quali fi nodrironoi primi huomini dopo il diluuio, & per ciò fu molto miftcriolò nrclfo i fa- 
pienti egitii . Ardendo dunque il predente acadcmico d'infinito defiderio di acquifiarli h cclelle 
Venere , con ogni polfibile fuo sforzo ; hafTì figurato(imitando la fauolaj quelle due candide co- 
lombe . ne la maniera jmc comparucro ad Enea le quali con il volo ifdriffando l'ondcdcl'Auer- 
no;habbiano ad clfcrle vera guida & feorta à ritrouare il pregiato ramo, con il cui mezto.inuian- 
doli , parte con la purità dcÌ'opcrcfuc,& parte con la fincerità de fuoi collumi, aedi degno & 

honorato 



bonorato acquilo , godi al fine vn lieto & felice rìpofo , conforme à quanto già cantò , il Poeta, 

Qnal gratin qitaf^dmor , i rjual deflino 

Mi dori penne iguifa di colomba 

Colo mi ripof: ctenomi da terra • • '■ 

& perciò vi foggiunfo il motto. oidi av«i perramos avra «mvisit verfo dello ficf 
fo Virgilio, & leggiadramente tolto dal luoco del'inuentionc,& egli fa Jì adun.ind Jre per nome 
Academico ,ii«vuro .iuditiolà veramente imprelà,& degna dcl'honoratc qualità dcl'Inuia 
to. Il quale e nato dalaantichiflima famiglia de Torti, dilcefì per quanto s'cllimadaTorquatiRo 
mani, fi per la molta conformità dcl'artfla distia cafa'con la collana, quàto anchora perche lì man- 
tiene curtauiain coli honorata famiglia , il nome dcManlii& dcTorquati.Ma per non comincia- 
re da quelli , oda piu antichi , vengo à ragionare di Ruberto caualiero,& dottor di legge ; 8c di 
Giouanni pur dottor di legge fratelli, & figliuoli di Chezio nobili cittadini paudì, & comi palati- . 
ni, fatti da Sigifmondo Re dcRomani.St Imperatore, Re d'Ongaria, de la Dalmatia,&dc la Cro- 
atia.à quali per la fedeltà & virtuofa fcruitù; finta da elfi al facro Romano Imperiosi detto Impe- 
ratore diede authorità di legitimar biliardi, ardi creare notari, & che cfli,& lor deìcendcnti go- 
dettero de mcdelimi priuilegi , immunità, dignità, & honore.à perpetua memoria de mcritiloro; 
comandando il mcdclimo Imperatore che detti priuilegi follerò olfcruati , da tutti i principi , I 
quali riconofceircrolafupcrioritàdcISac.Rom.Imp.& quali priuilegi publicamcntclt veggono 
& li leggono. Di molti altri di quella gencrofa famigliali potria far memoria .cUcndo venfimile 
che per il valor !oro,& in arme & in lettere habbia tratta origine deTorquari amplilTimi cittadini 
Romani, de quali fi! Scucrino Boctio , huomo di (ingoiare dottrina & fantiti,& tanto piu,quanto 
che molti de moderni hanno nella militi.! imitato li antichi;come ben lì sà:fra gli altri d’Alleflan- 
droTorto&diTorquatoTorto capitanai quali del Tuo valore hanno lafciato honoratiflimo no- 
me. Al tri caualicri e dottori ol tra i nominati fono flati di quella nobilillìraa flirpe, &pcr nondil- 
Iongarmi troppo mi rctircró al Bifauo de lo (letto virtuoio academico il qual ni dotor di legge ce 
lebratiflimo nominato Girolamo, & lede con vniucrfal fodisfattionc in PaduaA in Paula lua pa- 
tria, hebbe il primo luogo, & le fue letture & configli fono prelibi dotti grandemente ittimatc 
rAuo poi fu gcntil'huomo dilinccrabontà,& il padre de lo Hello academico chiamato Giofe- 
fo.oltrclhonoratc Tue anioni in benefitio del publicofdcl quale egli ne fu fiudiolilfimo)& del pri 
«iato, li dillctto di poelia,& li trouanodi lui Epigrami Elegie, Scaltri verlì i quali di dolcezza ,&c 
d’inucntione oltre la latinità ponno paregiarlì à buoni.L'inuiato fu fuo figliuolo ne manca di ca- 
mbiare per le pedate di così honorato padre, anchor che molto fanciullo rimaneffediluipriuo; 
nondimeno fono il goucrno di virtuofittima madre.attcfc alle lettere, & venuto all’età virile non 
amanca in quelle di porui ogni Audio , piaceli la Poclìa e Latina e Tofeana, Se l'operc fuc fono da 
àzcirintellctti molto lodate , e vero amatore della dia patria,- la quale le ne preualfciu mandarlo 
Ambalciatore à Pio V.di fama memoria, & rcportò dclidcrate rclfolutioni , E fiato riccuuto nela W 
Religione caualiercfca de Santi Mauritio e Lazaro,e la manticnc& oflcrua con decoro , Se crittia- 
na profelfione, perla quale li transferì-à Nizza, per porli nelcgalccdilScreniflimoSig.Duca di 
Sauoia di quellaGran Mafiro , per (bruire ala fanta Lega ,& à fua Altezza anchora, le ben la 'in- 
fìrmità fopragiontali di (turbò quelli fuoi honorati dilegni , onde inuiato a coli degni fini ne caua 
premio dbonorc e fpeme di tranquilliti ccleltc. 
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VGACgrauc inucntioncc qucita acna corica aperta in cui con uciwvuuii 
veggono le perle.o vero margarite, Imprclà di Scipione Aiazza, Plinio pare 
che accenni, come la conca (ìa quali il medefimo che l'Odrica, ancora ch'egli vo 
glia, che ci fieno piu Ipetic di conche, egli (degnolàmentc parla contrala luto 
(uria degli huomini c delle donne , come fi può vedere nel capo del fuo no- 
no libro, douc fi marauiglia ,chc l'huonlocon tanti pericoli vada ricercando 
fin nel fondo del mare per ritrouare di che per ingordamente cibartene, cque- 
flo non bada, ma pcrancora ornartene, cfpecialmcnte le donne, per le quali elfi huomini con 
tante fpete , fatiche c pericoli vanno ricercando varie forti di gemme e particolarmente le perle , 
perche efie fe ne adornino il capo, il colloje braccia e le mani. 

Le conche. che producono le perle, non fono molto differenti dall'ofirichc. Lagencrationc 
delle perle fallì in quello modo. Quando le tunche fono dimoiate dalla natura a voler conci- 
pere .la macina in quell'hora che la rugiada cade, venendo al fommo dell'acqua,s’aprono, a guilà 
d'vn'huomo quando sbadiglia^ riccuono in loro quella rugiada , e quel riccuuro concetto crelce 
vinificato da fpirituofo alimento , c non fi può generare te non quando è il del fcrcno verte) il far 
de] giorno , c fecondo la qualità della rugiada , diucngonolc perle, o chiare ,o torbide , o grafie, 
o minute, te quando j'ingrofiino occorre che fia nuuolo , le perle diuengono torbide , riceuffndo 
rugiada afTai , fi fanno grolfc e quando poca , redano minute, s.auicne ancora che baleni, la con- 
ca fpaurita fi chiude e perde alquanto di quel fuo natiuo candore & acquida vn certo rofiorc , c 
rimane picciola per non haucr riceuuto rugiada à badanza . Chiudonfi parimente per lo drcpito 
de tuoni , onde le perle redano poi vane fenza fodantia alcuna, c quel color ralligno ch'dlc con- 
rragg'-nodal lampeggiare, co'l tempo entro la concai! viene ad annullare, le buone perle temo 
di fottililfime feorze e mentre che danno nell'acqua temo molli come'pada , ma fubito che ne te>- 
ijo cauatc c clic fencono l’aria , diuentano durifiìme > 11 mare intoppo alTifoia Taprobana ne pro- 
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duce gran copia, fe ne ritruoua ancora affai nel mar Indico', c nel mar Pcrfìco & intorno all' Ara- 
bia. Quando la conca s’accorge della mano del Pefcatore, i'ubito li chiude , coprendo quella fua 
pretiofa gioia. Il pregio di quella conlìllc nella candidezza, nella rotondità, nella grolfezza, 
politezza'", e pefo . Hanno le perle tra l'altre quella marauigliora virtù . che ridotte in fortilliflìma 
poiuerec data a bere a chi per mortale infermità habbi la virtù viale quali fpema, la rauiua ,Sc 
ingagliardifce . Hanno niolt'altrc virtuofequalità , le quali non ricordammo per non cflcre que- 
lla noflra principale intcntione. Dalla qualità adunque c natura delle Perle Scipione Aiazza 
Academico prende la fomiglianza , volendo modellamcntc dinotare i Tuoi honorati dilegni, per 
che à porgli in clfecutionc è cofa quafi impolfibile.fe la fcrcnità del Ciclo non vi concorreda qual 
fcrcnità c'da lui confidcrata in due modi , vno e clic la buona induentia delle lidie nonncccfla- 
ria, ma contingente, ben difponc il corpo huinanoàfini honcllidi quella morrai vita, onde ne 
fucccdc la prima (èrcnirà per la quale i noflri lenii fono obedienti all'anima , per lo che entriamo 
nelle attioni, che ci conducono alla eterna falutc , tuttauia quando la in fluenria delle lidie non d 
fullc fauorcuole, mentre che lìdclidcra di conleruarc.&odcruarci precetti della Cinta legge 
chridiana.fupplifcc alladebolczza delle nodre forze la fercnitàddllo eterno fole, cioè, la lede 
dono di Dio , con la quale lì difgombrano le tenebre di quello ballò dato terreno . Per quella ra- 
gione egli ha tolto quedo Motto molto conforme, cioè , cl*«isc*st jethshi cu»o 
conciona che le perle non lì rifehiarino fc non per la fcrcnità del ciclo ndl’hora mattutina , cper 
ciò quedo gennliflimo Aiazza ha voluto con nome Academico chiamarfi il serenato, cflcn- 
do colà veridìma , che queda nollra vita altro non è che tenebre & ombra . Onde ben dille il re- 
gio profeta , contex*rvnt he tenebra*. 

Scipione Academico Aifidato nacqucdall , antica 1 & nobilillima dirpe de gli Aiazzi in Vercel- 
li .della quale lì potrebbe far memoria per molte ccntcnaia danni ; ma ad vfo di breue cronica; 
diremo (blamente dalcuni moderni, & fpecialmcntc dcll'auo di quedo llludre academico , il 
quale hebbe nome Pietro , fu dottor di leggi, & Senatore del ferenilfimo Duca Carlo di Sauoia. 
Girolamo Aiazza padre del (ùdetto academico fu anch'egli dottor di leggi , & dopo l edere da- 
to molto tempo fcnatorc , fu fatto Prelidcnte del fenato ,&vltimamente gran cancelliere di Sa- 
voia . Gio.Stcfano ancora di queda nobilillima famiglia fcruì la fudetta altezza in molte impor- 
tanti Imprcfe ,& dopò felafciò Nicolo Aiazza, caualliere , di San Stefano, & Fabritio caual- 
lierc di fan Gio.Hierololimitano. Franccfco Aiazza fu parimente caualliere , & commendatore 
della detta religione, la quale egli fcruì molt'anni in molte honoratc imnrclc in Barbaria , nc mai 
fu fchiuo d'alcuno pericolo , per edere conofciuto mcriteuole di tal grado . Scipione Accademico, 
il quale da giouinctto prefe il fegno della Croce bianca , ha Tempre con diligenza, & affezione fe- 
delmente (crudo, a tali,c tante fono le fue virtuolc attioni; che ne riporta honorc,& grafia da quel 
la illudridima religione, ondeè dato ornato della gran Croce, con la dignità del priorato di Ca- 
noa, il quale è de principali gradi della fudetta religione . La fua vitta,& le a ttioni lite furono lem 
pre indrizzatcaU'honorc , alla Religione ,& alla làlutc dell'anima, lì compiace adai nello dudio 
di varie fcicnzc.Sc fpecialmcntc della Sacra fcrittura,& deiridorie.Pratica volontieri con pedóne 
letterate , & virtuole, dilpenlàndo liberal mentclc fue entrate , e molto affabile, coitele, Se piace- 
iiolc,& per tal cagione da tutti amato, & riuerito . Vltimamentc clfend'egli riufeito da tutti inca- 
richi datigli dalla dia religione con litisfatione d'clTa, è dato eletto Ambalciatorcalla Santità di 
N-S. Gregorio XIII. predò il quale ha vfato ogni diligenza, & prudenza nel trattare i negotii per 
la della lua religione. ^ 
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E L L 0 Elefante molti autori hanno copiofamente ferino , c la natura d'elfoè 
le fucrarc qualità fono (late , con molta marauiglia di chi le legge , ifplicatc, e 
tutti affermano non cilerci altro de gli animali priui di ragione, che piu s'acco- 
fti alla natura de l'huomo,chc l'Elefante e perciò anch'io ne diro qualche colà, 
e forfi.non cofi volgarmente vdita . Primamente quello animale di fua natura 
s'ingegna d'imitare icoflumi, celi atti di colui che lo gouema , e tanto l'ama 
che non può comportare di vederlo trillo , o infermo , c quando ciò occorre 
ne dimoflra chiaro fegno; perche anch'egli fe nc (la tutto meflo. ha anchora per coflume di giuo- 
eare , & fchenare col fuo eouernatore . Perciò che ( come fi dice ) quello animale lì gode molto 
dell'odore de l'huomo, & bene fi comprende in eflo ( come fcriuc Philollrato ) vna certa naturai' 
magnanimità, dolendoli con tacito borbottamento,quando fi vede lòrtopoflo alla lcruitù,fi pre- 
uale in cambiodi mani & di braccia , della promofcide , fatta à guifa di tromba . Alelfandro ma- 
gno vinto Porro Re dell'india, il quale combatè (èco fopra vn'Elefante, & vintolo prefe gran Ihi- 
pore di duello animale, c lo dedicò al Sole, ponendo intorno ad vn de quei fuoi longhi denti vna 
collana d'oro, nella quale erano fcolpitc quelle lettere alexander iovis filiv* aiacem soli chia- 
mandolo cofi, per la fua fortezza ; dalle cui qualità Giulcppc academico ha cauata la fomiglian- 
za della fua ferma intentione , fapcndo egli quanto lo Elefante fi dimofiri relieiolò , adorando la 
Luna perche entrando nell'acqua, come per purgarli , quand'ella è piena , fidamente la mira , & 
con molta riuerenza la contempla , onde il fudetto academico cficndo caualicre di San Lazaro,& 
Mauritio ad altro principalmente non mira, che alla ollèruanza di clfa religione ,& però ha po- 
flo in quella fua bella Imprefa il motto, tic ardva r e to, lignificando che ogni difficile colà 
fi fuperi col riuolgerfi à Dio , & però con nome academico fi fa chiamare ùidito. 

Quello academico è difcelò dall antichilfima &gcncrofa (lirpe de Salimbcni, quali furono già 
pete minimi nella città di Sicna.Ma per non cITenni concedo di (tendermi molto, nel trattare de- 
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gli huomini fegnalati di quella famiglia, come ne anco mi èlccito di fare ncll'altre cronichc.nc 
nominerò (blamente alcuni,cominciando da Cocco Salimbeni propriamente nomato Nicolò, il 
aualc viflc p le fue gran richezze,molto fplcndidamente.di cui Dante nel ventèlimo nono canto 
oel’infèmo fa métione.cosi dicendo.E Nicolò che la cofluma riccha, Del garofano prima dilco- 
jpfè.nc l'horto.douc tal leme s’apiccha.dinotàdo Nicolò haucr fatti cóuiti molto lòntuofi,nc qua 
li fece cuocere le viuande à fuoco di garofani, & di candiate faceua ferrare i fuoi candii d'argeto 
& i gangherile feminelle degli vici, e porte, e finellrc,erano d'argéto,e tutti i vali della fua cucina 
erano di tal metallo. Quella famiglia, effendo potcntilfima, venne già in cótrafto con la Rcpubli 
ca di Siena fua patria, & da l'vna e da l'altra parte, lì raunorono gradi efferati. Quella dilfcnfione 
nacque perche la republica fofpct taua che i Salimbcni.pcr la loro grandezza, non lì facelTcro Si- 
gnori della patria:Dal altro canto i Salimbeni volcuano ditfendcrc,& mantenere le loro giurifdi 
doni, e Signorie, & chiamauano la Patria ingrata, perche non hauendo riguardo ad vn fcgnalato 
benetitio d'vn Salimbene de Salimbeni , già fatto alla Republicajdfa procacciami di violare , & 
rompere le loro ragioni.ll benefitio fu che effondo cflà Città trauagliata molto da Fiorentini 
collegati con altre città vicine, per volerla foggiogare,e ridottali ad cìfrcmo hifogno di danari , il 
detto Salimbene pagò de proprii danari, di doppia paga,tutti i fo!dati,i quali vfeendo fuori rup- 
pero i nemici, e n'vccifero alfai.c molti ne condulfcro alla atta prigioni. I cittadini che nel (udet- 
to contrailo fauoriuano la Rcpublica.contra i Salimbeni , furono i Tolomci col fauor del Impe- 
ratore BarbarolTa, nemico à Papa AlclTandro I II I. à cui i Salimbeni s'accollauanocome congi- 
unti in affinità con lui. Ma pacificatoli finalmente l'Imperadore con la Chiefa, fece dcporrcl'ar- 
mc ad ambe due le parti, c partendoli per Lombardia, códulfe feco vn Giouanni Salimbeni pp'n 
cipalc di quella famiglia, accio che dopo la fua partita non li fufcira(fc nouofollcuamento,&dic- 
degli luogho per habitationc in Pauia , donandogli honoreuoli entrate: da collui e poi dilcefa in 
detta Città la prefentc famiglia de Salimbeni , fra quali viue bora il prenominato Academico . 
Perciò calcolato il tempro della venuta di detto Gioanni à Pauia , potè clferc negli anni 1 157,0 
d'intorno . In Siena fu anchora vn Franccfco Salimbeni. che tentò farli Signore di Siena & ciò 
fu nel 1 40 3 .ma nò gli rcu (ci il difcgno;ondc nc nacque tra la R cpublica, & quella famiglia mor- 
tai garra.Ma poi «pacificatoli detto Franccfco (nomato con corrotto vocabolo Cecco) con la 
Kepublica , per publico inflromcnto premile di dfcrc obcdictjte figliuolo alla Patria,& c(Ta al- 
l'mcontro fi obligò di non dare vcrun difturbo alle fue terrc,c feudi, c quello nel 1409. Maritò 
poi il detto Cecco Antonia fua lìrrclla à Sforza Ancndolo affiora capitano della Chiclà, dando- 
gli per dote , oltre aliai , e precide gioie, quelli cartelli ; Monte Giouc , Monte nero , la R ipa . il 
Bagno.claCittàdiChiufi, rifcruandoli perle molt'altri cartelli . Neicjuali liiccdcrono i fuoi , 
cioè, vn Giouanni Signore di Campiglia,eNcro Salimbeni, & ifigluohdiellò Nero. Non mi 
ellcndctòin farmentionedi molt'altri di quella Rirpe, la qual hoggi in Siena è quali fpcnta.gline 
fono però in Bologna, in Viterbo, in Teli, in Acqua pendente, in Parigi, &in Fiorenza 7 Bar- 
tolini de Salimbeni. Da quelli poi.chc fi fcrmoronoin Pauia per dritta linea fono dilcefi molti 
huomini di molto conto, ir a i quali fu vn Beltramo iureconfultò, il quale riceuc il giuramento di 
fedeltà da Gaetani.chc s crino refi à Federico II. fu nel anno 1 194. fu ctiandio vn Saracino Sa- 
limbene, che per vn tempo dominò Pauia, come vice Signore, di che ne fanno memoria alcuni 
fcrittori.nel tempo che il beato Lanfranco fu Vclcouo di Pauia, e fu nel 1 100. Zaccaria di quella 
famiglia nel 1194, fùpodcflàdi Milano . Fu ancora nel anno 1 196 vn Saracino Salimbeni Po- 
dellà di Milano, vn Beato Martino, il qualecon pietà Chrilliana difpenfàua tutte leentratea po- 
ueri, onde fu molto accetto a Dio, il cui corpo hoggidi li vede intiero entro vn'arcadi marmo, 
nella Chiclà di Santo Gioanni in Borgo. Màvenendoa tempi moderni, Agoflino. Franeelèo 
padre di qfto Don Giufeppe, Carlo auo furono cómcndatori del minillrato di San Lazaro , chic 
fi,& holpedale fitbricati da vn Gìstcnzonc Salimbeni, nell'anno 1 1 57.C dotati di proprii beni ne 
altri fuori che quelli di qlla (lirpc,po(Tbno haucre quel titolo, pellere loro iure patronato. Don 
Giulèppc detto lo a r n 1 t oèfoccdloal padre, nella detta commcnda,con titolo di Cauaglierc 
e comcndatore di San Lazaro& Mauritio . Quello oltra la fua buona.j: rcligkilà vita.e la lua ca 
ntà verfo i pcucri, vfa di continuo molte cortclìc à virtucfì,dc quali è amatorc.&benefattore . 
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E tre corone , vna di quercia , l'altra di Lauro, la terza d'Oliua fono imprclà di 
Francelco Colonna , nella quale ad imitatione delle prerogatiuedi detti tre 
arbori,ha voluto palefare la fua virtuofa intentione , Haucndo egli prudente- 
mente confidcrato la cóuenienza de Tuoi penfieri con le qualità che alle tre co 
ronc communcmentc & honoratamente s'attribuifeono . le due di quercia e 
di Lauro, rcndcuano c rendono tellimonàza de meriti militari e delle poefie, 
onde parmi di ragionare brcucmentc d’erte due prime c poi della terza, accio 
che fi vegga quanto tale imprefa con molta leggiadria & ingegno conferita à ditoni del 
Colonna Acadcmico A tfidato.e quanto ben conucnga alle proprietà delle imprcle.Dirò prima- 
mente che la Quercia ( chiamata da Teofrafto Hemerida ) filile da gli Antichi confacrata à Gio 
uc, e perciò gli antichi Romani vfauano di fare delle frondi d’erta ghirlanda con la quale co- 
ronauano colui che in guerra haueffe feruato vn cittadino , di che ne tratta Celio . Ma eflendone 
di queft’arborc quattro fpctic cioè , Quercia , Efculo , Rouerc , c Cerro , non fi sà di certo qual 
di quefte fia dedicata à Gioue , mallimamcntc dicendo Teofrafto che alcune qucrcic producono 
le ghiande dolci , & altre amare.fi (lima però quella forte di quercia cflèrc fiato in molto pregio, 
del cui frutto gli antichi de primi fccoli fi pafccuano , e perciò alcuni hanno ferino che M.T ullio 
meritaua edere coronato di quella fronde , haucndo difefi i fuoi cittadini dalla federata congiu- 
ra di Catilina.DelIa corona di Lauro s’incoronauano gli I mperadori in teftimonio ddlc acquifta 
te vittorie, e con dia riccueuano il trionfo in Campidoglio .11 lauro è Arbore conlàcrata ad Apoi 
lo,e vogliono li Poeti , che tal pianta fuflè vna fanciulla o Ninfa, della cui bellezza fe ne fufte ina 
morato Apollo , il quale fcguitandola che fùggiua , per ■conferuare la fua virginità f i conucrtita 
in Lauro .Ma lafciando la muoia troppo nota ; diremo che qucft’arborc ha marauigliofa preroga 
tiua/che non può elfcrc pcrcoda dal fulmine ,diconoancora che lignifica ò buono , ò trillo au- 
gurio,cioc che eflendo polle le fuc {rondi fopra il fuoco/c nò ftridono,ò lcoppiano pronollicano 
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male,ma quando fcoppiano promette benqè però Tibullo dille quando il Lauro fi gran Crepito 
nel fuoco, cioè,s’iscoN segni ivoni dal lavro,goda la v i l l a. Non perde ancora mai 
la foglia giamai , e di più (come afferma il Ruellio)il ficco e l'odore è contra i veneni,Potrei dirne 
affai piu, ma per non trappalfir i termini, dico.che la terza coroni fitta di ramo d'oliuaconcor 
re con falere due fecondo i virtuofi difegni di quello Illuflre Academico . Però quante degne 
qualità habbia l'Oliua , e come ancora habbigran prerogatiua c dalla natura, c dalla htimana 
autorità è cofa manifcftiffima . Gli antichi la dedicorono à Pallade dea della fapientia , non per- 
de anch'ella le fiondi per qual fi fia flagionc , è annontiatricc della pace, & il fio liquore è mille- 
riofamente adoperato nelle cole fiere, ai che in altro luogo n'habbiaino a baflanza ragionato. 
Bella , vaga , c giuditiofa è quefla Imprefi.con le qualità feoprendo gli honorati difegni del no- 
minato Academico , il qual nato Signore e caualicro determinò nell animo fuo di fare opere tali 
con ogni diligentia c fatica (1 che peruenifTe all'acquiflo delle tre corone, c però volle periti que- 
llo motto cioè h i s ornari, a v r mori, con vn nome veraméte conforme alla fia intcn- 
tione,cioè .il risolvto & hauerebbe il difiato Tefòro acquetato, fpinto dall'animo fuo ge- 
neralo, e dalfobligo di imitare igloriofifiioi antenati, i quali con eftrcmi fidori acquiflorono 
le tre frondi,fe la crudcl morte nel fiorire della fia giouinezza non hauefTe fieltò queflo bel fiore 
dallo immortai giardino dell'honor terreno . 

Fu queflo Academico dello Illu(lre& infitto fingue di cafa Colonna , del cui fplcndido c ce- 
lebrato nome ne fono piene le carte.c colme le memorie, oue ne la Morte ne il tempo non hanno 
ne potefla , ne forza , fi sà molto bene chi fono flati da 400. anni in qua quegli llluflri perfonag- 
gi di quella (lirpe , come vn Giacomo , vn Stefano , vn Sciarra , vn Mutio , vn Giulio , vn Fabri 
tio , vn Profpcro , vn Marc'Antonio , vn Alcanio , vn Camillo , vn Pompeio, e chi vltimamcnte 
fufTe Stefano Colonna padre del detto noflro Academico Signore dell'antichiflima città di Pale 
ilina , di cui la memoria ci c pur troppo frefea atta à prouocarc le lagrime per la gran perdità che 
di lui ha fatta la noflra età . Queflo gran Caualicro di valore , di prudentia , di vigilantia e di ani 
mofità è flato a tempi noflri tenuto fra i primi . Hcbbc tutti i gradi della militia apprefTo il gran 
Francefco Rè di Francia di queflo nome primo . e da lui fu ornato del collare di San Michele , e 
dopo per honeftiffima cagione ritornato in Italia, fu raccolto dal gran Duca di Tofcana co'l 
grado di generale di guerra, l'empia morte nella fia piu bella e piu fàggia età priuò 
troppo ratto il molto bifognoche d'effo tutta la Italia n'hauca,Franccfcofuo 
figliuolo Signor de Paleflina & Academico , per ficceffione della moglie 
fu dal Rècatholico fatto Marchefe di Mortara, queflo confumò al- 
quanti anni ne feruigi del Rè Filippo feguendo la fia corte, do- 
tte era molto amato, &honorato, Fu di gentiliflimi co- 
ltomi, magnanimo, liberale, cenuerfeuole , di ga- 
gliarda difpoflezza.cdcflrczza della perfona, 
attendendo d'ogni hora à tutti gli honora 
ti e caualiercfchi efTercitii,epoteua 
gire à paro dei migliori, era 
• molto dato alle fcicatie , 

fapeua d'ogni fig- . * . 

getto faggia- 
mcnte 

ragionare, & 
ad'ogni propofito 
difcorrerc , ricco di me- 
moria , accommodaua atta- 
mente gli cfTempi , Imperò ches'e- 
ra molto dilettato delle hiilorie, e daua di 
fe ottima fperanza ma la fia bona lo fc toAo falir alla acmi felicità . 







'A quila regina de tutti gli altri augelli che vola con vn picciolo augellino (òpra 
le iùcfpalle il quale è chiamato Trochilo & altrimcnte, Rcgulo,habiu fompre 
fra le fiepi volando bado , & ha del rodicelo e viuc di vermicini (come foriuc 
Plinio) èlmprefa di Giouan BattifìaBrembato Bcrgamalco &Academico 
AifidatOjlaconlidcrationc però di quedo generalo Accademico e quella, 
ciò è che quel picciolo augellino per effer coli minuto e di niun vigore a 
paragon degli altri augelli , fabolofamcntedicc il volgo che sfidò gli altri 
augelli a chi più alto vola (Te , c douendofi venire alla pruoua fi potè lòprale 
(palle dell'Aquila laqualc s'inalza al ciclo piu d egni altro volatile , & in quella gui(a fupcrò non 
che tutti ma ancora la (teda Aquila, onde fono inficmenimici, humile paragone ma di: nobil 
core c di generali benignità, traggendo quello Academico la fomiglianza dal picciolidimo Au- 
gcllino, ancora chel fudetto Brcinbatofia di nobiltà di (àngue cdi commodità di fortuna fri 
primi fotto i fupprcmi . volendo inferire che quanto non potrà fecondo il fuo defiderio alzarli, 
fi prcuarrà del volo dell'Accademia degli Affidati & ancora dell'Impcradore chetienc per fi» 
ordinaria infogna l'Aquila nera. Edendo la verità che fompre eli antenati fuoi hanno feguita e 
mantenuta l'affcttionc imperiale , confcruata però fempre la fedeltà vcrlò i legitimi Signori che 
fono i Vcnetiani , & hoggi quedo academico leguita la feruitù del Rè Filippo il quale con ftipcn- 
dii honorati c gradi militari, lo trattiene c fanno quel conto , che a benignità di Rè& a merito di 
fornitore fi conuienè,per ciò egli ha voluto fopra tale imprefa vlir quedo Motto ciò è u e 9 v s 1- 
t * t a nec TENvi imo*, ancora che l'animo dello deflo Academico fùflè di vlhre vnal- 
tro motto . 

La famiglia Brembata fu anticamente fra le nobili di Milano, ma d’altro cognome, imperò 
perforarne di quella gran patria, cagionate da Federico Barbarofifa, molte famiglie fi partirono, 
c queda fi ritirò nel Bcrgamafoo in vna terra detta Brembato douc comprororno molte poficf 
fiotti c da quel luogo furono chiamati Brcmbati , (ubicando però la città di Bcrgomo fotto varii 
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Signon fin che aj tutto rimale quella Città lòtto il libero Dominio Vcncriano , come hos ’l 
fedelmente perlcuera , gli antichi di quella nobil cafata erano milancli , e poi come bcraam'al- 

chi, fono flati dr molto valore in ogni honoraaprofcffionc, ma per che lenoftre croniche fono 

limitate aguifa d Elogn louiam ( il che vn'altra volta li c detto) però diremo dvn Marco JBrcm- 
bato pur con titolo di Conte iJ quale mantenne Bcrgorno contra Franccfco Sforza pnmo Duca 
di Milano di quello nome c cognome, & era Marco alhora capo e Gommatore di Bcrgorno, on- 
de iacqmlto il nome di defenfore deUa patria, ne ancor fopportò mai che alcuno la tiraneggialTe 
ne chi ardilTe d opprimere ipoucri, Dauid Brcinbato doppo Marco, fottopofto Bcrgorno alla 
Signoria di Vcnetia.con molta diligenza e fedeltà Io confcruò grato a quella aniplilfima R. P. la 
quale lemprc fece ftima grandilTtma della ftirpe Brcmbata , ancora che fuflfe e lia Imperiale . Co- 
riolano Brembato h uomo di configlio e pronto ad ogni honorata cflccutione , diede vnaeran 
rotta all chcrcito di Maflìmiliano Duca di Milano , à Guidale , Iinpcrciochc lo flelfo Duca mo- 
lellaua le cote della R P. di Vcnetia , per il qua! fatto egregio ; oltra l'acquifto che Coriolano fe- 
ce a immortai aude, diede ancor maggior credito di grada apprclfo de fuoi Signori alla famiglia 
Brembata.MoIr altre degne opere e publicc e priuate fecero quelli honoratifliini Signori da qua 
" non ha P unt0 degenerato il fudetto Gian Battilla noftro fopranominato Acadcmico il quale lì 
c voluto academicamente nominare il c moni, nome forfè cauato da Gerla figliuolo di Mo- 
lc. hllcndo la verità che gli Hebrci imponeuano i nomi alle cofe con fignificari naturali c cafuali. 
chiamo Mofe il fuo primo figliuolo Gcrlàm perche era nato & alleuato in terra aliena. Quello ge 
ncrolo acadcmico fin dalla lua tenera Età cominciò ad acquiflarlì le fcicntice perforerò finche 
lu atto alti elTercitii della militia fotto l'Imperio di Carlo V. chclofcccfuoColoncIIo.&ilRè 
Catholico lo mantiene ( come fi è detto ) in quella dignità, fi c il Gcrfone ritrouato nellcgucrrc, 
del picmonte , malfimamente nelle cfpugnationi di Ccntalc e di Moncaluo . Si ritrouò al lòccor 
lo di Cumo Si egli mancado la commodità di foldad e di denari al Marchefe di Pclcara il Giouc 
ne,fiftaua piu torto in deliberadone di non (occorrer quella terra ch'altrimcnti, in quella dub- 
biola difoofidone il Brembato Academico fi melfc manzi douc erano i primi capi della Militia 
c s ofterfo di feruire con 400. fanti , per quella offerta molti altri fi offcrlero , fi che fi fece malia 
le non atta a contraffar col nimico, almeno pronta di tentare il negotio il quale con molto feor- 
no de nimicinulcifelicemente.il Brembato Gerfonee ornato di coflumi (ignorili e di dottri- 
na, e Icnttor per fuo diporto dotto & ornato tanto in lingua latina e Tofana quanto in fpaenuo- 
“» leggendoli di fuo molte bclliflime rime, è piaceuole grato e benefico onde c amato c riucrito 
da «alcuno , ne ricufa dilagio , pericolo, e difpendio de fuo proprio, & in tutri i tempi * 

& in t utu i luoghi per fcruigio del Re Catholico , ne ricusò di andare nel r 
letama due con l'armata della lega , feguitandoil Duca diScf- 
fa a cui fono accetti & grati le egregie e gencrofe qua 
litàdcl Gerfone dal quale il fpcra occor- 
rendo, dimoftrarfi con il con- 
figlio e conlc opere 
fedele alla 
rcligion Criftiana 
grato a fuoi fupcriori , e 
benefico agli 
Amici. 


' 






'Arbore Oliua è Imprefa di Guido Ferreri , tolta da lui volendo imitare laNa- 
turaja quale fi prcuale dell'arte in far tagliare i rami vecchi, accioche per quel 
la potatura ne rinafehino de nuoui , da quali pofeia ( come dice Teophrafto ) 
fi raccoglie piu copia de frutti e migliori in benefitio dell’humana vita , volen- 
do lignificare , che della cala Ferrera nobiliflima& IUuftrc, permortefono 
mancati molti perlónaggi di valore , maflimamente gran Prelati, & di mol- 
ta fama fra Prencipi Chriftiani . Et fi dinota , che elio Guido nella dignità ec- 
clcfiartica s'ingcgnaràcon opere degne di lui,dirinouare l'honorato nomedefuoi maggiori, e 
che gli altri fuoi pur gioueni moderni, nell'obligo della nobiltà , come nuoui rami produrranno 
frutti . vfando il medefimo valore degli antenati loro, imitandoli nelle anioni ciudi & heroiche 
Guido fi è eletto quell' arbore, veramente produna dalla cclcftc fapicntia , che fauolofaraente, 
è chiamata Minerua, la quale venuta in contrailo con Nettuno per gara di potcntiac perche 
ciafcu no d'clfi voleua à fuo modo dar nome alla città di Atene , molto da detti due Dei amata 
e curtodita , onde venutoli alla pruoua in quella contefit ( comandandolo Giouc) che qual di lo- 
ro producelTc cofa megliore , quello imponefle il nome alla città . Nenuno percolfa la terra co'l 
fuo tridente, ne fece nalcerc vn bel cauallo , Minerua fatto il medefimo, con l'hafta fc nafeere vna 
pianta d’Oliua , onde fu il grado dato di maggior virtù à Minerua, e da erta fu alla Città importo 
il nome,cioé Atene,Il che à molti pare colà contra ragione, che vna pianta fulTe prepofta ad vno 
fi feroce , vago , c pregiato animale . Nondimeno chi ben confiderà la natura di quell'arbore , e 
l'ottimo liquore che produce , à tanti fi gioucuoli vii per la vita humana confeflàra la fcntcntia 
edere Hata giudi dima che l'Oliua fia più degna creatura del cauallo, da quello fi può comprende 
re, primamente cotal arbore di fua natura non perder mai fronde . Del legno di erta , Hercolc 
fece la fua mazza , come ferme Paufania . Da quella nafee il liquore coli eccellente dell'Olio, che 
fèrue in infiniti vii di medicina , c Ipccialmcntc per rilànar le piaghe , come certificano j^F.uan- 
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geliAi , e fi è Tempre vfato e s’vlà , veggiamo ancora che Ieua ogni bruttura dalla carne Humana. 
Onde i Laconici faceuano vngere tutto il corpo à i fanciulli perchcla lor pelle diuentaffe dura , 
e loda , e che perciò facelfe piu relìAenza al freddo & all'humido . è ancora molto nccclfario que 
fto liquore al vitto dd'huomo , & al mantenimento del lume nelle lucernc.Ha parimente quella 
vertù che fopraftà à tutti gli altri liquori . Le fronde di quell'arbore s'interpretano per la pace , c 
* adoprano ad afpcrgcre Facqua benedetta , c de fuoi rami falfi quella cenere che fi Ipargc fopra i 
capi il giorno primo di Quarcfima , la gratia dell'Olio è prefa perla làpicntia, c per la lctitia con- 
fermando ciò Dauid profeta nel (almo 44. & altrouc dice , Hai ingranato il mio capo nell'olio . 
& à i Rè quando fi confacrano , fi vnge il capo loro , è ancora vfato ne i facramenti della Chicfa , 
& nel confacrarc i Sacerdoti . Degna adunq; è Hata (òmigliantc figura publicata per Impecia, ri- 
trouandofi in ella la fòmiglianza della virtuofà intentionc di Guido lòpranomato , & il motto è 
conferente alla figura come vero tefiimonio dell animo fuo , cioè .tanto v e e r 1 v s , al qual 
nome è ancor conforme il nome Academico , ciò è , il novello, cofi ben lì comprende . 
quanto lo ideilo Noucllo Acadcmico promette nel corfo delle fuc future opcrationijccitamcntc 
conucncuolià Prelato , & à Signor temporale . 

E nato Guido della antica & Illullrc famiglia de Fcrrcri,la quale fecondo alcuni, bebbe origine 
in Biella Callello di molta nobiltà, perche molto tempo fi goucrnò à Republica . hauendo largo 
territorio, có molte terre murate, & Caflclla fotto di ie,et ancora hoggi lon dimandati dalla auto 
riti di Biella fuggetti & al fuo Toro obligati.Sebafliano Ferrerò, oltra clic fullc il principale di ql 
luogo, e forfè fopra tutti di nobiltà e di ricchezza, per le adhercnzc de Rè ede Prencipi.diucnnc 
affai maggiore, appreffo de quali fu in molto credito, & in gran dima, per il fuo valore, tanto ne i 
conlìgli,quanto ncll'armi,e ne i goucrni de populi . Imperriochc effondo (lato fatto dal Duca di 
Sauoia generale delle Finanze per la fua buona fama fu chiamato da Carlo ottauo Rè di Francia, 
da cui hebbe diuerfi maneggi di grande importanza,!] udii bilogni dello Beffo regno come anco 
ra nello (fato di Milano.Papa Alcffandro Sello dapoi hauta piena informationcdcl valore di 
detto ScbaAiano,& della molta dottrina c bontà di vita di fuo figliuolo nomato Giouan Stefano, 

10 promoffè alla dignità di Cardinale, dandogli il Velcouato di Bologna, e da quello titolo del 
Vclcouato fu poi chiamato il Cardinal di Bologna,& g li molti fuoi meriti lo (ledo (òmmo Pon- 
tefice gli conferì molte Abbatie , accioche nelle larghe c liberali fpefe , ch'egli faccua,potcf!e piu 
honoratamente trattcnetfi,& in quella promotionc Gio: Stefano fu egli lolo promofio alla de- 
gnità del Cardinalato.laqual cola dinotò, ch'egli lòlo per le molte fuc vertù, fuffe fatto degno di 
cofi alto grado. Mono Gio: Stefano con vniuerfal cordoglio della diiefa leone. Decimo 
nell'anno . IJ17. creò Cardinale in fuo luogo Bonifatio Ferrerò fratello di dio Gio. Stc- 
fano,nominato poi il Cardinal d'Iurca, facendolo Vcfcouo di detta Città , c dandogli l'Abbatia 
diSanBdcgno, con quella di San Michel laChiulà, e di San Stefano in Vercelli, con quella di 
Cafàuallone,e con quella di San Stefano in Iurea , Fù coflui di grandiffimo credito, hebbe di- 
ucrfe legationi.e frà l'altre fotto Paolo 1 1 1 . hebbe quella di BoIogna.Morto coflui, che fù di tanta 
afpettationc , Paulo creò Filiberto nipote di Bonifatio fiudetto Cardinale co'l Vcfcouatopur 
d'Iurca, & con la maggior parte delle fopranominate Abbatie . Quello Filiberto, prima che fuffe 
creato Cardinal, fù mandato vicclegato in Auignonc , dipoi in Piacenza . foprauillè poco tempo 
dopoché fù fatto Cardinale, & era veramente in buona & vniuerfalc afpettationc , E per la gran 
dezza c meriti di quella nobililfima famiglia, Papa Paolo Farncfc fudetto maritò vna fua nipote 
ad vno della ifleffa calata figliuolo del Marchcfe di Mcffcrano.Dopo quello fu da Papa Pio IUI. 
Creato Cardinale Pietro Franccfco fratello del fudetto Filiberto , & V efeouo di V ercdli, & Ab- 
bate di San Stefano nella medefima Città . Lo lleffo Guido Accademico , hauendo con diligen- 
ti» fin da fanciullo attelb alle fcicntic , c fatto honoratiffuna riufeita , fu dal medefimo Papa Pio 
IlII.crcato Cardinale di Vercelli.Qucfio parimère f il legato in Vinctia, c poi in Ferrara, quando 

11 Duca Alfonfò menò per moglie la figliuola di Ferdinando Impcradorc , forvila di Maffimilia- 
no. La vita di quello Guido Cardinale Illultriff. c di fomma cffemplarità,c di lui fi fncra vna ma 
rauigliofa riufeita, c per tanto nella fua imprefa promette di caminarc per le pedate ac fuoi mag- 
gioryn quanto all'obligo della religione, & del grado , che tiene . 
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figure, cioè ,HcrcoIe, il Monte , & il piccini Tempio in cima cim- 
prefa di Polittonio Mczabarba Pauefc , ne contrafanno alla proprietà delle 
Imprelé, iinpercioche contengono la fomiglianza dell'animo di quello hono- 
rato Acadcmico.Di Hercolc già fi fanno le honoratiflimc Se marauigliofcope 
re .ancora che le opinioni fieno diuerlé, le egli fulfe figliuolo di Giouc , o di 
Amfitrione, o di Ofiri Rè d'Egitto, fono perciò da notare le differentie fra 
HercoleGreco, elo Egittiano, fi truoua fcritto . chefiirono piu Hcrcoli ,c 
Varronc fcrifTc , che furono quaranta tre , de quali il primo lu quel d'Egitto , detto anco libico, 
l'vltimo di tutti fu Hercole detto Alceo , figliuolo di Àlcmena , e di Amfitrione . Queflo mede- 
fimo conférma Diodoro ficiliano nel primo e nel fello libro . Hcrodoto nelfccondolibro fcriue, 
che Hercole Greco haufdo nauigato in Fenicia, trouò il tépio di Hercole libico molte età e molti 
fèrcoli edificato prima che fulfe egli nato . vero è che Hcrodoto ancora fcrilfccome i Greci fóndo 
rono vn gran tempio , & in elfo lacrificauano ad Hercole Egittiano , come à Dio , e prclfo a quel 
gran tempio dapoi , edificorono vn'altro tempio ad Hercole Greco . non come à Dio , ma come 
a Hercole , o femideo , Cicerone parimente nel libro della natura dclli Dei , connuinera con gli 
altri , Hercole Egittiano il primo, & il piu forte di tutti gli altri , fa tellimonanza fimilmentc Ma- 
crobio, come gli Egittiani celebrauano quello loro Hercole, come nato nel primo nalcimento 
dcU'humanagcncrationc, mancando d'origine. Diodoro Siciliano conferma quello ifldlònel 
fuo primo libro . Hercoleè veramente nome Egittiano . Il che dice Herodoto nel fecondo libro 
delle fuc hiltorie . Eforo Parimente ferine , che vn fólo fu il vero Hercole, il qual fece qudl'operc 
mirabili e predare , e fi dee negare che fulfe Heraclio Greco da Greci impertinentemente chia- 
mato Hercole , leggali per (aperne la verità Diodoro , Bcrolo c Mole , leggali Gioléfo , e Girola- 
mo al decimo capitolo della gcneratione , Quello andò per tutto il mondo , & ottenne tante Hu- 
pcnde vittorie, amazzò fétte Tiranni fàuolofamcntc interpretati per 1 Hidra . Ma Alceo ligi iuo 
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MEZABARBA i. 

lo di Amfitrione non fi truoua , fc non che di Grecia (blamente paflàlfo in Alia nel (àccheggia- 
niento Hi Troia,c(Tendo Rè di quella Laomcdonte , Imita adunque quello Acadcmico Thiltoria 
di Hcrcole Egittiano , o vero la fauola di Hercole Greco , trahendo da quelle gctierofe qualità la 
fomiglianza de Tuoi difegni , e le non in guanto alle forze , & alle occafioni , almeno in quanto al 
le fatiche vertuofe & alla grandezza dclTanimo.il Monte poi li prende per l'afprezza del viaggio 
durando cftrcma fatica la colà grauc à (àlir in alto , il (àccllo (òpra , oucro in cima al montc.è dica 
toalla virtù . al merito della quale che è la gloria,non fi può arriuarc lenza molti affanni, (udori , 
tramigli , pericoli Ipauentcuoli , czclo di religione, e come Hcrcole con ciucile ali di virtù falì 
adacquino di gloria mondana , così Polittonio ha difognato , e difogna di alzarli con le migliori 
piume al tempio della diuina grana, onde a propofito via il motto is labori o_v i e t , vo- 
lendo inferire, che Torio contrario alla vigilanti non fcntc mai ripofo,& ha voluto rendere con- 
forme il nome Acadcmico alla Tua bella I mprelà , & c quello filopono ciocamatore di fati- 
che doue s’acquifta ripofo delle due felicità. 

E Polittonio vfeito dalla Airpc di Mezabarba, vogliono alcuni che la lidia famiglia, con la Fol 
pcrtalìenovnamedelimaechcpcrhonorataefcgnalataoccafioncfuflcro fatti diuerfii cogno- 
mi . come fc ne (ènte di molti altri in tutti i paefi . L'antichità di quella nobile llirpe,fe non li fuf- 
fero perdute le fcritture della città di Pauia per cagione delle guerre onde fu la' sfortu nata patria 
piu volte (àcdicggiatacdiftrutta, fi vedrebbero piu chiare le tcllimonanzc di quella honorata 
famiglia.Tuttauiacpcriflriimcnticpcredifitiidiciuilitàc di religione, la cafadiquello ceppo 
vicina a Santa Maria in Caneuanouaf ch'era à quei tempi vn famofo palazzo) era in piedi nel 
milIc!imo,ne mai fu da i Mczabarbi alienata & hoggi è Inabitata da Giandominico Mezabarba 
acadcmico c fratello di Filopono , il che arguifee l'antichità de mille anni ellendo Tempre prefe- 
uerata in detta famiglia, poi per altri iftromenti vecchi fono nominati molti dottori ecaualicri di 
quella (lelfa calata de quali volonticri ne formerei fé non mi ritirafic da quello diletto la breuità 
della carta,per onde vengo a i piu moderni.Primaméte il bifauo dello (lelfo Acadcmico Politto- 
nio, chiamato il Caualier mezabarba e per nome proprio Gianantonio fu, fra i nobili cortigiano 
del Duca Gian Galeazzo e da lui molto fauorito , al quale concede Priuilcgid'allèntioni & altri 
c'hoggi fono in mano del mcdcfinio Acadcmico, Da quello gcncrofo Caualicro nacque Gian- 
domenico auo paterno dello fiditi Filopono , fu dottor di legge, e per le rare fuc qualità , fu fat- 
to conliglicro ducale, dipoi fu madato Ambalciatore per trattar negotii importanti prefib i Du- 
chi di Ferrara , ouc dimorò alcuni anni ,& il fudetto Acadcmico ha ancora molte lettere ducali 
ferine ad elfo Giandomenico fopra i negotii ch'egli prudentemente trattaua. Fu ancora quello 
honorato Iu. Co. tenuto di molta (lima c di tanta integrità frà gli altri configlicri , che mutatoli 
piu volte lo (lato di Milano, fomprc fu mantenuto e Rimato nel Tuo grado. Di quello nacque. 
Antonio Padre dello (lelfo Acadcmico Filopono , Il quale ellendo gcntilhuomo di cappa corta, 
per le fuc ottime qualità c fcdcl fcruitù fatta a Carlo V. da S.Cefi Macltà fu per lettere caldamen 
te raccomandato ad Antonio Lena Gouernatore di Milano le quali hoggi fiponno leggere in 
mano del fopranominato Acadcmico.Lafciò Antonio tre altri figliuoli de quali fc ne farà in altro 
luogo memoria. Polittonio effondo il focondo genito,!! diede nella tenera Età alle lettere , di poi 
entrò nella profeffione legale . s'addottorò e fi diede alla lettura , e con fatiche , fudori , e conti- 
nue vigilie (ali per proprio fuo valore di grado in grado fin chep fuo manifotlilfimo merito heb- 
bc in Pauia foa Patria , la prima catreda c della marina c della fora , con numero fomprc quali in • 
finito d'auditori , ne per ciò mcnor credito haueua nel confultare che nel leggere, per laqual co- 
(àacquidatafi grandilfima,laude,fu fatto fenatore nella cui dignità quante fieno le fue fatiche, 
quanto fia rifoluto , fincero,& amoreuole a ciafcuno.è manifello per tutto,i meriti del quale gra- 
ti alle orecchie del Re Cath.Io deputò legato & vifitator del parlamento , o.ver configlio della 
Borgogna , rifedendo in Dola città principale, e tale fu la deprezza e prudenti.! di quello Illuftre 
Senatore & Academico Affidato ch'in bretie tempo le cofe di molti anni confufec trauagliate di 
flinte & ordinate con marauiglia di quei populi & a comune fatisfattione ridulfo, il che tcflifica 
con fuc lettere il Duca d' Alua Gouernatore della Fiandra e della Borgogna . ; 
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LCigno (opra lo altare ch'è Luogo in /olito a fimigliante AugcIlo,è Imprcfa di 
Gianpaulo dalla Chielà Tortonde , le piume di detto Augello fono bianchif- 
/3mc,i Latini lo chiamano 01orc,ondc li fuol dire colore Olorino . per dinota- 
re vna vera bianchezza , viuc ncll'acquc , ancora che fpc/To fia veduto Copra 
la terra minimamente herbofa & acqualtrina. li poeti greci dicono che Ci- 
gno fu un giouenc inamorato di Fetonte, per la cui morte tanto pianfe che fi 
conuertì in augello , il quale £■ /inaile all'Oca ma più grande , Imperò Elfiodo 
s’ingannò con dirlo figlio di Marte , & Herodoto parimente erra facendolo di nationc afiatica c 
forfè per e/fcrc in Cilicia, hoggi detta Caramania , vn fiume chiamato Cidno . Berofo però vuo- 
le c conferma che da Fetonte na/ce/fcLiguro , c ciò fcriue ancor Plinio . da Liguro , Cidno , dà 
Cidno Eridano , da Eridano Veneto . adunq; fi gabbano da fc fte/fi i Poeti grcci.cio è che Cigno 
perla morte di Fetonte c per continuo piantoli conuertifle in detto augello . Ma pcrlcuar via la 
confufionc , accodandoci à Berofo & à Catone nel libro delle Origini, Cidno regnò in Italiafo- 
pra i populi detti dal fuo nome Cidnomani,da latini nomati Cenomani intefi per Brefciani.c per 
liergomafchij» Crcmoncfi & per Vcroncfi.Impcrò fc voliamo dar nella fauo!a,confcdarcmo que 
da Imprcfa cilcr fatta ad imitationc della fauola , overoeder ritrouata ad imitadonc della ni- 
doria , commun che fi fia è da dire lecondo Plinio , che la natura del Cigno quando è vicino alla 
morte canta c fara adimitadon piu predo di natura , cauandofi dalla naturai qualità del Cigno la 
fimilitudinc la quale fcuoprc il rcligiofo difegno dello dedò Gianpaulo acadeinico a/fidato , con 
ciò fia cofa che nelle attioni mondane fia dato c nella eloqucnda veramente Cigno con la quale 
mirabilmente difendeua la giudiua mondana, onde la fuauità del Ilio canto , mirabile , & vnica , 
fparta dentro le acque, in tele per la natura ambitiofa c nodrice del pcccato.ondc ben diflc il reai 
profeta in vno de tuoi /almi , s a l v v m he ite no mine cty o n i a m ihtiaviive t 
AQ.VAI v s qj in animai» MiAM, indouiuando per ciò il canto mòdano di Gianpaulo ch'c 
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gli doueua morire in quanto alla vita fecolare . futirato dallo fpirito fanto alla pura crcligiofa 
ni u fica della fua fallite , e coli morto al mondo, fi cleflè il Cigno da diuina mano tratto dall'ac- 
que l'opra l'altare , doue non piu mondanamente , ma angelicamente canta, il cui trafportamen- 
to è flato dali'acquc ambitiofcal luogodi facrifitii crifliani . fa figura però in cotal luogo polla , e 
veramente conforme al Motto me dylcivs cimivi, ò veroo v te i v s vr ciani, 
con marauigliofaconucnienza ancora dclnomc academico ciò è 1 l m ti uATo.qucfloaca- 
dcmicoènaroin Dcrtona antico cittadino, fi comeantica cquella città ,fituata fra leguri e non 
fra gli Infuòri come fcriucTolomco. nacque di honorati parenti, fu quella famiglia ancora Se è 
fra le antiche in Milano , ha haute perfòne le quali fono fiate nobilitate di dottrina e dòffitii pu- 
blici e fi fono apparentate có le cafc nobili Milanefì,c con le prime cafate d'AIelfandria.parimétc 
ófta medefìma famiglia è nobile in Pauia Da fucinilo Gianpaulo attefe alle lettere, e fatto capace 
di grammatica fu dalla fua honorata madre mantenuto allo ftudio di Padua.e di Pauia, fo nobil- 
mente addottorato , e fi diede alla sbarra in Milano , e con tanta diligcntia, dottrina & ’cloquen- 
tia fi fece nel Senato conofccrc fi che in pochi anni ottenne il notneì'rai primi aduocati, perla 
qual cofa liaueua vn concorfb di clienti fi che haurebbero dato che fare a molti buoni & alliicfàt 
ti Aduocati , era da ciafcuno amato & honorato,maffimamcntedal Duca di Selli, allhor Gouer- 
natore dello Stato di Milano e generale della militia Catholica in Italia . fu menato in Spagna 
da Tomafo Marini Duca di Terra Nuoua& aduocòpcrluine! configlio Catholico, & ancora 
dinanzi al Rè, e fu grato molto , per la qual cofa ne riportò la dignità Ji Senatore, riccuro in quel 
lo ecccUentiifimo collegio fenatorio fu fèmprc adoperato , e benché non haueffe molte facultà , 
prefa nobilifftma & vcrtuofiflima moglie , fu deputato & eletto per podefià di Pauia per cagion 
dello ftudio grauemen te tumuli nato , doue con tanta defi rezza maneggiò quello offitio , che in 
pochi giorni tutti i tumulti e le riflc acquetò e per quel biennio con vniucrfale concordia fi con- 
lcruò la Città pacifica e lo ftudio floridiflirao. fu quello Senatore & Acadcmfto affidato,confcr- 
uatore di giuftitia , clfecutore d’equità non intento a guadagni, pio, diligente, amabile, & in 
tutte le necellirà publichc e priuate ricco di fàggi e d'accommodati partiti , rimafe vedouo 
e la fintiti di Papa Pio Quinto bene informato delle virtuofè opcrationidi quello 
Academico,!ochiamò-àRomaevcdutolo'proccdcrcin operc&in parole, co- 
nofciutolo iftrumento neceftàrio a benefitii ccc!cfiaftici,locrcò Cardinale, 
nel qual grado ha dato dì le fi prudenti e fi religiofi teflimoni che 
da tutto quello ampliamo conciftoro è amato e tenuto in pre- 
gio , non ccffando in qual fi voglia occafionc di piamente 
e rcligiofamcmc affaticarli , intento femprcà gioua- 
rc& a predar fauorea tutte le poucrc perfonc 
& ad ogni bifbgneuolc virtuofò . 




Vapore,ò,fumolità cauata dalla terra e dall’acqua dalla forza del Sole è, Im- 
prcla di Giouan'Agoftino Caccia,c perche li vegga quanto ella conferita có 
l'in tendone ddl’ammo fuo.non farà fuori di propoli to il dichiarare fecondo il 
parere di Arillotile , la diuerfita de vapori dal bado all'alto dalla caldezza del 
fole tirati. Quelli fono di tre fortigno è caldo c lecco , il quale particolarmen- 
te s'addimandacflàlatione, quello nel tempo della ftatelalc tanto in alto, che 
arriua fino alla foprana regione dell'acre, e quiui infiammato cagiona quelle 
focofe imprclfioni.L'altro è a cui propriamente conuiene il nome di vapore c freddo & humido 
cauato dall'acqua c dalla terra molto bagnata dalle pioggic nel tépo deli'AutOno. o vero del ver- 
no la terza forte c di natura mifta, Quelli in diuerfe pani dell'aria folleuati dalla poflanza del Sole 
e de pianeti lì conucrtono in varie & in perfette gcnerationi, c perche meglio s'intenda la natura 
di detta imprcfa,fia bene di dichiarare la diuifionc dell'aria polla dal Filolofo nel primo libro dd 
la fua Meteora, è dunque l'acre diuilo in tre regioni, cioè nella fuprema,nell a mezana.e nella baf- 
fa,e dice che quella partequa da baffo e calda & humida, calda perche dalla reperculfione de rag 
gi folari viene rifcaldata , & humida per la vicinità dell'acque , In quella viuono gli animali vo- 
làtili . La mezana regione è fredda cccclfiuamente per accidente , percioche la reperculfione de 
raggi del Sole non può arriuarc fino à quella parte , & il calore dell'elemento del fuoco non ar- 
riua , ne peruiene tanto in giu ; e quella i la cagione perche la (lelTa mezana regione dell'aere , è 
freddala foprana regione d'elio acre è calda c lecca, e quello procede & c caufato dalla vicinanza 
dello elemento del fuoco , e perciò dicono i Filofofi, che quella fuprema parte clfendo di fua na- 
tura calda,acquilla più caldo & infieme liceità dallo elemento del fuoco da cui con la fua conca- 
ua parte viene abbracciata , In quelle tre regioni adunque li fanno le diuerfe imprelfioni , la on- 
de quanto giudiciofamcntc quello Academico Affidato habbi voluto dimollrarc la diuerlità del 
fuo penficro in quella imprclà ; ageuolmente fi comprende . Attelò nella età fua gioucnilc dal 
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calor del (angue hauer lafdato dTaltare i Tuoi pensieri intorno alle cofc terrene , e di poi lardatili 
vagare negli ampi campi de i piaceri delle Icritture mondane , & hora poi piu fàggjamcnte rilo- 
lutofi , lalcia tirare i vapori de fuoi pentimenti da quel fommo Sole , da cui ogni luce dell'animo 
& ogni perfettione dipende, come ben fi conofce nel motto fuo, che dice ni r t t iuta. 
volendo inferire , che i vapori della fua mente erano prima ombra & ofeurita , ma che poi inalza 
li fono diuenuci chiari e rifplendcnti , conferendo ancora il fuo nome il oivmso all'Imprc- 
jà & al motto veramente diuerlò da quello , che era prima . 

La famiglia de Cacci antica in Nouara, fi comprende per diuerlccQiigietture, chefia vfeita 
d'antichilfima Origine , Primamente cifendo delle prime , c delle pju (limate di quella Città . Ol 
tra di ciò l'antichità de gli edifici . come de palagi , di chiefè , e di cappelle, arguifee non folamen- 
tc antichità e nobiltà , ma dignità di Signorie e gradi di guerra. Di piu legando la corruttione 
del cognome,!! (lima c'habbino hauuto origine da c a s s i i cittadini Romani - Non è adunque 
marauiglia (è da fi nobile e valorofo ceppo (icno poi vlciti huomini valorolì, c pochi anni fono 
cioè al tempo di Carlo Vili. Rè di Francia riufei di quella famiglia vno chiamato OpicinoMar- 
chefe di Mortara,huomo nella inilitia di fingolar valore.di cui fu figliuòlo Ludouico di tanta pru 
dentia & Sperimento nell'arte militare , che daFrancefcoprimoditalnomeRè di Francia fu 
eletto generai comipiflario del fuo esercito, nudato a Napoli (òtto il goqerno di Lutreco Guaf- 
conc, c per le fuc prodezze io fece Duca di Nardo in Puglia e Signore di molte altre terre in quel 



po da continue guerre, difuiato dalli detti (ludi, fi diede allo effercitio militare, comechealla 
nobiltà altra profcfGonc non conueniUè. hebbein quello honorati gradi lòtto il genera- 
lato di Antonio da Leua,ritrouofli in molte fattioni , ne rifuso fatica veruna, ne pe- 
ricolo per grande & manifcfto che fuffe.e piu in alto farebbe (àlito, c per animo- 
liti c per configlio quando non haucfTc conolciutapiu la perdita dell'ani- 
ma, che l'acquiflo dell'bonorc . chiaramente veggcndolc moderne 
militic non haucre altro ftipendio.fe non quel tanto che fi ruba. 

Abbandonando finalmente le guerre, & laicati i gouemi, 
volendo viucre quctamentc.fi diede alla Pocfia Tof- 
cana, in cui fece buona riufcita.comc fi può ve- 
dere per due fuoi volumi di rime già molti 
anni fono, podi in lucc.Dopo ciò ar- 
riuato à gli ani graui tocco dal 
la diuina grata, compofe 

duoi volumi di rime * 

Criflianc.vno 
intitolato 
à Caterina Re 

f inaChridianilTima 
rancia , c l'altro allo 
Ululi. Cardinal Gran Vela, 

&poi l'Academia degli 
Affidati godè la pru 
dente & yer- 
tuolà conuerfitio- 
ne di lui nella atta di Pauia . fin tan- 
to che il Signorlddio lo richiamò avita migliore • 




i 






' 

r- 

I 

r 

£ 



DI GIROLAMO 




Oleuanoi Greci in molte città delle principali edificare le piazze doueper di 
porto i nobili fi raduna nano , & anco vernano le dette Piazze, chiamate italia 
namcntc lo°gic,luogi deputati per il concorda dhuomini in tutte, le fcientic 

le chiamano 


to , quiui i gcntilhuomini conuengono o , per ilpaffo loro, o, per bifogni del- 
la città,c quanti fono i leggi, tanti fono i vicinati c fanno veramente vna bella e riguardcuolc vi- 
gila . a Gcnoua ancora fe ne veggono > e anco i nobili le frequentano , e potrei dire che fc ne 
ritruouino in molte altre città d'Italia e fuor d'Italia . In Atene ve n’erano molti , ma il 
più venerabile era la piazza auanti al Palladio , edifìcio confacrato à Palladc , aperto , ma 
non ogniuno ardiua dentrarui fé non chi fulfe flato approuato per faggio c buon cittadi- 
no, erano ancora quelli medefimi luoghi efonohoggi , detti Portici , c quel di Salomone fu 
flupcndoc per artificio e perche era vn ricettacolo de Principi de Sacerdoti , e de Scribi, doue 
tratrauanodifuggetti diuini . La piazza che fi chiama foro in latino, c fu communc a tutti &c 
ancora in quelli noflri tempi, la piazza Boaria in Roma fu primo riccuimento di (lame indrizza- 
te è publicate quiui à honorc di chi haucflc meritato in benefìtio della Kepublica, e poi diuenne 
ricettacolo de buoi. bada bene di far veder quanto ingegnofamente il Tornicllo Nouarcfc Aca- 
dcmico de gli Affidati in Pauia,fi cIcggcfTc tale imprefà perla quale ha voluto {coprirli defidero- 
foconognifatigacfudorcdi guadagnarli la fapientiaela fcicntia per potere con quello mezo 
entrar in quel riuerito , c riguardcuolc Portico , ma come Umilmente li pcrfuadclTc di non meri- 
tar li dreno tellimonio , vsò il prefente Motto patit omnia v s pavcis mcit, bella e 
giuditiola Imprefa oltra che da di belliffima villa, Imprcfa veramente fimigliante a quelle Nozze 
triplicate in Parabola dal noflro Signor Giefu Criflo doue ricusò chi non haucflc la vede minia- 
le 
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le . Volfc ancora quefto confumatiflimo Iureconfulto applicare la fin intentione a] Liceo dclI'A- 
cademia degli A fhdaci doue egli di entrare fu fòlpettolo, quali ch’egli modeftiflimo fc ne ftimaf- 
fc indegno. imitando Socrate il qual lapientilL dille vnvm scio q_vòd n i h t t scio, 
fi volfe per ciò nominare acadcmicamcntc e' affaticato. La cafa Torniella come fia fiata 
anticamente illurtre per li titoli di contadi c fignoric . non èdubbio a veruno ,c dirò per non co- 
minciar come potrei .dal tfpo antico di Gio. Aluigi il quale edifico il cartello di Vergano & hcb- 
be quello eli antenati Tuoi coti e fienori & egli fuccertc alle antiche Signorie de Tuoi maggiori.Da 
Aloigi dilccfero Ribotdono e Calumo i quali l'anno 1 3 27-pcr le loro virth furono da Lodouico 
Bauaro Imperadore , creati Vicarii Imperiali nella città di Nouara , c fatti in nuoui Feudi conti 
e Signori dArona , & benché Tanno 13 29. Io Hello Imperadore creaflc fuo Vicario in Milano 
Azzone Vifcontc , nientedimeno rilèruò à fudetti fratelli i priuilegi loro , i quali il dottor Piotto 
Acadeinico Affidato , dice di hauer veduti , Di Riboldono difcefcro li Signori de Vergano. Di 
Caluino nacquero Francefilo e Pietro creati dal medefimo Imperadore e confirmati Vicarii Im- 
periali come iu lor padre . CaluagnoTor niello pur con titoli di Conti e di Signore diede, origi- 
neiManlrino & a FranccCchino . Di Manfrino nacque Giouanni clic per il luo molto Valore 
nella militia fu Gouematorc del Cartel di Pauia al tempo di Filippo Viiconti nell'anno 1 441 .dal 
quale il detto Giou.mn] fu amato c premiato di Borgomaniere luogo grofibcbelliffiinoc quali 
Città.Fu fra quelli Marifrc primo con titolo di còte, gratiffimo a Lodouico Rè di Fracia perche 
quello Caualiero fu à S.Macllà Criflianiffima di molto lèruigio ncll'acquifto dello fiato di Mila- 
no . Di quello dirtele Francefilo pur contc^tolto virtuolò & dotto maffimamente in legge, que- 
llo hebbe condotta di fanteria dal Rè di Francia . Filippo parimenti conte; giouene valorolò (er 
uì con grado di capitano di fanteria medefimàmente a Francia , poi al Duca Francefilo :. fu an- 
cora Governatore di Nouara al tempo di Carlo V. hebbe il Colonello contra Turchi in Vnga- 
ria , fu Fiero nimico poi della militia Francete . Seguitò con molta diligcntia c fedeltà in ogni oc 
cartone la fattionc imperiale, c fu de primi in recuperar Milano contra Franccfi al tempo di Profi 
pero Colonna e d'Antonio da Lcua.al tempo del Marchert del Vallo fu fatto capitano di caual- 
lcria c di fanteria confermato colonncllo,di qrto nacq; Manfrè 2. di quello nome e cote di Brian- 
drato con i titoli del Padre . furono però auanti a quelli dui virimi, Zanardo il qual fu Senatore, 
& edifico dui Cartelli . Fu vnoAgoftino capitan di guerra predo Filippo maria cquerto hebbe 
vn figliuolo che fu chiamato il Beato Pagano, da quelli c dirtelo Girolamo Academico il quale 
aitcle dalla fiua giouinezza agli (ludi legali , e con fatishe s'acquiftò la dignità del dottorato . at- 
tefie alle letture in Torino & in Pauia e non perdonando a faricnc hebbe i gradi delle Catredc pe- 
rò fu detto nell Acadcmial'Affarigato . Venuta alla Eccellenza di quella nobiliffima profelfione 
fu chiamato dalla RcpublicaVenctianaellelIèin Padua nella fuprema catreda molti Aanni fin 
che fu chiamato dall'Eccellcntiffimo Senato di Milano al primo luogo della (èra in Pauia doue 
con ogni grandezza.reputationc e felicità hauendo alcuni anni letto, dando dlcmpio di dottrina 
c di virtù criftiana con grauc danno dello Audio palio a piu felice ftato , 
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I acque à quello Academico di palclàrela fuaintentione & i Tuoi dilegni con la 
qualità ò fimilitudincdi quella pianta chiamata Melica , coli detta(comc pare 
clic voglia Diodc ) perche fia come Mele delle biade, detta da Tofeani faggina 
òforgo,cda Lombardi Melega . Alcuni vogliono (come ferme il Rue!lio)che 
laMelcga,&iI Panico fia tutto vna colà, & adducono alcuni fondamenti di 
non picciola (lima. Nientedimeno ci fi ucdcdiffercntia grande . Imperciochc 
il Panico nel fuflo e nelle foche, e nell'altezza fi raflòmigha al meglio tutto che 
la fuapannochia, fia molto differente dal miglio impcroehcclla èlonga e tutta raccolta e non 
/parìa come quella del miglio & con le fue grana minutiffimc C riftrette infame . La Melega ha il 
luo gambo alto da dodcci piedi có le foglie fomiglianti a quelle delle canne ma lunghe Se alquàto 
piu larghe & affai piu rolTcggiari che paiono infanguinate come miglio parimente il fufto.il qual 
però non è voto come quello delle canne, ma pieno d'vna fpongiofa mcdolla non diftimilc à quel 
Fa delle canne che producono il zuccaro,la fua pannochia , o coba fi raftòmiglia in villa al frutto 
• del Pino domeflieo di groficzza ma pur alquanto maggióre, le lue granella fono «immunemen- 
te di color che nel rollò negreggia e molte numerofc,ne s'adoprano in vfo di far pane fc nó mef- 
colate con altre forti di grano , &in tempo di gran bilògno.o cariftia.c fi femina piu tofto per ufi» 
d’ingraftàrc animali , che per altro , e tutto chc'l gambo di cotal pianta fia alto , e pero debole , e 
benché per la grauezza della panocchia fi pieghi, non però fi rompe, fe non quando la violentia 
fufTe grande , Da quella prende fomiglianza dell'animo fuo il detto Cornazzano Acadcmico , e 
con propofito vfà quello motto .flbctor, ito non p r a n e o r . con il nome appropria- 
to, cioè , 1 1 piegbvole. Imprefa molto conucncuolc alla natura di quello honorato Acade- 
mico , il quale humanamcntc fi inchina verfò chiunque ha bilògno del fuo aiuto e fauore, e ben- 
ché forfè cotal Imprefa fia Hata da alcuni altri vfata , nondimeno quello Pieghcuole s'è compia- 
ciuto di volerla vlare , come veramente cofa molto alla fua natura conforme.c da lui penfata firn 
za c'hauelfc Sputo quella effer fiata vfata da alcun altro . 
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Aldigieri è nato nella Città di Parma , della antica e nobil famiglia de Cornazzani , i quali han- 
no Tempre hauuti honorati gradi e (limati fra i primi della lor patria , & àferuigi degli Impera- 
tori & altri Prcncipi hanno militato con honorcuoli condotte e da piedi e da cauallo,con Goucr 
ni deluoghi , e titoli di Signorie , c per non ragionare de gli antichi , de quali ci farebbe troppo 
che dire, verremo però a quello cognome dcTcrtii.c da vn terzo de cornazzani , condolia che 
Pietro cornazzano capitano valorolb di guerra haueflè vn fidinolo echi -mollo Primo che fu 
pitano inuitto di Federigo Impcradorc , hebbe anco vn'altro hgliuolo c lo fece nominare Secot» 
do, che fu dopo il Padre, capitano di militia nella fua città, cl fratello di quello fu nominato 
Terzo il qual fu condottiero delle genti d'Arme di Papa Innoccntio quarto c da collui vfei la 111 , 
famiglia de Tcrtii de Cornazzani cfu poivn Nicolo deTertii de Cornazzani figliuolo di vn 
nomato Guidone, il quale per la fedele lèruitù fatta all'Imperio, fu molto grato all'Irapcrador 
VinceslaoRcde Romani e di Boemia, ondegli fece donationecon vnoamplillimo priuilegio 
d'alcuni cartelli , c luoghi nel territorio Piacentino, con titolo di conte , cioè ai Callclnuouo c di 
cafal Albino e d'altri luoghi, la qual degnitàc lìgnoriafu conceduta al detto Nicolo nel 1377. 
co’I dominio libero & alfoluto.c Sua CcfiMa. ordinò ccomandò chcGiouan Galeazzo Vilcon- 
tc Duca di Milano c fuo Vicario Imperiale di Piacenza.approualTe la detta donatione , e la man- 
tenellc.cconlcruairc nel portello di quell? non (blamente Nicolo cfuoi figliuoli, mi ancora il 
caualier Gibcrco Fratello di detto Nicolo , & ancora che detti feudi fulfcro liberi e fcparati dalla 



c perche vno Imperiai tcllimonio fa] certi dima fede in quello , rccitarò parte del contenen- 
te del ampliamo Priuilegio conceduto dallo inuitillimo Impcrador Vinceslao al detto Nicolo , 
Haucndo noi ifprimentara , la bontà , la prudente collancia, la fede , e la diuorione di quella an- 
tica c nobil ftirpe de Tcrtii de Cornazzani con le quali virtù i tuoi progenitori hanno conti- 
nouamente feruito al facro Romano imperio, e T u parimente facendo il mcdclimo.che punto da 
tuoi maggiori non degeneri, ti dichiariamo?, approviamo comedi Tizzano,cdi Nigono,cdi 
Cartel nuouo e di Calai Albino fopranominati , delle quali lìgnoric e contadi vogliamo & ordi- 
niamo che tu,e tuoi heredi c fuccdfori o per via di tritamente o fenza , rimangiano (ignori, conti 
c padroni, & ti concediamo ogni podcllà , libertà , degnità , & obligandoti co i tuoi dclccndenti 
a riconofcer la imperiai fuggettione & obcdicntia,& i fuccedenti per tcftanicnto oucro ab in teda 
to venghino a promettere fedeltà, &à prendere giuramento comclì fuolc, per lo che chiara- 
mente li comprende la flima& il conto che gli Imperadori hanno tenuto di ciucila famiglia Cor 
nazzana,& in che pregio lìalcmpre Hata apprelfoIoro.Nel 1 161. fu vn Gerardo Cornazzano, che 
pergran tempo fcrui ì'Impcradore Federico molti anni auantià Vinccslao.c pcrS.C.M.prcfc il 
poflclfo di Milano, le cui arme fi veggono ancora fcolpitc in marmo nel palazzo del Broletto nuo 
uo.Fu ancora nel 1237. vn'altro Gerardo cornazzano podefta di Reggio c capitano decauallic 
de fanti, vn Gio. Aldigieri parimente di quella famiglia fu honorato caualicro , adoperato in co- 
lè di molta importanza da Filippo Vifcontc Duca di Milano, & nella fua patria Parma cominune 
mente amato c riucrito . Di coftui nacque Manfredotto e Lodouico, i quali e ncll'armi c nei ma- 
neggi publici furono grati al Duca Franccfco primo . Di Manfredotto nacque Aldigiero c Gia- 
como, da Gio.Galeazzo maria creati cittadini Milanclì . Di Giacomo nacque l'altro Manfredot- 
to herede ancora di Aldigiero fuo Zio, dal 2 .Manfredotto, che fu honoratiffimo caualicro.nacque 
Aldigiero Acadcmico Affidato c Hicronimo.i quali hanno fermata la loro habitationc in Pauia. 
Impcrcioche nati di Barbara Beccaria gétildonna di valore di bontà e di pietà Chriftiana,fuccc- 
dono alla ricca heredità della iftelfa llluftrelor madre. Aldigiero haucndo con molte fatiche 
c vigilie attefo alti lludii legali s'acqniftò la degnità del Dottorato , la qual egli partecipa a bilo- 
gni hor del publico , hor del prillato , ne mai cclfa di giouarc a poueri, c di rilcrc lor protettore , 
de quali affi è fatto publico difenditore e benefattore , piegandoli tuttauia in bcncficii d'cflì c de 
gli amici . lènza eli cgli miri a interrile d'altrui ne ad alcuni forti di guadagno . 
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E cinq;G miche volano Copra alcune montagne doue l'Aquile il nido loro /.ir 
(ogliono,è Imprelà di Gio. Battifta Trinchcro.la natura delle Grui è molto lo- 
data, clfcndo animale piaceuole, prudente , vigilante , ne par che in clTc quali- 
tà veruna fi truoui vitiofa.In Grecia (e ne truouano in copia maffimaméte nel 
la riuicra di Strimoncfiumc della Macedonia, Solino nel libro dcllecolcma 
rauigliolè del Mondo dice come nel territorio di Gcrania,o,vcr Catuzza nella 
Scitia, nalconoi Pigmei contra i quali le Grui naturalmente ncmichc,combat 
tono e da quclpacfc (cacciano quelli huomiciuoli . fa quello Autore mirabile il volo,impcrcio- 
che per non edere impedi té dalla furia de venti , fi accommodano in figura de y iplilon , e fu da 
Palamede nella guerra troiana polla in vlò vna ordinanza de Tuoi loldati in fimigliantc figura , e 
ciò fece egli ad imitatione dcllegrui,contrallando infimil modo al (croce &'impctuo(b loffiar " 
de vcnti.leruì ancora quella tal figura per lettera, o, carattere à Grcci,ma gli antichi latini di vfar- 
la fi fdegnorno. Volano quelli Augelli altamente per poter meglio vedere i luoghi doue hahbia 
no ficuramcnte a ripofarli , porta cialcuna nel volato vna pietra col piede, malfimamcntc pacan- 
do per luoghi pcricolofi , e nel mezo del camino la falciano, dicono che fanno quello per far lena 
maggiore.lmperò il nominato Trincherò Acadcmico ha ritrouato vn'altra qualità in qflc Grui , 
& e che quando hanno da palfar (òpra le montagne , doue l'Aquile s'annidano (come ti e detto ) 
per andar con filentio , fi pongono vna pietra in bocca per laquale apena sfiatano , ellcndo cofa 
nota che ('Aquile combattono con le Grui e ne fanno bene (pedo gradi (fi mima preda . da quella 
qualità caua il Trincherò la fomigliaza de lùoi dilegni i quali fono per i lare il filentio in ogni ai- 
zone , per lo che ha vlàto quello motto cioè tvtta suistia. Ne fi truoua che la pruden- 
za fia mai perfetta lènza filentio col quale tutti gli Affari pcricolofi felicemente riefcono.E pe- 
rò gli Icolari di Pitagora fi sforzato di mantenere il precetto principale del lorMaellro che era 
qucfiojCio è primo filentium difccre & fi opus fuerit verbis, parum loqui , per onde fi deliberato 

tutti 




I IO 


TRINCHERÒ 

»T^^SS^S^SE , =KtetìsS2a3^^ u 3rèSi-S2 e 

n. m arca, fi d.lpole d arrendere agli lindi di Filofofia, per la q ual cofa partito dalla Pató é venu 

alcun ' annl Itudio con Ircquentia fin che meritò il grado , mi dopò il corfò della 
Filoioha, volle attendere alta medicina e con firìoh<»<»iMo.’i;» n_ * .. . 



di buona vita in quella fòruitii, onde fu ^raato.'amwo&a^^erawTOiv&iiamart^nclla* 

fU3 ^n°r f i ,n H Tr ma 3nc 7 a r m 9 uei b ' r °S"> ‘ quali furono teftimoni della moltapru- 
(lentia , del Tacito edefuoi menti ne fa publica fede J'Abbatia ch'egli .oggi 
gode , vfando quc.la dignità e quelle cccleiiaftichc faculti con cflempio di 
buona crchgiofa vita^auendo Tempre» cónfòruato quanto nella liia 
ImprcCa promette, imperciocheè egli la verità che per tutto 
gioua il Silentio c molto piu nelle corti, douc hanno luogo 
■ *» Inuidia , 1 Auaritia , la maledicentia ; la calunnia 

& ogni fòrte di falliti e d'inganno, de quai Vi- * 

tii naturalmente nemico il Tacito acade- 
mico , s'ingegnò con la taciturnità 
. di defenderfi da quelli tanti 
pcllilcntiofi morbi . per 
la qual cofa fi gode 
con la memo- 
ria le Tue 
buo- 


ne 


•pere paiTate , e Ipcra la Glure'eterna eoa 
le opere prefenti . 
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A nauc con unti occhi è quella degli Argonauti, detta Argo, o, dalia cittì, 
onde furono detti gli Argiui populi di Grecia , o,vero dal maliro che la com- 
pofe, detto Argo, o, vero da Argo il quale fu di tanta prudentia che lochia- 
mauano huorno di cento occhi , e quindi nacque la fauola di quello Argo cu- 
flodc d'i o cóuertita per gclofia da Giunone in Gioucnca.il qual Argo fu am- 
mazzato da Mercurio, imperciochc al fuaue Tuono della Lira di Mercurio a- 
dormcntatofi, fu morto. Argo fu città in piu luoghi, vna in Achaia ,vna in 
Acarnania , l'altra in TcfTaglia,fimilmcntc Argonffccondo Diodorojfìgnifica veloce, e di quello 
M. T ullio fcriue nel primo libro delle Tufculane quiflioni . Ma per imitadonc della hi(loria,dirc- 
mo la naue fopranominata, edere fiata quella che portò Iafonc accompagnato da piu di cinquan 
ta valoroli Baroni ,i primi de quali furono dui fratelli Caflorc e Polluce , Hcrcole,T clamonc,Or- 
feo & altri che non nominoi quali in diuerfe parti combattcrno c vinfero , ne in effa fi riceucua- 
no fé non perfonaggi difpofli adacquino d'immortal gloria . da quella fcuoprc ( come (ita Impre 
là )Francclco Giorgi paucfclafuaintcndonc,airomigliando il Liceo dcH'Academia degli Affi- 
dati a cotal naue, imperciochc dentro quiuiniunodeue entrare fé non con animo di vcrtuolà- 
mente& hcroicamentc operare, mollrando quello Acadcmico l'animo Tuo pronto dipallàrc 
ogni pericolo lenza apprezzar la vita per edere accettato in quel Drapcllo di cotàd fàpicnu huo- 
mini e caualicri d'honorc , c però vfà quello Motto cioè avt insibdi avi perire, &a 
propofitoacademicamente fi là chiamare il deliberato. 

Si truoua che la cala Giorgia in Pauia c antica , e tradeorigi ne da vna Prou inda di Germania 
chiamata Morauia onde perche furono di molta nobiltà c di profeffione militare, fi partirono da 
quel paefe al tempo dHonorio Impcradore c del nipote Tcodofio. Il qualeHonorio tenne l'Im- 
perio anni 27. dell'anno della Natiuità di N. S. Gicfu Chriflo quattrocento vndici, fedendo Pie- 
tro Paucfc, Vcfcouo vigefimo di Pania, vennero in Italia hauendo per molti anni militato nei 
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fèruigi de nominiti Principi , fi di (pò fero poi di habitarc nella antica Città di Pauia . cflèndo à 
elfi Signori grandemente piaciuto il Parie e'1 fico della fudetta città, douc per il molto telóro che 
fi-co portarono comprorno poflc/fioni , caitclli c feudi, econ glianni ampliò quella famiglia fi 
cheda vnArborcfono nati& viriti moiri rami& èhoggiiu Pauia copiofa dhuomini&pcrcio 
fatte le diuiGoni fri tanti, non fi fono potuti mantenere nelle foli te & antiche ricchezze, con tu t- 
tocio molti di loro hanno feudi , e quella calata parimente ha hauti anticamente e modcrnamcn 
tchuoinini di conto tanto nella militia c nelle prelature quanto anco in dottrina & in maneggi 
ciuili , fono ( dico) fiati alcuni capitani di cauàlli, come c fiato Carlo Giorgi detto Viflarino per 
il fuo feudo , alcuni capitani di fanteria . Hebbcro ancora nel mille trecento, vn Vefcouo di Pia- 
cenza coméfi legge nelle croniche di ella città , hebbe molti dottori di legge fatnofi de quali lun 
go faria dcficndcrnc j nomi.frà i moderni fu vno Ottauiano Giorgi giencro del famolò lu. Con- 
iulto Filippo Decio, fu quello Ottauiano Podefta nella R. P. diSiena e per la Ina molta bontà c 
dottrina, fu creato capitano di Giuftitia dalla mcdcfimaR. P. Il prdente Academico detto il De 
liberato hebbe vn Auo paterno cluamato Franccfco il quale fu buon cittadino & amò la patria , 
ne mancò di adoperarli in publico &inpriuato bcnentio.il padre dello Hello Academico li 
chiamò Pietro pur nobile evertuofo cittadino , nedegenerò da Tuoi antichi. Si veggono inPa 
uia ciò è in piu chiefc , cappelle c fcpolrurc di quella gencrofa fiirpe le quali inficine con gli inca- 
rnenti, arguifeono antichità .nobiltà vera c ricchezze . èqucfiacalàta frale primec frale nobili 
in Vcnctia del medefimo cognome c della lidia arme, il che là credere che vengano da vn ceppo 
c potrebbe edere che quei primi di Morauia fi f udcro partiti in piu pacfi,dalTaltro canto il tempo 
fa ancor credere che dà quelli pauefi fultcroquci di Venetia difccli, comunche fi lia ciafeuno di 
giuditio Rimari che fiatutfunafamigha. 

Francdco Giorgi Academico ridi afe feriza padre fanciullo , c fu trasportato in altre patrie , fi 
che nò potò dare opera alle lettere, malfimamcn te ch’cn quei tempi la lua patria Pauia fu piu voi 
te dalle continucguerre polla in ruina.finalmcntc ridottoli alla patria , fi maritò in bcllifs.cgcmi 
liburna gentildonna chiamata Bianca Bottigclli.Egli però venuto in famiglia, è fiato co 
ftretto di attendere alle cole familiari, non nauendo però mancato ne man 
ca di quanto fi conuicnc alla fua nobiltà lènza offendere in cofà 
veruna il fuo prolfimo, e pchc non hebbe occafionc 
còmoda di darli alle Trienne, o, vero aliar 
te di gucrnqcercò con ogni cal 
da intcntionc di cl- 
fcrc nella 

felieidima Academia degli Affidati riccuto douc egli 
amoreuolmcntc perfi-uera partecipando 
11 • di cantqfplendorc , 
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Sole che trapaffa con i Tuoi raggi le nuuolc che gli fono d'intorno , è I mprcfa 
di Pagano Doria , degna veramente di laude considerata iafua qualità perche 
ha del celclie , annullando alcune cofc materiali , come nuuolc , nebbie & al- 
tre cole fimiglianti , dalla cui Im prefa egli caua la fotniglianza dell'animo fuo, 
cheli come il Sole col fuo Splendore e col Tuo caldo riduce ledette matcricin 
nulla , coli la vertù & il dcfidcrio di quello valorofo Acadcmico,oprano in le- 
uarc da ogni fua anione non Sólamente ogni macchia , ma ancora ogni fofpi- 
tionc di bruttura, Alcuni però Slimano che pel Sole Sìa figurata vna belhlfima c virtuosi dima 
Donna da lui amata, c le nuuolc che lo circondano Siano le inuidie de Tuoi riuali, i meriti de qua 
li non paragonandoli à quelli di Pagano, vengono da quell'almo Splendore a viua forza rigittati, 
e fatti fuanirc , c per quello via cotàl motto in lingua fpagnuola molto accommodato imitando 
la natura del Sole, cioè, avn^ve os pese cnc foona in lingua Italiana . a vostro mal 
g a a d o , e perche fcntcla fua virtù tutta pronta Se inuitta contra le cofe vane, oucro compren- 
dendo il fuo fedele Se honelliflimo amore cSTcrc grato alla fua Donna , non dubita puhto ai qua 
lunt|uc inuidioló contrailo , epercio ha voluto con nome Academico chiamarli u sscvio 
che in lingua nollra vuol dire il si evito. 

La famiglia Doria della quale è nato quello gcnerofo Academico è nota a tutto il mondo , Se 
a palfati & à prefenti Iccoli , Se è vero che petjiiu di cinquecento anni fi truouache quella Stirpe 
haucua il titolo de conti di Narbona, ma traile poi il prclèn te cognome da vna nobilillima Don- 
na nomata Doricta la qual fu moglie d'vno Adomino , Conte di Narbona . Da quello , nacque 
vn vnico figlinolo detto A nfaldo di Dori et ta . Onde fin d'allhora vforono poi quello cognome , 
Se abbreuiatolo fi e pofeia detto d o r i a , Se noi volelfimo in quello poco foglio narrare i gene- 
roli fatti di quello Illullrc (angue , Sarebbe come voler porre tutto il mare in vn gulcio d'vouo , 
però ritirandomi , verrò à trattare de moderni c Specialmente d'vn Pagano Doria , il quale ( fe- 
condo 


* 


D O R I A 


X 1 2 


condo' ch'io ho Ietto nella cronica del Velcouo di Nebio ) fu eletto generale dell'annata della Re 
publica diGcnoua fua patria.cétra i Venctiani.Catalani,c Greci.Imperochecjrtctrepotétie fece 
ro indente lega cétra i Gcnoudì & armarono 89-galce,dcllc quali 4?. erano de Venetiani.30. de 
Catalani.il rcd2tcdeGrcci,clc galee de Gcnoucfì erano fòlamcnte.tfo.Ritrouàdolì Pagano due 
miglia vicino a Codarinopolì.nó Rimandola nimica armata.tutto ch'ella filile di maggior nume 
ro de legni, animofamentc l'affrontò, e combattuto dall'hora di vefpcro fino alla mattina feguéte 
hauendo nel primiero afialto perduto tredcci delle fuc Galee nondimeno odinatamfte perfeue- 
rando nel combattere redo finalmente vincitore, có l'acquifto di trenta Galee Vcncriané e di di- 
ciotto Catalanc.c cacciati i Greci in fuga fina Codantinopoli , hauendo morti daquattro mila 
tra Venctiani e Catalani, ricuperò diecc delle (ite Galeoni rimanente delle nimiche andorono per 
la maggior parte in fondo, c queda vittoria fu alli.j.di Marzo. 1 3 5 1 . 1 Genoucfi l'anno 1354 ar- 
morono di nuouo.a j.Galec clfendo purcapo e generale il m.cdcfimo Pagano D'o'ria. cétra il qua- 
le i Vcmtiani ne armorono 36.C011 j.naui grofTc,& altri vafTcili.c rincétratefi le due armate fopra 
Portolungo vicino allllbla della Sapicntia nella Morea,l'armata Venetiana riinafc perdente c fu 
tutta prefa con Nicolo Pifano fuo generale có cinque mila e quattro cento di loro.c redo ancora 
prelò il gran Stendardo di S.Marco.con perdita follmente di due Galee dell'armata Genouefe. 
Prcfc dopò ciò Pagano la città di Parenzo foggetta a Venitiani.e ne portò a Genoua i corpi di S. 
Martino e Lautcrio martiri, e li ripofero nella chicfa di S. Mateo, doucla R. P. Fabricò vnacafa 
nella dedà contrada.Hebbe quedo magnanimo capitano à vile la robba e le ricchezze, difpénlàn 
dolc liberalmente, di modo che nella fun morte non fi ritrooò del fuo hauerc tanto che fi poteffe 
(cpcllirc il fuo corpo, con quello honore ch'egli mcrìtaua^ fu fèpcllito nella chicfa di S. Domeni- 
co, che potrei dire di tanti altriM'vn Laici DoriAicPim MtiicoM'vn Filippofc d'altri dcquali le hi- 
ftorie fono ripieneiNon è hoggi ancoriBtfca la,memaria di Andrea Doria huomo dittino man- 
dato da Dio in terra per la fiourezza de ClindiamiNon fu di qdo gìoriofo vecchio allieuo e crea 
to GianCtrino Doria, il quale da vna congiura fu nella fua giouinezza morto, fiauédo fatte in ma 
re tante valorofc pruoue,& acquidate tante gloriofc vittorie? Lafciò quedo (è non due figliuoli , 
Gianandrca che d'otto anni fotto il Magno Andrea nauigaua i mari, portandoli in guifa tale che 
hoggi di età di trent'vn'anno in circa, ha con le fue opere marauigliofè quafì fuperatccjlle de fa- 
moft antenati fuoi l'altro Pagano Acadcmico Affidato il quale cominciò da fanciullo a far credi 
re quanto col nome fi rinchiudcdc nel fuo tenero petto la immortai virtù dclfòpranominato Pa- 
gano fuo maggiorc.Impcrciochc, fatto paggio del gran Filippo Carh.Rè di Spagna.fi ritrouò alla 
prefà diS.Qnintino,& alla rotta del gran cótedabile di Francia ,& clfendòegli hoggi di ay.anni, 
fi può conftderare di che età fulfe allnora.e pur hebbe animo di ritrouarfi in quel conflitto,onde 
diede à tutti gran marauiglia e dupore.Ne mancò ancora.comc per lettere s'è intcfò,di ritrouar- 
fi alla prefà del Pignone, doue modrò cuore c giuditio (opra la età fua, volle parimente ritrouarfi 
c fcmprc edere de primi al foccorfò di Malta.Dopo ciò fi difpote di ritrouarfi a i tumulti di Fian- 
dra.c d'indi trafferitofi in Spagna andò con Don Giouannt d'Audria e col Duca di Seda in Gra- 
nata contrai fòlleuati Mori,quiui come per ditterfì auifi fi èfàputo, elfo Pagano inficmc con vn 
caualicro frugnuolo nomato Don Giouanni di Cardona,opcrò talmente che 1 Spagnuoli né fu- 
rono rotti dall'impeto de Mori, e dicono chc'l Duca di Seda di queda tegnalata fatttone nc diede 
icr lettere ragguaglio al Rc.Ritrouoflt parimcte allo affalto di Galera predo a Siicffcn.doue heb- 
je vna archibugiata in vna cofcta,che gliela pafsò da vn canto all'altro, con tutto ciò volcua pur 
odinatamente falire la muraglia, ma venendogli meno le forze fu codrctto di venire à baffo, e fu 
da quella imprefà da fuoi ritiratola qual animofa fattione fu da tutto il campo veduta , c (penal- 
mente dal Sig.Don Giouanni,il quale tiene gran conto di lui. Ne però finitala Impréfacontra 
Mori potcua patire di darfene in otio, perche volfe ritrouarfi in diuerfe fattioni mantime cé fuo 
fratello, vltimamente nella gloriofa vittoria centra Turchi nel 1 37 1 .non mancò punto all'honor 
fuo combattendo, & cfTortando i foldati,ha riportato gran gloria con infiniti tedimonii della fua 
prodezza. Ma che piu? abbandonati! fuoi dati e feudi; donatigli al fuo vnico fratello Giouan 
Andrea.fi èobligato alla bcllicofilCreligione Hierofolimitana.doue vuole efTcrcitarc le fuc forze 
& il rimanente dell'età fua,ne i teruigi dell'onnipotente Dio, & bora c Coloncllo di 3000. fanti . 
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I compiacqucqueflo Acadcmico Affidato di quella figura thè rapprefenta vna 
Tdludinc , la qual moftra di falirc vn erto c precipitofo monte , nella cui cima 
è il fonte delle Mufe.doue fono molti cigni, da quello Cigno egli traggela 
fomiglianza del fuo dclìderio offèndo di fua natura volto in rimirare la cima 
di quel gran monte per acquetarli honore , fugetto naturale delle Mule , che 
có la (onoriti & armonia rendono i nomi delle perfòne degne & immortali.la 
Tcftudincdal volgo chiamata Tartarucafpcr edere naturalmctc coperta d'vn 
duro e macchiato gufeio ) lentamente fi muouc , fi che à fah'r alto con longo tratto di firada, met- 
te longo tempo per lo carico c grauezzadi quella feorza . II detto Agoftino Scarampo, benché 
habbi molti cótrapefi addoffo,pure fpcra co'l tempo di arriuarc alla cima del monte, e per quello 
egli vfa il motto a e qv e tandem, volendo inferire, che fc molti velocemente fono al defiato 
fonte arriuati , ancor egli co'l tempo s'accompagnara co i cigni, godendo quel felieiffimo c filerò 
liquore . Il nome Academjco del fudetto Scarampo è t' aggravato, nome conforme alla 
figura . Imperochc fi fonte da molte cure foprapreiò & impedito . 

La famiglia deScarampi fi truoua cfferc difccfà dal fangue reale di Aragona , e per alcuni dis- 
degni nati fra detta famiglia & ilRcAIIbnfoprimodi quello nome , effa fi partì di Spagna'an- 
cora che poi la reai famiglia habbia tenuto gran conto di quella cafa) c venuta in Italia con alfa» 
ampie facultà.e piacque a qucfli Scarapi di fermarli in Alti, & il principale di loro nomato Gio- 
uanni,andò nelle langhe paefe degli antichiffimi populi della Liguria , & iui copro molti caficlli, 
cioè , Cairo, Cortcmiglia , Montechiaro & altrùi quai luoghi fono feudi Imperiali, hoggi parte 
fiotto la Giuridittione dello fiato di Milano ; parte (otto il Duca di Sauoia , e parte fiotto il Mar- 
chcfato di Monferrato, l'inucfiituradi detti luoghi fi vede con ampliffimi priuilegi, in molto 
honore Claude de detti Scarampi. Hanno quelli Signori hauuti h uomini di gran valore in 
tutte le attioni alla nobiltà loro conucncuoli, e per non allongarmi coro in darò da vno An- 
tonio 
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ionio Scarampo, il quale fu Poddlà diPauia, eli dee làpere che in quei tempi le podellarie 
fi duna no à Signori per Titoli Illufh-i , & erano come Gouernatori , c qucflo fu nel 1423. tu 
ancora quello medefimo Podefladi Piacenza nel 142 y. Fu parimente vn Lazaro di quella fami- 
glia Vcfcouo di Como nel tempo di Papa Pio II. dei che ne fa fede il Fildfo , nelle fuc orationi , 
nell'anno 1 460 Hebbe quello Lazaro Antonio fuo Auo che fu capitano d’huomini d'arme, & 
vn fuo Zio detto H inaldo che fu molto valorolò in arme , c di gran dottrina . Ha parimente que- 
lla famiglia hauuti molti dottori famofi nella facoltà legale, de quali fi feruirono molti Principi, 
et hoggidi fi vede come li Scarampi hanno libera autorità, di che ne fanno tcflimonanza i danari 
d’oroe d'argento ch'efii faccuano battere . Fù ancora vn Angelo Scarampo Gouernatore di Vi- 
terbo al tempo di Papa Siilo 1111 . nel 1475. Nicolo Scarampo leruì ancora al fudetto Papa Siilo 
di cui fi ferui in molti bilógni della Chicli , mandandolo à negotiare con diuerfi Prcncipi.e fpc- 
rialmcnte Io mandò in Monferato al Marchefc Guglielmo Palcologo à prefentargli il Berretto- 
ne eia fpada a nome di fua Santità, in fogno di veroPrcncipc libero & aflòluto, c qucflo fu nel 
1477. Quello con Lodouico fuo fratello partitili dalla corte ecdcfiallica comprò itcontadodi 
Candii 3 t altri cartelli , Bonifacio Scarampo fù Comcndatore hicrofolimitano,Il quale per le fuc 
virtù & integrità hebbe la detta comcndaria co'l titolo di San Giouanni in Sauona.douc ritroua- 
ta la Chicfa rouinata e diffipate le entrate , la riflaurò & ridufTc il tutto in buon ertere , & iui an- 
cora fi veggono l'armedel rdlauratorScarampo.Hanno etiandio fondata quelli Signoriin Cai- 
ro vna captila co'l titolo di Santo Antonio co'l Iufpatronato ,ela Chiefa di Fcrranica poco lon- 
tana dal Cairo , Fu ancora vn Bartolomeo Scarampo Protonotario Apollolico , il quale da Papa 
Clemente VII. fu elcno commilfario fopra le decime del Monfcrrato,di Saluzzo , c del contado 
d'Alli , & hebbe da $. Beatitudine autorità di conferire benditii curati e non curati , di ordinar 
Sacerdoti fuori delle tempora , di concedere altari portatili , di far notarili legittimare, di pren- 
dere rairegnationi de benefitii , & anco celfioni di liti pendenti , e di difpcnfire matrimonii nel 
terzo e quarto gradoni creare Conti Palatini, & cócedere indulgentie, e quello edificò anch'egli 
vnacapella in Cairo e dotandola feccia iufpatronato dicafa co'l titolo della Conccttionc delia 
Madonna . Ottauiano Scarampo fu parimente protonotaro Apollolico , c quello edificò vn bel 
palazzo in Cairo per habttationc de detti Signori del fuo legnaggio . Fù ancora vn Nicolo fìmil- 
mcntc protonotaro pur di detta (lirpe c fu nipote dd'lòpranominato Bartolomeo , ornato di 
buone lettere , c fu tutore del fecondo Nicolo vltimo conte de candii . Fù vltimamente vn' 
altro Antonio auo di Agollino prefente Acadcmico , il quale feruì a Franccfco 2.Slor 
za. vi timo Duca di Milano , da cui molto amato e (limato, ottenne afTai priuilegi 
et elTcntioni . Hebbe ijrto molti figliuoli, frà quali fu vn Rinaldo, che lùluo 
gotcnente del Prcncipc del Finale, Morì collui con communc opinio- 
ne che farebbe riuldto ( quando fulTc foprauiuutoj honoratiffi- 
mo in ogni fuaattione,viue ancora Guglielmo padre di 
quello Acadcmico dato l'iccnvn o,il quale n6 
traligna punto da tanti honorarilfimi fuoi mag- 
giori, che certamente tutti fono (lati pieni 
di cortcfia, di generalità ,c di fedeltà 
vcrfoilorluperiori, grati agli 
eguali, c benefattori con . 

pietà Chriftiana a * u ' 
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A Corona , ò , ghirlanda comporta di fronde di Lauro , di Quercia , & d'Oliua 
porta l'opra vn'alrarc , è Imprclà di Gio. Francefco Cartiglione milanefe , imi- 
tando la natura de gli ideili arbori , con la quale (coprendo la fua virtuofa in- 
tcntionc , promette di menar fua vita fecondo i lignificati della rtelfa fua Im- 
prefa . Primamente per il Lauro ha voluto intendere l'acquifto dell? (cicorie , 
per le quali la ignorante non ha forza di fulminare l'huomo , fi come il fulmi- 
ne del ciclo non percuote mai il Lauro , per la Quercia , ò , Koucro intende la 
fortezza dell'animo fuo , in contraftare à gli appetiti fenfitiui , c per edere piu licuro dalle tenra- 
tioni di quella fragil vita, jia voluto in aucrta iftclfa Ghirlanda porui ancora le frode di Oliua, la 
quale è prclà per la pace, non intendendo quella del mondo, ma di Cristo Saluatorc ddlvniuer 
„ fb , L'olio di quell'arbore c detto dal Rè Dauid «Liquor di fapicntia e di lctitia , al Salmo 44. 
„ & al Salmo 2 2. coli cantò , fignore hai ingranato il mio capo nd'olio , cioè della tua fapicntia, 
„ fi legge ancora in San Matco al 2 j. capo. La parabola delle diccc vergini , delle quali cinque 
,, haucuano l'olio nelle lor lampade, cioè, la grada della fapicntia nella fplendente epura vita 
loro, onde erano chiamate prudenti , (criuendo Salomone ne i fuoi prouerbii, che la fapicntia , c 
la fdentia fono fcraprc vnitc , ma cinque di quelle vergini fono dette fciocchc,onde non merito- 
rono , di entrare in cafa della diuina felicità , c L'olio veramente vfato nelli facramcnti reali , fa- 
ccrdotali.Sc ccdcfiaftici , come ncll'ungerc il capo à i Rè , le mani à Sacerdoti , la torta , cl petto 
nd battefimo , eli piedi nella cftrcma vntione . A quello fine Francefco Cartiglione hebbe fem- 
pre l'animo inchinato alliferuigi della fantilfima Religione di C R 1 s t o, co'l motto ,s 1 meri 
f a c 1 1 s , Il qual motto non è (iato mutato ; perche la prcfcntc Imprefa era già Hata intagliata, 
C per vero c proprio motto fi ha da dire triplici virtvti m 1 c a t v r . effondo la verità 
che le tre prorogatine ddli tre nominati arbori conuengono à tutte le attioni d'ogni Crirtiano, 
«a molto piu à lì degno & honorato Academico , 
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Quello nacque dell'antica & IUuflrc progenie de Qtfliglioni , l'antichità de quali , ( come per 
molte memorie (i raccoglie ) fu per piu di ottocento anni paflàti.con titoli di Signorie, perle qua 
li li può congictturarc, che quella tal famiglia habbia hauuta origine oltra piu di mille annijC per 
femore lì lia mantenuta e confcruata in gradi fignorili . Di quella nobìliflima flirpefu nel 1 140. 
vn lamino Pontefice chiamato Cclellino lIII.il quale fu prima Vcfcouo Sabbiente, vno de prin- 
cipali titoli fra le prelature Card malefiche , fu molto filinolo per nobiltà , per dottrina^ per bon- 
tà di vita,ma molto vccchio& infermo, fùfiuccelTorcdi Gregorio nono, rende l'anima al Tuo 
creatore il decimo ottauo giorno del fuo Ponteficato , e fu ficpcllito nella chicli iti San Pietro, có 
dolore vnhicrCale di tutta la;Chrillianità .perche certamente li Iperaua dalla lùa bontà vn quieto 
e felici (Timo goucrno della Santa Apoilolica , e Romana Chicli . vacò la Sedia' papale meli ven- 
tuno , quali come non li trouafli fuggetto eguale à Cclellino 1 III. La famigli^ Cadigliona (co- 
me s'è detto ) hà tèmpre hauuti feudi , & hoggi parimente fono per la maggior parte' Signori ti- 
tolati . Ha Umilmente hauuti perlònaggi quali in tutti i tempi con gradi militari , oltra di ciò ha 
ancora hauute molte prelature molti dottori di legge, molti Senatori, de altri gentirhuomini,Ì 
quali filono Tempre mantenuti nobili & honorati , fenza giamai intrométterli in alcuno cflcrei- 
tio vile , Gio. pranccfco lòpranominato, di cui e quella Imprefa , nato di quello nobilillimo fan- 
gue. fin da fanciullo da fuo Zio Senatori e Prelato ottimamente creato, fu porto lòtto le difd- 
pline delle buone lettere, e da giouinctto introdotto alla Prelatura, e chiamauali Mfilignor Ahoii 
dio ; Creato Pipa Pio IHI.andò à Roma , vedutolo S. Santità pieno di buoni fortumi & ornato 
di religione , creollo Vefcouo di Bobbio . nella qual dignità battendo di fc rcndtito buòn conto, 
Tempre ingegnatoli di dimoftrarfì irrcprcnlibilc , meritò di Ialite al grado del cardinalato ,& in- 
tera la fama dcll'Acadcmia degli A tfidati,dcgno(fi di connumerarfi fra loroe li elelfc la (òpra for 
mata Imprefa , co'l motto loprafcritto , alla lua buona & religioni intcntionc veramente confor- 
me . Mà l’empia morte dopo la riccuuta dignità Cardinalelca alTaltato da vna infermiti che per 
alcun tempo l'haucua moleftato.rinontiato il Vclcouato piu a pcrlòna di merito , che d'intcrcllc; 
lo cauò del carcere di quella prcfcntc mondana vitafiaccndolo falirc alla cclcfte & eterna Patria, 
Ne di lui fi dee tacere il buon nome.nato dalle Tue rare virtù. Impcrciochcfu Tempre fin 
dalla Tua fanciullezza naturalmente inchinato alle buone Icttcrcja onde tempre, hcb- 
bc pratica con perlònc di fcicntia e di buoni collumi ornate. Ne mai fi eflfaltò fo 
pra gl i al tri , à minori lì moftraua eguale à gli gitali minore , & à fuperiori 
vfaua gran riuerenza . In cafa fua daua continuo trattenimento ho- 
noratoà virtuofijacui vita gli promctteua veramente i gradi 
di tanta altezza, ma la forte fc tempre dubitare il mondo 
de Tuoi breuiflimi giorni . ha però lafciatoioltra l'ho- 
norato nome per la fua ottima crcanza,c la riuc 
renza negli animi d'infiniti, vna ferma me 
moria fra gli amici fuoi fi che non 
ccifano mai di ragionar di lui , 
dandogli laude di libera- 
le chi benigno, d'ac- 1 

carezzeuole di 
giuditio- 

fòmognico(a,dipioede benne- 

fattore in ogni occorenza de 9 

' virtuofiedcpoucri. 






A preferite figura c vn ramufcello con vna fola foglia, & vno foto frutto di Per- 
tico , publicata per ImprcfadiSieifmondo Pizzinardo Crcmonefc. Il frutto 
C come lì vede.) hàfomiglianzadi cuorc,e la foglia di lingua humana. E vera- 
mente inucntionc di ottimo giuditio,e perche fi vegga tale Imprdi clferc fat- 
ta à propofito di quanto difegna il fuo Autore, però conuencuol colà è trattar 
breuemente della natura c diuerfità della medefima arbore Pcrfica , e del fuo 
frutto, il qual nome fa dire e credere, che tal arbore hauelfc in Perfia la fùa ori 
gine e benché fia data da quel paefein altri tralportata , effondo ,ò, migliore, ò , peggiore, 
non è da dire, che fcpcr ciò fulTc diflimilc,cche non haue(foqucI(àpore, e quella forma fuf- 
fo nondimeno d'altra (pene, vedendoli in Italia molte forti de frutti trapiatad d'vn luogo in vn'al 
tro,non hauere qlla bontà, quel colore, quella gradezza.e quel medefimo (àpore , la qual cofa nó 
è perche fi tramuti la lpetic,mà fi da la colpa alla natura dei terreno Io credo che ì'odore,e il fapo 
re dieno notitia della fpctie,c non la difiomiglianza delta grandczza,o,qualchc poco delia forma 
del frutto c delle foglie .Tcofrallo Scora parla di <} (l'arbore, in Perfia altri dicono ih A frica, c la fa 
limile al Pero, vaga à rimirarla,nó perde mai fronde, maturali il fuo frano quando foffiano l'Eto- 
fie venti fufiolani , cStrabone dice, che fi maturano paffete le Canicole, e di ciò à lungo ne forme 
Plinio . Si legge in Ruellio,chc la ideila Perfca fu da Perfeo trafportata in Egitto, perche in Perfia 
era vclenofa,& in EgUto dolce, foaue,c grata^Altri fcriuono,che Perfio la trapiantò in Mentì ,e fu 
di gudo cordiali (limo e (àno.Qui fi vede quanto in ciò fieno differenti le cole medefime in diuer 
fé prouincic feminatc e podc,ATcffendro Magno volle, che delle frondi di qucfi'arborc fi coro- 
naiTero i fuoi Vittorio!? foldati in memoria Sthonore di Perfeo filo Bifauolo.Pradcntcméte adun 
oue ha voluto l'Autore di queda Imprcià manifedarfi in eflà.fi per la bellezza del frutto,& per la 
loauità del gudo,ma molto piu per nauer la fronde forma di u n cva.& il frutto di cvoat, lignifi- 
cando ch'egli è d'un cuor lòio,e non doppio,c d'vna lingua, c nó bilingue.Pcr queda via fi conos- 
cono 
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cono monde le anime humanc,c però nel facro Euangclio sìntf de.Bcati i mondi di cuore, A que 
fta mirabil figura il motto gratamente corrripondc.cioè, man ambo, & c anima veramente appro 
priata à tal corpo,e da qucftò viene chc'l nome ancora Academico niarauigliofamcntc cófcrilce, 
il qual è lin^envo.vqcc che chiarircela libertà del cuore, il qual fatto lèruo de fcnfi , al tutto con 
la forza delle vertii.dal furor de vitirfi libera , 

Pii la gente Pizzinarda mj&Òtionaf Città delle principali di Lombardia nobililfima,bcllico- 
là.c lettcrata)chiara porgli antidùrtimi fuoi maggiori , frài quali fu Ottolino Icgillagià trecento 
anni nato.Qn.cdo fu mandato à Pila ad Henrico Impcradorc allhora fdcgnato conrra Crcmone- 
fi , il quale tu addolcito dalla cloqucntia.c grada dello delfo Ottolino, fimilmcnte furono di que- 
llo t lpnorattfluno (àngue Tcbaldino e Baldedarre famofi legilli.i quali furono difccpoli di Ricar 
do Malombra.Fù parimente vno Antonio Pizzinardo legilta, ncU'vfoforenlcdottore veramen- 
te cfi'crcitstirtinio , Nel cui tempo Cremona vbidiua à Vcnitiani.Fù ancora vn Leone molto Ri- 
mato nella medclima facoltà legale. Da quedi difccfe Alelfio & Ia(bne,il quale ornariffimamentc 
recitò vna q» jtiqnc auanti à Madimiliano Sforza Duca di Milano, onde il Duca idcflolodòma- 
tauigliofamctite il detto Alelfio, e lo creò caualicro,Hebbc quella nobililfina famiglia còpia anco - 
radi valorolì canai ieri e capitani nello cffercitio militare. Fra quelli per nò entrare nei tempi an- 
tichilfim),che lungaméte mfdarebbono che dirc.nominaralfi per Io primo Guglielmo Pìzzinar- 
doir.timoc famibarilfimo di Bernabò Vtlcontc Signor di Milano.e lo (cguitò Brocardo.il qua- 
le a CJiouan Galeazzo fu carilfimo jicr lo fuo molto valore, c più perche liberò La ‘patria da Vio- 
lino e Carlo Caualcabo tiranneggiata, Umilmente- furono del mcdelimo Lingue Qiouini Bonino 
c Gug^elmp-fecóctóvaloroli.capitam lòtto Filippo Vifcontc, per opera de quali aiutato il Carma 
gnuoìa generale dello clfcrciro di Pioppo, ricuperò Cremona, di nttouo op preda da Cabrino fon 
ìiulocapo de Guelfi, eh ridurti: alla vpidienza de Vifconti.limilmcntc fottofisforzefclii Galcaz- ’ 
zo Pizzinardo bucino acerrimo fu di molto (plendorc ndTara)£da cui pju valorolì caualicri , co 
jne dal CaualIoTròìaho,vfcirono,vcramentc di fommo honorec gradi mcriteuoli. Di qui venne 
che la famiglia de Pizzinardi vsò per arme àtica di cafa (ùa il. Liocorno rollo, mefehiate có rifop 
ordine di Franccfco primo, A poi del fecondo, l'armi Sibrcefche.Parimcnte Francefco Sforza fe- 
condo, (cacciato dal luodato.lolamcnrehcbbc fpcranza nella fedeltà dcCrcmoncli.cmalfima- 
mcntc nei Pizzinardi, Fiorì ancora Orfeo Pizzinardo gran capitano & huotno vigilantilfimo, 
Caninio in ogni pcricololà Imprclà animofilfimo,Sebadiano in condurre gli cdcrciti veramente 
à niuno fecondo. Bernardino Capitano fenza paura,Antoniomaria,chc in ogni mil itare occafio» 
ne Tempre vinfe,c di tutti quelli il piu drcnuo fu (limato Annibale, che fra pizzinardi fu chiama- 
to Magno, come frà Romani Pompeo, fraTriuultiiGiouan Iacomo ,&fràVifconti Matthco.e 
frà PaUauicini Orlando, fu ancora quella né à pieno lodata famiglia ornata de gradi eeelefiadid 
e fòlamcte per nó effere troppo lungo fi nominarà Iacomo Pizzinardo protonotario Apodolico, 
& Enconimo di tutto Io dato di Milano,onde per la fua integrità, bontà, dottrinai religione fu al 
gran Cardinale Afcanio Sforza gratiffimo,c ciò fi può vedere nel monimcnto fplcndidaraétc edi- 
ficato nella capclla de Scrui in Milano,nella drada per cui fi va à porta Renza, one Tarmi & infc- 
gne de Pizzinardi tanno honoratifT. fpettacolo.Contrartè la detta famiglia Pizzinarda parentadi 
llludri piu di dugent'anni partati, cioè, co i Caualcabo.co i Pertichi, co i Conti Landi,co i Ponzo 
ni, Scaltri che faria di ibuerchio nominarlLHoggi il prenominato Sigifmondo Pizzinardo Acade 
mico Arfidaioadopo Tacquidata dignità del Giurcconfulto,fù dalla tua patria eletto Ambafciato- 
re prcifo il Sercniffimo,c Catholico Filippo Re di Spagna douc con la bontà di fua vera liberalità 
fcicntia,cloqucntia,fòllccitudine, c nobile, c grata manicra.non fòlamentc impetrò le gratie ddi- 
derate,e la bencuoiétia di quella Regia corte , ma ancora fu eletto Senatore nello amplilfimo Se- 
nato di Milano, Quiui ha larga prouincia à tutte Thore di feoprire Io fplcndorc delle fue vertùjfò- 
disfacendo con laude vniuerfalc à Dio, al fuo Rè,al fuo EcccL Collegio, alla patriapgli amici, & à 

{ larditi & vldmamente Podcdà di Pauia non (blamente ha egli con marauigliolà dedrezza rego 
ata la detta Città con fodisfattione d'ogniuno, ma perfeuerato dui anni Principe dell'Acadcmia 
degli Affidati la quale ha (quali abbandonata & caduta)con molta piaceuolezza fodentata folle- 
ima & mantenuta, rimafto internamele acccfò di riporre la vita non che la robba in cófcruatione 
della dertà Academia della quale có ogui cordiale affato defìdera ampliamelo c confcruationc . 
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Fuoco acccfo il quale è battuto da venti per ifmorzarlo,è Imprelà 
corno Caccia nouarcfc,ondc egli p la fomiglióza che caua dalia natura del fuo 
co, paiola la dia verttiofa intcntionc,có fortezza d'animo di (lare apparecchia- 
to a rcfidcrc ale violenze Tempre mai ,cpcrchcla mente diqucfto honorato 
Academico ha voluto che s’habbia (opra fi bella Imprefa piena conlìderatio- 
ne del cor fuo , però diremo quanto è lecito della natura del fuoco il quale al- 
cuni,ch'AridotiIc nomina c rcpréde,vogliono chcl fuoco fia principio di tutte 
le colè.E egli ben vero che Io lì c(To filolofo dice il fuoco fra gli altri clementi e (Ter grandemente 
incorporeo e vuole chel fuoco lèmprc di fua natura làlifca per la fua fotoliti e leggierezza in alto 
c con molta marauiglia il fudetto Filofofo nel libro della gencrationc c corrottione le qualità de 
quattro Elementi chiarifcc,al capitolo 3 . e/Tcndo la verità che la terra è fecca e fredda , l'acqua è 
fredda & humida , l'Aere humido c caldo, il Fuoco caldo c fccco . 

Vero è dice e conferma Ariflotile,chc la terra è piu fecca che fredda, c l'Acqua piu fredda che 
humida,c l'Aere piu humido che caldo , c'1 Fuoco piu caldo , che fccco . e di qui fi caua la vera e 
propria naturalità degli Elementi i quali có ragione fono tenuti corpi femplici..vero èancora che 
Platone pofe dui edere gli clcmcnti,cio è il fuoco c la tcrra,c quei di mezo l'Aere cl'Acqua edere 
dalli due eftrcmi vn rifultato fi che per quello rifultato.il Fuoco eia Terra cagionano negli ele- 
menti di mezo la gencrationc delle cofc , imperò Ariftotile non accetta quella opinione , c ancor 
vero chc'l calore è proprio del fuoco c non d'altra cofa & il color rolfo è anco proprio del fuoco , 
Già leggiamo come lia da Pitagorici detto c cófermato il fuoco elTer mezo deU'vniucrfo,la ondò 
c tenuto che lia la guardia di Gioue, degno è quello elemento fopra tutti gli altri , ne arte alcuna 
li potrebbe mettere in confuetudine fenza il fuoco il quale non fi può putrcfare,anzi tutte le pu- 
trefattioni lcua & annichila^- elfo fenza pelò c non da mai in otio.la degniti del fuoco è celebra- 
ta in guifa che lèmprc s'applicano le lue qualità a lignificare opere vertuolé, come dire huomo 
d'ardente dclidcrio nelle colè d honore^ia vn cuore infiammato di virtù c la carità è alfomiglia- 
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ata al fuoco.anzi indefinire Dio per quanto può l'humano Ij»telletto,altro genere nonfitruoua 
piu a propofito che dire Dio è vno (pirico ardente . 

In infinito mi tirarcrebbc la marauigliofa natura di quello Elemento e ne ho voluto dire quefio 
poco, perche tutte le Tue buone qualità fcuoprono gli honoratidifegnidic faccua quello Acadc* 
mico , Li venti poi che nel fuoco fofiiano per fpegnerlo , fono di vna natura della quale fa miftieri 
il trattarne in partc.accioche fi comprenda interamfte ciò che voleuaqucllo Acadcmico inferire . 
E il vento fccpdo il Filofofo molto acre il quale le medefimo effagita e difordina.parimentcjvuole 



montagne dcll'onde.c (émpre gl'impeti loro fono ad ogni cofa grandemente noceuoii,e però fono 
Cai venti Tempre inceli per gl'impeti dell'iracondia c per i fieri alfalti daU'inuidia c della malignità . 


. npp f ,■ ■. .ignita. 

Quello ha voluto dinotare Gianiacomo Caccia Acadcmico il quale eltendo inuidiato & inlidiato, 
dagl’inuidiofi & dagli inlidiatori con la forza delle fue ardenti (lime virtù non (blamente a cotai tu- 
rnici repugna, ma ancora nelle fiamme di honoratamf te operare gli fa !ùanire,& a pròpolito vfa il 
Motto cioè vim ix v i, perche non è dubio alcuno che vno infiammato vertuofo, (òpera ogni 
vitiolà violenza, & li è voluto'chiamarc t' incognito. c Egli vero che hauendo lafciata l'imprc 
fa dcll'arbor pertico per edere (lata publicata da altrnha prefa quella del fuoco , haueua difegnato 
di mutare anco il nome , ma la morte immaturamente ci fi è interpoda . 

Nacque l'Incognito della famiglia Caccia nobile & antica in Nouara, parte della quale è (lata. Se 
| è hoggi Illudrc per feudi c titoli di (ignorie e di contcc,con ciò (ia poi ch'in arme habbia hauuri 
perfonaggi di valore e graduati ne i goucrni di Militia,cfono (lati di molta (lima predo i lùppremi 
Principi madimamente de Imperadori de Rè di Francia e de Duchi di Milano . Nelle fcicntie fi- 
milmentc fono (lati molti Eccellenti huomim.c di Filofófia,e di legge i quali hanno lafciato hono- 


ratidimo nome. 



fidato 


, hebbe precettori famofi . 

naturale .della quale fatto habito fortidimo , fi diede alla Medicina.cofi fu addottorato aliai 
giouene nell una e nell'altra (acuità, onde in Pauia hebbe la lettura della Logica con mol- 
to credito e molto feguito degli Scolari.Fù poi dal Senato Ecccllcntidimo pollo alla let- 
tura della Filofofia e con tanto buon nome latisfaccua , che finalmente gli fu dato il 
fecondo luogo . Era eloquente nella lingua latina e tofeana , era Tempre accefo di 
farti honore,in poefia fi veggono alcune belle colè di Tuo , non mancaua nei 
l'vlò di gentilità cambiar per le pedatede Tuoi antenati, fivcdcuaefi 
fperimentaua giuditiofo in ogni cofa , fi che fu grato alla Patria, 
agli Amici&allaAcadcmiala qualcgraucmcntc Gèdolu- 
ta per la fua Morte, potendoli liberamente (pcrare 
(he della Tua profefiione fi farebbe acqua- 
ttato gran fama c grado 
maggiore. 
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) Specchio di Crirtallo è Imprefà cTAntoniomaria Maruffo piacentinocfuri- 
trouamentoà Imitatione della hiftoria,o della fauola la qual vuole che lapru- 
denria fi dipinga con Io fpecchio in mano, guardando fe della, impcrcioche, 
niuno può edere prudente fe non conofce fe medcfimo,e chi piu perfettamente 
conofcc (è llciro , piu perfettamente viuec diligentemente a fini ottimi condu- 
ce le fucoperationi . come però il Criftallo,o il vetro faccino tale effetto in rap- 
prelentar le proprie effigie delle colè , è volgarmente a ciafcuno manifcfta noti- 
tia,con ciò fia che come nell'acque le quali non ondeggiano li fcruono le effigie di tu ttc le cole vili 
bili per reflclfione, coli dal criftallo mcdefimamcntc col mero dell'artifitio, reflettono fimilitudini 
di tutte le cofc vifibili. Quella voce, cnsrmot greca comporta di due parole dinotando gie- 
lo contratto,e(Tendo la verità, fecondo Plinio,chc quanto il freddo c maggiore tanto piu perfetto il 
crirtallo fi genera . l'intentionc del Ridetto Maruffo academico c rapprefentata dalla natura dello 
fteflò fpecchio, volendo dinotare tutti i fuoi difegni non douerfi condurre al fin loro,fc prima non 
fi vedcflcro, e confidcrafTero riufcibili , per la conferenza c'hauer dee il difcgnatorc col difegno , 
pecche come à vn Pelcatore non riufeirebbe il difegno di guidare vno Efferato, coli à vn zappato 
re non riufeirebbe d'amminiftrare la Giurtida , nella quale il zappatore (pccchiandofi non vcareb 
be nello fpecchio la fua propria fimilitudine , (pccchiandofi adunq, quello academico nello Sec- 
chio della fua profeffionc c (Tendo dottor di legge, rimane accorto di quàto deuc c può fare nel fuo 
cflèrcitio , perciò vedendo le dello via il Motto cvnctis a e q_v e nova cioè come fedele 
a fe fteflò, tale farà a ciafcuno il medefimo,congiongcfi poi diligentemente al Motto il nome acade 
micocioè il civdice, con ciò fia ch'Eglim quel tempo che fu nella Academia degli Affidati 
riccuto,adminirtraflcin Pauiala publica giudi ria, eletto Giudice fotto la Podcrtaria del Signor 
Gianpaulo Chiefà alhora fcnatorc di Milano , laquale ImpKfà è piaciuta à molti.Sc in verità con- 
tiene la vera proprietà di fimigliantcfpettacolo.Àntoniomarìa c nato della famiglia Mar ulfa .già 
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piu di cento anni venuta da Cenema ad habitare in Piacenza, era in Genoua nobile & antica & 
hoggi ci fono di quella mcdclima ftirpe, e vi è nel piti bel /ito quali di quella città la piazza de Ma- 
rnili e la Loggia con la ftrada,teflimonio di vera & d'antica nobiltà come fi ptiò leggere negli An- 
nali della Città di Genoua & ancor fa di do fede la chicli catrcdalcla qu'atec parrocchia de Ma- 
ruffi.già vn Mateo Maruffo nel i 379.fi! da quella Rcpublica fatto generale di 1 3 .Galee con le qua 
li ruppe forgiata de Venctiani nel porto di Manfredonia e con molti altri,fccc prigione il Ciuffini 
ani gencrolé dell'armata Vcnetiana fu anco vn Nicolo Maruffo Capitano di x.Gaìcc al qual fu or- 
dinato die con quei legni portaffe il Re di Cipri alla fua Ilòta laqual cofa fu nel 1 383. Vii Culiel- 
mo parimente di quella famiglia fu eletto capitano di tre naui grolfe contro i Catalani .fi truoua 
che quella cafata fi econgionta in affinità con le prime nobiltà ili Genoua , & hoggi Nicolo che lì 
truoua in Spagna ha per moglie la figliuola di Paulo Iufliniani il quale è fiato Duge di quella R.P. 
fi cronache vn Gianfrancclco Maruffo per le difeordie lì pani & andò ad habitare in Piacenza c 
di lui nacque vn Lodouico Padre di Gianfranccfco Maruffo dottor di legge à fuoi tempi famc.fo , 
creato, dopo molti odi tii honorati manneggiati da lui , perpetuo filcalé di Piacenza dalla gloriofa 
memoria di Papa Paiilp terzo, ne fi dee tacere come Carlo V. Impcradorc Inuitilfimo lo cTeffe per 
filo confidente & aduocato nelle differentic del Piemonte col Cnllianilfimo R e Franccico primo, 
& nlappaiono lbpra ciò patti e procedi , e di quello gran Iureconfiilto fu tenuto gran contri dal Se 
nato di Milano. Hebbe più figliuoli mafchi.vno fu Lodouico Maruffo dottor di legge il qual fu 
Vicario del Podclla di Milano , fu ancora Podella di Milano.dopo quello grado fti eletto Podcftà 
di Lodi . Vltimamente fu fitto vno deli Maefiri ordinarii di Milano c poi fu creato Prifidcntc 
dello llraordinarioMagillrato , venuto a morte fu honorutamente fcppellito nella chicfa di 
Santo Giouàni ihConca.Antoniomaria Maruflo dottor'di legge Si Academico,fu figliuo- 
lo del fudetto Gianfrancefco e fratello di Lodouico , il qualchcbbc per il primo officio 
* il maggior Magiftrato di Borgo Sandonino , in quel tempo che - ! Baron Sefnccb Go- 
, ucrnaua quel luogo per ordine di Doq Ferrante Gonzaga , dopo quelle fu eletto 

Giudice di Pauia e per i fuoi honorati portamenti vi fu confermato per dui 
biennii cofa veramente inlòlita , dopò ciò fu mandato al gouerno di 
h Vimcrcato & apena partito di quello, fu fitto dicale in Cremona 
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douc flette con molta fodisfattion di quella Cirta tre anni , 
Hora ritiratoli da quelle farighc attende al reggimen- 
to di fila famiglia fempre pronto douc faccia di 
bifogno di lèruirc à fuoi padroni . E quello 
Academico nó (blamente è buon legifta, 
ma ancor poeta latino e di buo- 
na vita defiofo d’amici Se * 

èamatoouunque 
econolciuto 

epa efler rimallo vedouo della prima moglie 
r . fi i apparentato con la cafa Biraga 
j vna delle calè principali 

diMilano. 
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A Crac (òpra la Torre, la quale tiene vna pietra con vn de piedi, 2 Imprendi 
Francefco della Torrc.Querto Augello 2 dotato di molte qualità degne di con- 
fidcradone, fcriuc Arinotele che in molte fue operationi dimoftra prudenti! , 
combattono le Grui con i Pigmei come fcriuc Plinio ,cquando volano, vanno 
molto ad alto per potere piu agcuolmente vedere le montagne eie pianure, c 
Tempre hanno vna guida & tutte la feguitano & obedileono . Quando però fi 
;ono a volare ò per tetnpcfta.ò per vcnti,fi pofano in terra, e non mai fopra 


opci 

arbori.Hanno per ordinario alcuna di loro che fa la guardia di notte , e quella per non addornicn 
tarli, tiene alto vn piede co'l quale tiene (betta vna pietra perche le s'addormétaffc, cadendo quella 
pietraia fuegli.Da quella particolar qualità caua Francefco Academico Affidato la (òmigfianza 

J -" - r — 1 ' — ' 1 J: ~ ,r c : - da vn habi- 

antia dee ef- 

alla fproueduta, e per ciò quello Àcademico ha 



tolto cotal motto conforme alla Tua intcntionc , ciò è n e 
honoratiif. Gcntilhuomo' per le molte faccnde le quali (òro 


improvis o.la pietra è intelà da qt 
bno di gran grauezza à coloro, che u 
:i fini de quali, la vigilantia e la férmi 


[uefto 
tro- 
fermezza 


uano implicati ne i graui negotii , & importanti, a perfetti fini de quali, la vigilantia 
dell’animo fi richiede, per la qual cofa quello Àcademico ha voluto nominarli ìIvicilamti. 




■’ogu 

dondoli pi 
guerre c 

de primi cittadini Romani, èquiuilalciati Proconliili perpetui 
Goti e che quiui fi fermaflcro J & erano già poccntiffimi.c vogliono quelli che fi confederafiéro có 

vno 
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DELLA TORRE 

vno Imperadore Francete ,& in legno di confederationc riceucflèro da lui il Giglio c che (urterò 
inucrtiti da S. Ambrogio, potrebbe edere, mà c difficile à crederlo, poi che di quel paelè erano fla- 
ti tanti anni (ignorila quali i Milanefi hebbero ricorfo dopo la rotta lordata da Federico Barba-» 
roda Impcradyrc,c da medefimi Torriani erti Milanefi furono molto accarezzarle però voloncie- 
ri chiamorono Pagano figliuolo di Giacomo e Giacomo figliuolo di Martino per difenfor loro , 

, & coli allhora cominciò il detto Pagano ad edere difenfore del populo Milancle.Quello hebbe fei 
figliuoli mafehi de quali l'vltimo chiamato Raimondo fu il primo Patriarca d'Aquilcia di quefla 
famigliala quattro figliuoli di Pagano nacquero molfaltri famoli, vn'altro Pagano,chc fu nipote 
del primo, hebbe il fecondo Patriarcato d'Aquilcia, per la qual coCl cominciorono i Torriani à pra 
ticarc i! Friuli , la Goritia e la Carinthia , non perche fuflero difcacciati da Milano, c prillati della 
loro antica fignoria,ma per la conuerfationc c'hebbero in quei paefi col mezo della dignità patri- 
arcale, doucacquiftorono contadi cfignorie.c feguirono dopo motfannii Prcncipid'Auflriae 
quando erano con titoli di conti, c poi di Duchi , dopoi d’Arciduchi,vltimamcntc di ImperadorL 
appreflò à quali Prencipi,efli Torriani con tanta continua fedeltà, virtù.c valore fcruirono che lem 
pre.de hoggidi piu che mai fono a detti Prcncipi grati, e da loro ftimati.c rimunerati ,c perche que- 
lla famiglia crebbe in gran numero , però fi diftribui in diuerfi luoghi d'Italia.malfimaincntc nel- 
e principali città della Lombardia, e ne fono ancora frà fuizzcri.c nella Borgogna di donde alcuni 
vogliono ch'ella trahede origine . Hoggi Francclco Acadcmico Affidato mantiene l'antica nobil- 
tà de Torriani.il aimondo Torriano Patriarca d'Aquilcia fu quello.chc riccuè molti Torriani (cac- 
ciati poi da Vifconti martimamente vn Vólcano,4 cui il detto Patriarca donò portelfioni.cafali , co 
buone entrate nel Friuli . Quello Volcano lafciò tre figliuoli , vno de quali fu nominato Volpino , 
à cui per lo fuo valoreil Rèdi Polonia donò due ville. Laurana e Berlccciojafciò l’vltimo quattro 
figliuoli mafohi nel 1330. Hcnrico, Ricardo, Volfino 2.c Volcano 2. Ricardolalciò vnfigliuolo 
detto Riccardo 3 . e da quello nacque vn figliuolo detto Mattia, che fu caualicro laureato, c quello 
hebbe quattro figliuoli, cioè, Giorgio, Antonio , Volfango,e Riccardo 4. Antonio fu capitano di 
Triellc^ lalciò Andrea e Mattia i.Vito,eNicolo,Qucfto Nicolo combattendo contra Vcnetiani 
fu morto à Ciuidal d'Auftria.Ma Vito fuo fratello e padre di Francefco prelcnte Academico , fe- 
guitando Federico 3. Impcradorc,e poi Martimiliano primo e Filippo Re di Spagna fuo figliuolo, 
& vltim amente Carlo V. gloriofa memoria, e Ferdinando primo fu fatto comminano generale nel 
la guerra frà Mallimiliano primo, & i Venetiani , e diede foccorfo à Gradifca ,& à Marano a (Tedia- 
ti, fu ancora fatto colonnello e capitano di Gradi(ca,e di Marano da Ferdinando Rè de Romani . 
Fu mandato da Carlo V. alla R.P. Venetiana per trattar la pace . Fu priuilegiato dalla Maellà Cc- 
farea con titolo di contee di baronie con i fuoi fuccclfori , come erano prima ifuoi antcccflori in 
lealtà. Fu parimente da Ferdinando (atto hereditario Maggiordomo della Prouincia Camiola & 
in quella donogli il primo luogo apprelfo il Prefidcntc hereditario . Morì il conte Vito in I fpruch, 
e fu lèpcllito in Goritia . Succede Francefco prelcnte Acadcmico co'l titolo di conte c di barone. 
Non farò mentione di molti de fuoi Antenati , che furono mólti perfonaggi di gran valore-i quali 
firitrouoronoalla giornata di Raucnnac della Bicocca ; Altri de fuoi zii furono gran caualicri c 
feruirono olii Ré di Polonia c di Vngaria , vn Erafmo Zio del conte Academico fu dell'ordine de 
caualicri della croce nera e fi ritrouò con Lodouico Rè d'Ongaria contrai Turchi, fu fuppremo 
capitano in Prcftitcnfe & in molte cartella e morì nello Attedio di Buda , Il conte Francefco detto 
il Vigilante fi ritrouò con carico honorato alla ifpugnationc dell’Ilola di Comare, e di Strigonia,e 
di Buda,c nella giornata che diede Giouan Vaiuoda. Nel qual giorno il conte Francefco moftrò 
grandiflimo valorc.fu fatto caualicro da Ferdinando in Alba reale , lì ritrouò dentro Vienna nel 
alTcdio nel 1 j 19.& vfccndo fuori,vccife e fe prigioni molti TurchU'anno medefimo fi ritrouò al- 
l'aflàlto di AUimbrug in Vngaria.di poi fatto Comminano, diede foccorfo a Strigonia . fu ancora 
fatto fupremo commiflàrio nel 1 y 3 i.nell'aflèdio di Marano, capitano della Goritia, c di Fulmina 
e flato ancor creato nel 1353. maggiordomo maggior dell'Arciduca Ferdinando. L'anno ijtfi. 
hebbe la fignoria perpetua di Lipnizzocdi Taiabrodin Boemia per fcc fuoi difccndcnti, 8cè 
del configli© dell'lmpcradore Malfimiliano a. 




L Leone in due picdt.che fodiene vn Giogo con le zampe dinante Imprefàdi 
Vito Dorimbergh, c quefta è cópofta di due armi.vna è il Giogo della famiglia 
Gioga nel contado di Tiruolo aliai nobilc.I'altra è il Leone arme della famiglia 
di Dorimbergh, Se ancora che non conucnga vlar armi di calate o altri fegni di 
nobiltà per Imprelà, nientedimeno quello Academico non confapeuolc della* 
regola.per eflcr lontano, fi è compiaciuto di comporre la Tua Imprefa có le det- 
te due arme, le quali però tirano ad vno ili elfo fine,tanto piu , che quello gentil 
Academico ha per conto di donne hereditata la cala Gioga, & ha voluto imitate la natura e lane 
proprietà dell una e falera lìgura.pcr il Leone fignificàdoìa fortezza.e la magnanimità^ pel Gio- 
go dinotando la humiltà Se l'obcdicntia, promettendo con quella Imprefa il detto Academico di 
vfare in tutte le fue attieni fortezza, e grandezza d'animo nei lèruigi di Maflimiliano Imperadorc 
fecondo di quello nomc/uo legittimo e naturai fignorc,c di fempre Ilare con ogni humiltà Se obe 
dicntia lòttopoflo à coli piaceuole e benigno dominio, cidcndo il vero, come manifcdamcntc fi ve- 
de, che i'elTerc fottopodo à Prencipi Auftriaci , fia vna dolce , lòaue,e Ubera fugettione.c perciò ha 
prclà quella parola per motto s v a v i . ad imitatione di quel detto di e 1 1 s v nollro Redentore . 
cioè , i v e v m E.NIM kevh Svivi est et osvs mevu levi, & ha voluto chiamarli 
con nome Academico il nouro, per dimollrare ch'egli è tutto dilpolìo e predo alU lèruigi 
del fuo fignorc,nomc propri amente conlòrmeal lignificato della fila Imprefa, Se della fua ferma e 
buona intendone. 

La dirpe di Dorimbergh è antica & Illudre per conto de feudi e fignorie,& è data Tempre à fer- 
uigi del ikero Imperio, malfimanicntcà quelli della diuina progenie d'Audria e molti caualieri di 
quedofanguclòno celebrati nelle hidorie Germaniche col mezo demeriti caunllicrclchi.Impcr- 
ciochc fi legge che molti di quello honorato làngue.hanno acquidate vittorie e fpccialmcntc nelle 
giodrcrcaii.Fu vnVuoIchcrodi Dorimbergh famigliarceli Federico. 2. Imperadorc nel 1332. 

che 
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DORIMBERGH *■> 

t he pafsò In Italia con lua CeGrea Madia e fu II primo di quella caG c'habitadè in Gorida , doue 
da Mainardo conte di quella prouincia e da (uoi fiiccedòri,che in quei tempi erano potend Prcn- 
cipi(Imperochepodcdeuanogran parte del Friuli come palatini deU'carinthia e acl contado di 
Tirolo,e padroni delle Chicle di Aquileiac di Prefcianone)detta Gmiglia Dorìmbcrgh Tempre fu 
hauuta in grande flima , e tenuta in molto pregio, di modo che Leonardo di Dorimbcrgh fu det- 
to capitano di Goritia lotto il conte Hcnrico nel 141 5’. c Gregorio di Dorimbergh fu configlielo 
del conte Giouanni c da lui adoperato in negodi di molta importanza. Finita la linea di que con- 
ti peruenne il contado di Goritia in mano de Icrcnidimi Prencipi di cafa d'Auftria . Parimente ap- 
prclfo detti Prencipi Auftriaci la caGta Dorimberga è fiata apprezzata molto c particolarmente il 
fecondo Leonardo , il quale mentre che i Vcnetiani battcuano Goritia nel 1 J09. valorofamcnte 
combattendo fopra la muraglia fu morto , Erafmo Dorimbergh padre dd pronto Acadcmico 
fu caualicro di tanto valore.chc fu Tempre adoperato da Malfimilitno e da Carlo V. Impcradori , 
c da Ferdinando ne maneggi di grandilfimo rilicuo, Fu coftui creato luogotenente della Corniola 
prouintia . In quel tempo palpando di Polonia in Italia la regina Bona andando à Bari in Puglia 
luo Ducato, fu eletto dall lmpcradorc , perche l'accomp ìgn.ilfe in tutti i luoghi de Tuoi fiati. Fìl 
ancora commilTario della guerra nel Friuii,c Compudario nel trattare la pace Irà c Prencipi d' Au 
Uria , e la Signoria di Venetia . Fu parimente A mbafeiador Celàrco per due anni continui in Ve* 
netia,c datogli il luogo del configlio dello eccelli) reggimento dell'Aufirio inferiori. poi fìi manda- 
to luogotenente nel contado di Goritia . nel quale orntio mori l'anno 1529. con pianto di tutto il 
paclc e per la ccccllentia de Tuoi buoni portamenti, fu per Ibpranoihe chiamato il buon dori»- 
1 e r c 0 , Raimondo pur di detta cafa Dorimbergh filo nipote, fu dopò lui chiamato nel configlio 
del fudetto ReggimentOjCPrefidente del configlio della camera Aulica e commilTario nel termi- 
nare i confini tra la Sereniftimacafa d'Auftria e la R. P. Venetiana nel conuento di Trento.Ma per 
venire al pronto Acadcmico degno figliuolo di vn tanto’Padre.ed'vna coli diuina Madre-Bca- 
trice.di cui tanti Poeti hanno degnamente fcritto, dico ch'egli nacque la notte precedente alla 
morte di Erafmo Tuo padre nel Cartello di Goritia,d jue per la prudentia di coli celebrata Tua ma- 
drc,fu virtuofamcntc ammaeftrato, c à pena giorno alla età di 2 2. anni fìl creato luogotenente dd 
contado di Goritia, vffitio honorato il quale c Tempre fiato dato à perfonaggi prudenti e faggi , in 
cui portatoli in due anni có molta déftrezza c diligenti.!, fu dal Rè de Romani eletto'dcl filo conlì- 
glio Reale , e datogli il carico di CommilTario di guerra ne i confini del Friuli.e coli honoratamen 
te proceduto, meritò di edere creato caualicro nella Incoronatone del Rè Madimiliano , e meritò 
Umilmente che l'Impcrador Ferdinando con molta folennità lo ricófcrmalfe caualliero cótinuan- 
do nella grana di que Serenidimi Prencipi . Fii ancora dal Sereniditno Arciduca Carlo conferma- 
to configlicro e commilTario di guerra,& nel ij 66 .ru mandato Ambalciadore alla Santità di Pa- 
pa Pio V, per congratularli con fua Beatitudine dd fommo Tuo grado, llitomato.fu fatto configlie 
ro della Camera Arciducale, perche Tempre fùfle appreflb alla perlina di fua Altezza.la quale co- 
nofcédo il valore del fteflò caualicro, iitoc la buona riufeita in ogni Tuo affare de- 
gna di laude, elTcndo morto l'Ambafciator Ccfareo in Venetia,fu detto à ri- 
federe quiui in Tuo ambio St perfeuerando in quella legatone 4 
marauigliofamcn te lòdislà a Sua Macftà CeGrea, & à 
quella Rcpublica', & à tutti i Principi Cri- 
ftiani , in guifa tale che egli è fil- 
mato per vno oraco- 
lo^ è riuerito 
da ogni- 
uno. 




Veda Arme aliata, o, ver Lancia chetienla punta lànguinolcnta è Imprefà 
di Nicolò Madruccioà imitation della lancia d'Achille, come Homcro poe- 
ticamente Icriuc con la quale fi feriua efilanaua lemcdcfime ferite da quel 
la fatte, d'onde il detto Madruccio Affidato Acadcmico tragge la fomiglianza 
de fuoi penfieri con ciò fia che conolcédo I'obligo che fi ha à Dio il quale ci ha 
fatti col figliuo! fuo partecipi della hcredità del cielo e della perpetua beatitu- 
dine.ritrouandofi IpelTo tralportato da (énfi e cadendo a i loro ingàni con i qua 
li l'anima rimane mortalmente ferita & impiagata, rauedutofi con il lume del- 
la gratia.fa che lemcdcfime armi del fenfo la lìclfa piaga fi rifarti, afBigcndofi tutto con continua , 
pènitcntiaecontririonecoIMottoà o_v A vvlnvs sanitas. veggendofi quanto propria- 
mente il motto alla figura conferita, & anco il nome è apropofito della fua intcntione, ondefi 
chiama il perseverante, ciò ì che non lafciarà mài piu chcl leniti l'anima tiraneggi anzi, fi 
sforzarà di torgli ogni arme di mana Alcuni penfino che rimile Imprefa poifa intcrprctariì per Io 
flato temporale di Trento perche chi lo diede lo può torre e tolto redimite come èfolito di quei 
principi generofi, e fercniifimi i quali hanno fempre hauta & hauranno in ficura protetione, la fe- 
deli(fimacafaMadruccia.Imperò molto tempo prima quefla Imprefa fu inuentata da quello va- 
lorofo Academico il duale e nato di quello antico & Ill.Ceppo de Madrucci c per non haucr cam- 
po di dire in longo dlendo la cronica di fuo ordinario hiftoria breue.diro come il Padre di aiicfto 
Academico fi chiamò Gaudentio Signor d'Anò , la bontà e fincerita del quale fu fi grata al kè de 
Romani Ferdinando , che Io fe Ilare Tempre nella fua eortein compagnia della Regina Anna c di 
tutti i fuoi FigIuo!i,fi che tutta quella reale famiglia (empre hebbero quello Tanto e faggio gentil- 
huomo in riuerenria & il mcdcfimoRè Ferdinando, non fi làtiauadi accarezzarlo & anco fi può 
dire di riunirlo, ma venuto à morte lalciò quella fcrenilfima cafa con mcllitia e difeommodita 
gcncralc.URcgli maritò due figliuole, vna al Signor GiouanniTraucen maggiordomo & hog- 
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ci o configlieli di S. CefMaeftà e l'altra à vn Barone di cafa Coana . Lifciò Gaudentio tre figli- 
uoli mafehi Nicolo , Criflofano Cardinale di Trento e Principe d’imperio , * Aliprando >1 quale 
fu capitano della guardia dello Imperatore Carlo V. ma primafu Colonello purdi S- Cel. Marita 
in molte guerre c ritrouoffi alla giornata di Ccrafuola doue combattendo valorofamente , tu tcn- 
toelafciatoper morto*, guarito poi &hauendointefo CarloV.il valor di qucfto Cauahcro, vol- 
fech'in Acuita fulfe Capitano della fuaguaidù e quiui d'infirmità mori . Nicolo detto acadrini- 
camcntc u perse veran iE,fu ancora colonello Si S- CefMaeftà e diS.Cath. Coronajfi ritrou a 

giornata in Tofcanacontra loStrozai.c dlAuanguardia con le fue genti animofamente , arfronw- 
tofi con l'Auanguardia nimica', la ruppe e per ciò la cauallcria ducale con impeto disfece 
tutto il rimanente del campo francelisti dopò ciò Gouematorc di Pania e cultodilla In 
quei pericoli dici Duca di Ghifacon grofiifjimo Eifercito francefc ,faccua paf- 
faggio,& i portamenti del Pcrfcucrante furono tali nella ilelfa città che i cit- 
tadini e gentilhuomini di efTa.a tutte le hore ne tanno honorata memo . : 

ria, ha il medefimo Acadcmico quattro figliuoli mafehi, vno det- 
to Gian Federigo colonnello delle d uc Macfià , gentilhuo- 
mo di valore di configlio , d'integrità e di otleruanza 
criftiana.maritato nella figliuola del Conte di ce 
lant. L'altro LodouicoCardìnalc Madruc- 

cio ornato di dottrina e pieno di bon • - . 

tà criftiana.il quarto detto Fortunato -• • 

” c l'ultimo Aliprando . vn'alttw ' • • 

ne hcbbe.dcuo Giorgio di 
molta bellezza di cor 

*' po di giuditio . •' 

mirabile, di 

coflumi gratioli e daua fperanza grande nello cfTcrcitio 
di guerra c fii il terzo figliuolo tra gli altri.il quale 
morì nella corte del Rèdi Romani d'anni 
aa. Il Ridetto Pcrfcucrante ha no- 
titia di belle littcre , e di 
V molta piaccuolczza 

■'e moddliancl- 
l'ctTcr- 

citio militare 
prudente, &amator 

de tòldati liberale in tutti t 

" i tépi^n guila che ben 

fi può chiamare ve- 
ro padre della 

militia , , 

nella 
conucrfit- 
tione poi alle- 
gro , grato , benefico 
e magnanimo, efenon fuffela 
infirmiti che molti anni lo ha tenuto e tiene 
impedito, haurebbe per proprio mcritoi primigradi digucra. 
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L campo di Biada, o, per fpecifìcar meglio , di formano con vna falce da lcgare,è 
Imprefa di Pietro paulo melegari gcnouefc,haucndo egli voluto inferire e di- 
moflrar come la fua nobile intentionc viene (coperta perla fomiglianza che da 
quella verde c non ancor matura biada con propolito traggo, noi lappiamo co- 
me i ben fondati e gradi terreni , quando non fono da male ftagioni impediti , 
riccamf te producono, anzi per troppa g radezza del terreno, fa troppo crcfoerc 
le biade con pericolo ch'auanti fieno mature,nó venghino da ogni poca piog- 
gia.o.piccioli venti atterrate, inguilà che malageuolmente fi potrebbero mawrarcaaltra che la dee 
ta graflèzza e morbidezza di em terreni fàccia il fané per gran parte conucrtirc in herba & in pa 
glia . E per rimediare a qtfcflo mcniftflilf. danno gli accorti Agricoltori prima chclclpighelpon- 
un fuori le tagliano c le decimano, la onde la fodantia ad ingroflàre & ad impregnarle Ipighc con- 
corre^ fc ne vede abondare marauigliofamcnte il formento o vero altre biade . bella & lionorata 
intentionc feoperta da coli ben conddcrata figura , per .lignificare come il fudetto Meliga» Aca- 
dcmico A (fidato , eflcndofi dopo gli lludi c l'acquidato grado del dottorato, & clfcrcitatofi in piu 
diuerfi offitii e podeftaric , e dato di fé buon conto, & a (ignori & a Republiche , vltimamenteli è 
mclfo a fcruigi de Principi , per grana de Dio oltra la fua fedeltà , diligcntia c fariga , è (lato malfi- 
mamcntc dalla reai cafa Lorena c dalla Serenilfima Crifiierna già Duchcflà di Milano , non (bla- 
mente l'opra modo rimuneratola ornato di piu gradi e di più dignità per la quale meritata e for- 
tunata ricognitione Egli ha voluto con l'opere c prima col corc/chiuar le pioggic dcll'ambitioni , 
& i venti dcll'Inuidia con la falce delThumiltà con cui quanto piu lì c veduto 'inalzare, tanto più lì 
èingegnato di abballarli . La qual colà ha fatto ch'el campo della fua ferii itù habbia prodotta, 
maggior fertilità & habbia (chi fitto l'inuidia eia malignità degli huomini, hauendoegti con ogni 
Iòne di perfone , ch’alia medefima corte leruono & han fornito , accortamente conucrfato in 
guilà che da buoni era & è amato, c da maligni rilpettato.impercioche non lafciauane lafciaa 
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loroluogo ne tempo di douerlo.o, poterlo perfeguitare , quella accortezza e di quella Arte, 
da recidere il lòuerchio vitio ddrambitionc,pochi lì truouano che ne fieno llati lì diligentemen- 
te ,o dalla natura , o, dalle flellea paragon del Melegari infirutti,e dotati. Egli è nato ai buon pa- 
dre e di buona madre c la fua patria è in lite fra i Sig. Genouefi e il ‘conte Claudio di Landi , e per 
non moftrar partialità.li ritirò dalla patria, e come frutto nato di buona Arbore , oltra le fcicntic 
acquisiate , malfimamente la legale, fi è Tempre nei reggimenti dcpopuli dimoflratogiufto.man- 
fueto, incorruttibile, diligente, deSlro,humile,paricntc & in ogni fua attione amabiliifimo.Ha pofie 
dute ,e pofliede oltra la latina lingua , la tofcana,la Francelè & in gran parte la todefea, non c fiato 
adunque a quello virtuolb Academico con Simigliami honorate e gratilfimc qualità,difici)c e ma- 
le ageuole l'acquifiarli le grafie & i Sàuori c le remunerationi da Tuoi principi, ne anco gli è fiato di 
molta dilficultà lo haucrc negotiato per i Tuoi Signori & impetrato quanto dcfidcraua.maflima 
mente quando è fiato mandato in Italia a trattar faccnde d'importanza con i minillri cela- 
rci & catholici in Milano , in Francia, alla corte dello Imperadore di cui è vno de Suoi cor- 
tigiani e conlègliero, dopo ciò ha negotiato in Spagna prclfo la Catholica Corona del 
Ré Filippo , ha trouata grafia nel configlio regio , c fiato apprezzato da tutti gli Illu- 
stri minifiri di Sua Catholica Maefia & ha ottenuta gratifnma 'Spedinone, per on- 
de egli c refiato ornato c nobilitato di molti priuilcgi, eficndo ancocaualiero 
fperon d'oro, A uditore del Sereniflimo Ducj di Lorena , e configliero pari- 
mente.Egli rifiede con quelli medefimi Titoli nei feruigi della Serenissi- 
ma Duchefli Crifticrna del reai (àngue di Daria . ha vn fratello Dot- 
tore detto Gio.Battilla pur del configlio delle medefime altezze & 
è Barone di terree di giuridifioni . molto piu dir fi potrebbe di 
quello gentiliflimo Spirito grato & accetto molto alla immor- 
tai Academia degli Affidati , eperòa propolito della fua 
bella Imprefa ha vlàto il mono cioè svrcit veeri vs,e col 
Motto il nome Acadcmico cioè il p r o v i d o , fi 
che il tutto inficine inficine, prudentemente fi è 
della fiefla Imprefa compiaciuto , Sperandoli di 
( certo chcl Sudetto hovido. perScueri 

in verificare con le opere Sue honora- 
te i meriti di coli degno Spetta- 
colo, có ipcranza c'habbia 
egli da dare piu am- 
pia materia al 
merito del- 
le Sue 

coli vcrtuolc operationi . 

Hh a 


Jk 

% 



f 


r * 

fc 

l 



Verta figura coli fplendente,& circondata di raggi fomigliJti à quei del Sole.rap 
prcfcntala verità mirticamcnrc.&èlmprcu di Lelio Pietra, imitandoli 


fauola.pcr la qual figura egli maniferta la fui virtuofa intcntionc,& ogni fuo lin- 
eerò difegno , & è veramente la verità fplcndida, pura, lucente, & chiara,& fi ri- 


mira ( che coli fuole efl'er dipinta ) in vn polito Ipecchio , non per altro, che per 
vedere/c fopra di fe fulfc veruna macchia , & fe nebbia,oucr ombra, o altra co- 
fa ofeura impedirti: vna minima particella de fuoi raggi . ;Vuole Ariftotelc , che 
la verità fia vn certo mezo fra il dilfimularc,&il vantare, comcfilcggc nel primo fuolibrodci 
gran Morali al capo j j. & c contenuta nelle orationi , ma non in tutte . Diremo adunque per di- 
chiarartene, che'! vantatore, ò gloriole) ( come fi fuol dire.) femprc fi attribuifee affai più, di quello, 
cheè, &il diflimulatorc femprc meno di qucllo.chcè, ma l'huomo verace dico foto quello che è 
in verità. Quello medefimo conferma clip Ariftotelc ancora nel 3-libro dell'Etica, al 2. capo, e 
parimente nel capo 7. del libro 6 .dello ifteflo fuggctto.dice.che l'opera dell'vna & dell'altra parte 
intcllcttiua,& attiua ila lineerà verità , conferma ancora che la verità dee erter prcpofta all'hono- 
rc,& ciò fare è lecito, perche fe l'honorc c vn certo decoro della vita ciuile,e la verità è vno fplendo- 
re.pche fi rende vifibilc la fomigliaza che noi habbiamo con Dio, Però diremo gli huomini clfere 
fopra ogni colà nati alla verità ,& quello afferma l'iftcllb Filofofo nel primo libro della Retorica 
àTeodetfo. Marfiiio Ficino fimilmente nel commento del conuito Platonico , fcriuela verità ef- 


fcre cibo dell'anima , mette ancora per ordine erto Ficino ( mentre afferma , che la verità rifplcn- 
:foi 

Tipi: ~ 

re la verità . La terza è la Fantafia.la quale raccoglie tutte le cofc , che i fenfi a guifa di meffaggieri 


da nel contrailo della bugia ) le tre forze dell'anima intcllcttiua, delle quali la prima è la mente , il 
cui atto è vna contemplartene della verità . la feconda è la Ragione , l'atto della quale è di riccrca- 
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à lei vanno porgendo , c ancora da dire fecondo Thomafo d’Aquino , che la verità è figliuola del 
Tempo & cITa verità per li tre mezi è femprc nella volontà collocata . Perciò diremo ,chc con la là- 

picntia 
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PIETRA 

picntia impariamo (’co'lmezodclladiuinagratia) la verità .che altro non òche ctisv c«u- 
t o illuminatore della volontà con cui (blamente impariamo le cole che. la Natura produce, c ne i 
maneggi delle opere humanc ci fa ritrouarc la verità conucnicnte a quella vera imaginc della di- 
urna bontà.Di quella intende lo Inuétore nella fua bclliflima Imprcfa.e co'I mezo della quale’di- 
fegna fin che viuc,acqui(larfi honoreebencuolantia vniuerlàle.ma molto piu (pera di acquillarc 
la gratia c la faiute eterna . Quella verità adunque ( lume c fplendore delle attieni fiumane j aiuta 
ciafeuno chela tiene per ilcorta,ad imitar Crillo . che è via lènza impedimento, verità lenza bu- 
gia,c vita lenza morte. La qual colà conueniua à Crillo , che era huo'mo perfetto e Dio vero. Si 
vede adunque quanto ben ha conforme il motto alla figura millica,cio ime fuevi*, perche 
con quella iìcurj guidali fchiuano leprccipito(c& tcnebrofe (lradc,& à propofito quello Acadc 
mico hà voluto chiamarli philaietb . che dinota amatore della verità'. E Lelio della nobile & an- 
tica (lirpe Pietra , cognome noto per tutto.con ciofia,che la origine di quella famiglia fi manrenga 
dalle prime antichità, fpecialmcntc con opre degne di laude , non giamai occupatali in dfcrcitii 
mccanici & vili . Che la cafa Pietra Ila antica , non è dubio veruno . Ma però quello noltro difcrc- 
to Academico non vuole cominciar dal vouo.comc ritroua fcritto da alcuni fuoi maggiori , fi po- 
trebbe , c forfè piu diurnamente credere,c'hauc(Tc origine da Petrcio cittadino Romano , c capo 
dilegionc.eilèndovcroxhe molte famiglie antiche Romane rimalcro in diucrlc citta d'Italia, maf- 
fi inamente in Lombardia , delle quali hoggidi ancora viuono i nomi e cognomi, come in Vcnetia i 
Cornclii . In Cremona i Melii . In Milano & in Pauia i Balbi, i Torqtiati detti corróttamente Torti, 
i Curtii detti corti,& i Petrei, detti di cafa Pietra . Ma vengali alla nobiltà,chc fi vede e fi conofcc , 
il che certamente fa vera .tcllimonianza dell antiquita fua . Quella famiglia ha dal fuo nome edi- 
ficati luoghi, c cartelli , i quali hoggi li veggono c fono habitati , & fi godono, come la Pietra calici 
lo oltra Pò . Pietra , Perniino , Pctralone, terre (òpra le colline oltra Pò territorio di Pauia .Dopo 
quelle nella campagna fottana del Prcncipato pur di Pauia, il luogo nomato il Bilcioneja corta da 
Pietra,(òpralcquai terre fu fattoilfidcicommillbda vno Ardizzone Pietra del 1040. come ne ap 
pare per publico irtromcnto autentico, predò il quale fi ritrouano altri irtromcnti publici & auten- 
tici rogati fin del 1274.& 1 2 96. i quali chiaramente palefano la vera antichità di quella gcnerofa 
{lirpe Petrcia. Ragiono fiora de moderni della {Iella calata, marinamente d'vn Giouàni.chc lecon 
do fi contiene in alcune croniche al tempo di Corrado Imperadore à cui ( oltra che imprcftò cin- 
quatu mila fiorini d'oro)fecc molti altri notabili lèruigi.c perciò fu da queU’Itnpcradorc fatto fuo 
vicario Imperiale in Pauia . Fu ancora vn Guglielmo Pietra , per quanto narra il Coiro hirtorico 
milanefe il quale douendofi fare vn crude! fatto d'armé fra i Beccarii,& i Langofchi predo à Lu- 
mcllo,con marauigliofa prudentia rappacificolli inficmc,pcr la quale buona opera elfo Guliclmo 
fu creato capitan gcncralcdal Popolo di Pauia. Ma (ccndcndoli à piu moderni ,fu vn Mudo Pie- 
traeletto nel Magillrato delle Ducali entrate dello (lato di Milano, Galeazzo Pietra parimente fu 
Senatore di Milano ,c primo vcfcouo di Viecuano,Giouan'antonio Pietra Umilmente fu (ègrcta- 
rio,& Theforiero generale della guerra per ieruigio de i Duchi Madimigliano & Franccfco Iccon- 
do sforza da quali hebbe detto Gio. Antonio ancho il goucrno della città di Lodi, come appare 
per le lue auletiche patenti, & in quello ideilo tempo viuca Brunoro Pietra, còte di (iluano,c Mag- 
giordomo del Duca Francelco Sforza il quale fu ancho cartellano di Crcmona.li figluoli del qua- 
le fono rimali Vno Velcouo di Vigcuano , l'altro capitano & macrtro di capo del gran DucaTof- 
cano . Quella nobil famiglia ha Signoria in molti luoghi ancora al prefcntc , c malfimamentc fra 
Grigioni,& è delle prime famiglie có titoli Illurtri.hauendo giuriditioni di terre & di caftclli,ne mi 
occorre far memoria del tutto per non fi poter palfarc l’ordine di quanto fi è limitato. Da Gio.an- 
tonio fudetto nacquero piu figliuoli,fra quali c il nominato Lelio dottor di legge di bello afpetto, 
di molta eloquenna, di degni coftumi,di (ingoiar pietà, qllo ha amminiftrato piu offitii,con molta 
laude delle fuc anioni , è ville, c benigno , grato,e diligente ncll'Acadcraia degli A (fidati , i quali 
fanno di lui gran (lima, & ne tengono grandiifimo conto, & è molto apprezzato da tutta quella 
virtuofirtima Adunanza , 





Veda figura che rapprelcnta vna impreffione ndl'Aere,(ccondo AriAotìIc,chii- 
mata Cometa, la quale fi genera di vapor fccco caldo terredre grofib corretti in 
ficme.è Imprcfa ai Giouanni Bcccari da Scrraualle Academico Affidato, c poi 
che fi è detto come limile impreffione c generate di materia lecca calda terredre 
grofTa,c bene ancor di faperc qualmente è comporta di vapor lécco ad ifiercn- 
tia della pioggia c dcll'altrc Imprcflioni humide^i dice parimente che à tal com 
polmone concorre il caldo, a differentia de venti generati di vapor freddo ter- 
redre.oltra rio concorre medefimamente il vapor grollb tcrrertre , pcrchefe fune vapor lottile, 
predo fi fuanirebbc.e non s'infiammaria , ne farebbe prodotta la Cometa , della quale i nominati 
vapori C come fi è detto ) è la materia, la quale, fecondo Ariftotcie & Alberto^ dilpoda da due ca- 
gioni, vna è remota che è il Sole il quale tragge quei vapori inficine cógionti.la propinqua c la fup- 
prema parte dell'aere aU'Elcmcnto del fuoco vicina,doue crefctndo il calore tanto gagliardo fi che 
a poco à poco quella materia infiamma & è villa da noi luminofa a (omiglianza di della . 

Qui fi confiderà ageuolmentc in qual maniera fi conolca la materia di fimil cotnpofit ionc,qua!i 
le caule A il luogo.Reda di dir con breuità la figura di detta Impreffione. Il Filolbfo la ha ofìcrua- 
ta,& hora fi offerua e fi vede come della con li crini fparfi,c dfcefi comata,o,crinita,hora fi vede có 
lunga barba,e fi nomina barbata, hor con i raggi lunghi aguilà di coda , & chiamali caudatari che 
lungo (ària a dirne il rutto.Io però non voglio tacere la open ione (òpra di ciò d’vn dottiffimo Icrit 
tor moderno per difeoprir la intentione del Bcccari a queda fua leggiadra Imprefa bene applica- 
ta.dice lo fcrittor moderno che la cometa ("come fi fia) non è generata da vapori tirati dal bado al- 
l'alto dal Sole, ma da vna gran copia di quei fplcndoriche procedono dalla infinita moltitudine 
delle delle , mguifa della gencratione della via lattca.detta in voce greca Galaxia , ma non dura. & 
aduce molte ragioniquedo Autor moderno il quale è il Cardano . 

Ma dandoli ludo nella via d'Ariiloulc.confelfiamo l'Autor di queda Imprelà hauerla con mol- 
’ to 
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to fuo proposto publicata,tragendo da quella le lòmigliaze de Tuoi honorad dilègni.impcrcioche 
H°li alfomiglia la lecchczza el vapor groflo terrei) re alla ignoràtia dcll'huomo p la quale l'huotno 
(ita poco deferente dalle bcDie.Tutrauia preualendoli del lume ragioncuolc,da quello fono tirati 
inalto i fuoi pcnfieri& ifuoidefidcrii, pronti e dilpollid'acquiflarli la fapicntià per non rimanere 
inuilupato nelle tenebre dell'ignorantia , e con (i gentil propofito.il quale tirato dal fole che dalu- 
cc al mondo,& è luogo douc; dopo morte l’anima in «fucila vita bada Data amatrice e pofleditrice 
delle fcicntie , ha il fuo lempitcrno ripofo,ù«)ndo le opinioni antiche e poetiche, promette perciò 
il Bcccari d’affattigarfi e di ridurre i (noi A Rari agli honorati fini, altrimenti come Criltiano, vuole 
infcrire,cio e che quella nortra terrena natura calda nelle colè tranfitorie, lecca nella fpcranza del- 
lo eterno bcne.c grauc ne i pericoli del peccato , punto rial timor di Dio e dallo horror dcll'lnfer- 
no,cede a lumi drGiefucrillo chiamato Sole.i quali traggono i dilegui da quefio vertuolb Acade- 
mico al terzo,ciclo dcH’Aerc che èia charità.pafTando per quello della fede, e per quello della lpe- 
ranza,& in c(Tòalzato,vfa quello motto cioè iutvs f v lce t , e dando in coli felice dclibera- 
tionc con commodo nome acaricmico , fi fa chiamare l asceso, 

E nato l’Afirclo d'honorato (àngue di padre e di madre virtuofi e nobili , i quali fra gli altri fi- 
gliuoli ellcllcro quello all'acquifto delle faenze , e primamente guadagnatofi le buone lettere Im- 
mane venne allo lludio di Pauia ,cdiedcfiallaprofe(fionc di Logica e di Filolòfia , ( & fopra ciò 
fatto vtiliffimo corio ) prefe le infegne del Dottorato , e fi diede alla lettura , nella quale beniflimo 
& con buon credito riulcì , qjn per degne cagioni hauendo riuolto l'animo alla profeflion Legale , 
a quella datoli con ogni fudSrc e fatica perticone all’honorato grado del Inreconfulto . In quello 
mezzo dcfidcrofo di farli conofcercgli nacque bella occafione di porli a i feruigi del RèCatholico 
Laondcrirrouandofiin Pauia Don Diego Guzman dèSilua Ambafeiator di (ua Catholicacoroa 
na & del fuo configlio di (fitto deputato a rilèder in Vcpctia menò fccol'Afcelb tenendone quel 
cuneo, e facendone quella (lima che far fi deuue di perlòna ornata de duoi gradi di (cicnze e di no- 
bile e virtuofa creanza . E L'Afcefo amabile, piaceuolc,grato,c giudiciolò delle cofe del mondo,et 
ha non mediocre cognitionc di Poefia Tholcana e Latina , la quale egli moflrò piu volte nelloef- 
porrc Dante ncH'Acadcmia de Signori Affidati , e anco dotato di bontà Chrifhana per la quale lì 
può fperar di lui miglior fortuna e piu alta dignità, onde rielea nò indegno fuccclTore di quel- 
la tanto Illullre famiglia Beccaria. dalla quale e per fimilitudine dell'arma, e per confor- 
mità del cognome,c per altre chiarilfime ragioni & inllrumcnti fi troua egli efler 
difccfo per vìa di quel famolò e potente Barone Lancclotto Beccaria, che fu 
già Signor di Serauallc , & di molte altre caftdla nel Genouefe , & coli 
renderà tellimonianza della buona ellcttionc fatta dallo Illuflrif- 
fimo Ambafeiator fudetto perfonaggio per religione cpietà 
à niuno altro fecondo, e di prudenza, bontà, dell rezza 
cvaloredaciafcuno commendato, qual doppò 
cller flato p alcuni anni Ambafeiatoreper 
l'iflclfa Maella in Inghilterra, & auerU 

acquiflato immortai fama & ho- < 

nore.vltimamentc palTan- 
doaVenetia colmc- 
defimo carico 

fi elicile quello fi gentil fpirito per Auditor 
della Ambafeiata Catholica . 
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àquila co’l fcrpe in bocca fopra vna montagna, guardando vna turbolenta piog 
già e temprila , e Imprefa d'Andrca Camutio da Lugano, ma di molti anni ha- 
bitante in Milano . L'Aquila , come pubicamente fi fa, per le molte qualità mi- 
rabili di fua Natura, e detta Regina degli altri Augelli, fra quali, fola ediuina di- 
ce Ariftotilc nel nono libro della hiftoria degli animali volatili , e di color rolfo 
ofeuro , ancora die gli fcrittori de nofiri rompila (limino nera, fac genera tre 
figli ,& vn folo ne (crua , come dice il Filofofb , combatte l'Aquila col Dragone 
ciò conferma il fopranominato Filofofo pur nel citato libro nono. Gli Egittiani la flimauano appa 
renza di Dio, come di quello à lungo ne forme Pierio Valeriano,è ancor chiamata Nontio di Gio- 
ite & à lui è dedicata come cofa facra, fi laua nell'acqua e rinoua le penne, ne fenza miflcriofo (igni 
Reato fu quella Augclla Imprefa di San Giouanni Euangclilla, ne lenza confidcrationc fu da Ro- 
mani riccuta per Infogna . Fra i Hicroglifi di Picrio è tenuta per imaginc del Sole,c per ciò voglio- 
no alcuni ch'ella tenga gliocchi fiffi al Sole e rcfilla con la villa à raggi fuoi,la qual cofa da che Ben- 
fare a gli alti intelletti,! quali finalmente non fanno dire altro fe non che fia vna virtù nofooda. 
Fa preda di lepri , di conigli , di caprioli , di volpi, & alle volte li pafee di ferpi , maffimamenre di 
quelle che gettano la Ipoglia , eflendo lolite per ildiggiuno di 4o.giorni,ringiouenirfi. da quella 
Aquila tragge il Camutio Acadcmico la fimilitudinc de fuoi fermi penfieri con la villa de quali mi 
rando le maligne nature d'alcunic feorgendoinefli inuidioiidifcgni, dannatoli a guifad'irtipe- 
tuofe temprile fopra le fominatc biade , lìalfi ritirato in altopcr ifohifar quella perniciofà pioggia . 
tenendo il ferpe in bocca , non per deuorarla , ma per légno ch'Egli inoltra di non lafciaiii vfoir di 
boccale non parole di prudentia e d'accortezza, Ipcrando clic come le buone opere non ehpio- 
uano.non ghhabbinoda nuocere le parole d'imprudcntia.quiui dandoli finchc'l tcmpcdolòtépo 
s’acqueti, e per tal conto ha quedo Acadcmico vlàto fimil Motto cioè» ni ditone t.cìò vuo- 
fc inferire che verrà il tòpo bello e li chiama acadcmicamcnte il e a v t o . e non ìImackotimo. 

La 
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La flirpe d'Andrea Camutio c flati & è honorata non fidamente in Lugano ma ancora in altri 
paefi , quello Acadcmico ha hauto il Padre cl'Auo dottori di filofofia e di Medicina , e fono flati 
l'amofi , Egli per non degenerare , da giouinctto fi diede agli Audi delle buone lettere , anele alla 
filofofia alle matematiche & alla Medicina , onde fatto dottore , fi diede alla pratica , & in Milano 
& in Pauia & in molti altri luoghi fi è acquiflato credito tale che in quelli noilri tempi è de primi 
fra i migliori . ha letto molti anni in Pauia nell'una e nell’altra faculta , è flato nella Filofofia con- 
corrente del Branda e del Lucilio, haucua gran concorfo di fcolari, fu menato da Monfignor Ca- 
fliglioni ; aH'hora Vcfcouo di Bobbio , al concilio di Trento', orò alla prefentia di tutti quei Rcuc- 
rendilfimi Prelati, c difoutò in maniera che fu comipuncmenre comcndato, c fe non haueffe hau- 
to moglie , faliua a qualche grado di Prelatura , e per la foa buona fama gii quattro anni paffati 
chiamato da Maffimiliano Impcradore di quelli noftri tcmpi,ha fatto marauigliofc e flupende fpe 
ricntie , fi che S. Cefi Maeflà oltra che riccamente lo riconofce , ne fa ancora flima grandiffima. 
E andato in varii e diuerfi luoghi per comiffion dello Impcradore per rimediare a molte infirmita 
quali incurabili , & vltimamentc in vna pericololà e mortaliflima am alati» di fua Cefi Corona fi è 
fatto conofccre per huomo nel fuo cflcrcitio lenza paragone . 

Ha il Cauto generati piu figliuoli , il maggiore hauendoattefo agli (ludi di filofofia c di medici- 
na con vigilie e fatighc li e addottorato nell'vna e nell'altra fcicntia. Ma poi venutogli in core di 
lludiare in legge , ha con tanta diligentia a quello Audio attefo che ne ha meritato il grado di 1 . C. 
C con fimiglianri fplcndori , fornendo al Cardinale calliglioni ,k> codimi nel Vefcouado di Bobbio 
doue hora con cffomplarità di vita rifiede. il Cauto è di fua natura , piaceuole , grato , 

& offitiofo nelle cofe attiue è prudente e da bene , nell'obligo Crifliano è di 
tal vita e di tali operarioni che ciafouno può c deue pigliare elfotn- 
pio da lui/: fi trattiene có molta reputationc nella cor- 
te Ccfarea , & fi fa conferuarc alTai deliramente 
con quella natione,v(indo prudenti» '& in — ‘-1 i 

fatti & in parole cautamente aucrtcn- 
do di guadagnarli la beneuo- 
lcntia dogniuno malfi- 
mamcntc degli 
Emuli Cuoi. 
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\ famiglia della Cueuafit qua! nomeappreflò noi fiiona grotta , òcauernaje 
antichiflimain Spagna.ccraflccoral cognome da quello , che vn caualicredcl 
lingue reale di Francia , nel tempo che i Mori s’erano infignorici di quali tutta 
la Spagna .battendo gran zelo della fallite di alcuni pochi Chrifliani, clic fug- 
gendo la furia de mori , s'erano ritirati nelle montagne di Ouiedo , e fopra l'al- 
tezza de monti Pirenei quiui andato con quattro limi figliuoli, peritiate loro 
che lì cleggellcro vn capo c cofi fecero, (celta d'vn caualicr (pagnuolo nomato 
Don Gamia ximcnez c lo fecero lor Rè . 

Quello commilfe al figliuol maggior di quel Caualicr francefc , che fi chiamaua Beltramo , che 
andaile perque monti a ricercare li Ipagnuoli , Se che li raunafle inlicmc, coflui andando a piedi 
riccrc5doli,vidc a forte vna Cueua.o grotta, detta al modo nolbo.c péfando che qui fuflc qualche 
fpagnuoloricoucrato.trouò alla bocca di quella vngrandiflimo cfpauentofò Dragone, concui 
hebbe vn fiero contrailo . e finalmente l'vccifè , rimanendo egli con vna gran ferita nel petto fat- 
tagli dagli artigli di quel terribile animale , e per quello fu coffrctto ritornar adietro . Vedutolo il 
Re ritornare cofi fanguinofo, volle egli flcfTo riconofccre fc quella ferita era di pericolo , e vi pofe 
entro due dita , tanflandola , e ritiratili fanguinofi . li nettò (opra la vede del caualiero la qual era 
gialla.c cofi vi rimafero impreffe due righe di fanguc , volfe ancora dopo che quelle righe rode fo- 
pra il giallo/ufTero fua diuifa , & aggiungcndoui quella grotta col Dragone (che il He volle co 
propri occhi vedere) gliele diede per armein memoria del fuovalorolò fatto, e coda coflui a dif- 
ferenza degli altri Tuoi fratclli,fu dato il cognome di quel dalla Cucua. Vn'altro Don Beltramo bi- 
fàuolo di quello Don Gabriello effendofi portato valorofamente in molte fattioni , per fèruigio di 
Hcnrico Re di Spagna filo fignore , eflcndo Conte di Lendclma e di molfaltri caflclli , 11 detto Uè 
in rcconofcimcnto gli donò il titolo di Gran macflro di San Giacomo.il qualeèil piuhonorato 
grado chc'l Rè podi dar in Ipagna , Quello Caualiero per non turbare gli animi dalcuni de Prin- 
cipali 
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dpàKc fpecialmcnte <fvn fratello del Rè.lorinoncK) liberamente Xa onde il Re ptrquplTàtfOge 
ncrolo.Io volfe riconofccrc.honorarulolo con titolo di Duca de i primi che fieno in Spagrckdonan 



fuo figliuol maggiore,Auo di quello gencrofo Acadcmico-Sollcuatofi poi » 
contro il fuo Signore , fu collretto il Ri per diffonderli, vfeire in campagna e con Vaiuto principal- 
mente del detto Don Beltramo e de liioi patenti, fi polc à fronte de nemici, i quali conolccndo 
che lo sforzo del Rcconfilkua nel valore di Don Beltramo, vlbrono quell’arte per fare ch’egli nfi 
cntraflc il qucllagiornata campale. Manderemo vrioArciuclcouo qual fingendoli fuo amico gli 
dilfe che molti haucuano fatto vna congiura per ucciderlo , diortandolo a nó entrar in quel latto 
d'arme , c fc pur vi volelfe entrare che vi vcnifTc ilconolciuto. Don Bei tramò haunto quello ricor- 
do , fece due cofe fegnala te , vna che li fece dare vn cauallo tutto bianco da vn fuocaualiero.dan- 
dogli in cambio altri Tuoi caualli & altre cofe al valore di vinti milia ducati . L'altrache fece vede- 
re al detto Arciuefcòuo quel cauallo bianco c l'arme c fopraucftc c pennacchi, afeiò clic lo riferilTc 
poi adetti congiurati, cpromclTelacciochc che hauclfcro manco faticafin riccrcarlo)di entrare 
nella battàglia nominandoli , e cofi lece, che clfendo all'hora Itilo Duca in Spagna;entrò ndiatto 
«Tarme, tuttauia dicendo, Io fono il Duca,fubico ruppe il nimico campo,3cquifiandoalfiK>Rèla 
‘vittoria & inficine la ficurezza.Vn fuo Nipote dello iflclfo nome prima ch'egli hereditallequcl 
Ducato di Alburqucrquc'nc i confini di Spugno, ruppe ire clfcrciti de Francclì clfendo in quella 
Itnprcfa capitan generale, in quella gioia dcH'acquillata vittoria di lui nacquc'Don Gabriello prc- 
fentc Academico , il quale ancoragiouinetto,nclloifpcditioneche la gloriola memoria di cario V. 
ftcead Algicrevifirùrouò dando manifelli fegni del fuo valore,, c coli poi ancora rìtronolfi in 
quelle fattioni di Andresì , e di Dura (èruerdo al fuoK èa file fptle.fi ritrouò ^parimente alla ifpu- 

f natione di Bologna in Francia, la qual città era prima Hata tolto alile di Francia dal Duca Don 
idtramo fuo padre in fauorc del Re d'Inghiltcrra.Mollrò ancora il fuo valore c prudentia in tem 
po di pace feruendo a Filippo all'hora Prcncipc di Spagna, con cui palio in Italio & andò in Fian- 
dra, e ritornò con lui in Spagna, c non lòpportando il liiogcncrolo cuore di fiarin otiojalciata là 
corte in pace , pafsò in Africa e Icruì alle lue fpelè nella città di Orano contra Mori,douc l'ccetan- 
ri fatti notabili, chelafciò gran fama di le in quei patii. Onde li Rè d'Algicrc, edi Tremifencgli 
mandarono a donare arme c caualli. Ritornato poi in Spagna il Rèpcr gr.nificarIo,gli donò vna 
comcndo di gran degnità dell'ordine di A leantara , morto'dopoi il Duca fuo Padre, fu dal Rè fac- 
to Vice Rèdi Nauarra il qual gouemò per quattro annieon molta Prudentia, c poi lo .mandò al 
gouernodcllo (lato di Milano per fuo Capitan gcncralc,douc hauendo gouernato có quella mag- 
giore integrità, fodisfattione che fi polfa defiderare dalle peritine fuggcttc.pcr Ipatio di otto anni , 
s'ingegnò non lòlamcnte di conferuarc quietamente i populi che nc per guerre llranicrc ne meno 
per tumulti ciuili follerò impediti ne i loro ordinarli negorii; ma ancora diede a cialcuno clfcmpio 
dicaualicr CrilUano e Tempre cordialmente prdtò aiuto c fauore a mini! tri della làmiffima noftra 
Religione. E di piu che in vifirar gli flati c le Città del Ducato di Milano.non comportò mai di ri- 
tenere prciènti nc di viuerc di quello de fuditi di S.Cath. Corona , per la qual cofa fu da cialcuno 
grandemente amato criuerito. eftandogiàad afpcttarc quella maggior grandezza che ad vn 
Prcncipc Valfallo del fuo Rè cofi potente fi porcua fpcrare. La morte per rimunerarlo con la eter- 
nità i I che di qua non era poffibiIc,Io lcuò di vita con gran cordoglio di tuta clfendo in ai di poco 
piti di 46. anni. 
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VcIVarhorecon le radici insti colà che par moflruolà , e pureè veramente nani-' 
rale le ben fi confiderà , rapprclenta limonio il quale ha per radice il capo , da 
cuijianno vira c mantenimento tutte ('altre membra , come braccia , mani , 
coline , gambe , c picdi.che fono come rami produtti dal capo lor radice all'in- 
giù,e perciò gli Greci hanno chiamato l'huomo urfurw v.cioè l'huomo 

al rouefeio , della cui arbore i frutti ( come fi vedejfono pomi d'oro a lòmiglian 
zadiqlli arbori de gli horti hcfpcridy pomi de quali furono colti daHercole, 
hauendo primamente egli fupcrato il fiero Dragone di que frutti vigilantiflimo guardiano, c que- 
lla è Impala di Gio.Jiattifta Giraldi Academico affidato , il quale come pcrfbna di alto ingegno, 
di molto giudi tio,& di vniuerfàl dottrina , hà Caputo confidcrarc che dificrcntia fia tri gli arbori 
produtti immediatamente da Dio , c quelli che la terra produce , laqualc non hà potuto far altro 
le non che le radici delle fuc piante iutiero fituatc in giù con i rami in alto , onde non può produr- 
re frutto incorrottibilc . Mi Dio volle che l'arbore chiamato huomo . hauefie la fuftantia, e la ra- 
dice verfo il Ciclod'ondc ncnalcono ipomi d'oro, prendendoli foro per lafàpicntia . comedi 
dòalungo li è trattato nel ragionamento di quello libroA cfl'a tipicniia non è produtta conta- 
mi , ne con foglie, della quale l'apient ia l'huomo partecipa mentre ch’egli imita Hercolc.intcfbper 
la virtù vniucrfale all'huomo conceduta , accio elicgli con le fatiche,e con fudori fi muoua all'ac- 
quillo dello immortai Tcfòro , non altronde proceduto che da Dio , c perciò il fudetto Academi- 
co hà voluto porre a qfta fua imprefa il motto d’vna fola parola cioè inde ricordandoli delle pa- 
role di Giacomo Apollolo. oh ne datvm optimvm et oh ne donvm perfectvm 

OS SVKSVU EST DESCENDENS A FATUE LVU1NVH & à quello prOpofitO hà VOlUtO 

acadcraicamen te chiamarli cinthio promettendo di affaticarli per corre i frutti della fàlute . 
Auenga che molti c moiri anni fieno che fi fia compiaciuto chiamarli di cotal nome.Qucfto nome 
i poeti attribuirmi al Sole e quello percheCinthio è vn monte altiflimo nella ifola di Delo , doue 

dicono 
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dicono elfi poeti che Apollo e Diana nalcdlèro diGioue eidiLatona;lì èfdicolpofto quello nome 
per cflcrc egli di natura folarc.c defiderofo di contemplare le cole alte e di fchiuar le bade > 

Il Cinthio è nato in Ferrara, e la fua famiglia Giraldi è nobile etradc origine da Fiorenza do- 
ue c amicale delle honoratc,c principali^ in ogni tempo è data di rcggimcnto,& ancor hoggi jJfc 
rimcntcquiui fi mantiene. Qual filile la cagione che parte di queda famiglia filcuadc di Fioren- 
za è cofa agcuole à confiderarc^affimamcnte cllcndo anco molti dedrozzii quoti pcrlepartia- 
lità leuatifi di Fiorenza hanno, habitato permeiti anni in Ferrara, doue ancorai Ciraldinanno 
conferuata la loro antica nobiltà, con lodcuole profedìonc,madimamcntc in lettere. L’Auodcl 
fopranominato Academico chiamato Simone,fù molto honorato,c di lui i Signori Duchi fi ferui- 
rono in molte occafioni.il padre parimente di Cinthio detto Cridofono/ion mancò di conlcr- 
uarfi nella buona, e virtuofa ciuilità. Fu ancora vn Lilio Gregorio Giraldi huomo di fingular dot- 
trina & ottimo feri ttore, come ne fanno chiara tedimonianza le fuc opere in dampa . Io potrei far 
memoria di molti altri di queda calata e fpecialrttcnte d alcuni c'hoggi di, vinone che tòno publici 
lettori nc% dudio di Ferrara. Màpcr nò palTar i preferirti terminiJilalciaremo.Hà il Cinthio dal- 
la fua honorata moglie hauuti fri figliuoli cioè cinque inafchi,& vna fcmmina.de quali vno noma- 
to Marco Celio che di xviii.anni fi diede ad ifporre nel dudio di Ferrara con prouifione,lc inditu- 
tioni delle leggi ciuili & caduto Apoplctico di xx.anni, pafsò a miglior vita . Lino di bcllilfimo af- 
pctto di xxiLanni fi difpolc di andare lòpra l'armata come hauca fatto Olimpio fuo fratello mag- 
giore, giouane ornato di lettere greche , e latine, e che era dato publico profellòrc di elTc nello du- 
dio di Ferrara, c podofi nelle Galere del Lomellino, fatte molte faraoni, venuto Lino piu volte 
alle mani con gli infedeli,!! portò lemprc valorolàmcnte.all'vltimo ritrouatofi nella battaglia naua 
le onde il magno Don Giouanni d’Audria ottenne la miracolofa vittoria contra Turchi col valor 
dell'armata de Signori Vcnetiani,toccò à Lino di combattere la Galea di Caracolla , riduttofi poi 
a Genoua con defiderio di riuedere i fuoi cari genitori, & fratelli, in breue tempo infcrmatofij’cni 
pia morte lo tolfè a noi ,& poco dopo tolfc anche Olimpio dopo Ionghe , c graui infirmiti . Il Citi 
thio Academico fatto Dottore in Filofofia, & in Medicina nel 1j35.fi diede alla lettura della Fi- 
lolòfia per ordine , c commilìSonc de fiioi Sig.e lede in detta facultà in parte, & io parte nell'arte 
oratoria per Ipatio di 3j.anni.MCtrcchc lede nella fua patria Ferrara, fu ancora deputato dal Du- 
ca Hercole per fuo fegrctario,e pcrfcucrò in detto offitio fin che vilfc il detto Duca , Si ancora per 
due anni lotto il Duca Alfonfo prefente . Mi elfcndo le fatiche di leggere e di Icriuere troppo cc- 
cèdiue,licagionomoafprifiìmainfirmità delle gotte, per la qual cofa partitoli con buona liccntia 
dal fuo Signor e, fe n'ando a leggere con honorata prouifionc alti fludii del Mondouì,e poi condot- 
to a Turino, doue conia medefima prouifionc farebbe pcrfcucrato ne i fcruigi del Duca di Sauoil 
fc l'aere di T urino non gli folTe flato eftremamentc nociuo . Intendendo lo Ecccllentiffimo Senato 
diMilano ch'egli non potcuadarcaTurino,lietamentc lo inuitò alla lettura oratoria nello dudio 
di Pauia doue con vniuerfal contentezza procura di fodisiàre quanto più può, conriofia che qual! 
. di continuo egli fia fieramente molcdato dalla Aclfa infermità.c pure & in publico, & in priuato n$ 
crifa di leggere, ediinfcgnare,caguifàd'vnooracoloccontinuamcntevi(itato da tutti amato j 
&honorato, e con tutte le fatiche deU’obligo che tiene, con quello ardentiffimo defiderio ch'egli 
penfa è lènte di giouare , e di dar diletto, non hà mancatole manca mai di comporre diucrlè ope- 
re fra le quali fono in luce le infralcritte . Alcuni poemi latini in verfi diàmetri, elegie, epigrammi , 
cpiccdii , epitalami)', c molte orationi . In lingua matema,poi,hà delcritta l'arte di comporre i Ro- 
manzi, e tragedie , e comedie , nella idefTa lingua hà [comporto Satire , gli Hecatomici , l'Hcrcoie 
in ottaua rima.Hà comporto le fiamme amorolè , & il modo che dee tener vno che voglia feruirc ì 
Signori. Hà fatto ancora i commentarli in lingua latina della cafa,e de Principi da Erte fuoi Signo- 
ri . La vita di quello honorariffimo Academico è fiata femore intenta alti rtudii delle ottime Icien- 
tie,a fcruigi de fuoi Principi , a beneficio degli amici, e fi è lemprc sforzato di compiacere più alla 
fua confcicntia con ingiuria della fortuna che ad altri con fperanza di maggior facultà mondana , 
contentandoli di quanto gli manda Dio per amor fuo conftantemente fofterendo le infirmiti del 
corpose le molte aucrfità della forte , & gl'infiniti trauagli della mente . 



L Sole circondato di nuuote.o vero coperto di tenebre, come c dire di folte neb- 
bie appannatoclmprclà di Lucilio Filaltco volendo in ferire che fc ben il Sole 
è adombrato in tal guifa.non però punto fi gli Icema la luce in quanto al fuo ef- 
fcre.fe bene in quanto agliocchi mortali vien nafcoflo fouentc, quindi Egli trai* 
ge fomigliaza del luo animo il quale Ila forte ne pino fi li togliela finccrità ne li 
• gli macula la virtù có le continue c fallaci pcrfccutioni,o,pcr la mala forte, o.pcr 
l'altrui puerili e diabolica inuidia, cóprcfa per le tenebre e per le nebbie le quali 
tapfcntano la natura de maligni c de gli inuidiofi , la onde però fe a torto macchiano il fuo nome , 
non pero polfono imbrattare ne il luo animo ne le fue opere & a ijfio propofito ha vfato il Motto 
cioè non cocnoscvnt t c n e » * ai. volendo dinotare che glinuidt & t maligni non hanno 
grada da Dio di poter conolcere la virtù e la verità delle opere buonee fruttifere . anr.i i maligni e _ 
gl'Tnuidi come fieno veramente maledetti da Dio,fi conofce nella fiera & affidila pcrfecutione che * 
tanno alla vertù & agli huomini di dottrina.e nó ègran latto fe có ogni forte d'infidic è fiato que- 
llo dottiffimo Academico tanto moleftato.llra tiara c tanto crudelmente perleguitato fin che Dio 
giufio Giudice lo ha liberato con molta laude della fua Innocenti & anco fi c voluto acadcmica- 
mcnte chiamare lo sti liso che lignifica natura mercuriale perciochcfiè veduto divede 
quanto lo lidfoSrilbco fia fiato inchinatoall'acquifio di tutte le fcicntic . 

La famiglia però di quello Academico e nominata di Maggi i quali fono nobili in Milano, in 
Cremona & in Brcfcia e par Ch'Egli habbia detto di hauer lui & ì lùoi antenati tratta origine da 
Erefcia Città antir hilfima c ripiena di molte altre Cala te illufiri . Ma da iànciullino lo Stilbeo co- 
minciò a dire opera alle lettere, e danni xiiii. forilfe molte epiftolc latine a molti grandi huomini 
di tempi tt an le quali egli medefimo pochi anni fono fece mettere alla fiampa.Vollè poi I fluitare 
la Rtiigiorc c fece tato gran nrotìttofi che di Filofofia d'Afirolt gia e di Teologia c tenuto huomo 
fingulart.Ka pofiedute c pofliede perfettamente la lingua launaja tolcapa c là greca. Dalla greca 
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ha tradotto Semplicio e tutta la (idea d' Annotile , e tutte le fue traduttioni lòfio (late piu volte rt- 
ibmpjtc elette in publico con giouamento vniucrfale&è d’vna memoria incomparabile, ha 
tradotti gli Aforilmi d'Hippocrate digreco in lingua Tofcana , Umilmente ha compoftO-»n gran 
volume (òpra il libro del ciclo doue ha datediuenc interpretationi da quejlc del Filolòfo difteren 
ti & ha palcfate molte fue nuoue opinioni maflGmamcntc (òpra la difficultà del fl u fio e del refluito 
del mare . oltra di dò ha voluto con ragioni conuinccrecome l'ombra , della terra non fi può inal- 
zare fin al cicl di Mercurio , (è il mare Oceano non i circondato da vn corpo lolido , molte altre 
openioni ha (coperte ch'in vero benché fieno contrarie alle antiche , fono però Ingcgnofc deictte- 
uoli , c fecondo alcuni verefimili , fu grato al gran Marchefo del Vado il quale (pedo volcua (enti- 
re il Stilbeo hor nelle (cientie filofofiche, hora aflrologichc.hora medicinali, hora, ma con piu con- 
tentezza le Teologiche.dicdc fuori le pillole latine (atte nella lua giouinezza ha egli molte altre 
opere da mettere in luce . & anco di medicina, della quale è marauigliofamcnte inllruttoe 
per dottrina e per pratica , & ha ridotte molte cure a buon fine eh altri medici le tcnc- 
uano per difpcrate . ha letto nello Itudiodi pauia predò xxv.anni& èflatoalla 
concorrenza del famofilfimo Branda Milanelè dopò fattagli I vltima perlc- 
cutione , edifefofi per via di rigorosi giuflitia.rirtpuadofi in MiIano.il 
Sercniilimo Duca di Sauoia lo ha nel Tuo Audio di Turino códot- 
to con affai commodo trattenimento . La qual cofa ha dato 
chiara teftimonanzn della fua molta dottrina e della 
fua bontà con fodisfattionc di tutti coloro che lo 
hanno per via di Giurtitia difefo.fpcrafi che 
fia in ogni modo per rifoluerfi ch eflfen 
do ( come fi c dcttojbuonilftmo 
Teologo, habbia finalmf te 

da ridurli afeftcflfo, • » 

dedicando il ri- 
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manente 
del fuo 

tempo alla (alme dell'anima. 
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Monte arborato e fiorito c battuto da raggi del Sole, è Imprendi Girolamo 
Mondo milancfc,ad imitatione di natura, hauendo hautaegli vertuofaconfi- 
dcradone in eleggerli vn montcjc cui qualità corrcipódono alla Intentione Se 
aldefiderio dello fleffo honoratifiimo Mondo. Impcrciochc ben fi laconici 
Monti fono fiati interpretati per luoghi di miftcriolè fignificationi c per recetta 
coli d'dTetti diuini , Già in Africa il Monte Atlante per la fua altezza, c fiato fil- 
mato che con la vetta toccaflc il Ciclo : in Grecia è fiato celebrato da Pocri if 
Monte Parnafo il quale per la fua amenità e p la vena chiariffima d'acqua, fu habitato dalle Mule 
e d'Apollo,limilmentc il Monte Pindo per clfcr Monte vago falubrcSt dilctteuole,è fiato da Poe- 


ti popuio ai uto, quante marautgt 
Monte Sinai ? quanti mifieri incomprcn libili leggiamo clfcr auenuti nel tempo di Crifto (aluator 
del Mondo nel Monte Tabor , ouc fu la ineffabile transfigurarionel del Monte Sion veggiamo di 
piu gran cofe. e fu inrclò per tutta la terra fanta , e però dice Dauide Profcta,Dcus dcorum in Si - 
on.ll Monte Libano onde cleono le due vene d'acqua che fanno il fiume Giordano , è ancor luo- 
go di diuinità. 11 Monte Oliucto dotte fpeflò il Signor Giefucrifio pradcaua, li potrebbe affai dire 
jer confermare quanto quella Imprcfa fia degnamente da quello vcrtuofo Academico ben con- 
Iderata douendofi ciafcuno perfuadcre ch'egli habbia Icmprc in memoria quel detto di Dauid al 
falmo i io. Lcuaui oculos in montes vnde ucntet auxihum mihi, onde a propofito vfa il motto s t 
jLLvxitiT volendo inferire che te il Sol il qual s'intende per Crifio,comc canta la fanta chicli 
p r o r v l i r ciò è la Vergine Maria generò Crifio , infonderà nello fteffo Aca- 


u 


l VN A SOLBM 


creine Maria gcncr 

demicola fua gratia , produrrà con la verdura c con i fiori delTopcre verruofè , frutti della eterna 
iàlutc» qua/i vogliano dinotare che i fiori e la verdura che fi veggono nel monte ofi prendono 
• w per 




AMO 



MONTIO 


i>8 


per le dignità d! quefla , nulla vogliono le non Jòno alliimlnati e riscaldaci da i raggi ddl<) eterno 
Sole .perequai colà con quefta Imprcfa promette il ludetto Acadcmico di operare li che! mon 
teli renda ancor fruttifero et"'* * " ** * r *" ^ 



cantica e r 

meriti d arme di Identico di Prelature, vero è.ch’in Roma fi chiamanano Montani d'uno dequali 
ne là memoria Iuuenalc, in molti luòghi fi legge della famiglia de Montii e particolarmente Si- 
donco Apollinare al tempo di Zenone Augnilo nel 480. dopolanatiuitidi N. S.oltra moire ora- 
tioni e poefie fra le fue Epiftole.Ia vndccima Icriffe a Montio fuo chiamàdolo dilcrtilfimo. Pom- 
ponio Leto fcriuc nella vita di Gallo clTcre flato vn Montio Qhcftorc.Libanio ancora che léce gli 
Argumcnti lopra 1 oratione di Dcmoftcné , le indrirza a Montio Prefetto il quale lo dlortò.a ciò 
fare-li Coirocronicliifta milanclc nell'anno i496.lcriuevn Pietro Montio cuòre flato condottie- 
ro di Fiorentini conrra i Pifani . Il che nella fila bidona il Bembo parimente rcfcriice.lii fiiniltnen 
te vn Filippo Montio huomo di dottrina c d'integrità nella corte del Velcouo Traiettenlcin Ger- 
mania. Si legge d'vnlacomo di Monte 1 386.vno Epit’fio nel!» chiefa di S. Michele al Gallo in 
lettere toddchc.fa ancora memoria il Giouio d’vn Gmuanni efe monti gentil homo napoletano il 
quale p difefa della Patria dnimolàmcte còbattè contra i Fraccfi.il Giouio chiama montani quei 
che pure hoggi fonoilludriin Napoli, &cffi fi lòitolcriuoiio Móni de quali ho conofcmti dui fra- 
telli Caualieri, Celare l'vno cl'altro Pópeo.E quella famiglia anche in Tofana laqunlc hebbedui 
gran Cardinali, l'uno fu Viccpapa, l’altro Papa detto Giulio terzo . ha quella flirpe vino ancora 
in gran Mallro di Malta . è quella famiglia Umilmente nobile in,Vicentia , in Verona.de in Bre/cia 
laqual cofa dinota vera S: antica nobiltà, fi legge di Girolamo de Monti Iurecofiilto brclciano vn 
bcllib ro de confinibu s . 

Ma di quella ftirpe in Milano molti c molti fi truouano fritti nc i documenti douc fi leggono 
atti publici a nome della Città gouernata da 900. cittadini i quali hoggi fono ridotti in do. per la 
qual cofa fi verifica come tempre i Montii hanno inancggiatogrado publico e dignità,& à quelli, 
noftri tempi Agoftino Montio c flato diligcntilfimo fegrctario de molti Principi . Nel magillrato 
ftraordinario parimenti è flato mimflro honoraro An.brogio montio, climifmcnte hoggi i Cuoi 
difendenti fi eflercitano nello offitio di cancellaria. Princiualle montio Padre di quello honora- 
tilfimo Acadcmico c flato 44. anni con ogni incorrotta diligcntia fegrctario del Senato , fu fatto 
anco Ambalciatorc alla R. P. Fiorentina, fu medcfimamcntc mandato a trattare grauinegotii 
col Re di Francia, da Francclco Sforza f condo . fu deftinato a negotii con gli Suizzari con i qua 
li rinouò i patti e le conucntioni. Marcantonio Montio fratello delio 11 elio Acadcmico fucccfle al 
padre nell'offitio della f grctaria,ma la morte immaturamente lo tolf , Girolamo Montio Aca- 
dcmico nominato il Montano, nato di coli honorato (àngue nella fua fanciullezza datoli agli (lu- 
di delle Icicntic c di buoni coflumi ornato, fi diede alla profclfione legale, meritò il grado di I. C. 
c pollo in collegio fu da Papa Pio infornato del titolo di caualicrc c di conte nel numero di rito 
lati di San Giouanni L3terano, dopo ciò fu creato Senatore c nel fàlirc a gradi è tmtauia piu Tali- 
to in alto lo fplcndorc della fua innata bontà , grata al rtipndo c gratilfima à Dio . 
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A prcfente figura delle tre (Irride eoli a propofìto G c eletta per Imprefa Anto- 
nello Arcimboldo la quale è bclla/ra quante fi poflono flimar belle, vaghe e 
c proprie, Ellcndo la verità che ogni huomopuò per ciafcuna delle tre vi 
caminarc, anzi quello mondo non ha in fe altri fende», onde per quelle vie 
caminadal fuo Principio al fuo fine la vita humana.la quale contiene in fc con 
il lume della ragione,tre gradi temporali cioè Giouinezza, virilità, c vecchiaia 
e di quelli il mezo fa penfarc c può fare . gli eflremi non fanno penfarc c non 
ponno fare, bilogna adunque dire chel giouene non fa penfarc adunque non là fare.l'altro dire- 
mo cioè la vecchiaia fa pcnlàre e non può fare , ma la virilità come mczo.fa penfarc c può fare , il 
mezo d'ogni colà adunque córienc pcrfetdonc , impcrciochc in cercar la colà che G dcGdcra è ne 
cellàrio il mezo per pollcdcrla e per finirla, non fi può però lenza mczo,infegnarla,o,parddparIa 
. ad altri , a propofito , fpelfo vdiamo quella fentenda ridotta in prouerbio cioè medium tcnucre 
beati.l'Aritmcdco volendo moldplicarc truoua nel numero denario il fuo mczo,che è il cinq; . Il 
Geometra non riduce mille fuc mifure a pcrfetdonc le non vfa il mezo , non farà mai perfetto il 
Triangolo, non il quadrato non il circolo lenza la nqdtiadd mezo, l'Altronomo non hauera 
mai vera notitia de mod che fanno i corpi cclcfti fe non fan che cofa fia centro che è il mezo della 
circonferenza, nonconofcerà ancor mai come fa ifuoi moti la Luna , come Mercurio , co- 
me Il Sole G: non fa qual fia il medio moto , cconfcguentcmcnteil vero moto, il logico non 
formata mai perfetto l'argumcnto.o, il fillogifmo fenonfa qual fia il mezo di elfo fillogifmo, 
come ciò Arillotile infogna nel fecondo libro della priora al capo ig. ne làpra fare vn argumen- 
to buono fe non là qual è il mezo della dcmoltradone . Il medefimo vuole che la nodtia 
delle colè naturali proceda dal mezo che cdiuiderle e poi ricomponcrle , fappiamo oltra di 
ciò come ndlc morali lo (ledo filofofo vuole chele virtù fieno vnmezo degli cdrcmi i quali 
naturalmente fono vidofi, anzi da quella voce Mezo, i Romani honorauano ceni dei da loro 
chiamad Medioxumi.cioc mcridii.Platonc nel Filcbo pone tre ftradc,hauendo dilpu tato Socrate 
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ARCIMBOLDO ** 

che cofa fia fapjentia,è che cofa piacere con Protarco , finalmente delle tre 11 rade fi detoeggere 
quella di mezo, come poeticamente fi legge che Dedalo auertì il figliuolo che non trop^alto ne 
troppo baffo mouefle il Volo , Umilmente ben fi sà chcl Sole non empirebbe del Tuo lume ì'vni- 
uerlu fc non fufic in mezo a tutti pii altri pianeti , e che non fi mouefie Tempre nella linea editto 
che è nel mezo del Zodiaco.il Soie interpretato per Gjcfucrifto fi è porto in mezo fra Dio cl'huv* 
mo , c però Paulo lo chiama mediator Dei & hominura , c fi chiama via verità e vita, adunque \ 
quella via di mezo è ficura benché dal Principio fia afpra,dura,fpinofa e ftretta, ma foguitandola, 
tuttauia fi allargate alla beatitudinccóduce i viandanti . le altre due eftrcmc fono larghe da prin- 
cipio, vaghc.dilctteuoli.c facili , ma riftringendoli agli infelici fini i viandanti guida , Crillo nacqt 
in mezo a dui fempticiflimi animali , di xii. anni fu trouato in mezo a limbi e farifei deputando, 
volle rifor crocidilo in mezo a due ladroni e coli operò la falutc in mezo del Mondo , bella rcpli- 
co,e rara èquefta Imprelà onde caual'Academico Arcimboldo la fomiglianza defuoi pcnlicri,in 
tutto rilòluto di caminar per cofi fecura e làlutifera rtrada.vlàndo quello appropriato Motto cioè 
medio t v r ■ s s t m v s col nomeAcademicoconformecioci ' a v e rt i to. 

La famiglia Arcimbolda nelli (ludi delle lettere e dell armi con fommo honore s'c ,‘dimoftrata 
nobihlfima come ne fono viue le memorie di tanti huomini Illurtri da quali come da nobile pian 
ta,difcefc Giouanni Arcimboldo di rara dottrina nello ftudio legale, e di lui ne nacquero Anto- 
nello & Nicolo l'vno nill armi hebbe dignifiimi gradi militari , l'altro nella toga vgualc alle virtù 
fraterne, ottimo Iurcconfulto,grauirtimo follatore, Prelidcntc deH'iftcfiò Senato, c configlielo 
dcinilurtrifiimo Duca di Milano, & per li piu grani negotii A mbafi'iatorc à Duchi à Rrpublicbc 
&à Recò molti gradi di honore, Da quella coli degna radicele nacquero due figliuoli c'hanno 
iliurtraco la patria loro Milano, l'vno de quali , (1 iouamii di, (ingoiare virtù dotato , amatore del- 
la religione , benefico e di gran fpirito,accompjg!iando la granirà & autorità con mirabile beni- 
gnità Scdcmentia , c perle rare virtù c meriti fuoi.da Principi inalzatoà tutti c gradi d"honore& 
vffici del Senato diPrefidcnte del Magiftrato del conlìglio lrcrcto,cli honoratc legationi prefio à 
Principiò corone Regali, poi fatta clettione di vira fpirituale&Hegnq d’ogni Prelatura fu Vclco 
uo di Nouara e Cardinale, (plcn Jote di quello lllurtrilKniò & Rcucrendilwno Collegio, A reiuefi’ 
couo di Milano promofiò, alla Ugnatura di giuftiria, legato di Perugia c di Tofoana e del Patrimo- 
nio. Il fratdlo Tuo Guid'antonio feguendo ìì alti & honorati veftigi ,in Magiltrati e Legationi per 
grandiffime imprefe a Rcpublichc dii Rè di Napoli dVngaria^ al Papa, Creato Arciucfcouo di 
Milano fu vn viuo eficmpio.di virtù. di fornirà di liberalità, onde ne refta eterna memoria di no- 
bilifiimc fabriche & de doni all'Arciuelcouato fua Clùefa come delli fudetti huomini Illurtri ben 
fi legge in Francefco Filetti , Gio. Simonctta.Donato Bo filone rnardino Coiro, Vnofrio Bambi- 
no,?; dignifiimc memorie delle celebre fopolture, Che diremo di Aloifio Auolo del prefonre no- 
Ilro Acadcmico ; llluftrc non meno per la nobiltà de maggiori che nella toga & honorati gradi 
fùoi nel Senato & nell’ eccello configlio di Milano , Sedi Giouanni valorofo ne gradi di Militia & 
Goucrni honorati, ne doucmotralalTarc.Ottauiano del quale retta piena d’ogni marauigliala 
memoria che come miracolo ne primi anni nella fognatura di giuttitia c di grada grarifiimo a Pa- 
pa Giulio focódo ornato d'infiniti benefidi & all'vldmo deH'Arciuefoouato medefimo di Milano 
le la morte immatura non l'haucfic chiamato a piu gloriola vita.Hora de meri tf delle virtù Se va- 
lore di Gio.angeIo,che dipoi tantigradi di honore palfiti del Senato & in diuerfo legationi come 
che rArciucfcouato di Milano forte per riccuere fplcndore da quella llluftrc famiglia con vniuer 
Tale contento a quello fual vefcouato di Nouara premorto che ben lì conuiene l'infognadcllc 
ftellc a quella cclcftc famiglia della quale nacque Ottauiano fratello delfAcademico noftro Au- 
ditore di Contradette & Referendario di l'vna e l'altra fognatura.vicelegato in Vmbria & degno 
d'ogni loda, e piu alto farebbe falito fola motte nel fior della fua giouftù inuidiofa de meritati ho- 
nori non lo haueflè rapito.Dui honoradrtimi fratelli Tuoi hoggiviuano Giouàni gendlhuomodi 
bontà c di dottrina^ Antonello Acadcmico dottor di legge poflelfor delle altre fcientie,eloquen- 
ti filmo nella greca e latina lingua.comc li vede nelle belliflime traduttioni di Bafilio magno e d'ai 
tri T eologi antichi humanojibcralc, piatolo c dcfenforc de poueri .te in ogni fua anione auertiti- 
mcntc benefico e cortefc . 
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\ figura Immani coni Gigli nella fianca mano e con la delira in alto dirtela, ve 
(lira di bianco e flando fòpra vn quadrato.mifticaméte rapprefènta La fede pu- 
blicataper Imprcfa da Daniello Viuflini piacentino, cauando da cflà la fomi- 
glianzadefuoidifcgnihonorati.Lafèdc però fi può intendere in piu modi e 
fecondo la ciuilità e fecondo la Religione . Li Romani Umilmente le confacra- 
ro gli altari & tempi come ciò conferma DionifioAlccarnafco nel trattato di 
Numa Pompilio il quale fu il primo ch'indrizzaflè il tépio alla (tedi Fedc.Tul- 
liofimilmcntc vuolcchclcducfillabcdicotal vocabulo fides, vna dinoti fare, l'altra di- 
*«, onde s’altri erede alla fede faccia guanto erede, fi dipingono ancora due mani delire come 
fimulacro della r < d e . Si dipinge parimenti nella guilà che qui fi vede.il quadrato s'interpreta 
per fondamento di labilità, ma a quello nobile Academico è piaciuto d'aggiongcrui i Gigli.è vc- 
llita poi di bianco douenon ci fi difccrnc macchia alcuna, perche ogni picciolo mancamento nel 
huomo non loia creder fedele, però Ouidio ne i fuoi falli la chiama immaculata fedc.nc niun di- 
fetto è più infamc& enorme chcl mancar di fede, dice T ullio la fede efier verità, contlantia e fon- 
damento di Giullitia . Alcuni moderni credono effer vn rifultatodi tutte le purgate virtù natura 
li il qual s'alza (òpra la condirionc fiumana, anzi e di tanta polfanza che fin a nimici fa mantene- 
re le promclTc.fi legge per eflempio la fede di fagunto verfoi Romani, e quella di Marco regolo 
verfo gli Arenici! impercioche egli libero per non mancar di Tua parola, ritornò fchiauoslà pendo 
di hauerc a patire vn tremendo Se incompcrabil fupplitio con la morte . quella fede cofi ollèrua- 
ta mantiene le ciudi tranquillità e concordie. La lède però che cagiona al ciadiano l’eterna Ialine, 
altronde non viene che dalla infinita miferìcordia di Dio ,&à quella e fempre concio ma la Ipc- 
ranza.de quei beni che la ragione non gli comprende, e le lòie ciudi virtù non lifruilcono.concar- 
re poi neccfTariamente con la fede e con la fperìza la carità, e chi in c(Ta Dà Uà, in Dio,c Dio, in lui, 
1 come la fede delle ciuili anioni e. vna openionc, o , nouua delle cofc v tib & honeOc di qda bada 
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tato da iGieIi,arme del fiio.Signore .farnele onde mn nmnAr» ..c. :i w •. ’. 


fcmot ^¥fr dclfu 0 ;s^r , * aoècfic 

p c Tara fedele ecomegentilhuomo c come crdUano.fi c parimenti voluto chiamare il liais . 

nome c oforme & alla fua imprcfa & alla fua buona intcn tione.Qucllo Acadcmico è nato dell'an 

ko°ee n¥nnWod P,3C £ n “> il f “° p3d . re detto Giulio, fu ccccllcntilfimo dottor di 

eo c > n< -l pnncipio del luo dottorato fu fatto Podefta di Bcrgomo e poi di Reggio conofciuto fi- 

ncftreptitd n‘ Ml la ” oF ” n . c ^ co 2 ‘ di quello nomc.fuda lui creato Senatore di Milanoc 

nc fece grandiffima (lima, dopo lui Carlo quinto lo confermò nella dignità con gran (òdisfaci- 
mento di tutte ilo (lato onde delle fue vertuofe anioni fc ne tiene continuamente frefea la memo- 


huina 

nella 

ciofia 

lino 


limo^m^ 10 v C ra m A?c C ri dottrinaceli bontà.d'integriticiuilec Griffi "lul^^be^^fio ìodatiA 
fimo Senatore querti figliuoli il primo Daniello di quello nome fecondo, l'altro Paulo ainendui 

d fecondofipl^ H' nf ^7° G '° U3n battifta > 1 ’ 1 l V iart0 CarJo • quello mcdelimo tempo fiorì 
p u U i 0 P rl T' n0n ^ nato Alvllandro fratello del fudetro fenator Giulio , pur 

Papa Paulo III. moto fhmatocond/erfi 


o ..V. •■•{jii.iiiHiiirtWuaCiU (IdVCIUJUf .....W ( , ,, 

grad^ac al fine lo fece Auditor del Torrone in Bologna, di poi fu fatto daTouca Picduie" Farnc- 
ie Vice Marchcfc di Nouara i ; offit.o e dignità di molto pregio , ritornato Alclfandro a P^ace^a, 
fu creato Senatore . quello hebbe vn figliuolo detto Fa bio dottor di legge e di nobile intelletto il 
quale hebbe la oropofitura dami finn in Pani , la „„ ,i 


quale hebbe la proporrà dopi fantiln Pania, la «pai 
orno con molte Indulgentic Panarie conceduteli da fanti Pontefici , Il temo figliuolo fi chiamò 
Girolamo che nell eflercitio dell armi fu luogotenente de! conte Celare (cotto . Fu parimenti ca- * 
Pitano d. fanteria in d.tefa della fua Patria contra Borbone c fu fempre timorofo di Dio . c per nò 
dir de piu antichi di quella gentil. ta de Viuftini.dirò come da vn Giuliano fono difccfi quefti mo 
derm de qual, fi e brcucmentc ragionato quello Giuliano fu nobile virtuofo cittadino & hebbe 
Tempre la fua 1 atria Placenta fcolpita nel corc.lafcio lempre i proprii intcrelfi doue conofcena il 
(eringio de la fua patria.nacqucro da Giuliano molti figliuoli il primo fu Pictrosmlielmo di cui fi 
parlata .nella Cronica lequente. Vn altro fuo tìglio lf, detto Hippolitoornatfd molte vi«ùe 

[Zò¥dX f!,fl n r CCC / hC ’/ a,tr ° Chiamò Daniello famofilìimo legKp« 
dluporc della fua dottrina eprudcntia fu nominato il Profetarci quale il Duca Lodotiico 'Sforza 
fc ne volfe prcualere nell officio dell'A uditorato generale , hebbe quello medefimo molti premi! 
da quel Principe e con fua buona graua ritornato a piacenza , fu da fuoi cittadini con 

F* r,ce u . t0 -Quello fu Auo di Daniello detto neR Addenda" 1 il¥Tai t il quale^ndòcó 

della fila nobiltà, dando tuttauia manifelto faggio della fila gentilezza della lihmlì,-» fi , , , 
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quercia che fi fpacca in due parti cl Salice lalega e dringe.onde rimane drena 
e ferrata nè fi può fcparare ne di fu aire, è Imprda di Paulo Viufhni piacentino, 
tirando dal Salice la fomiglianza de fuoi coltami e difegm.i quali fono e iaran- 
no di operare con la guida dcMiumiltà in ogni honeda e virile occafione, con 
animo di placare ogni ferocità con maniere & habiti benigni per coferuarli in 
quella proprietà la natura del Salice il quale piegandoli lega c dringcdpiufor 

— te legno quali che produca la terra & ogni altra forte di legnofc piu forte può 

clferc vicn dal Salice l<|ato e drctto. Della quercia fi è in altri luoghi di quello libro a badaz t _ - 
eionato^efimilmcntcfiè detto come Plinio ne fa quattro fpecie de nomi diuerfeonde varie fono 
fe opcnioni , quale di clTc fulTe della cui fronde li coronato chi hauelfe difefo vn radino . Cali 
eola P nc coronò vn luo cauallo bardato. Fedo con alcuni altri fcrutori tiene la queraa^rra , 
per forte , per dura e per arbore confecrata a Gioue. Del fa! ice a lungo ne fo .uono Pl.nm e Teo- 
Frado , è ramofa.vcrtoTtenera.ombrofa & acquadrma . ha l'ombra foaue ma £ X (f- 
che adarui fotto troppo è dannofa. perde predo la foglia e predo nafee è fragile & c fimile al 
Elia del pertico, ma piu longa alquanto e piu verde. Diofconde dice nel primo fuo llbr0 
n 149. che qualunche beue il tacco di cotal foglia , 0 , vero la mangia, non fa 
al propofito dcll autor di quella tal Arbore lega ogni altro che non fi piega c pero dille il Poca 
Montemagno che fu al tempo del Petrarca . 

Il Siicele fumee che fi piega 

h^mtaà la «male placa la furia degli huomini piu terribile id^ rh' quella 
deeli Orli delle Tigri e de Leoni . Di queda humilta ( virtù veramente cerile ) non ne ha fermo 
Ariflotilenela numera fri le altre virtù , ne ancor Platone ha trattato del humdtà . hanno ben 
quefti dui grand'huomini detto che la Manfuetudmc e virtù ma non frale principali, P"° nde 
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come la Ma nfuctudine è comune con le beftic, perche diremo quel Leone c fatto manfujto, mol- 
ti animali filucdri fi dimeflieano c fi fanno manfueti, non però diremo fi fanno humili , «G affer- 
meremo rhumiltaneHhuomoeircrccommunc con Dio e con gli Angeli. Ecgli vero ch'inotlri 
latini malfimamcntc Tullio nel jr.delleTufculanedicele delle hora fono in altezza hora in hgf 
miltà cioè in baffezza,c nel j. degli offìtii chiama la prima Età humilc & ofeura, dice ancora di fa- 
miglia humilecioè vile, Virgilio nell'Egloga a. & humilc habitar le calè, moltealtrc autorità 
addurrei per le quali qfta voce humiltà è preìà in baffo & in abietto lignificato . Imperò Spcucip- 
po fcrirtor fra gentili, dice che l'humiltà è il contrario della fuperbia, e Vcrg. nel ledo dice per 
donare agli humili c debellare i fiiperbi. Veramente quefta meritò di eder fola (coperta al mon- 
do a bifogni della faluteCrirtiana non da filolòfi, non da hidorici, non da qual fi lia feientiahu- 
mana,ma da Gielucrido figliuol di Dio eguale al padre in diuinità, minor del padre in Immanità. 
V ero è che Chitone filolòfo gentile, dimandato da Ifopo poeta che facellè Dio, rifpolc ellil ta gli 
humili gc abbaffa ifupcrbi, eben diffe ancora Audino nel decimo libro della città di Dio chcl 
chridiano a fàluarfi è bifognofo d'humiltà . c ben Capiamo che Dauid dice come Dio da predo 
guarda le colè humili c daìla lunga le cofe alte , cancò parimenti la gloriofa Vergine Maria, per- 
che riguardò l'humiltà della fuaAncilla e per quedola chiamano beati tuttclegenti. il Salua- 
tor nodro Umilmente dice , domando che fiate piaccuoli & humili di cuore . Ecco che! falce per 
piegarfi/cuoprc l'intentionc del prefente nodro Academico il quale Copra la deffa figura vfà con- 
formemente il prefente motto cioè Niuicmm, con dinotare che l'altczzc c la feuerità C 
crudeltà dcU hnomo reda dalla fòla humiltà placata c vinta, come di ciò fc ne potrebbero addur- 
re effempi infiniti .bella vagandola e propria è queda Imprefa col motto conferente, Se conferei» 
te c il nomc,cioè a n n r o p i o, che lignifica huomo piaceuolc c manfueto.Quedo vertuofo Aca- 
demico c nato della nobile & antichilìima fchiaita Viudina, produtrice de molti prcciofi frutti in 
ogni honorata profedionc di gentilitàedi religione, eie volclfi cominciar daU'origine di queda 
famiglia,mi fùria forza di trapadàrei fècoli, Imperò lihà ricordanza del 1293 . per vna fepoltura 
nella chiefa di S . Francefco,e quiui fi vede l'Epitafio.nel 1449. crederò iViudini nella chiedi di S. 
Giouanni in Canale del’ordinc de predicatori, per lorcapella quella di S. Domenico nel 1481. 
edèndo la diuerfità delle dcuotioni , ne crelfero vn' altra nella chicli de Carmini intitolata Santo 
Daniello . In quanto agli huomini di valore di quedo honoraridimo lingue, fii vn Gafpar dotto- 
re famofidimo il quale fu creato Vcfcouo e religiolimènte videe mori,c fu molto itile alla Santa 
Chiefi catholica romana . fu parimente vn Pietro Guglielmo valorolidimo Capitano di Militili 
nel tempo del conte Filippo d'Arcclli ribello al Duca di Milano in Piacéza, onde Guglielmo hcb 
bc in fuo gouemo Fiorcnzuola luogo di molta importanza, il Carmignuola generale del Duca 
con grande sforzo fi polo attorno a Fiorczuola e datole molti adulti, fu ributtato dal valor di Gu- 
glielmo Viudini c fu forzato di ritornarlènc indietro, Imperò il conte Filippo hauendo abbando- 
nata Piacenza , il campo ritornando à Fiorenzuola non mancò Guglielmo con benefitiodefuoi 
foldati ccon fua molta reputatione renderla al Ducaci qual conofciuto il valor di Guglielmo nfi 
fidamente Io trattenne ne fuoi feruigi,ma conceffe alla famiglia Viudina molti ampli priuilegi c6 
honedidime entrate, fu anco di qutìda generofa cafata vn Gio. Battida c'hebbe carico con Carlo 
VIII.dc Cauallic morì in Francia in quei regi fcruigi . Fu Umilmente vn Giufeppe Caualicrdf 
Rodi hcbbcqdo carico diMilitia per la fua religione c morì in quei fcruigi. Quello Academico 
detto andropio venuto all'Età di viniri anni li diede alla fcruitù aella chiela c (crai per molti anni 
lo Uludrifs. Cardinale Farncfc douc prefa pratica di tutti li Prelati di quella corte fu amato c ben 
volutoper la lìnccrità e benignità fua , piacqueli di fuggire le ambitioni , ritomoffene alla patria, 
e datoli alla vita cridiana.và con ogni debita laude di vero gcntilhuomo, pallàndo i giorni malfi- 
mamcntc in Pauia douc è vniucrfalmcn te amato riucrito & accartczzato . 





vaga Tmprcfà della T romba e della Lagena, o , Pignatta di terra Con il lume 
dentro è Imprelà di Franccfco Fontana Comalco & halla pigliata ad imitatio- 
nc della fiera hifforia del libro Giudico nel vecchio tcdainento al fettimo Ca- 
po douc fi legge clic volendo Dio debellare i Madianiti Tuoi nemici fece pren- 
dere l'arme a Gedeone fuo Capitano & al Populo tutto il qual fu in numero 
di trentadui milia de quali {blamente dieci.milia rimafero, inoltrando di andar 
volentieri a tal guerra , il rimanente, come pauro(ì,a!!c loro danze ritonaro, 
de li dicci milia poi ne redorno trecento , perdiceli altri forbirò , palpando vn fiume, l'acqua con 
le mani, tutti gli altri rifiutati & indegni di militia à dietro rimafero , à quedi pochi comandò Ge 
deonc che con la mandritta tcneflcro tutti vnaTromba e con la finidra portaffcrola lagena con 
vn lume di dentro acccfo , & in quella foggia animofàmcntc con i Madianiti affrontati, gli fpcz- 
zomo e vinlcro, hauendo rotti i vafi onde vfciua il fuoco , fonando le trombe per le quali inimi- 
ci fi fpauentorno e mifero in fuga e rimadi prigioni e morti, rapportandone gloriola vittoria, gri- 
dando con allegrezza in comparabile.c udivi dei >tcedeonis.& ancor che fi conofca 
poterli tale hidoria appropriare alla Immanità di Crillo come Tempio e vaiò della diuinità; «ma- 
le (pezzato nella morte, apparuc il fuoco della (leda diuinità onde vinlé e debellò tutti gli Aclucr 
farifuoi.dipiu;aucngachcfi fappia, come ancora lì può adattare al Martirio de fanti de quali 
rotti c fracalfari i corpi bcnedetti.li è veduta la gran luce della fede , e come erano fatti degni del- 
la gloria eterna , aggiongcndoui la confelfione ( che s'interpreta per la tromba della verità ) nul- " 
la dimeno e però data anco accomodatamente applicata all’oflitio del Predicatore, onde il detto 
Francelco come rcligiofo dell'ordine di Santo Domenico,traggc la lomigliàza della fua Intentio- 
nc nella profelfione del predicare la quale richiede la voce che dinotala tromba,cl fuoco dinota 
la fiamma dello fpirito dentro la lagena che lignifica il Petto del Prcdicatore,comc ciò fi confide- 
rà in PauloApodolo che fu Vaiò «li eledone cioè pieno difuoco angelico che con l'uno e l'altro 
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inditi fa fiato del Crifii.ino alla battaglia Tpirirua'lf cor.tra : Madianiti eie -e contia tutti i peccati a 
Din benedetto odio!] minici, il Tuono però della Tromba da aulì aduerlirrlpauciitoc porge ani- 
mofità allo ipirito, (Scaltro non cqucl Tuono che le TacroTame parole delio Spanaci» dalla v&e del 
Predicante al populodiDiopronontiarcepcncrrano nei cuori pnruatia goilà d'actito cWttllo 
fin'alTimcrna parte .dell'anima e dello Tpirito ( come finge Paulo agli Hebrer . E perche li vou«o- 
p'> due braccia vno ella Iblliene con mano la Lagena 1 altro la Tromba, però fi dee confidcbrèchc 
vTahdo duna uuuola, elio rappitfenti la diuinilà dello Tpirito Tinto-, ilqùalehor comctcncbre 
il *f coinè lucente fuoco penetra ncllanime humane le quali fi-quitano lo Itendardo di Crifib . 

La que per confermar fi alto Tuggetto contenuto nella Imprefa all’oflirio di quello predicatore 
AcJdemici) , Vi ha ppilò<] licito accommodato e gentil Motto ciò è * o n sivi un, corrcfpon- 
- dentea! Trutoolìflinio difi-gpo della Tua Profclfione, come che voglia conchiudere chcfivagoe 
ben penfato corpo nulla pnjuarcbbe quando noti fi gli filile data l'Anima conforme fi fi honorato 
tiferemo il quale è il diuin verbo predicato Se introdotto ne i cuori de fegiuci fbdefi di Giefii il cui 
vigore e la cui forza da Tuono e Tpirito alla T romba de Predicatori e mette e cpnfcrua il fuoco nel- 
le- lagene, & in Tomma cqucllo clic confufo il Kcgnodedeccati.debellati i Uemonigruinato l'Ab- 
biffiv, illuminato il Mondo , efupcrati tutti i Madianiti, ha aperto il ciclo, fi è quello graiiofii Aca- 
dem-ico voluto acadcniicanicnrc e con propofito tttomrò chiamare*.pcrchc chiama Egli , 
come predicatore-, immortali al Cielo Stilla vera luce- il che egli non porrebbe fare le non fi fólle 
ritirato ncl'cerchtnVcllci.cole lucenti & appoggiatali alle grafie diuine . anziSan Tomafo nel com- 
mento ifclla prima pillola a corin ibi al pi-capo vuole che] Predicatore fi pólfa chiamarc,Caualie- 
ro , Vcnde-minaitorc, Pallore , leminatorò & Architettore del Tempio , nomi veramentee degna- 
' mente attribuiti a predicatori della parola di Dio, mnfiiinamcntea Francefco nomato Parolimpo 
il tinaie nella Tua tenera Età racritìcatoalla militante religione diS. Dominicola quale ha 
gitolo de predicatori, con ogni obedientia . paricntia , humiltà e lòllecitudinc hauendo 
atteTo alle Tcicntic naturali e diuine, e concedutogli da fuoi Tuperiori l'autorità di 
predicare , in tanta bella e gcncrofa diTpofitione Io ha lo Tpirito Tanto guida- 
to fi clic nel fior de Tuoi gioucnili A nni, ha predicato con mirabil con- 
corfo in Parma , in Piacenza , in Brefeia , in Milano , in Gcnoua, 
in Pauia Si vltimamente in Modena, a riducila del deuotif- 
fimo Vcfcouo di Modena nella Tua Chiefa catrcdale 
In Pauia però ha lafciato della Tua dottrina Bon- 
tà tale efiempio clic e rimafto in tutti i cuo- 
ri di quella rcal città perpetuamente 
regiftraro , e nel numero degli 
Acadcmici Affidati còpie 
na allegrezza di tut- 
ti riccuto. 
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te altre famiglie in Milano . Impero Matheo Vifcontc prcfo l'Imperio di Milano Jl prefcruò anco- 
rai! cognome de Wcontie mutoronfi i nomi delle auttorità & delle dignità , maflimamcntc poi 
che fu declamo asolino Signor di Milano , c da piu Impcradori fu declamo Vicario d'imperio, 
ne occore qui di trattare tante c tante varietà del dominio che hebbcro i diuerli fuccclTori di Ma- 
theo 1 1 quali lignorcggiorno quella gran città col titolo Ducale fin tato che la medefima degnità el 
m ecidi ino Imperio fu trafportato in cafa Sforzefca . Il quale fiato per molto tempo combattuto 
& dilacerato dadoi Principi fupremi fu finalmente ottenuto da Carlo V. Impcradorc& da lui ehi 
indicamente pofieduto.Pcro il fudetto Acadcmico vfeito dal honoratiflimo (angue de Viiconti ha 
hauto gli antenati luoi di molto valore di molta auttorità e da i Duchi (limati & chiamati parenti, 
e per no cominciare da piu antichi, dico che l'IndcfclTo hebbe vn bifauo chiamato Filippo il qua- 
le oltre la molta (lima diedi lui fece Galeazzo Maria fuo parente , fu anco fuo luogotenente dello 
fiato . h parimenti edifico il Cartello di Fontane che hoggidi nó fi cdificarebbc có loo.milia feudi 
& in vero quella particular famiglia dal origin fua fin à quelli tempi fempre ha poifeduti fetidi an 
tichilumi & femore s è apparentata con le piu nobili & Ilfuftri famiglie di Milano. e lana di quello 
Academicofu Torcila del Magno G10. IacomoTriultio,cftato parimente diquefta famiglia - 
Gio.Mana Vifionte luogotenente di gente d'Armcin feruitio di Carlo V.Imperadort? 
vn (rateilo hcbbi ancora lo Hello Academico chiamato Alipràdo capitano di fan- 
teria in feruigio della Tanta lède il quale vi lalciò la vita . Ha Umilmente vn 
fratello Dottor di legge cfifcalc Regio in Milana L'IndefclTo però da 
fanciullo li diedi alle buone lettere fin tato che melìoli negli (ludi 

publici, fi èco fatichecfudoriacquillata la degnita del dot- 
torato legale . E portoli alla lettura nello (ludio di Pa- 
uia.apoco.àpocoèhonoraramcntc falito alla 
feconda catcdra della marina con frequen- 
ria de fcolari nobilidc prouctti . E (la- 
to quello Academico fempre Se 
c di buona vita di quieti co 

fiumi pronto a bene- 

litio degli amici ' • 

c continuo 

ollèruatorc de precetti criftianj 
onde li (pera chabbia da 
làlireà piu alti gra- 
di dhonorc. 
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Gallo lopra vn Lauro che guarda cantando il Sole , è Imprclà diNicolo Gra- 
dano Vdinelè, quello Augello ben fi fa quante honoratc qualità e mirabili,hab 
bia dalla antica natura riccutc, per certo poi che di bellezza non e fra volatili e 
domeftici e feluatici il piu bcllo.Egli è nontio del giorno, è A ugello del fole gra 
to à Latona , dicono i Poeti , perche fi ritrouò prclcntc al nalcimento d'Apollo 
e di Diana .quefio, morendo la Gallina, couaruoua,conolce le Acllc, fcntc 
la Gloria .fi colca col Sole e col Sole fi Icua, comanda impcriofamentc alfuo 
genere , combattono fra loro i Galli , con (limolo di Gloria , caminano con alta cerulee e fono al- 
tieri della loro corona, o,crcAa, guardano fpeflò al ciclo & inalzano la falcata coda, e dà il Gallo 
terrore e fpauento à Leoni e col guardo ccol canto, onde Lucrctio coli ne fcriuc Quem ncqucunt 
contra rapidi condare Lconcs, Inq-, tueri ita continuò mcmincrc fugai Niranirù quia funt Gal- 
, lorum iti corporc quidam Semina, qui cum fine oculis immiffa Lconum,Pupillas intcrlodiunt 
” acrcmq; dolorcm Pribcnt , vt nequeant contra durare fcroces'. Varronca pieno ne dice in 
quai paefi fra loro fieno pugnacilfimi , già erano hauti ancora in molta olferuanza degli Augurii , 
pronoAicorno la Vittoria à Boctii contra i Lacedemoni , il Gallo poi , fecondo Plinio , produce le 
gemme Alcttoric di colore crifiallino e di grandezza d’vna faua, & è conlàcrato al Iòle , combatte 
atrocemente contra iferpenti e nel Rull.il Politiano dottamente ne tratta , con molto giuditio 
adunq; quello nobile Acadcmico fachel Gallo fia (òpra vn ramo di Lauro, effendo l'Augello e 
rArborodinaturalòlarimachccipuòfar piu (limare quello animale clic il vcrificamcnto della 
perfìdia di Pietro in hauer tre volte negato il noflro gloriofiflimo Redentore? dalla natura adunq; 
di quello flupcndo Augello , familiare e domcfiico con la via humana , e dal Lauro tragge il dot- 
tilfimo Granano Acadcmico la fomiglianza de fuoi pcn(ìyi,i quali furono fin dalla fua fanciullez- 
za volti all' Acqui (lo della fapientia la quale , il Sole come pianeta, fuole influire ne i petti Immani. 
.•Rendo vero che gli antichi tencuano come l'anima degli huomini fapicnti , li-parata dal corpo/a- 
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liua per gullare retema Felicità , al quarto ciclo come fedia di chi per fapicntia ha meritato in que- 
lla balla vita.Scuopre parimenti la natura di quella leggiadra Imprefa , la ferma difpolìtione dello 
llcllb Acadcmico c l'habito incradicabilc , come egli ita di qualità lolare , edi potere con la bontà 
c lòauità del fuo canto (pauentarc gli animi feroci e frenare conrra di lui le malcdiccnzc , e con la 

f irerogatiua del Lauro, cui fulmine non nuoce , in tutti i tempi li è difcló , e non fu mai olfefò, dal- 
c inuidiofe infidie.e come il Lauro non perde foglia Egli non perde fpcranza , cófidandofi nel fuo 
Sole che è Chrillo benedetto feguitandolo con la imitatione, perche come con la fila infinità bon- 
tàc mifericordia là rifplendcrc il Sole lopra i buoni e fopra i maligni , coli quello Acadcmico per- 
feuererà lemprc di giouarcagli amici & a nemici , c perciò pcnlà di non cfler offefo mai , vfando à 
propolìto quello Motto ,y«dh^ve tvtvs chiamandoli il zelante, volendo dinotare chel 
zelo di Dio lo corrode e lo difpone a defidcrar benc.a ciafcuno.La Pàtria poi del Frittoli donde è 
nato il Zelante è antichilfima, ornata hoggi c Tempre 'di pcrlònaggi Illullri ,& ha hauti Rcggimfti e 
grandezze c fcicntie a paragone dògni altra prouincia d'Italia . La (lirpe però Gratiana etra le al- 
tre Illullri connumcrata , c dir fi potrebbe aitai fé dalla antichità fi cominciallc . Però diremo che 
fra i piu moderni fu vn Francefco Gradano Iu. Con.huomo di fede , di fcicntie c di fapicntia mi- 
rabile, di che fan telh'monto gli honori hauti dalla R . P. di Vcnctia à cui frà i feudatarii fu lì grato 
che viuendo Egli, impiegato il medefimoofiìtio nella perfona di Eralino fuo primogenito I. C. 
cloqucmifTimo.al padre in tutte le virtù non punto inferiore. Hcbbc quella famiglia vn'altra gra- 
na (cgnalata che le gentil donne di quello medelirao fanguc,fòno Hate e fono commune EfTcmpio 
di bellczz.a,dipudicitia edi fapicntia. Da cofivertuolàcgencrofa (lirpe eflcndo vfeito il Zelante 
non fu marauigliafc da fanciullo cominciò à gUardarli.da virile coli tenero fi difpofe di dfer nel- 
la fua vita parco & in tutto remoto dalla crapula, e con quella difpolìtione nella fita Adolefccn- 
tia s’acquiflò con ogni afliduitàc la lingua latina c la cloqucntia di c(Ta,& battendo dato prin- 
cipio agli (ludi legali, ritiratoli da piaceri gioucnili con vigilantia cfudorc molto tempo con- 
fumò nello acquilto di tanto immortai Tcloro ccon ilconfenlò delle vniuerfita fu adornato 
del grado c fino ne i primi anni delle letture, fu inuitato da molti Principi c chiamato in diuerfi Ihi 
dii publici c cominciò a leggere publicamétc d'anni xxi.Rinouò particolarrnétc loltudio di Mace- 
rata & hcbbc la prima catreda della fcra,c tanto giouò à c]ucl Paclò eco le fcicntie e cògli Elfcmpi 
di Crilliana vita, che per trattenerlo furono fotto Papa Pio V.clctti Ambalciadori apofta àS.San- 
tìtà da cui ricette honoratilfimi irtuici come di ciò (òno publiche le tcllimonàzc. Lo vinfe linalmcn 
te il buon dcfidcrio di (bruire al Re Cath.in Pauia nella partita di Giouanni cefalo a Padua , doue 
accettò la condotta dallo Ecccllcntilfimo Senato nella prima Scuola della marina , c poi per far lo 
lludio tutto chiaro per concorrenti famofi c conofciuti , fu quello nobile Acadcmico Zelante alla 
concorrenza del Bolognctto c perciò tralportato alle letture della lèra , nelle quali moftra quanto 
fieno (late continue e Strigolo le vigilie in guadagnarli le dilcipline imperiali c pontificie. Ha poi 
dcllrczza , amoriuolczza c fuauità nello inlcgnarc , inguili che per tanto giouamento 
ha degli auditori numcro(òconcorlò,ìcriue parimente le colè fuccon llilc 
fuauiflimo c pieno di decoro & ha la verità per occhio córra il fal- 
fo & ha per oggetto I a luce contra le tenebre . E limil- 
mcntc il Zelante cortcfc, benigno, pio, gio- 
condo, conuerfeuolc c criltiano 
c(femplarc,grato alla 
Acadcmia 

& a chi fcco pratica, fpcran- 
dofi dalle fuc opere honorc e giouamento. 
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A circonferenza con le linee tratte dal centro a offa circonferenza e tutte eguali, 
èlmprcfa di Bartholomeo Caccia nouarefe, quindi egli traggcla forni glianz 
de fuoi difcgni.primamcnte fi fa come la figura circuiate è la piu perfetta di tut 
te le altre fecódo ( Euclide e fecondo tutti gli altri ferittori geometrici ) irnper- 
ciochc la llcfia figura abbraccia e circonda tutte le altre , il che fivedccomei 
corpi celefii fono li piu perfetti corpi di quanti ne ha prodotti la natura ,c per- 
che non c circolo che non fi mifuri col fuo centro, pero ben fi dice ch’ogni linea 
dal centro alla circonferenza deue clfctc all'altrc Tempre eguale , ciò poi che fia circolo , ciò che fia 
centro , c ciò che fia linea non accade di farne progreflò , effondo vero che per fimilitudinc il corc 
dcllhuomo è centro del fuo corpo, ’conciofiachel core fia vafo degli Ipiriti vitali i quali fi diftri- 
buifeono per tutte le parti di elio corpo , impcrochc per quanto fi effondono le braccia c dalla ci- 
ma del capo alla efi remiti delle piante de piedi , è veramente circolare , alcuni uogliano chcl cen- 
tro di quello fiumano circolo fia l'ombelico, quelli tali fi farebbero tacere có molte ragioni, quan- 
do non fufic commune opcnione chel cuore fia centro del corpo noflro , c per effempio dico che 
„ Dauide He profetando del noflro Rcdcntorc.diffe II ex nolter ante fecula,opcratus e(l fallite in 
„ medio terrx . pati il Saluator noflro la morte che è noflra falute, nel monte caluario , Molti di- 
cono pc retta milura che quel luogo non e il mezo della terra, ma chi vuol temerariamente creder 
piu torto alle mifurc terrene ch'alle parole diurne f ritornò a dire come quello gentile Acadcmi- 
co quanto difegna nel cuor foo , tanto drittamente ha effoguito & cflcquirà,& ha condutto c con- 
durà tutte le fuc opcrationi a fini di giuflitia c d honorc,i quai fini fono la circonferenza di tutte le 
mondane anioni , e forfè ancora fi può e fi deue intendere che lo fldfo Academico voglia inferire 
d'indrizzareognifua faconda al ciclo.cioè non curar le cofe fragili, male diuinc perle quali l'e- 
terna falute s'acquifla c però ha egli voluto vfarc il prefente Motto cioè kictisiusm, volendo 
inferire che le foc opere fono il medefimo che le lince dal centro drittamente & egualmente tirate 
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alla circonferenza , cioè al perfetto fine , onde Illude dal mondo e merito appretto Dio s'acquitta 
& a proposito fi fa academicamente chiamare Acincto . Quello Acadcmico gentile è fiato della fu 
mi°lia oc Cacci coli comunemente detta , è amica per gran parte III. e fi edmifa in diuerfi ceppi , 
l' Acadcmico però Acineto difeende , per non parlar (come fi potrebbe) dei piu antichi, da vn 
Luigi e quello da vno A rdizzone Caccia il quale fu mandato dalla Citta di Nouara Ambafeiato- 
rc à Mantua per la lega delle città di Lombardia nel i za 6 . fu anco del configlio dello Imperatore 
Enrico di Lucéborgo il che fi vede perpiu ampi Priuilegi Da Luigi detto dircele dopo molti anni, ‘ 
Bartolomeo Bifauo di quello nobile acadcmico e Stefano fuo fratello . il primevo di grandittima 
autorità pretto il Duca Filippo Vifcontc e poi prètti) Francefco Sforza primo di quello nomc.fu ca 
pitanodiGiuftitiainMJIanoc PrefidcntcdelMiigillrato, edi lui fi truouano molte memoriein 
Marmi intagliate . Stefano ancora fu huomo dì conto, e de principali che intcruenncro nel conci- 
lio di Baltica perche elfo feguitaua la corte ecclefiallica , il che li vede nelle hiflorie . Lo attdla an- 
cora Papa Pio fecondo nella 71. epillola del primo fuo libro , fu gran Prelato e di tanta ttima che 
Federigo Imperatotelo fece del fuo' configlio come ciò fi legge udii priuilfgi pretto quello (Iettò 
Acadcmico , conto fi legge nelle nominate cpillolc di Pio 2.c per eflcj-c detto Stefano molto bene- 
nerito della Sedia A pollolica , Pio fudetto hauto auifo della morte de quel degno Prelato có mol- 
• lacrime lo pianto il che fi legge nelle 343. 344. & 348- cpi/lolc del nominato libro primo. Di 
lartolomco nacque Luisi 2. di quello nome Auadell' Acineto il qual Luigi di Sii 11. anni andò allo 
lludio diPauia,di 1 8 . 1 'oflétò publiche cóclullonc in tutti gli lludi d'Italia, e di28.fi adottorò.Fulc 
natorc al tempo di Galeazzo e di Gian Galeazzo fuo figliuolo e di Lodouico Duchi di Milano, di 
quello parimenti nacque Giouanbattilla dqwore pur di legge cccellcntifs .& in tutte l'altrctoicntic 
il quale fu chiamato da Enrico ottauo Rè d'Inghilterra e da lui honoratamentc filmato e commi), 
damcntc penfionato , e preualcn'dofi di fua perfonancl confultare, mori quello dottilfimol. C. 
predo, compofe molte opere che rimafero pretto quel Rè, e quello fuo luccellorc Bartolomeo aca- 
dcmico ha alcuni fragmen ti e per lo Itile e per l'inucntioni fonoda dotti Lodati molto, hafimil- 
mente vn volume di Epidoto fcritte a Papa Paulo III. à molti Cardinali & ad altri amici e Signori 
che pretto fi vedranno in (lampa, Hebbe quella famiplia Alberto Caccia Vcfcouodt Piacenza il 
oual ditoeto dal primo Luigi , fu dottor di legge e celebrato oratore, a cui toccò d'orare fop ra la 
dorte di Gianmaria Vifcontc che fu ammazzato in Santo Gottardo, di queda detta famiglia fono 
zfeiti Duchi conti e Marchefi de quali fi è fato in quetto medefimo libro memoria . 

Il vertuofo Academico A rinato vfrito di qucdogcncrolo fanguc, datoli nella tenera Età à buo- 
ni coltomi, & alle lettere fiumane fattone gran frutto, fi diede agli dudi legali guadagnatoli con 
molto fudorc il grado, non piu rodo addottorato hebbe due volte il giudicato delle caufe ciuilic 
criminali in Milano.di cui conofciutafi la bontà la diligcntia e la dcdrczza quattro volte è 
(lato eletto Vicario di Giuditia& al tempo del Duca d'Alua Gouernatorcdi 
Milano, fu fatto Capitano e Vicario di Giuditia tre volte ancora,c (la 
, topodcdàpurdiMilano,emoltc volte e fiato dai Go- 

• iicrnatori di Milano mandato a molti Pria 

cipi per negotii di S.Cath.Mae- 
dà& ha ferino àtnol 
ti Duchi e 

Goucrnatori per or- 
dine di Magillrati fperandofi che 
tutta via meglio operi a benefitii publici e priuati . 





E non furti- querto nobile Acadcmico cort predo pallimi di q iurta vita , già ha- 
urebbe trouata altra figura per fua Imprcla , hauendo Egli vif.o come LTIidra 
è (lata in quella vfunza da piu pcrfonc pu liticata c grandi c minime c mediocri, 
Tanto piu che come vnlòlo Hercolc al mondo fu ballante dioccidcr querto 
vclenofoc terribile animale, coli a prenderlo per imprcfaconiteniua ccóuicne 
à perlònaggi d’alto affare , ma chi non vede in quanti luoghi è data la rtcrta Hi- 
dra dipinta èconuicn per certo all'inclito valore di Sforza Pallam ano Goucr- 
natore generale della R. P. Vcnctiana il quale e per nobiltà di fanguc , c per virtù naturale e per 
lunga Iperientia nello cflcrcido dell'arme ha làputo imitar Hercolc in vincere & in fupcrarcl Hi- 
dra prodotta non dalla natura aquatica , ma dalla iniquità di fortuna, dalla pcruerlità dcll'I nuidia 
e dalla ingratitudine del mondo, oltradicio comcCaualicr Crilliano con la fpadJ della virale 
col fuoco'dclla diuina grada , ha portino tagliare Si infocare li fetti capi velcnofi del nero humano 
appetito che li chiamano i ietti peccati mortali . 

Imperò Tcodino Saluatico, cittadino honorato di Pauia ha tratto dall'Hidra la (b migliar a della 
inquietudine del fuo animo .perle molte liti ciuili le quali per la copia de IurcConfuIti , diuenute 
immortali , tolgono al nominato Acadcmico la fpcranza del fuo ripolo , per cotal cagione ha vlà- 
to querto Motto , s r e s aecra salvtis. con tutto ciò imitando la fauola promcttcua di ani- 
molàmcntc c virtuolàmcntc far contrailo fin che gli durarti- la vita . 

Dell Hidra li truoua che fia animale (opra tutti i velenoli velcnofo.è detto Hidra(chc c’è il maf- 
chio c la femina ) perche viue ncU’acquc , & alla femina attribuilcono fette capi i Poeti , Plinio nel 
29. libro al capitolo 4. ne fcriuc . Imperò (come fi è detto akrouc)c quali commune opcnionc che 
naturalmente quello mortro non fia , benché voglino chcnafca nella Palude Lcma che c nel pic- 
ciol regno de gli Argini alcuni dicono che l’Hidra produtta in quel pantano furti di cinquanta ca- 
pi c che Hcrcole , come paefano & amico degli Argiui , l amazzallc, nondimeno la commune ope- 
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nionc e che fulTe Tabulo fornente di (ette tede . Quello Academico volfe chiamarli t'i» q_vi ito 
come che agcuolmentc preuedefTe l'immorralità delle Tue liti ciuili, traggendo la fomiglianza non 
da!THidra,ma dalla mano con la (pada impugnata. La famiglia Saluatica in Pauia è tenuta nobi- 
le Se è (limata fra la cittadinanza per la bontà che (lata (empre in c(Ta . 

Fudiqucfta famiglia Tncdefima,fenza entrare nella antichità (ua, ilBifauo dclprelcntc Aca- 
mico chiamato Delfino il quale dotò vna capclla in Valenza nella chiefa di Santo Fracdco & hcb- 
be vnfieliuolo chiamato Oianiacomo Auo del fudetto Acadcmico Inquieto il quale dotò vna ca- 
pclla nella chicfa di Santo Franccfco in Pauia, e furono pcrfonc honoratc in ogni loro attionee 
ncll'vna c ndl'altra chiefo li celebra vna meffo cotidiana erre offrii folenni per cialcuno an- 
noda qual colà rende tedimonanza della nobiltà c bontà di quelta cafota.Hebbc Oianiacomo piu 
figliuoli, fra quali fu vn Gian Maria vno Gian Antonio l’altro Aguflino tutti cittadini di buon no- 
me e d’honorata fama jGianmaria molto s’flàtieò per la Tua patria in molte bifógnofe occafioni, 
mailimamcntc in haucrc negotiato per la Tua communità dinanzi a Duchi di Milano , c fu ancor 
fatto commifTacio di tutto il territorio di Pauia,ò fuppli di Tua borii a bifògni del publico c di tut- 
to ciò fi truouano lettere e memorie, Gianantonio fu Referendario della Tua città Se egli adomò c 
fece dipingere il luogo doueiRefcrcndariifoglion far refidenza, Agodino attefcalle (denticeli 
fece dotor di medicina c la maggior parte del fup tempo confumò in Vcnctia.Di detti fratelli niu- 
no hebbe figliuoli fatuo Qianmaria il. quale fu Padre del fudetto inquieto acadcmico Se di Lodoui 
co .L’Inquietoè(lato(emprcdigcntÌlced'affabilenatura,e douegliè occoriòdi giouare al pu- 
blico & al prjuato nou hà-cgli mancato già mai , anzi concorfe con Lodouico fuo fratello d’inflau- 
rare a lor proprie fpefcla nominata cappella in Santo Fraccfco di Valentia doue fu lepellito il Bifo- 
uo fopranominatp . ne ha mai mancatoa quanto li conueniua a vero Se à nobil cittadi- 
no fin ch'EgJi vide , fi dilettò di praticare con letterati , fi compiacque pari- 
mcni.;&.fcittir ragionaredi hiftoric, cmoltofu inchinato alla 
j '■< tofcanac di fuo fi lcilcro molti bei fonati de 
quali ha lafciata copia che vfccndo in (lam- 
pa, grandemente à bei giuditii 
piaceranno .piacque 

à Dio finalmente dopo vna longa infirmiti 
leuarlo da quella terrena c 
fragil Vita. 
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DI ANIB ALE 


Tempio chequi fi vcJc, altro non è fe non quello che fu con&crato anticamer» 


te alle tre gratie & c Imprcfa d'Anibale di Capua Napolitano, imitando Afillo 
tile il quale vuole chcl medefimo tempio filile edificato in luogo publico della 
città , concio fia che la nobiltà haucllc dinanti,agli occhi quello fplendore dcl- 


tragge 
.cóciofia cofa che 


le tre gratie per lequali fi gtifta la felicità di quella vita; Da quelle gratie 
la fomiglianza de luoi difegni quello gcntiliflimo Acadcmico,cóciofia c< 
egli fia naturalmente inclinato àpreualerfi di quelle gratie pcrclTer grato a o- 
gnuno, come dare a chi merita e reftituire da chi fi e riccuto. Come tratta Arillotilc ne! libro V. 
della moral Filofòfia doue dice che tal fi debbia rendere qual vicn dato a cialcuno . Perciò nel piu 
aperto luogo della Città lo IlelTo tempio fi edificaua accioche vi fi vedelTe ogni remunera tione ap- 
parccchiata.Doue ben fi comprédc l 'animo di quello gratiolò Academico il quale promette di nó 
lafciarfi nel'atto di gratitudine fupcrar da veruna perlona.e però via a propofito quello Motto.» »- 
un alta mente k e p o s t v m , non lafciarò ancora di dire come le tre gratie oucro tre Dee 
anticamente fi dipengeuano con le mani auinchiatcl'vnaal'altra, fono ridenti giouence vergini 
con le velli Iciolte.bcnche alcuni le dipengeflero nude.c ben le dcfcriuc il diuo Agullino nel fuo li- 
bro della città di Dio.E le tregratie in quanto al godimento della fiumana tranquillità, nccclTaria- 
mcnte concorrono , imperciochc il virtuofamentc dare & il meritamente riceucre, cagionano be- 
neuolentia c dilcttionc il che di fare in ogni occafione defidera quello gencrolb Academico , cono 
fccndofi fenza le tre grafie in niuna maniera poter eficre quella humana conditionc,honoreuole e 
lodcuole.ma le tre grafie poi ch'indrizzano l'huomo alla felicità della eterna vita,lòno qllc alle qua 
limuouein tutto la villa del cor fuo lo lleflò Academico, la prima c la fede che letifica l'anima, do- 
no di Dio al buon Criiliano, la feconda è la fpcranza che lalcia le cole balTc c mira alle cclcffi.la ter 
za è quella infiammata charità con la quale l'anima purgata falilce in cielo , quello c quanto final- 
mente ha ripollo nc i Tuoi penficri il fudetto Anibaie acadcmicoaifidato , e ben fi ponno à quelle 
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tre diuinegratìe attribuir i nomi , che li Greci vfarono, cioè Egle che lignifica letitia.EufroGnc di- 
lettione , Pafitea fecondo Homcro , che dinota diuinità , c bene è lieto chi ha fède in Dio , e bene 
ama chi fpera in lui fblo > e bene ha dei diurno che fi congionge con la cariti.c pcrVòtal propolìto 
il detto Academico fi c voluto chiamare il t a s i t e o'. natodd generoiò ^fignoril (angue 
di Capua del quale fc nefarebbero honoratiffima clopgha hiftoria , ma la limitatione ordinata 
dalla Acadcmia fa ch'io comìnci da vn Pietro di qurfla'famiglia che fu valorofo ncll’armi per 
mare c per terra come fi légge n diacronica di Gcnoua , fu ancora.vn Fabritiodi quello Illuflrilfi- 





impo^ulo,opponcndo(i, Fiorcn tini à Fabritio, gli ruppe e polè 
in fuga e fegui il fuo viàggio , non tacerò eli Ferrante pur de principali di quella famiglia il qual có 
titoli di fi "norie c gradi caualicrcfchi, volle Htrouarti alle guerre di puelia douecra venuto in foc- 
corfo del Kc Alfonlb Scaqdcrbcc Callriota jfe in vn fatto d’arme , effondo (lato morto il cauallo 
lòtto al Uè , onde bilògnaóa che nmane|lc.b,morto,o, prigione, Ferrante di Capua che quiui con- . 
corfc aiutò il Rèe finontato dal proprioca aitilo datolo al Kc fu. li borato da fimanifcllo pericolo, ’ 
per il qual generoiò atto ancor che rimancllè abandonato & apiedi , e con valore e con prudentia 
fi (àluaffc il Rè di lui tenne fempre conto e della fua famiglia , ampliatala.de gradi c di (lati , da 

3 nel Ferrante difeelè Anibalcdi Capua, da Anibaie nacque .Vinccntio'fjuca di Tcrmoleepa- 
rcdel Pafiteo academicp,' il quale Vinccntio fu nobiliffimoc valorofo Caualicro , hebbe ca- 
uallierìa fotto di fe nell Ailcdiodi Napoli al tempo di LUtrcch , cfecc molte honorate fattioniin 
difcfà della fua patria , ancora , che filile molto giouene , era limilmcntc tenuto il piu bel caualca- 
toreegiollratorc che fulfe fra gli altri principi e caualieri napolitani , fu capitano delle compagnie 
di gente d’armi per pace eper guerra , c di già Carlo V. lo haueua eletto generale del foccorfo de- 
putato per l’aflèdio di Siena , ma clTendo Goucrnatore e generale nell'Abruzzo che molto piu im- 
portaua , fu di confcnfo fuo pollo in fuo luogo vn Caualicro Spagnuolo & Egli rimafcal gouemo 
dello Abruzzo. Fu maritato Vinccntio in donna Maria Hi Capua figliuola del Duca don Fer- 
rante di Capua, herede del ducato di Tcrmoleedi molte altre fignorie, dalla qual Donna Ma- 
ria che fu delle belle c faggic principcflc di quel Regno, hcl.bc il Duca Vinccntio piu figliuoli e 
figlie , fra quali il primogenito , hoggi Duca . detto Ferrante , c maritato nella figliuola del Prin- 
cipedi BifcgnanOjil (ècondogcnitoè il virtuofilfimo Pafiteo academico Affidato, il quale dal- 
ia fua fanciullezza datoli alle IcientieSt anco agli Eflèrcitii& creanze come s’afpctta a figlio & a 
fratello di Principe , per fuccedcrc egli all’Arciuefcouato d Otronto , polfcduto hog- 
gi dal vcrtuofiffimo e Rcucrcndillimo fuo Zio , fi diedcallo Audio legale per 
lo che volle alcuni anni trattenerli in Pauia douc.dopo l’acquillo 

honoratiffimo del fuo dottorato , s'acquillò la vniucr- * 

là 1 bcncuolentia degli Rudenti c piu della 
llelfa Città laqualc mantiene fcol 

.. „ Ipita negli animi de fuoi , . 

JjfySL cittadini la 

nobile lllultre e magnanima creanza del • ,. 
non apicno lodato Pafiteo . 
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'Arto celelle , è chiamato Iris , e dicono i Poeti che fu figliuola diTaumanteedi 
Elettra è detta ancora nontiadi Giunone e fuacoppicra. quella Impreflionc 
nell'acre è di molta marauiglia c perciò e (limata figliuola diTaumante che di- 
nota marauiglia , con ciò fia che la diuerfita de colori ch'appaiono è non fono, 
come fi generino , ò come apparifeono , rendono grandemente dubbiofigli fpe 
culatori naturali , pure effondo la (leda impresone confidcrata dal Propofitiuo 
però fecondo elfo Artefice fi va comprendendo c'horancrlinea refi dìa , fiora 
per refratta faccia tale apparenza, in guifa ch'agli occhi noftri fi mofhano e (cuoprono quei diiterli 
c bei colofi , Imperò per linea perpendicolare , tale Arco none, perche non fono veri colori , ma 
apparènti . E ancor detta Iride , Arco di Demonio cioè della diurna Sapientia , & è fegno d'Intel- 
ligcntia fecondo Effiodo e i fuoi feguaci , dicono , e quella è cagion vera che Dio , il qual fapicntc- 
mentc ogni cofa gouerna,ha coftitniro & ordinato quello Arco nel ciclo dell'acre, perche fia rcfli- 
monio , come promette à Noe , che mai piu non Ibmmcrgcrà il mondo con l'acque , e quella fi 
può dire che fuirevnalmprcfa del fommoDio, il che appieno nel ragionamento della proprietà 
delle Imprcfcfi e trattato . Onde da quella fi è cauato il vero modo delle Imprcfe mondane . 

Le hcrbcpcrò che riceuono inliuentia da elfa fride, come èia Iris per Ibmiglianza del nomina- 
to Arco celelle coli chiamata dagli fcrittori cl'Alpalato .Sono Imprclàdi Girolamo corbano le 
quali herbe contengono naturalmente molte virtù, ol tra la vaghezza de colori. Lo A (palato fopn 
la quale herba influirti: maggior virtù l’Arco cclclle fecondo Diofcoridc el Rucllio è di mirabil gio 
uamento alla natura humana perche col fucchio ccon la polueredi erta cauata (caccia molte infir- 
miti. porgie ancor fuauità nello odorc,i colori poi dell'Iride fono piu vaghi e piu belli di quei del- 
l'Afpalato , e tanti fono quanti diuerfì percotimenti fa il fole con i fuoi raggi fopra la nuuola caua , 
con la grolla pioggia c con la minuta rogiada , della quantità di elfi colori elico che Arillorilc vuo- 
le che fieno tre , cioè verde, azuro , e giallo , quantunq; la figura Iride non fia Imprefa del fudetto 
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A endemico nondimeno perche influire vigore in dette herbe , però fi e ragionato in parte della 
ftdfa Imprdfione . La fomiglianza adunque è che elfo Corbano Academico, clfcndo di profeflio- 
ncfilofofica & medico , conofce e ticn per colà ccrtlffirna chcl'Acadcmia degli Affidati, haUendo- 
lo accettato nel numero di cotantedcgné pedone, ‘aumenta in {ui le virtù del iàperc, e bfa sV- 
corgic come membro di coli mirabdeorpo , quanto gli conucngadi frqquentillimaqtentc atten- 
dere agli (ludi acquiftari,i5t-ancora acquiftarne tutta via piu , accio che con piupcpporrionc fia ve- 
duto quali l'opra humano fcqrpo , Et è ben cofa certi (lima ch’ogni Accadcmjcoin tal connerfario- 
ne e habito ciuile ben forte , c drlpolìtion criftiana bene elfcmplarc , martifclbniciuc guadagna . 
Quello Acadcmico ha voluto vfar il Motto all'Imprcfa conforme per renderla pjvpriìhjpil'tjuat'e è 
quello cioè viìtvs.uihc haior volendo .dinotare che come l'influcntia ddl'Arcò cclcfte 
accrefcc virtù nelle nominate herbe , cofi l'Acàdcmia da aumento di dottrina , q dvmaggior defi- 
dcrio di mantenere l’acquillato ( come poco fopra fi è detro ) o, vero quello Acadcmico vuole in-, 
ferire che clfcndo interpretato per fapicmia diuina lo Hello Arco , miri egli fpeculando di raffina- 
re le diicipline mondaneco'l timor di Dio che è fapicnria,& à propolìto li fa chiamare academica- 
mente doiimr o, effendo la verità che egli vuole clforobìjgato alla ludetta Acadcmia perche 
lo Jiariccuto dentro il filo fitpientiflimo feno, &èper ordine di crcationeobligatoa Dio, bella 
Imprefit è po’ certo & bdla Imcn tionee di quello animo gentile . '/ * .1 

Il quale citato della fairuglia Corbaiiaauài nobile neygdè Lunigiano , c tutti j ftioi antenati 
fono ftatinoKlitari ancori c pergradidi Militiaepcr dignità dedottorati, concio fia che l'Auo 
ddl'Obliga» fia (lato dottóre di Medicina , elimilmcnte di quella medefiina profelfionc è Dato il 
padre el zio,orpati della (iella dignicà,e la fiu tala riceuc ne i paflaggi tutti i gentiluomini di con- 
to gratamente e cortcfantcéit che fono in moha liima appi elio de Signori Gcnoucfi c piu appret- 
tila cafa Ccnturiona . 

L'Obligato poi da fanciullo prefo& acquilhttele lettere d'humanità delìderòdi feguirlcpcda 
te de fuoi magiori.andò allo fludio di Bologna e di Pila e nclluno c nell'altro lludio frequentemen 
' te attclc alla Filofofia Se alle Mathematiche c finalmente alla Medicina & hauendo in quelle fcicn- 
tie fatto gran profitto, meritò l'infegna del dottorato, e fu molto accetto al valorofoSig. Marco 
Centurione il quale fu figliuolo di A damo giouine di molta grandezza d’animo di molte facultà 
di fortuna c per trattenimento delle foientic volle fempre haucr pretto di (è il ludetto Girolamo 
Academico imperciochc.olrra il poltcflo delle nominate feientic, e buon Poeta mafiimamentc 
ndlalinguaTofoana.cpcr compiacerea elfo Marco fuo Signore fatto Marchcfc di Steppa in 
Spagna , foco piu volte ne i Viaggi maritimi andò . Della bontà gentilezza e dcflrezu 
del quale, mono Marco, il primogenito fuo fuccelfo al Marchefato fo n'è 
voluto preualcrc cfc ne preualc hoggi nella cone del Re Catholi- 
co douc da di fc tale honorato faggio eh' i primi di quella corte , 
lo apprezzano c continuamente lo praticano, clfen- 
*0 L'Obligato di acuto ingegno, di dolciffi- 
ma doqucntia.fa gratiofamente 
ragionare non che delle 
lcicntic,ma 

ancora delle atrioni del Mondo, 
c vero amico dell'antico, e 
chi ìftiano elfcmplarc . 
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preferite figura rapprefentà l'A rborc nouclla detto Moro>& è Imprefa d i 
fandro Centurione Gcnoucfo onde egli caua lafomiglianzadefuoi nobili dile- 
gni , queft'Arbore , fecondo la fauola era bianca e per la morte di Piramo , e di 
Tisbc diuenne nera , ancora che , fecondo la etimologia del vocabulo grcco,fi- 
gnifichi negrezza, oltra di ciò il legno de cotale Arbore è forte c duro e fe ne 
ponno fare c fc ne fanno opere dureuoli c ficurc, e fra tutte le altre ( per quanto 
ne fcriuc Plinio nel xvi. libro a capi quarantaquattro) prima che cominci ager- 
mogliare , lafcia pafTare tutti ipcricoli del freddo & in vna fola notte Germoglia , e poi mena i fuoi 
frutti grati veramente al euflo , della cui foglia fi pafeono quei vermi i quali in Tofcana fi chiama- 
no bachi n Lombardia fono per la piu parte delti Bigatti, veramente mirabili e flupcndi.c fra Pai- 
tré colè che la natura produce quelli nel generare la fera.fluporc e giramento grandi(Timo& or- 
namento p rincipalc rendono agli huomini . II Moro giouinetto , prelfo all'acqua , riccuc humore 
cneceffarionotrimento, da quello veramente Aleflandro Accademico tragge lafimilitudinede 
fuoi affari , primamente effondo Egli giouinetto , fi c eletto l'Arbore nouella , difognandodi fohi- 
uarc i freddi che s'ipterpretano peri virii che fono contrari alle virtù, delle quali egli è infiammato 
e peruenuto con le fatighedcgli lludi alla Età matura con il rifrefeamen to de buòni ricordi di co- 
loro che gli Hanno appreffo ccrcarà con ogni diligcntia c con ogni fchifczza d'otio, di guadagnarli 
le fcientie e di confcruarfi buon Crifliano , e del tutto al fuo tempo | rodurrc i frutti alla fina pro- 
fcffionc comicneuoli,i quali (pera ch'andaranno a guflo di tutte le pcrfonc giudi tiofo.c per ciò Egli 
vfa il motto che dice t i m p o * « svo. parimenti con propofìto li fa chiamare nella Accademia 
io aspe tato, effondo colà ccrtiffima che da fuoi c dalla fua patria fi (la con fpcranza di lui , il 
quale habbia da far riufeita nobililfiija.La famiglia ccnturiona in Genoua è fra le prìncipali.e per 
nobiltàcperantlchitàeper ricchezze, vogliono a'cuni che traggeffo origine da vn cittadino ro- 
mano cluucua fono di le le centurie c chef lete in difefà di Genoua , o , al tempo d'Anibole quan- 
do 
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do dopo la vittoria con tra i Romani , fi fermò fra Liguri con l'eflèrcito , onero al tempo deCim- 
bri , rotti a Vcrccllc da Mario , fia però la origine , o in vn tempo , o vero in vn altro ch'in tutti i 
modi è fiata quella penerofa fiirpe antichi Rima e copiofa di famofi pcrfonaggi,i quali part icipor- 
no di tutte le dignità della loro R.P .come di Dugi, di configlio publico,di laui di Santo Giorgio, 
di legationi e de gradi di marc,c che ciò fia vcro/u vn Giouanni Centurione che fu generale del- 
l'armata Genoude nel mile trecento ottanta otto contrailRcdiTunifi&in quei mari d'Affrica 
combattcmo eriportonne Giouanni ricca preda alla patria, altri di quella famiglia furono che di 
fc lafciorno nome immortale, auenga che la cafara Cenmriona fempre fia viuuta quieta & in tut- 
to dalle partialità remota.anci per potente che fu(Tc,non elTendofi mai voluta accollare à fattione 
veruna, (blamente hebbe l'occhio al beneficio publico e la vita e la robba per la quiete della libe- 
ra fua patria piu volte difpofe , e per non abbracciare in quella occafionc , come potrei , piu lun- 
ga narrinone, mi ritiro ad Adamo Centurione, Auo dello Afpettato acadcmico.imperciochc per 
nobiltà di core e per opere di buon cittadino, fu al fuo tempo amato e (limato vniucrlàlmcnte in 
Genoua . Fu in molto conto predo ogni principe e fu gratifiimo ad Andrea cTOria il famofo.Pa- 
rimcncefu ricco a paragone d'ogni altro della fua patria, & è (lato quali fempre chiamato negli of 
fitii publici , & egli fempre ha dato di fe faggio tale che come oracolo era tenuto e da nobili c dal 
populo, hebbe piu figliuoli fra quali fu Marco il primo genito & vnico, à cui nella pucritia datolo 
in gouerno a perlònc prudenti, prefe creanza c fapere . Venuto in ctà,fi diede alla militia maritti- 
tima fotto la guida dcll'inuitto Giannettino d'Oria marito di Ginetta Ccnturiona forclla del no- 
minato Marco . padre del prcfcntc acadcmicol'Afpctato, quello che in mare poi per molte occa- 
fioni facclfc Marco lungo farebbe à fpicgarlo, dopo la mòrte di Giannettino tu luogotenente del 
magno Andrea, hauendo anco alcune Galere di luo.e piu volte andò in coriò e fece honorarilli- 
ma riufeita, imperò elTendo fiato di debole compledione c fattala per le fatighc de viaggi tcrreftri 
e marittimi deboli (Urna , hauendo lafciato molte figliuolanze & elTendo fiato creato Marchcfe di 
^teppa, morì auanti ad Adamo fuo padre. Lafciò il primogenito col titolo del Marchc&tocheè 
ih Spagna , è quello academico, fecondo figliuolo fra mafehi , di profellione ecclefiaftica ,il quale 
hauendo datoopcre alle buone lettere & à buoni collumi (otto buonilfimi precettori nella Tua 
pueritia,fi e pollo à dare opera alla fàcultà legale dopo morte dcll’A uo & in Pauia ha fi udiato al. 
cun tempo , douc virtuolàmente c nobilmente fi tratteneua , dopo l'horedc fuoi (ludi con hono» 
rate & illuftri compagnie fin che piacque , a fuoi maggiori di mandarlo in Spagna allo 
Audio di Salamanca doue alcuni anni ha frequentemente fiudiato e fiudia, 
dando fperanza di buonoflima riufeita come di lui ci predace la 
fua bcllifiima & leggiadra Imprcià . 
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VESTA figura rafièmbra vna pietra che naicc in Arabia per quanto Icriuc So 
lino nelle marauiglic del mondo, e la chiama Androdamanrc,rpargcndofp!en 
dorè, aflbmiglianza d’Argcnto con i lati egualmente quadri & è pietra in qual 
checofaal Diamante conforme. Imperò molti (Emano che l'Androdamantc 
fia cofi detta , pcrcioche placa gl'impeti degli animi ribaldati c terribilmente 
crucciofi.e (limano che manifeftamentc raffreni ogni fmaniofa violcntia del- 
l'Iraq cotal figura fi èPicrfranccfco Acadcmico eletta , per fua ImpreCa, onde 
eglinecauala fomiglianza de Tuoi ponderi, i eguali (pera con la virtù dell'animo , habbiano da in- 
drizzarlo a fini di hònore grato al mondo & a Dio, vincendo e conculcando gl'impeti gioucnili e 
gli irregolati appetiti che dalla gioucnilc età fògliono per ordinario procedere, onde negli Errori 
infelicemente fi trabocca. con virtù adùque della (ùdetta Pietra,placandofi la furia degli appetiti, 
promette il medefimo Acadcmico di caminarper la firada della regolata ciuilirà. c di vincer fe 
Hello e di addolcire ancora le controucrfic che nafeonofra gli huomini.c maflimamentc fra i fol- 
dati. E quella c quella virtù che (òpra tutte le altre conuicnc à chi gouerna i populi & a chi regge 
la militia.E l'A ndrodamante di color d'argétochc fi prende perla (inceriti c purità de virtuofi di 
fegni e per difpofitionc&habitod'immaculata fede, cd'incorrortibil'jpufiitiaja quale fuolccffcr 
porta con i piedi (òpra i quadri che non cagionò mai , o per violcntia o per inganno , per la qual 
cofiloficffoAcademirofidclibcraeper naturale inchinarioneeper obligo'di nobiltà.di o(]pr- 
uar la fedcc la parola fua in ogni occafione,e fopral tutto di affatigarfi in torre via le difoordic c le 
par tiali ti ,c perciò egli vfiqucfto morto cioè simili a simvl .volendo inferire di non voler mai 
farrpera alcuna che non proceda in tutto dalla candidezza del fuoanùno& alla proprietà c li- 
gnificato di erta Androdamante^iominandofi acadcmicamente l'vMTo.volendo dinotare il defi 
derio che tiene di mantenere vnionc de Tuoi difegni , e di collocarli fimilmcntc fra le perfone dis- 
cordi e litigiofe. La fainigliaEottigclla onde è vlcito l’V nito, di che nobiltà fia , di qual credito in 
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tutti i pacfi , Cene ragionato in parte , (blamente qui dirò come l'vnito acadcmico , ha il fuo nome 
ordinario , Pierfrancelco per conto di Pierfrancelco primoaio paterno (comeappieno fi dirà ) di- 
fuo padre Gianbatrifta, chiamato il Sollecito nella Acadcmia.fu dico Pier franccfco primo, fratello 
d'Ottauiano Bottigclla Auo dell'vnito ; huomo di molto valore ; Imperò Pierfrancelco il Vecchio 
merita clic qui fe ne faccia memoria, có ciò fia ch’egli Culle fiato (limato da Principi in Italia e fuor 
d'Italia, maflimamentc da Duchi di Milano, i quali volfera tenerlo predo di erti . Ondcfu fatto 
Coucmatore di chiauari in fua giouinczza,& hebbe poi dal Duca franccfco fccódo il goucrno di 
Cafalmaggiorc, luogo a confini dello fiato di Milano, di chelcnctencua eie ne tiene gran cura, 
il qual luogo daua à Signori (èparati gran gclofia, douc Pierfrancelco moftrò diligentia, vigilantia, 
& accortezza in ridurrcquciSignorilcparati , amici econfidcraticol fuo Duca. Fumandatoan- 
cora dal detto fuo Principe Ambafciadorc in Vnghcria al ScrcnidimoRc Ferdinando & alla Re- 
gina Maria forella di Carlo V. c del nominato Re , con i quali Principi negotio con molta loro lò- 
disfattionc. Fu fimilmcntc eletto compagno del conte Martimiliano (lampa dal mcdcfimoDuca 
andando in Boemia per Io Iponlàlitio della Scrcnilfima Duchcllà Chrifiierna di Danimarche. Pe- 
rò il Ridetto Pierfrancelco éin molte attioni d'honorc nominato dal Giouiohifiorico .mirabile de 
noftri tempi, e particolarmente lo lauda pervna clcgantirtima orarioncche egli fece a Lotrccho 
generale degli E (ferriti di Francia e Gouernatorc di Milano , efiorfandolo e pregandolo non coin 
portarti' che fude violentemente rubbato il Rcgifolo , (fatua di A ntonin Pio Imperatore Romano 
con ciò fìach'a!cuni(o!dati Rauennatilo porrarteroa Ratiennacol fauor dello efferato Franccfe, 
&ottenne con la fua grata facondia grana di riportare la cefarca Itatua in Pauia,il che fu veramen- 
te opera degna di eterna memoria c di Pierfrancelco c d’alni honorati cittadini Pauefi ch'crano (è 
co, eraqueftohonorato caualicro grande di datura, proportionato, (plcndido, virtuofidimo & 
vlo liberalità fino à Principi non ch'agli eguali & inferiori, hebbe gradi di Mihtia& à piedi & à 
cauallo, Regolò la fua Città concommunc confcnfo. Riccueua tutti i Principi c Signori che paf- 
fauano perPauia. Hebbe vn fratello chiamato Ottauiano , il quale fu perfonaggio di molto 
pregio , generò Ottauiano Giouanbattifia Acadcmico fopradctto.e di quello nacque Ottauio pri- 
mogenito, c Pierfrancelco fecondo, chiamato ( come li c detto ) ncll'Acadcmia l'Vnito , il quale 
da giouinctto prefe creanza c fin dagli anni teneri moli rana d'imitare i Tuoi maggiori, a cui piu voi 
te tono (lari promcrti i gradi di Militia.c pur di frelco e fiato fatto capitano di fanteria e portoli nel 
l'armata Catholica con valorofi c fioriti lòldati.il che piu volonticri ha fatto, poi che Siluefiro Bot- 
tigclla fuo parente per la lunga infirmità è fiato cofirctto di non icguir le guerre come ha fatto 
molti c molti anni con honorati gradi & imliucrfc fattioni ritrouatofi per fèruigio tem- 
pre di Carlo V. c di Filippo Rè Catholico , (òtrocntra I'Vnito à quello fuo paren- 
te, dà certirtima fpcranza di honorata riufeita , maflimamente ertèndo Egli 
giouene ,defiofo d'honore , grato à Ibldati, c fpcronato dalla immortai 
pianta de fuoi antenati , ritrouandofi hora in Sicilia , douc con la 
prudentia c conia natura dello Androdamantc, leuarài 
rumori c gli ammottinamenri di tutti i Ibldati e faralli 
a fc fomiglianti c conformi , coli piaccia di 
farlo ritornar fano alla Patria 
cvittoriolò. 

ilchefin'horafi fpcra con l'aiuto di Dio, hauendo egli fin da quel- 
le parti fcritto efièrfi l'armata crilliana animoiamcntc 
inuma per la recupera rione di Tunifi 
con forze incomparabili . 
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A fecure , o , vero l'accetta nel fonte d' acqua che (la a nuoto , o , vero a gallo, c 
Imprclà di Girolamo Vcggiolla Piacentino,imitando il calo fecondo che (i Icg- 
»e nella profetia di Helifeo profeta die facendo far prouifioni di edificare al- 
ogiamenti per i populi , e la macflranza volendo proueder à legnami, taglian- 
doli Arbori di diucrlc forti , vno fra gli altri tagliando , gli fcappò l'accetta dal 
manico e balzò ella in vn pelago'd'acqua profonda, colui gridando c dolendoli 
del perduto illrumcnto , concoide quiui Elilèo , e prefo il manico di legno , git- 
tatolo nell'acqua come cofa leggiera .andò al fondo, cl ferro con l’Acciaio venne a gallo, mille- 
rio diuino, clic lacolàgraucvcnilfca nuodoela leggiera fprofondallè , contrarietà veramente 
di natura & effetto di grana cclelle , fopranatural calo , o , per dirlo meglio , miracolo manifdlo 
Onde fcuoprclafua honcfiilfima intentione quello Acadcmico,cauando dalla accettala fomigli- 
anzade Tuoi dilegni pia qual colà conofoc egli la grauezza c'1 carico de peccati che fanno cadere 
in precipitio di dilgratia có Dio gloriofo l'anima che di fua natura c fuilàtia incorrottibile e lenza 
pelo, ma imbrattata negli crrori,diuicne ponderofo cadauero, c vanne al fondo, e ben fi legge nel- 
lo Euangelio quclta Tentenna , cioè l'Anima che pcccarà ella morirà , Imperò abbandonandoli in 
tutto li piaceri vani di quello mondo .che fono leggieri come vento ,c vani come nebbia e fumo , 
foaricandoft il corpo de peccati , in alto con Tali della lànta fede làlifcc , e dopo il giuditio lo Aedo 
corpo cheè puro ifiruméto dcH'anima, fi glorifica, & aguifa di chiarilTuiio fole che inanzi all'onni- 
potente Dio perpetuamente rifplendc,il manico poi dell'accetta, dinota i beni tranfitorii di quefia 
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fraeil vita terrena , il corpo della Aclfa accetta di ferro c d'acciaio lignifica l'huomo , il quale difu- 
birne 

I quale col dono della fede ricupcr 
tura grauc , netto e purificato poi s'alza al Ciclo . Ecco quanto fia vaga , bella e mirabil quella irn- 


iente con il carico delle commodità terrene precipita nel pelago degli errori, Elileo lignifica 

diluana- 


Dio il quale col dono della fede ricupera dalla profondità dell'acquc lo AclTo huomo e 
tura grauc , netto e purificato poi s'alza al Ciclo . Ecco qu 

prefa, il cui leggiadro ,c conforme Motto è quello, cioè si ne fondere pondvs, opera 
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non altrimenti che diuina, vedendoli chcl pelò è lènza pelò, onde fi vede quanto infinitamente 
fialagratia di Dio conceduta alla natura inferiore & fiumana, e però da quella fiocca gloriola viri 
a propofito di quella imprefà , quella fantilfnna fententia cioè lugum.n.mcum filane eli &onus 
meum Leuc.fi confideri parimente che come l'accetta pelante venne in alto per bifogni terreni col 
merito ddl’huomo grato à Dio , cosi il corpo materiale egraue dello Defilò nuotilo per lòia gratia 
di Dio fàlirà per goder l'eterna beatitudine in ciclo . Hà parimente quello virtuolò Acadcmico ri - 
.trottato il nome alla figura ficai Motto confaceuolcchec loie k a v * r o, e ben liconuicncpoiche 
fatto nella fua giouinezza rcligiolò fimo di Dio, fi i fiancato dell obligo finlìbilc, & ingombrato- 
li di natura fpiritualc . QueDo Acadcmico è nato del nobilc& antico (àngue de Veggiolli in Pia- 
cenza città fàmolà, fri quali per cominciare dai piu moderni, fu vn Francefio di qtieDa cafata 
Conte di Pezzano c da collui è difielò il fudetto Sgrauato il quale del 1 5 1 1 .prefe Dubito de frati 
de Scrui doue datoli con ogni follccitudinc agli Dudii di Filolòfia.cdiTheol. in Bologna Se maitre 
città di lludio, fu fatto maeDro nel ìyiy. dopo ciò conolciuto atto <la luoi Superiori ad ognihono 
rata imprefa , fu mandato Priore a Montccchio nel 1 j 3 1 .con la diuina grafia predicando conucr- 
tivn Giudeo cbattizolfi in Parma nel. 1534. predicando in Trcuilò fu fatto Conte Palatino con 
ampliffima Autorità Imperiale della quale Autorità ne fa pane a chi mentì con permilfione del- 
lo Ecccllcn. Senato di Milano . Fù poi mandato Priore a Genoua e predicò nella chicli de Semi c 
l'Auento figucntc nel Duomo , richicflo dalla Signoria fece vn dottilfimo firmonc nella crcatio- 
ncdel nuouo Dugc . fu poi fatto Priore in Parma e predicò in Duomo ad inDantia di quella Mag. 
Communita c nel capitolo celebrato in Reggio nel 1 j 36. fu fatto Prouinciale di tutta la Lombar- 
dia , c finita la vilita ; accompagnò in Francia il fuo Generale , mandato Nontio da Paulo 3. al Re 
di Scoda .approdò cui dimorò lo Sgrauato fin che Papa Paulo da Nizza ritornò a Roma dal capi- 
tolo fatto in Scandiano.poi ludi nuouo mandato Priore à Parma, c di nuouo con molte preghie- 
re fu «diretto di predicare in montccchio , c d'anno in anno era mandato in diuerfi luoghi, maffi- 
mamcntc in alcuni doue erano Luthcrani & egli intrepidamente gli riprcndcua e confondcua, pre 
dico in Ferrara nel 1 Ridanno fèguente predicò in Bologna.c dal capitolo generale in Faenza fu 
eletto Priore di Cauacorta , di poi nuouamcntc à Genoua. fu nel 1 545. mandato Priore a Napoli 
e prouinciale in quel Regno, l'altro anno predicò nel Duomo di Barletta , poi nel Duomo d'An- 
dria , in quel di Bari , fu eletto ancora Viccuicario della prouincia c poi concedutoli il Priorato di 
S.Primo in Pauia , predicò in Arti e gli diedero il nome di EuangeliDa, tanto chiaramente e deuo- 
tamente cfprimcua e pcrfuadeua la firittura Tanta, predicò ancora nel Duomo di Como, in quel- 
lo di Verona, e d indi parti per predicare à Padua l'anno fegucntc che fu il 1553- eletto Vicario ge- 
nerale della prouincia Gcnoucfc , c nel Capitolo generale celebrato in Bologna, fu creato Prior di 
Semi in Milano, & in quel triennio fu conllituito Vicario Generale della prouincia di Lombardia 
la feconda volta , lungo farebbe di dire in quanti luoghi habbia lafciato ii dottilfimo Sgrauato di 
fc tcRimonio della fua dottrina, della fua bontà e del credito vniuerfale che tiene per tutto non fel- 
lamente doue c Dato ne doue è nominato & vltimamcntc ritrouatofi cofi vecchio al capitolo di R i 
mini ha riculàto altre dignità c fi ne è ritornato in Pauia doue è communcmentc Dimato da tutta 
la città è da tutte le religioni , c gl'Inquifitori volonticri & a tutte l'horc fc ne prcuagliono affai , Se 
ancor ben fi là come có.ogni diligcntia ricuperò il luogo per la fua Religione di S.Maria dal Bofio 
occupato da quei padri che fi fanno degli o (Temati, Se ricuperati quei luoghi della Trinità di Berga 
mafia , di Nouara, di Piacentina, c di Legnano vfurpati ; e di piu ha ricuperato il conuentodi 
Vignale in Monferrato. Hora accettato nella Accademia degli Affidati, non manca caricod'ot 
tantaquattro anni di comparirea tutte l'hore che gli Affidatili congregano, riccucndofi molta 
contentezza delle fue non appieno laudate qualità. 
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DueTcmpiU'vno della virtiij'altro dellUonore.così appreffo collocati,fono Im 
prefa di Iafon Maino ; Narrano Valerio Ma(limo,Latantio Firmiano.Vinccnzo 
Cartari, & altri degni Scrittori; Che al tempo dell'Imperio Romano , furono 
eretti da Marcello dueTempii, l'vnoalla virtù confacrato, l’altro all'Honorc, 
di maniera propinqui, che da quello dcllaVirtù,s‘andauain quello dcll’Ho- 
norc, & in quello non poteua entrar alcuno, fe non chi prima paflaua per quel- 
lo ; Volendo con sì fatti manifclli /imboli darà conofccrcal Mondo, che non 
vi e altro mczo,ne via da acquiltarfi honore.che quella dcll iftelTa Virtù, come che quello, fia il ve- 
ro premio di quella , & da quella , come da viuo fonte , ne riforca l'honore , la quale fu pereto fi • 
curata da gli A ntichi con due ali , conciofiachc l'honore , & la gloria , quali lcggerilfime alt , folle- 
uino da terra le perfone vimiofe. Scie alzino, avolo, con non puoca marauiglia de'Mortalt. He 
quindi auuicnc.chc le belle lettere, fono la vera quiete , & ripofo, efea , & nodrimento dell'animo 
noftro , perche fonopropriiftromcnti , colli quali I'huomo , col foftegno , & guida della virtUaCO- 
mc mezo accommodatiflimo , & potentiflìmoallacquifto di ciucila vera felicità , fpcculando,s in- 
alza con l'ali dell'intelletto , & con la purità , & candidezza della mente, li và approffimando alla 
perfetta cognitionc di Dio Ottimo Maflimo , come noftro vltimo , & dcliderato fine ; Il quale, co- 
me autor d'ogni bene , ci fà degni, & partecipi della fua grana . Onde I'huomo poi, con si fatto lcu- 
do (cacciando affatto , & fuggendo,! - vitii, capitali, & perpetui nemici delle virtù,& dell'Anima no- 
{^rà, viene, a perpetuarli il nome^r farli fopra cclcllc,& lafcia al Mondo, dopò (è, gloriofa memoria 
delle fue attioni,lequali,viuono pofcia,à, pari del tépo,lótanc dal volgo cicco,& ignoratemene boc 
che de gli huominijComc li (irorge liauer fatto, ql magno, & Diuino iason dal maino fuo Auo,ilcui 
immortai grido.hauédo Ialbnc Academico.fuo nipote, per continuo', oggetto auanti gli occhi , & 
per pungente fprone, brama , & fi sforza, con la fatica dello Audio delle buone lctterc.di fcguirc.Sc 
'imitare.Da cosi pellegrino ad uque,& allegorico cócetto.di quelli due Tempii ; fcuoprc Iafonc Aca 
demicoja fua buona, & reale intentione , la qual è di volere , per quanto sedendone le fue forze , 
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dar opera , à gli Rudi delle belle, & liberali Dottrine, & col mezo incomparabile delle virtù(fcrmo 
riparo aH'ingiurie , &al corlò de gli Anni , & dcll'acque di lcthe) c’hora mirabilmente rilucono, à 
guifa di fiammeggianti Piròpi , nell'honoratilfima Acadcmia de gli A (fidati, con lòprahuaiano 
fuono della fama loro , di far ogni porta , per non tralignare .anzi d’incaminarli con ogni curiofo 
affetto ijellc gloriole pedate di quel cotanto celebre , & fàmofo Spirto , del fudetto , nè mai , à ba- 
ftanza lodato 1 a s o n dal m a 1 n o ,fuo Auo ; Et perciò .conforme al fuo virtuofo dilfegno , & alla 
propria qualità dell'imprcfa.puoco dianzi (piegata, vfa quello leggiadro Motto , virtvte pmvu 
Sapendo egli, di non poter poggiare, ad alcun grado d'honorc;lè non con la propria (cala , e feor- 
ta della Virtù; La onde al vago corpo, & anima di coli nobil (oggetto, per dimoftrar in ciò l'arden- 
te fuo dertderio, non poteua nome più à propolito, & conucncuolc procacciarli ,& rmaginarfi , 
che acadcmicamcnte edere addimandato il bramoso. In così fatta maniera adunque s‘ io non 
m'inganno, viene ad cllcrcclporto il proprio intento di Iafonc Academico, alludendo coti le 

parole, del fuo Motto, al proprio Cimiero della cafafua.il quale, latinamtnte così fuona, vi rtv- 
ti.fortvna comes . Et contutto che, non h abbia potuto perfcucrare quello honorato Academico 
nel mcdelimo rtudiodcH'immortal'fuo Auo, & del valorolo, de dotto fuo Padre, per le molte, & 
graui infermità daini patite , nè primi fiori della fua giouinezza , per la cui cagioneda più faputi 
Filici fu perftinfo , per falute propria , a tralalciarc quelli, & appigliarli, à lindi più piaceboli.di mi- 
nor fatica, & maggior ricrea rione , & per le diucricoccupationi ; sì di litigi, come d'altre cure, & 
negotii famigliati, Nondimeno impiegadofi egli tuttauia in altri nobili cIfcrcitii,comc nella notitia 
delle hiftoriCjC delle bcllilf Poefic Tortane, nell' vna,& nell'altra profertionc.honoratamenrcrielce. 

E, egli nato di Portdamas Maino A cadcmico & Ecc.Iur.confulto, Et può quali (òpra gli altri ir- 
lcncaltiero , (entcndofr, à tutte I hore , & d'ogn'intorno riempir l'orcccliio di quella lòaue armb- 
nia , che (pira , e fparge la gloria del (òpranominato 1 asone maino. Il quale, oltre tante, fuc mira- 
bili qualità , Se edere (iato chiariflinio interprete dcllelcggi , alla prima fede della mattina , & fera, 
in Pauia , Padoa, & Pili , al cui grido , concorreuano Auditori da tutte le parti d'Europa , & al cui 
gran Nome non preferirti: il Cielo termine alcuno.pcr crearlo immortale nella memoria degli huo 
mini , falendo egli per diritto calle , 8: agcuolandoli il camino al Tempio dell'Eternità ; Fu facon- . 
didimo & clletto Oratore per L’Illuftrirtima cafàSfòrzelca alla Santità di N. Sig. Pjpa Alcllàndro 
Borgia ,Se(ìo di tal nome, ledendo in publico Conciftoro, nel quale, ad vii mcdelimo tempo, 
orando Bartolomeo Socino mancò; Et alla Sacra Ccforca Maelta di Maffimigliano Impcradore , à 
cui fu tanto accetto . che oltre gli riccliiflimi doni . riportò molti Priuileggijo creò Conte , & Ca- 
uallicrc aurato, FìiScnator di Milano ;OItrc,à ciò, LodouicoChrirtianiflimo Uè di Francia , alcu- 
ne volte l'vdi, leggendo egli nelle publichc fcuole, & molte l'adoperò ne Configli fcgrcti; & lo de 
putò Configgere della Corona , & Conleruatorc dello Stato di Milano . Molte altre colò notabili 
fi tralalciano, effondo (oggetto più torto d'hirtoria,chc di breue cópédio:Querti,oltrc la lòttililfima 
& vtilirt. lettura de Aètionibus, mandata alla llipa nclli primi Anni.hauédolctto publicamétc 50. 
fendo di età di 7 j. parto da qudla,à miglior vita, l'Anno di N.S. 1 5 1 9. Et dopò fc,lafciò le amplilT. 
letture Ciudi, (opra le quattro parti, fi della mattina, 'come della ferace quali Ibno in luce ,& ordi- 
nariamente adoperate da publici Profi tenti nelle fcuole,& da gli A uuocati nc'Palaggi della R agio 
ne ; Et quattro volumi de'configli.al mini. di 647 .,in diuerfc,c graui matericdlcbbc varie Gradoni 
à Pont.Rom.& Impcradori,& à molte, & diucrle narioni,onde,à gran concorfo veniuano le genti 
di lontano, per vdire,pcr vcderc,& per riuerire coiato Oracolo.Si trouano apprertò le fue Epiltolc, 
& Poemi clcganti,Comc di ciò,fi può leggere à pieno nel fupplcméto delle Croniche a! (uo luogo, 
& nella feconda parte del Prontuario delle Medaglie. Lungo farebbe s'io volerti in quella brcuil- 
fima carta.parlare quanto fi douerebbe del Magno iasone. Però mi rillringo , à dir (olaméte,Chc 
nella Cafi maina , fono tìtoli di Marchcliti, Signorie^ Contee, Tra quai Feudi, fono Bartignana, 
& Borgofranco nel Pauclc; Il Marchclàto di Bordolano,con forfi 24-Tcrrc nel Cremonefe, Bclin- 
zago.con alquante Terre nel Nouarcfc.Rottofrcdo nel Piacentino, & il Bofeo, nello Alcrtindrino 
Iafonc Maino Academico detto il tRAHoro.ègioucne di nobili,& virtuofi cortumi , adorno di 
creanza, & di modeftia, & per l'obligo;ch'ci tiene all'Acadcmia, & alla incomparabile grandezza 
del nominato fuo Auo, & a gli infiniti meriti del fuo honoratilfuno Padrc.fi (pera che non habbia 
con le opere , ad vfeire , di così celebre , & imraortal fenderò . 
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'Acqua che dall'alto dcfccndc & all’alto rimonta entro vn coperto condotto o 
ver canale , è Imprclà di Papirio Piccdi Genouclc , quindi egli tragge la simili- 
tudine de Tuoi dilegni e non è dubio veruno che l’Artefitio humano è mirabile, 
cficndo di tanto valore che fa la grauezza delle cole andare in Tufo che ciò 
non può far di fuo ordinario la natura inferiorc,& in quello & in altre cole ben 
fi comprende quato Ihipendo fia l'intelletto dcll’huomo.c ben ha moftrato que 
Ilo nobile Acadcmico la forza del fuo buon giuditio in eleggerli imprefa tale , 
con ciòfia che Egli habbia voluto inferire che l'humana virtù la quale dall'alto procede, all'alto nó 
rifalilce fc non s'humilia e le non s'abbalfa anzi veggiamo che per molta caduta che faccia l’acqua, 
molto falilcc, e per molto che la virtù dell'animo s'abbafla, molto più s'inalza, e quelhjmirabil 
virtù non e giullitia, non prudentia non fortezza non temperantia, ma humiltà tanto lodata da 
Dio e tanto premiata da Lui, come di ciò fi potrebbero citare tante e tante fcntentic humane e tli- 
inncc tanti efiempi celebrati dalla crilliana religione, ondealfai chiaramente lappiamo niuna vir- 
tù potere inuiarfi al bene fe non con laguida dcll'humiltà la quale abballandoli atterra con mirabil 
velocità sen'vola al cielo, &c ancor vero niuna piudegna cpiu immortai vittoria può acquillarfi 
l'huomo che vincer (è llellb, ne ciò farebbe Egli già mai le non col vigore dcllhumiltàlaqualcc 
naturai madre della patientia con quella madre e con quella figlia fi vince il mondo, e fi ha per 
premio da Dio la eterna quiete, e con molto propofitoloftclfo academico ha congionto a que- 
lla Figura quello motto cioè si defeur eeeeiar, c parimenti fi è accomodato del nome 
Academico il quale e'usvito impcrcioche Egli fin dalla Età tenera fi dilpolc di. haucrc (corta 
fi ficura in ogni fuo difegno . 

Papirio ha la Tua patria chiamata Arcola terra grafia e murata , fottopolla alla Republica di Gc 
noua & è delle vultimc terre della Liguria , ne e molta lontana, anzi a pena vn miglio dal fiume Ma 
era che fcpara la Liguria dalla Tofcana.Rclla Arcola a punto di rimpctto a Serczana ma dall'altra 
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banda del fiume cioèverfolaTofcana,&èquella doue dopo la dcdruttione de Luni Città anti- 
cliiffìma , fu portata la fedia epifcopalc, dall'altra la detta patria dcll'AlTueto, le ben non lì può ve- 
dere, nalcondendola alcune belle colline , riman però lontana dal Marc poco piu d'vn miglio, 
in Arcola è adunque nato lo dello Allieto della famiglia de Picedi antichilfima e nobile . Gli an- 
tenati fuoi hebbero origine dalla famolà & antichilfima città di Luni al tempo che fu dertrutta.cf- 
fendo data capo degli Etrulchi in quei confini, e dopo la ruma di effigi fuoi li ritirorno alla fuderta 
Arcola, verlo doue haueuano la maggior parte de i loro beni, non elfendo Arcola da Luni piu che 
fci miglia lontana doue fu il concorfo de cittadini della delfa mifera Città , di cui lioggi appena fc 
ne veggono i vedisi , Anzi manifedo tedimonio fanno dalla grandezza di clTa Citta It molte ter- 
re che furono edificate dopola ruina di quella , cagionata, fecondo alcuni , o dalle forze de Liguri 
o vero per quanto alcuni dicono, dal corrodimento del fiume Nera e par anco ch'alcuni fecoli tuf- 
ferò di erta Luni da nauiganti veduti dentro il Marci campanili e le torri ancora in piede . 

La famiglia però di quedo A cadcm ico hauendo ( come fi è detto ) hauto origine da Luni,fiè 
poi mantenuta nobilmente per molti fecoliin detta Arcola, doue gli antenati (boi fecero (opra il 
tutto honorata profertione di Militiaedifcicntic . Il padre però ddl'Alfucto chiamato Picedo 
fu armigero & hebbe gradi honorati , e nelle conucrfationi fi modrò pofieditorc di belle lettere, & 
particolarmente fu buono Oratore , e fu riputato in tutte le attioni prudente e gratiofo & in pro- 
poncrc & in rifpondere modrò prontezza e grauità, & nelle facctie raro e grato a ciafcuno.di que- 
do nacquero dui altri figliuoli molto cfpcrti ncU'artc militarcele quali vno è capitano di Galea nel 
li feruigi del tremendo Gianandrea d’Oria.Papirio piccdo academico Affucto da fanciullo fu in- 
drizzato alla Immanità & a i coltemi nobili, in quello dudio hauendo fatto granprofitto onde 
nell’arte oratoria e nelle potile latine e tofcanc ha dato di fc e da tuttauia lodeuolilfimo (àggio , fi 
diede poi allo dudio dcllclcggilmperialiccanonice.ccon frequenta cITercitatofi in diuerfipu- 
blici dii dii, meritò il grado di lureconfulto, fieli diede agliolfitii prctoriiin piu luoghi d impor- 
tanza, ne meno ha mancato in molte occafioni di confultarc & in ciò riefee con molto crcdito.Ha 
fcruito per alcuni anni in piu forte di gouerni al Signor Duca di Parma e di Piacenza malfima- 
mcnte in Nouarà città di detto Sig. Duca . fu riceuuto in Pauia per Fidile regio & in quel mezo, 
fu richiedo nella R uota di Fiorenza per ordine del gran Duca di Tofeana , Imperò ef- 
fondo occorfo bifogno al fudetto Sig.Duca di Parma e di Piaccnza,Icuatolo 
di Pauia , gli ha dato limportanrilfimo maneggio de fuoi negotii 
in Milano con i Minidri diS.Cath. Maedàdouchora 
honoratamenterifiede, di molte altre ho- 
norate facendo che egli in varii 
luoghi e con diuerfi 
Principi 

hamaneggiate-.fi potrebbe chiaramente parlare lequali 
cole tutte mollerò gratamente a riccuerlo 
nel fuo numero FAcadcmia de- 
gli Affidati. 
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’lmprcfa della fapiétia nuda che guida il circolo equinottialc e di coli bella e va- 
ga apparéza fpiràdo raggi d'oro c d'argéto col capo rabbuffato c gonfie le guan 
eie, guardando Copra vna fontana dal turbine conturbata, è I nucntione di Mar- 
co Corrado da Garrcfio, la quale imprcla ancora c'habbia vifla c regola di Em- 
blema , è bella di vifla c piena di eiuditio , onde fi palcfa, à chi ben confidcra,il 
concetto gcncrofo, e di mifleriofo lignificato, nel quale qucfto Acadcmico pro- 
mette quanto da cflb traggo fimilitudinc e per quello ancora che gli promette il 
luo pronofticato natale , equanto poffiede per profcffionc delle fcicntie . quello hauendo l'Ariete 
per attendente & effendo molto aflucfatto nelle dottrine, poi vedendo intorbidare il fonte dalla 
perniciofi ignorantia d'altri , promette non voler perciò mancare del fuo (labile defidcrio intorno 
alla vniucrfal vinti, ne muouerfi dalla fua (olita profcffionc per qual fi voglia impedimento,©, con- 
trailo della inuidiolà turba . E non volendo ciò in tutto efplicare.fi (èruedi quello che tcneanoi 
Mithici ( come fcriue Eullatio ) ciò è Palladc vfeita fuori del capo di Giouc , come fanciulla d'inte- 
ra Età che non le bifognò lattarli, da Platonici deferitta potente in diuinità la quale con la fapiétia 
detta Teologia , adorna le colè celefli.e con la filofòfia perfettamente edifica le cofc che fono (òrto 
il ciclo, e per cotal cagione la fanno prcfidcntc& in particolarità all'Ariete, vno de legni del Zo- 
diaco , c guida c del circolo equinottialc , douc dicono con Arirtotilc , quella dar vigore alla virtù 
mouitrice di tutto l'vniuerfo. Similmente L'autore delle Allegorie inHcfiodo dice Palladc cflir 
nata del cerucllo di Giouc perche dalla fpcricntiane prouicnc immediatela Prudcntia, e que- 
lla vicn da fenfi i quali viuono inficmencl circuito del capo, & perciò Hcfiodo chiama Pallacfe 
Glaucopia chiariflima virtù di (àpientia , c pure è chiamata e tenuta prefidente del capo humano 
c per tal rilpcttovien depinta nuda c di intera Età douendefi ella fhmartalcpoi chec prodotta 
dalla méte di Dio & c increata & immobile chcl tutto conolce c dirizza à ragionc.adunq; fi le è po 
Ho in mano il Cingolo del primo moto che è dall'Oriente all’Occidente detto equatore che diuidc 

il giorno 


Issale: 


» • 





CORRADO : 


144 

il giorno e la notte in parti eguali , onde è nominato mouimento ragioneuole , oltra poi clic rego- 
la degli inferiori moti la ragione cllcnlo , c per quelìo nella fonte della (àpicntia (pira raggi d'oro, 
c d'argento ,cio è di dottrina , le d'argento filofofia , (e d'oro Teologia, della qual parla Chriflo.cioc 
vi perfuado comprar da me l'Oro infocato , accio ne diueniate ricchi , c della (ilofoiìa fi Icggequc- 
flo , cioè federa e fonderà & cmondara l'argento , la qual filofofia quando e purgata, è con- 
forme all'oro della Teologia e quello legreto vollero (coprire Mercurio c Platone quando dif- 
ièro il mondo elfer compiuto di due coppe , o tazze , piene di (àpienrìa , l una d oro fupc- 
riore l’altra d'argento inferiore , le cui tazze , piene di liquore intelligibili coli vifibili come 
inuifibili , li vota Palladc nel fcgrcto dellt (pirati raggi nella fonte della fipicntia creata, per- 
ciò conlìrmò Mercurio che le (lede Tazze fono à tutti patenti e libere , acctochc ogniuno a 
quelle c con quelle polfa bere al fonte , cauandofi la lapientia dagli oggetti inintelligibili alla 
qual fonte hauendo quello detto Academico con molti (udori fatighc, affanni c vigilie bcuu- 
toper poter communicarc le acquetate (cicntic , per legge della lua profclfioneefpriincntan- 
j, do verificarli contra dello (lelfo Academico quel bef detto di Salomone . Sapiennam atq; 
dottrinato llulti dclpiciunt, dalla fonte prendcMarco Corrado Academico la foiniglianza de Tuoi 
difegni,impcrciocheilvcntocheconturbalafonte,èinre(òpcrlo (lutilo degli ignoranti, pnuidi 
giuditio e dettrartori contra le virtuolè fàttighe del fuderto Academico, la bruttezza dd veto coli 
-, olcurocdelcritto in quella guilà da Abacuch profeta, cioè veniunt vt turbo ad dilpergcndum 
„ mc,& cxultado corum , ficut cius qui deuorat pauperem in abfcondito. quella piegatura poi de 
raggi d'oro c d'argento {pirati dalla fapientia nella fonte, procede da vclenolb fiato del turbine per 
impedire lo Ipirito delle dottrine all'honorato Academico Corrado, Da Vita a quelle figure il Mot 
to cioè siami, non stana, volendo inferire come la fapiétia (èmpre intluifee, e che Tigno 
ranfia non tempre impcdilce, ancora che pcrordinario( come dice Seneca) il piu forte tempre lu- 
pcri il piu debole, & è vero perciò, che la fapientia fia piu potcntee lenza paragone che non èl igno 
rantia ,laqualc alcune volte per tirannia de vitii rclillc, ma non vince , fi riduce quello dottiffìmo 
Academico a dir che Tignorantia s opponc alla fapientia delle fue fatighc per hauer egli contrario 
al fuo horofeopo Saturno.Imperò ellcndo il Corrado (come bene inll rutto nella feièria iudiciaria) 
conlàpeuole della lua natiuita.s'alficura dagli occulti tradimenti per la benigna vnionc di Cioue 
con Mercurio , corrclponde poi a quella imprefa il nome di quello Academico, facendoli chiamar 
mouo,non in quella parte che lo dcfcriuc Diodoro tacendolo Re d'Egitto per la periria ch'egli 
hebbe di tutte le Arti , ne in quel lignificato che è (lato tenuto da Homcro c da Virgilio i quali in- 
tendeuano Proteo per la materia prima , pregna d'ogni frutto e d'ogni naturai produttioue, ne 
può communicare i fuoi parti , fin che non venga teiolto dalle forme, maquclto Academico vuo- 
le intendere Proteo , legato di legatura magica che non può communicarc quei concetti brutti al 
fonte delle fcicntic fin che non venga lo fpirito di Dio clic teioglicndolo dalle contradittioni della 
ignorantia , lo lafci libero c fecondo della diuina grafia , altre intcrprcrationi li ponno dare a que- 
llo nome Proteo,pcrchc,la profondità dell'intelletto di quello Academico richiederebbe longhif 
lima feri mira. 

La famiglia de Corradi è nobile & antica e lafua Patria è il] Cartello Carrello nomato, onde 
fono dilccfi li Marcheli di Ceua c di Sauona. Proteo academico fin da fanciullo entrò nella Religio 
ne dell'ordine de predicatori, & hauendo có ogni affiduità attefo alle fette arti liberali.è venuto di 
tanta fufficicntia c’ha predicato xviii. anni in luoghi famofi,c vinti anni ha letto ne i fuoi Conucnd 
filofofia e thcologia & ha tenuto piu catrcde difputando in tutte le Icicntie.malfimamétc nelle pri- 
me città d'Italia & auanti al concordi de famofi filolòfi e dottori di Teologia d'ogni forte c fiocini 
religione, c però è detto Proteo poiché in tutte le dottrine trasforma il fuo intelletto & è hoggi de 
primi del luo ordine , riuerico in Pauia e molto (limato da ogniuno e per la lua mirabil dottrina e 
per la Tua rdigiofa vita . 
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prcfcntc figura che rapprelcnta quel mirabile & acquatico animale nominato 
Nautilo del genere de Polpi , e Imprelà di Girolamo Catena Nurfino , e come 
egli habbia (aputo prudentemente eleggerli limile anim ale onde caua la Ibmi- 
glianza de fuoi penlieri.dicali e veggafi quitto il fudetto Nautilo e differente da 
Polpi, perche Ila chiufo nella conchiglia e la fua proprietà è quella , il che (crlue 
Ariftotile nel ix. libro dcll Hiftorie degli animali. Nauigail Polpo Nautilo al- 
zandoli (opra Tonde marinine venendo dal fondo dell'acqua col cauo della fua 
conca riuoltato in giu, perche piu facilmente làlifca, montato poi fopra Tonde, volge il concauo 


aperto in fu per nauigar con elio voto d'acqua , ha piu braccia ma fra due è vna membrana fottilif- 
lima a gui là di tela di ragno , vfata da elfo Nautilo per vela,fpirando il vento, & adopra ['altre brac 
eia per goucrno della conca a (omiglianza di nauc.Plinio (criuc del Nautilo con qualche confufio- 
ne di chi lo legge.balla bene chcl mirabile artificio di natura in quello pefee è tale che foprauenen- 
doli qualche pericolo rillringe la cartilagine , o , membrana , empie d'acqua la conca, e vaitene li- 
curo al fondo. Veruno però non ha da dubitare che Plinio non habbia delcritto il Nautilo fecon- 
do la openion d'Arifiotile, ma chiamandolo Pompilo , o , Egli non intefe Arillotilc, o , vero c fla- 
to crror di flampa, come bene (pclfo accade, impcrciochc diucrlìfiimoè il Pompilo dal Polpo, 
anzi s'affomiglia al Tonno, e da Callimaco edaElitarcho echiamato Pcfcefacro, edaAtcncoe 
da alcuni altri n'è fotta mcntione . L'Acadcmico catena ha ben villo e confiderato fopra quella 
materia Arillotilc c Plinio, e fccódo lui può hauerc errato Plinio per la deprauationc del fello d'A- 
rillotile,e le Plinio ha chiamato il Pompilo per Nautilo, credali che coli diligente Icrittore nò pof- 
fa elfer caduto in quello errore, ma che le fcntturc e le llampe lì deono imputare di fallita. Si truo- 
ua però fcritto come fono due forti di conche delle quali vna è detta Nauta.Taltra Pompilo, e ben lì 
vede fallò ouando lì dica l'altra Pompilo, e per Nautilo Nauta , chi vuole legga Taltre parole di 
Plinio per laper la proprietà di quello Animale e come fia fatta la fua Genola^a quale non e dop- 
pia 
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pia mi lemplicee eau a a guifi di vna nauicclla con la poppa ripiegata & in Ateneo lì truoua come* 
Tempia e come la voti. E da Oppiano è deferì tto quello Nauigante pclce con molta leggiadria che 
fa ateione pili limile alla ragione ch'altro animai bruto, deforme come vada (otto acqua calatala 
vela e le farte , ritirato il Timone riempiendoli d'acqua per grauarli e deprimerli al ballo . Quello 
corpo d'Imprcfa èaccommodatilfimo a difooprir Mntcntione del nominato Acadcmico , il quale 
clTcndolifin da fanciullo datoli agli (ludi delle buone lettere fin alla fua prelcntc Età Se ancor fre- 
quentando, accompagnati li (ludi eon le opere di ciuìl & honella vita , cerca conogni indù Uria di 
nauigar licuro per quello mare mondano e con lo fpirito delle virtù alzarla vela dal bado all'alto 
&alluotempoadoprareiRcmi, evenendo il pericolo e la tcmpcfla , o , per variar di fortuna, o 
per inuidi fiati dell'altrui iniquità, ritirarli nella fua conca la qual s'intende per la patientia crifliana 
Impcrcio che con quella li poffiede l'Imperio dell'anima , il clic può fare il letterato e vertuofo , i 
cui non fono di millicri l'altrui remi e forze,Ie lettere fono i remi che Io conducono,!.! vela èlavirth 
della prudentia, ilTimoncc la religione, E perche quello gentile Acadcmico li èdato aferuigi 
della corte romana eccleliallica.pero gli è necellàrio di làper nauigare co! proprio non con l'altrui 
che fono i beni ertemi appoggiati a cortumi Iodcuoli c chrirtiani lenza i quali al f ondo precipita la 
cócaperciohavolutovfarqueftomottocioè tvtvs per svmma per i m a, volédo dinotare 
che per tutto andarà con lafoorta delle foicnticc della (anta religione , econ propolito academi- 
camentc li fa chiamare il provedvto mortrado di volere imitare in ogni fuaoccotrézl il Nautilo. 

E nato lo provedvto Acadcmico Affidato nella antica città di Nurfia e dalla primactà li è alleua. 
to nello rtudio delle Icttcrchumane andato a Roma conuerlàndo con i piu famoli profcffbri delle 
fcientic , con aflidue fatiglic e vigilie li c acquiftato tre lingue la Larina.la Greca ,c la materna Tqf- 
cana , & in tutte e tre leggiadramente c con molta offeruanza ha fcritto e poeticamente in latino, 

& in tofeano c tutta via foriuc, fi è elcrcitato con molto liidore nella dottrina d'Ariftotilc e di 
Platone, & ha parimenti attefo alla fàcultà legale, e comporto vn libro dcTeftamentili- 
milmente ha a quelle fcientic aggionto Io rtudio della Teologia come, perfetto fine 
dcll'altrc/u poi affretto da Clcmétc Cardinale d'Araccli, Prelato di bontà e 
di dottrina a farli (uo familiare ed la cura di foriucr lettere latine all'Im 
pcrarorc maffìmamcntc&ad altri Principi tramontanti cui era 
egli profelfore.morto l'aracem fuchiamato dal Cardinal 
diCorcggiohuomod'incomparabil giuditio cfufuo 
fcgrctario , morto quello ancora, il Cardinale 
AlclTandrino nipote di Papa PioV. lo ha 
eletto per (uo legretario doucjcon ftu- 
dii continui c con vita efcmplarc 
«'ingegna di feruire aDio 
di oonlcruarfi in gra- 
fia del fuo Sig, . 

e di virtù- 

ofamcntcgiouarcc compiacere ; 
ad ogniuno con parole 
econ opere. 
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A Naue In mare con vn picciol pefcc , che !c ritarda il corfo.e Imprcfa di Gafpar 
Franccfco Tacconi Pauefc . il detto pclciolino e chiamato da Plinio Echncidc 
nome greco , che appreflo latini Tuona Remora , dalla tardità ch'egli faccia fa- 
re alle naui attaccandoli al fondo di dlè,co(i di molto Ruporc,ma che non può 
la Natura > Quello vogliono alcuni , che Ila fpinofo , c che con vna Tua occulta 
proprietà ritenga o ritardi il veloce & impctuofo corlò d'ogni naue, Il B tllonio 
vuole che quello pefcc Ita del genere della Lumaca marina di color verde , Icn- 
r a gufeio , nella parte di (òpra gobba , Se in quella di fotto piana lungo vn palmo , habita fra laflì, 
e perche alcuni dicono che ferma la naue a cui s'attacca , & altri , che le ritarda il corlò . però par- 
nii di recitare vno cllempio ferino dal Cardano nel fuo vii. libro della varietà delle cofc. Dice egli 
che Uorufcllctio Francete per ifperientia dice hauer veduto vna Galea ( (oprala quale era portato 
il Cardinal Tomone à Roma ) ritenuta c fermata dal Pefcc Remora, il qual fu prelò da marinai , c 
mangiato, e perciò c da credere, che piu toflo fermi le naui , che ritardarle il corlò, Quella occulta 
virtù vuole il Cardano che lìa nel pefcc deno Multclla marina,il quale c poco piu grande dell'an- 
guilla, andando il fudetto Cardano lòpra vna naue per Io fiume Ligcri, lenti c vide con tutti gli 
altri ( ch'erano loco ) fermarli la naue,cllupcfàtti di doli nauiganti , alcuni di loro laicati nell'ac- 
qua , trouorono , che Tene di quelle Mullelle s'erano attaccate alla prora , e fcrmauano clTa naue , 
prefero e fattele cuocere fe le mangiarono, e dice il Cardano che ne gultò , chc'l fapor loro non gli 
parfe grato , veggafi adunque quanta pofièntc virtù occulta in cotali aniinaleni fa produrre la ma- 
dre natura , la quale con la fua gran potentia trapaflfa di gran lunga la credenza , & l'opinione dcl- 
l'huomo. Da quello pelcctto R cmora caua il fudetto nobile Acadcmico A flidato la fòmigliàza del 
l'animo luo , Imperrioche emendo la fua fortuna picciola c debole , vuole con quella figura dimo- 
llrare la grandezza , Se occulta fortezza del fuo cuore,atto e difpollo ad efiequire alti & importanti 
negotii , a guilà di virtù tenuta nalcolà dalla fua debole fortuna , è però con propofito ( hauendo 
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riguardo alla fudetta faa forte ) ha voluto foruirfi di quello motto , sic pa* vts maona et- 
dvh t ,& appropriatamente ha voluto chiamarli ioccvtio. ^ 

Quello nacque della famiglia de Tacconi, honorati & antidii cittadini di Pauia,dctti prima de- 
gli Alberici, il qual legnaggio cancora nobile, & abondante de benidi fortuna in Mangia, c 
chiamoronli poi deTacconi à memoria di vn gran caualicro fouranomato Taccone huomo hono- gi- 
rato negradi milir.1ri.6c ornato di feudi, c dal nome di coflui pcricuerò poi il cognome deTacconi 
infino à noflri giorni,fotto il cognome de gli Alberici fu fondata la chicli di S. Maria Madalcna in 
Pauia,& dotata di molti benefitii di còmoda valutai rillorata da mcdcGmi nell'anno 1488-0 con- 
fi rutta la chicfà antica di fanta Croce nella cittadella di Pauia in quel tempo (òtto il Titolo de fanti 
Teodoro c Biagio , conceduta poi da loro fucceflori à Frati Zoccolanti Amadci,& di piu,vna chie- 
fa fuori di Patita di la dal Grauclone fiumc,intitolata Santo Abraamo nell'anno . 1 1 7 1. e perche G 
conofca quanto quella ftirpefulfo oiferuante della rcligionc,dirò che molti di loro in diuerli tem- 
pi dal 1 17 1 -in qua dorarono riccamente molte Cappelle in diuerfe chiefe della detta città.e parti- 
«ilarmente nel Tempio di Santo Michele, della Gualtera ,& in altri che fina lungo lo fcriucrnc, . 
Ne tacerò che quella nobili® ma famiglia ftorillc in lettere, c fpecialmétc in Dottori legifti.de qua- * 
li alcuni furono publici lettori, comcvnMarcoTacconcche lefTe all'ordinario della mattina,& 
altri eccellenti fcrittori , & altri chiari procuratori . Fu parimenti dotata d'huomini valorofi egra- 
duati nell'eflcrcitio militare^ per il loro valore molto fàuoriti.daU'llluflrifs.Précipi.come vn Gio- 
uanniTacconcchefoCapitanodigented’artnc.&vn MarcoTacconc Alhcrcd'huo- 
mini d’arme, & altri molto valorofijC capitani di infanteria, de quali taccio ' 

inomi per non cagionar faflidio. Quello Gàlpar Franccfco fu 
fempremoltoamatoredellapatriafua&ofreruanrilli- 
modegli amici. Quanto folle prudente, 

;; giudiciofo , & accorto, c per tale : 

. • \ daPrenripiconofciu '*• "V" 

to , u potè 

conolccre alla clcttio- 
ne,che fecero i Regii offitiali del 
Catholico Re noflro Signore augnandogli 
l’officio del Commiflàriato «Iella Città c principato di 
Pauùyiel quale con pieno fodisfacimento del fuo lignote c depo 
poli efTendofi lungamente affaticato fin al corrò di fua vita con honore c fodisfattione di fe fteflb . 



GIROLAMO 



L vaiò d'Api onde alcune di effe fuori cleono e volano in diuerlè parti, ì Impec- 
ia di Girolamo Lippomani Venctiano , traggendo dallo rteifo vafo la fomiglian 
za della fua Rcpublica c la fomiglianza di tanti perfonaggi che dalla mcdclima 
Rcpublica cleono fuori .mandati in diucrii pacli c prouincic perferuigio della 
loro libera e fercniffima Parria , ne qui per hora lì trattari della mirabil natura 
delle Api , clfcndofcnc in altri Juogni di quello libro , apieno fcritto . Nondi- 
meno ben fi comprende le marauiglic dieffa natura dalla quale l'huomopcr 
fua imitatione ha publicato le leggi, ha ordinati igoucrni, ha vfati gli edifitii& ancora ha coin- 
prefe quali tutte le arti , come dalFc Aragne il filare ci telfcrc , dal Nautilo , il nauigare dalle Ron- 
dini i'cdificarc , dalle Api il reggere Icquali viuono i vlb di libertà , Impercioche cingono il Duce 
con il Diadema, dando vintamente inficine , vlàno le cullodic , mandano à trafficare, deludono 
le Vcfpc e con effe combattono perche vorrebbero viucre di quel d 'altri , tra loro non s'vrtano,n6 
fi odiano , non ricufano i atighe delle quali fanno parte al publico,tale èia fomiglianza d'vna vera 
e fanta Rcpublica come e hoggi la Vcnctiana , perchcfra quei perfonaggi che vanno per il mondo 
in bendi tio della fudetta patria . vno e fiato & e il fopranominato Girolamo Acadcmico Affidato 
al quale con propofito è piaciuto di vfar con tal figura il prcfentc Motto.doc al i ab a l i i s ko- 
ukt, volendo inferire che come le Api con (altre volan fuori per riportarne al vafo frutto e fua- 
uità ,cofi fri gli altri compatrioti lo fieffo Acadcmico lippomani feorre per piu regioni per obedi- 
rc alla fua R epublica e per riportarne rclòlu rioni grate e gioucuoli , & ha voluto per maggior pro- 
prietà della lmprefa,chiamarfi 11 tlllecrin o.Qucfto e difccfò del (àngue de lippomani gen- 
tiluomo naturale di Venctia.i quali erano altre volte Signori di Negroponte, mà nelle riuolte 
della Greda per lefpcffcinuafioni dcTurchi,accommodatifi con là Sercniffima Signoria furono 
fatti patritii,con participatione di honori , & bcncficii fecondo il rito della Rcpublica,di maniera 
cheper il tratto di 400. & piu anni/onoriforti di quefia famiglia fenatori in diucrii tcmpi,comc 
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fc ne vedono le memorie antiche per li depofiti,& per gli archi, cmaffime nella chiedi della Ma- 
donna de ferui,tuttauia ha hauutoqueda famiglia Illulìri (lima non mediocre fortuna ncgliho- 
nori ecclefiadici , perciochc non pureedata Altricedi molti Vefcoui di Verona, Bcrgomo&Pa- 
doua , mà anco dc’Cardinali tra quali fu quel gran Nicolò Cardinal Lippomani, il quale Se con la 
fanti» della vita,& col merito delle faggie lettere,# delle fatiche fatte per la fede A podolica.làreb 
bc alfunto al Pontificato, fe l'immatura morte nonhauclfc ragliatequellc ficurc fpcranze . Tra 
Vefcoui pare che habbinogran merito Pietro, & Luigi l'vno , & l'altro Velcouò di Verona.quelto 
perche fpefe la vita in léruitio delle fede Apodolica morédo Nuntio in feotia, quello, perche in di- 
uerfe nunciature, in Scoria, Polonia, & Portugallo apportò non mediocre beneficio al Chridia- 
nefmo,mà perche bifognerebbe fare lunga rrafgrefsione, chi volclfc ricercare (blamente! ceppi 
piu nobili, però baderà à dire che viue hora il Clariflimo Signor Girolamo I.ippomani,chc có no- 
tabile clfempio della fua vita,# có lo fplendorc delle fuc virtu.ncgli anni fi può dire ancor tenero , 
raccolto dallo eccellenti (fimo Senato, con carico di fàuio degli ordini ben cinque volte ,chc è dato 
eletto, hàdimodrato nelle fuc difpuie non meno l'accutezza del fuo ingegno, chel vigore, &la 
efficacia della fua lingua , di maniera , che le tre vltimc volte fu eletto con tanto fuo honorc.quan- 
to egli dello potelfe defidcrare , poiché non lo ricercò , ne lo dimandò , fe non lc due volte prime , 
Fu poi mahdato Ambafciadore al Serenilfìmo Arciduca Carlo d’Aullria.dallaquale Amhafciaria 
ne riceuè tata gratia preffo la patria fua,che in poco fucccffo di tempo lo mandò poi per Ambafcia- 
dore refidentc al Serenilfìmo Signor Duca di Sauoia, dal quale hà riccuuti tanti honori , & corte- 
fie , che non fi può le non fare argomento di molta virtù , & di molta bontà , che Ila in 
lui; & per riufeire in tutti li carichi che polfa contribuirequella fcliciffima 
Kepublica poiché S. A. con edraordinario fauorc nei giorni vici- 

ni alla fua partita lo vilìtò pedonalmente tre volte àca , : 

fa, andandolo anche à vedere alla barca , ne 
> lia marauiglia che di quedo gen- 

tiliffimo A cademmo, 
ne fia te- 
nuto gran conto, con 
ciò fiacofach'inlui rifplendino 
le ciuili e le heroicchc anioni c per gratia di 
fangucc per acquiltodi feientiee per dolcezza e ge- 
neralità di conucrfatione, a cui elfendo piaciuto di comm- 
endi fra gli Acadcmici A (fidati con vniucrfal compiacimento fu nccuutO'. 


r 




1 fette Canne, irtnimento muficale, chiamato fittola da Vcrgilio nella egloga fe- 
conda , e zampogna da Tofeani , ancora che vna canna fola fogliarparimente no 
marfi Zapoena pcrcffcrc lenimento da fiato,(ono imprefa di Sigifmódo Sanna 
zaro. Vero e che fittola è Umilmente detto vno iftrumcntocauo da trarre acqua 
ò fia di legno, ò d’altra materia che Idrauolo e detto da Vittruuio.è ancora vno 
iftrumento di'adoprano i Ccrufici , e la piaga incurabile mcdclimamcnte e no- 
mata fittola e lìringa.Quetta però di (ette canne fu ritrouata da Pan,Dio anrì- 
chiflimo coli detto da Poeti e da loro celebrato, i quali vogliono chel corpo di Pan fia comporto di 
mcmbradiVarienaturecdidiucrlcfpetie.egrecamcntc lignifica tvtto, intendendoli perii 
mondo che tutte le nature inferiori contiene, e Platone lo nomina peri Dio filuellre, dicono gli 

ftetti poeti che Pan inamorato d'vna Ninfa in Arcadia nominata Siringa, fcguitandola per goder- 
la , per commilcrationc degli Dei fu cóuertita in canna paluttrc.Pan poi di quelle canne ne cupole 
la fua zampogna & a memoria della fila Siringa la fonaua , fin tanto c'hcbbe ardimento d i parago- 
narli nel fuono con Apolline, e fu (èntétiato da Mida Re di Frigia che Pan (onatte piu fuauemen- 
te , e per fi goffo giuditio nacquero in Mida l'orecchie d'Afino.S'interpreta quella fauola enei an 
futte l'armonia delle cofe corrottibili , & Apolline quella del cielo e Mida fi prende per gli huo- 
mini che in tuttofi dilettano delle cole terrene onde diuentano i piu ftolidi animali che produca la 
natura . Platone però nel Cratilo dice Pan effer figliuolo di Mercurio perche annontia il t v t t o,c 
che òdi due forme , vna vera l'altra falla , ciò e dal mezo in fu delicato e leggiero, e dal mezo in giu 
afpro e pcfantc e lignifica l'huomo & a ciò di quello fuggetto alcuna conduzione s'intenda, diremo 
pur fecondo Platone , erter tre mondi , (intellettuale il colette ci fullunarc . il Pico nel fuo spttvplo. 
pone il quarto e quello vuole che fia l'huomo chiamandolo picciol mondo che contiene la natura 
del ccleìte.affomigliato all'anima delicata e leggiera & al corpo afpro e pcfantc , ha voluto dir que 
Ho perche fi fappia la natura dcll inucntore detta fudetta Zampogna laquale per il numero fettena- 
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rio fcuopre la intcntionc del Sannazaro Acadcmico , impcrcio che egli e huomo dotto c religiofo 
ha voluto abandonare la parte infieriore di Pan e feguire la fupcriorc , prcualutoii di quel detto di 
Paulo cioè q_v*E svrsvm sa pi te non c^vae svper TERRA», ha parimente hauto 
rocchio della mente alla gran marauiglia di quello numero fettcnario ilqualeè fondamento de 
numeri dilcreti nell'Aritmetica con ciò fia che il numcrosETTE racchiude il primo numero dif- 
pari che è il tre, dedicato alti (piriti fuperiori cl primo pari che c il quattro dedicato agli (piriti infè- 
riori.non intendendoli il duale numero fecondo Platone, racchiude ancora il numeroci nove che- 
c tenuto dagli aritmetici numero mezo .cominciandoli dal cinq; al diccee moltiplicandoli, fem- 
prc i dui numeri pari c dinari fanno il cinq; e due cinq;fjn diecc,c tiene lari noetico chcl numero 
quinario faccia la prima feTquialtera, cl fonarlo è anco abbracciato e rinchiufo dal fettcnario , & 
c numero radicale perche moltiplicato in lèficlTofinifec in fe (ledo.Similmcnteil sette nella Ge- 
ometria è regola di tutte le figure delle quali il quadrato cl Triangolo che fanno fette angoli danno 
a Geometri lume di proportione , c benché il circolo fia la piu perfetta figura , nondimeno fi truo 
ua nella quadratura , il cofinografo non può haucr notitia ddic mifure inferiori fenza la mifura de 
pianeti che fono fette, e fenza la notitia de circoli artici & antartici di due tropici del equatore e de 
paralelli c de circoli meridiani ch'in tutto fono fette , il filofofo parimenti conofee la forza della na- 
tura come fi legge nclli fette libri della fifica, nell'otta uo poi tratta del motore primo chevnodi 
tre numeri che fanno il diece mifleriofo c compito numcro.La Teologia finalmente la quale è feicn 
tia diuina, quanto fpecota di verità tanto attribuifccallamirabil notitia del fettcnario numero, e 
ben fàpiamo ch'in lei giorni operò Dio creando il tutto , e nel Icttimo giorno deificato fi riposò. 
Quello nollro Acadcmico con bcllilfima conlideratione vedeua di non poter ccleflcmcntc dclct- 
tarli di quella armonia fc non haueflè con humili preghiere cmtcmplato ilTeforo de fette doni 
dello fpirito fantoadimitatione de quali s'inamorò dclli fette licramen ti della Cath. Apollolica , 
e romana Chiefa onde egli vsòquefto motto cioè ad archetipvm. dinotando come con la 
melodia de fette facramcnti farebbe potuto fàlirc alla eterna beatitudine, alla quale nons'arriua 
lènza la concordia del fenfo con lo fpìrito f fra quelli non è mai concordia vera fe la diuina grada, 
infieme non gli annoda onde l'armonia del mondo diuenta celeflc e però quello Acadcmico fi è 
uoluto nominarcl'Armonico . 

Quello è nato della famiglia Sannaz ara in Pauia nobile & antica ancora in Spagna & in Napoli, 
douc fiori il famofo Poeta Sannazaro , fra i moderni fu vn Moro Sannazaro il quale fu gratimmo 
à Duchi sforzefehi in Milano e perle tic virtù fu (limato & honoratamcntc adoperato, daque- 
flodifcefe il Padre dell'Armonico di malto buon nome fra ifuoi cittadini pauefi, il quale hebbe 
frà gli altri figliuoli, quello Acadcmicoa cui dopo lo cllcrfi da fanciullo vcllito dcll'habito di SSto 
Agollino Heremitano e con frequf tia ittefo alle feicn tic & acquiflatclcfi in guilà che tencua il luo 
gofra primi nominati della fua religioie. In quel tempo morirno dui fuoi fratelli per la qualcofa , 
il padre lo tentò a lafeiare I ’habito acci* che la fua calata non remaneffe in quella fua patria fpcnta, 
l'Armonico non volle priuarfi del fuo èlice flato, fu fatto maeflro in Tcologia/u con molto honor 
per alcun tempo da Monf. Buono Inumo hora degnilfimo Vcfcouo di Vcrccllc trattenuto, ha pre 
dicato con molto concorfo in Piacenza, in Modena , in Cremona & vltimamcnte in Genoua, ef- 
fondo! ì retirato col carico di Reggenti alla fua Patria , coli predicando in Genoua affali» da gra- 
uofa infirmiti pafsò con pianto d'ognuno di quella mifcra vita, fu d'afpettogratiofo c rcucrendo 
fu di vita cilemplare , era negli (ludi fetigofo & vtile 2 rcligiofi e focolari onde fi fpcra c'hoggi go- 
dala unificale proportione in cielo . 


DI OTTAVIO 



IRENEO 


A Colomba bianca in acre co'l ramo d'oliua in bocca è Imprcfa di Ottauio Eoe 
tigella, dalla qual tragge la fomigliaza de fuoi defidcri.cdèndo la Colóba auge! 
lo domedico,e politico.il quale non conucrfa ne pratica fe non con quelli della 
fua Ipetie , e con l'huomo, quali che feda conucnga per naturai iflinto , e chia- 
marli animai femplice.puro.finccro, pudico e fedele, per eder candido percio- 
chc la candidezza e fegno di fede, e qutndo vn huomo è puro e (incero gli li 
dice mancar il fele cioè, che non ha amiritudinc, e ben vero chela colomba 
ha fcle, ma non attaccato al fegato, e pero per edere difodo da quel caldo, fi (lima, che non 
habbi quella amaritudine , ne quello è fenza maniuigliofaconfidcra rione , è quello augello vfato 
in fegno de millcri diurni , perciochc fi fa che lòia la Colonba portò il fogno della pace con ('ac- 
que a! mondo, quando ritornò co'l ramo d'oliua in boc-a al Patriarca Noè, onde egli vici poi 
fuori dell'Arca . Leggefi parimente che la colomba fu di fdice augurio al nalcimento di Aledan- 
droSeucro, & è (lato per ifpcrienzaaucrtito, che doue pnticano quelli animali , non ci fi veg- 
gono mai ne fpauentolè fantafme, ne ombre cattine , ne alimali velcnofi.nc fenza midcriolà ca- 
fone lodò tanto Salomone la Colomba ; ma olire à quamo ne ho] detto in altre parti di quedo li 
ro, che di piu fi può dire fedendo in figura d'edà dilcclbdal cielo lo (pirito finto nel ventre di 
Maria vergine e comparfa à Cristo nel fiume Giordano, all'hora che fi fenti quella vocc.che- 
ilpreflèqucde parole me est filivs mevsdilectvs. in ovomihi bene complacvi c Cristo idedo 
non propofè altra colà a fuoi Apodoli per conlcruarli nella bontà della vita loro , che dirgli fiate 
/empiici come lecolóbe. Oltre à ciò in queda idelfa figura apparuc il medefimo (pirico fanto à gli 
Apodoli. La natura adunque della Colomba e quella della Oliua.fono tedimoni di pace e di con 
eordia,quindi aueniua chela Madia del Romano Imperio mandando i luoi Ambalciatori à trat- 
tar di pace, portauano itami di eda publicamentcin mano, volendo parimente che le fqua- 
dre de caualieri negli Idi di Luglio fedeggiando perla città fòdero coronati d'Oliua per dar fe- 
gno che 
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gno che il (ine della militia è la pace , ne bene alcuno ha in fe la guerra, fc n on in quanto ella c or- 
dinata alla pace . Potrei ancora dire molt’altrccofe dcll'oliua come ch'ella viua due Ircoli.chc ha 
grande nimicitia con la Quercia e che piantata per mano d'vna meretrice, diuenga (terilene di 
quanto giouamento fiail Tuo mirabile liquore, dclche nella imprelà del Cardinal Guido Forre ri 
lcn'ètrattato.àbaftanza.vcdcfìadunquequantocofi vagaebclla imprefi propriamente fcuo- 
prala intcntione di Ottauio fudetto Acadeinico Affidato . & però egli a Tuo propofito via qucfto 
Motto intvj ir tiTU, volendo con elfo dinotare, chclapcrfttrioue del Caualiero confiilc 
in hauerl'opere conformi à i penfieri virruofi e non (blamente conia ragione regolarci Tuoi ap- 
petiti, c godere in (è dello la fuprema felicità in quella partcintcrna, della quale dice Paulo, che 
trappalla ogni lènta & ogni nodra cognizione , ma ancora àf procurare agli amici alla patria &al 
mondo tutto il mcglior bene.che é la pace,confcrmandola ouc c concordia,e rappacificado oue è 
di(cordia,e per qfto fi chiama Acadcmicamentc uusto.che a punto altro non vuol'inferire,che 
Pacifico.dc quali difle L'vnico fìgliuol di Dio che elfi pariméti làràno chiamati figliuoli di Dio.no 
me fopra il quale, nepari ad e(To nó fi può trouare , ne dopo di Dio di maggiore , ne di vgual ec- 
ccllcntia. Delia flirpede Bottigelli, da cui è difccfo quello Academieo, Iene ragionato altroue 
in quello libro , come lìa celebre, e per antichità, c per valore. Dirò per bora (blamente, che in 
ogni forte di virtùedihonorateconditioni ella ha Tempre hauuto huomini fegnalati.e famofi, 
come per la fede criffianl vi fu Aurelio Frate Gierofolimitano Prfordi Pifà,il quale contra Tur- 
chi (ice opere fi vaio rote, che ancora ne fanno fede li Stendardi Tu ■ chelchi che intorniano la fua 
fepoltura nellachiela di Santo Tomaio in Pauia , doue già quei quattro fratelli (di che fa memo- 
ria vn loro cpitafio ) fuoi antcceffori (plendidillìmi, cdificorono quella eccellente Sacri fiia, oue (ì 
ripofa il corpo della beata Sibillina parente diedi Bottigelli, del qual ordine di fan Thomalò, fu 
Generale vnfratc Paolo Botticella, & vn Gio. Stefano ancora di detta famiglia fuVcfcouodi 
Cremona, cMónfignor BemardSuo Bottigdlafu Abbate e Protonotario'Apo ftalico ,okra quei 
Bottigelli antichi , che combatterono contra Alboino Longobardo ? Ita di V ncaria. vi furono i 
Gio. Duroni, fCarli egliHercoti capit.Ccfàre.e Gio.Mattco caualien valòròfiuimi , e Pietro che 
difcfcla città verta la Darfcna contra Lutrech generale dcH'cflcrcitofranccfc , come racconta il 
Giouio nelle fue Hirt. Di prudenza nei goucrni , velia» vn Gio.Matteodelconfig.fecretoDuc. 
Corradino Gouematore diSauona, cGio.DuroneGouematore anch'egli pur della detta citta 
di Sauona, & anco di Piacenza , Silueftro commifiàrio Ducale Pietro Frane, gouernatorc di Ca- 
falmageiorc,c Giulio camcrier (cere» del Duca Fran.Sforza nelle lettere .oltra quel Gio.Mattco 
ch'andò in Gierulàléme in compagnia di Roberto Sanfeuerino, e che con polita latinità dclcrille 
minutamente quel viaggio, & hebbe per moglie Bianca Vifconte parente di Filippo Maria Duca 
di Milano, vi furono ancora molti famofi legifti trà quali vn Eccellente Giurec diluito nomato 
Girolamo, fcpolto nella Mincrua in R orna, e Crifloforo Giurec.flimatifs.il qual lalciò ancora Pao 
lo in tal dignità,vn Michele molto raro,& vn Filippo di gran pregio nel Magift.llraor. dello flato 
di Milano, c poi del configlio Due. La magnificéza di quefla famiglia fi può conofccrc da i molti 
honorcuoli cdifìcii da qllffabricati.e la cortefia gli è talméte innata che quali per effempi fc ne ad- 
dita ancora, oltra i tanti di prclènte viui fu Gio.Battifla Bottigclla di (ingoiar cortefia, di cui il pre 
lènte Ottauio academieo è primogcnito.e veraméte hcrede di tutte le virtuolccódiiiom della fua 
ftirpe.pcrchc cfTcndo flato allcuato dal padre c nelle buone lettere. & in tutti gli riletti» cóucnc- 
uoli à gentiluomo & à caualiero c rimata p fuccefsione Fcud.di Arcameriano fu i Nouarcfc.c di 
Corana fui PaucfcA cfTcndo andato à Roma fu p le fue buone qualità molto accarezzato da Pa 
pa Pio V.e di poi fatto Priore della gran Croce di S.Lazaro, e Mauririo fopra lo flato di Parma e 
di Piacérà, nel qual grado hauendo egli dato honorati legni del Ilio valorc.è flato in maniera gra 
tifs.al gran Maeft.della fua Relig.il Screnifs.S.Duca di Sauoia Hcmanucl Filib.chc andato vltima 
méte alla fua obcdiétia.l'ha eletto del configurila fudetta fua Relig.onde cóformc alla fua bcllifs. 
Impfa attende Ireneo có ogni diligétia ad ornarli l'animo in qfla fua ginnétti di tutte quelle doti 
tnegliori.che poflono farlo grato à fuoi,& amato da tutti, moltradofi nò folamétc manlue», beni 
gno, (incero, c candido come la fua Colomba , ma ancora prontils. à giouar à tulli in ogni parte, 
e nel publico della fua città, c della religione, e nel priuato e perciò clfendo egli tale e di dentro nel 
l'animOjC di fuori nelle operationi , fi fpera di lui ogni honorata riufeita grata al mondo & a Dio. 
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L picelo! tempio che latinamente Sacello fi nomina .dentro il quale fi vede ef- 
ferti il fuoco c Imprefa di Andrea Spinola Genouclc il quale tragge dal fudet- 
toTempio la fòmiglianza del fuo honeftiflimo defiderio . Il Tempio vogliono 
alcuni che fia della Dea Giunone detta Lacinia porto c fondato nel Promonto 
rio Lacinio coli detto da Lacinio Tiranno da Hercolc ammazzato , & è quel 
Promontorio fintato nelle eftreme parti d'Italia fra il mare Adriatico el mar 
Ionio del qual Tempio Virgilio fcriuencl 3-libro dell'Encidc .alcuni dicono 
come Giunone teneua quiui conùcrato il fuoco perpetuo . Imperò io piu torto credo che fia il 
Tempio della Dea Verte poeticamente figliuola di Saturno e d'Ope.Ouidio nel tf.de Farti dice. 

Verta altro dir non vuol che puri Dima fiamma . 

effendo la verità che fuoco, o fiamma gli antichi Romanie Greci teneuanocftimauano edere 
Dea .Altri dicono come Verta era Dea delle vergini le quali fi confacrauano alla purità e nerez- 
za di lor vita , e come , il fuoco fi ammorza , coli non fi raccende fe non per artificio . Imperò fe- 
condo che fcriue Marco Tullio nel 1. libro della Natura degli Dei, le vergini pure Scintane cu- 
ilodiuono il fuoco, 
te,efb!euanononc 

roeccleftc.Ebene opinione come lo Elemento del fuoco riccua il calor dal Sofe.echcqucRo 
noftro fuoco terreno non fia vero fuoco ma limile, e però le vergini vertali a riuercntia del Sole 
ch'in fe non riccuc macchia,anzi ogni bruttura purga, il fuoco perpetuo conferuauano e cuftodi- 
uano , Se a fimilitudinc di quella lucente e puriflima natura le vergini fi rititano dalli pericoli del 
mondo e fi ferrano in luoghi làcri e dalle cótaminationi lontane onde difendono la purità e net- 
tezza della carne e' dello fpirito loro , dallo rtertò Sacello adunque prende Eficmpio Andrea Aca 
demico Affidato. Alcuni però (limano ch'Egli furte inamorato nella fua Patria di belliflimae no- 
biMima giouena che per do con pura intentione fi compiacene di amarla di lodarla, c di riuerir- 

la 
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la , eonofciutola delìolà d'honorc, c di calla e pudica ottcruanza , fentcndofi accefononil fenfb, 
ina intelletto di quella eftrinfeca bellezza che di fuori ìnanitdìaua la formolìia di dentro, c però 
quello Acadcmico , lèruando intrìnfccamcntc fi grato fuoco per eterno mantenerlo : ha voluto 
vfare foraigliante Motto cioè s ih e.uk quali voglia inferire cffcrc il fuo Amore non monda- 
no ma colette , con farli Acadcmicamente chiamare" c acc> s » è non dimeno altra c mcgliore 
opcnionc (òpra fi bella e fi leggiadra Impresile" attioni prefènn dello ftellb Accelò con piu chia 
rezza fcuo prono i fuoi palliti e prelènti difcgni,con ciò fia cofa. ch'Egli giouinc nobilifs. c ricliif- 
fimo fin'alhora fi fulfelcolpita neU'anima la bellezza della crilliana religione e che’l fuo fpirìtofiif 
fc infiammato della piu bella cofa che potette far la natura c Dio , che è la S. catolica Rom. chiedi. 
Di quclla(dico)vifibil bellezza ardendo lo Accedo fi è pollo fottolì leggiero pclb e (òtto filòauc 
Giogo , ornato della dignità del Chiericato di camera il qual titolo è (olito d'alzarfi quali tempre 
al grado del CardenaIato,il che fi fpcra piu perle virtù e bontà di fua vita,che : |>er Io Redo otfitio. 
E nato l'Accdb della famiglia Spinola vnadellequattro principali & Ululi, cafatc di Genoua ,Sc 
hebbe origine intorno agli anni 1 1 oo.da vn gentiluomo chiamato Cello Viiconte, al qual piac- 
que di habitare in Genoua c fignoreggiaui alcuni cartelli . Hebbe quello vn figliuolo detto Gui- 
do c fircognominatoSpinola c da etto riconofcono i veri Spinoli laorigincloro.da quello’ mede- 
fimo in due, o tre fuccefiioni difeelèro gli Oberò, c Corradi, gli Opici e i Galeotti Spinoli.i quali 
per 7<>ranni continui, partefcli, pane in compagnia de Dorii con nome de capitamdel Populo 
aflblutamentc la R.P.di Genoua gouemaro, e di quel tempo vi furono delti Ammiragli di Mare, 
c capitani di Efferati con acquitto d i pfcgclarifiìmc vittorie in nome di libera Rep. Appretto a que. 
Ili tempi cioè nel 1 340, follcuotti il populo .cpriuomodi quelli gradigli Spinoli eli Dorii ,cdal 
principio fin hoggi quella famiglia fi è conlcruata grande & illuftrc S: aderitali Tempre agli Impe- 
ratori da quali hanno ottenuto le fignorié di piu di cinquanta caflelli in Feudofii quali per la mol 
titudine de fucccflbrie perle ruinc della città, fono (lati difiipaci& alienati, con tutto ciò di molte 
terre e Iuriditioni fi mantengono hóggi padroni e (ignori, le qua! tutte cofe lóno variamente (c- 

f uitc dal 1 jyo.anni in quainnoueodiece fuccefiioni, inguifa che dal primo nominato Spinola 
n a quello giorno viuono piu di Éoo.tcftc di mafehi per dritta linea di quella generofa Stirpe,, 
moltiplicata in quindiccfucccllioni, c le prime cinque dall'anno 1 100. fin al 1 2 jo.diucnncro piu 
ofeure, ma però degli honori publici lemprc partecipare. Imperò dal 1 2 j o. q uclìa cafata s'ac- 
crebbe per vno di efli detto Guicciardino progenitore dcThonoratiflimo Andrea Acadcmico e 
degli lll.fiioifratclli.cttendo (lato Signore di Dcrtona,& altre terre in Lombardia compro ttijfi- 
gnoreggiò Luca pretto che vn ano & altri luoghi come fi potrebbero raccótare.ma il poco fpatio 
di quella carta non può capire il molto merito di quella famiglia lì degna. Guido fopradetto che 
fu capo di nobili Gcnoucfi c nauigò per foccorrere, per ricuperare Hicrufalcmmc tolta dal Sala- 
dino,come vno Ricuperatore di quella città meritò di haucr produtti tanti honorati fucccttbri co 
me Obcrto Spinola capo detto per difelà della Tua R.P. Lanfranco che per opporli a fuorilciti fu 
morto . Conrado lì partì in Sicilia per non veder la fua Patria in tanto ftcrminio. Opizino fu crea 
to Principe della fua città,ma che voglio io numerar le (Ielle del Ciclo, però mi ritiro a quei c'hog 
gi fono dd ceppo di Guido cioè quattro honoratittìmi fratelli de quali fono dui Prelati di molta 
Rima, impero Monfig. Andrea Chierico di camera & Acadcmico Affidato in Roma continua- 
mente habitando , tuttauia piu rimane Accelò nel Icguir Giesvcristo attendendo à conti- 
nui (ludi delle facre lettere e le fue facultà criftianamente diftribuifee fra poucri , foftenta i virtuo 
fii, trattiene dottiflimi Teologi, da ettempio di religiofa vita & è tenuto in molto conto onde agc- 
uol colà farà ch‘egli(comc fi è detto) a piu alti gradi fàllica . 
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E tre Grui che volando à mez'aere pattano il Marc con vna pietra in piede, & il 
gozzo pieno d'arena, è Im prefa di Celare Gambata Brefeiano , per le quali di 
mottra che fi come attraucrlàndo le Grui il mare per godere la commodita de 
paefi, fecondo le ttagioni.lògliono con la prudentia datale dalla natura inghioc 
tire molta quantità eli giara & pigliarli in piede vna pietra tenendola fermaci 
continuo mentre che volano. Con che ,& inficine ftabililcono la leggerezza 
del corpo loro, che nel volare vacillando ondeggiarebbe , come nauc fenza 
Sentina & fi fortificanoà refiftere a i venti contrari e fi tengono in bilancia di non volar troppo 
alto per defiderio di meglio vedere al batto, così quello nottro Academico , nel peregrinaggio 
che fa di pattar quello perigliolo pelago di noflra vita per giungere oucafpira, al (òmmobcnc.ie 
mcndo di tanti pericoli che ci fòurallanno,tutt'hora inficmc & dall'humana fragilità della carne, 
& da i trauagli, che di continuo rendono tcmpettolb quello mondo, & da gli inganni, che per (ar- 
ci feco precipitare ci abbagliano con le grandezze, & ambitioni e col Demonio, con la prudenza 
però criftiana da Dio donatagli , s'ha tolto in piedi anzi in braccio, anzi nel cuore & nell'anima 
fa iftettà pietra cmusTo&Ia Giara.ch’altro non è, che minute pietre, che fono Chiefa fama , & 
i facri dottori ,millico corpo, & membra di e 11 r i s t o , ficuro ftabilimento allinttabilità humana 
faldo fondamento a foffrire trauagli mondani , & giuftiflimo contrapefo à gli orgogli diabolici . 
Et con quella feorta (pera doucr egli haueril viaggio ficurillimo, onde conucnientementc ha tol- 
to per motto 1 t ii tvtissimv m ,&acadcmicamentejfi chiama it viandastb; Et fi co- 
me nel viaggio loro non fi partono mai le Grui dall'ordine triangolare, donde imparò Palamede 
à far'feruar gli ordini della miliria coli il nottro Viandante, non (blamente è per mantener egli 
Tempre gli ordini antichi.e carolici della Chiefa militante, ma ancora gli fa olfcruar con ogni d di- 
penda à tutti coloro di cui egli è guida in quello viaggio ;& fepur alcuna delle Grui volandoli 
(lanca ; fottcntrano l'altrc à portarla fin che li rinfranchi , attofolo d’animali ciuili , dice An- 
notile 
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dotile, coli non manca quello nortro Acadcmico,& di fopportarl'impcrfcttioni del fuo pmflimo 
e d'aintarlo con carità criftiana in ogni bifogno:& anco come richiede al fuo offirio di Culìodc e 
Pallore, veglia (opra lfuo grege fpirirualc tenendo fetnpre l'idcflz Pietra in piedc,ad cflèmpio pu 
re delle Tue Grui , che cofi la notte fanno léntinella intorno le fue compagnc,ondc n'c fatto il no- 
me di Vclcouo . 

I Conti di Gambara fono nobiliflitni in Brefeia , hauendo haùto principio per molte centinaia 
d'anni da caualicri e baroni lllullri venuti di Germania, li quali meritarono per facendo lègnala- 
tiflimc. fatte in leruitio della Patria d'ertere fatti conti d'vna terra detta Gambara, onde n 'hanno 
ancora il cognome, & inficine fono parimenti Sig. di Verola , di Pratalboino, di Milzano & d’al- 
triluoghi, con molti priuilegi Imperiali j&anco hanno meritato da cali d’Audria che portino 
nella loro arme, eh e vn Gambaro rodo , di lopraJAquila Imperiale, hanno lémprc conlcruato 
in tutti i tempi la loro nobiltà.dfcndoui dati huomini valoroli nell'arme & nelle lettere come a i 
noltri tempi hahatìtodueCardinali Vherto morto; &Gio.Franccfcoviuo. II padre del morto, 
hebbe honoratidimi gradi nella militia da Venctiani.il Conte Brunoro padre del Cardcnal viuo 
fu caualiero di molta dima. Se lottala militia di Carlo Quinto pafsò per gradi molto fegnabti. 
II Conte Gio.Francefco padre del vcfcouo Acadcmico Affidato.huomo d'alto fpirito e dotato di 
tutte le piu bellelcientie conucnicnti ad animo nobile. Il Vefcouo hauendo attefo nella fua gio- 
ucntu alle lettere latine e greche; & dipoi àgli dudi delle leggi e di Thcologia & addotorato ,fu 
fatto Vefcouo di Tortonagia fonno piu de vinti anni . Nel qual tempo . oltri il Goucrno del fuo 
Vdcouato, è dato adoperato in molti negotii importanti per finta Chicli , & è dato per tre anni 
Vieelegato della Marca, douc ridurti all'obcdicntia del Pontefice Alcoli, che di già molti anni tu- 
mu1tunua,& Tempre ingran riputationc ,& amici tia non pur de Cardinali & Pontefici, ma han- 
cora d'altri Principi; onde fu fatto fimtlmcnreScnator Regio di Milano.c Prelato cui molto bene 
da queda Imprcfa delle Orili: perche egli nelle fue anioni e grane, giuditiofo, e prudentiflimo: & 
quantunq; perla fua nobiltà, per le ricchezze, per gli bonori, & perle molte virtù, e rariflime doti 
dell'animo fuo, egli potede aipirar à gradi maggiori . nientedimeno curandoli egli molto piu del 
viucr lontano dai tanti pericoli , lì ha eletto di pad'are per la via di mczo,c Jalciar gli edremi;attc- 
ncndofi alla dottrina di Chiefa (anta & nel gouemar i popoli datigli da Dio in cura, e in go- 
uernar fc dello in quedo peregrinaggio di nodra vita , come che nella via di mezo 

diano tutte le virtù moral ì per cui lì purga l'animo à riceucrc da Dio la Pie V 

tra della fede della fpcranza e della carità cridiana, vero mezo 
di poter pallàr lìcuriflimamcntc quedo mare, e giun- 
ger al porto dilìaco della eterna quiete. 



L Cedro coli con ! fiori e con i frutti inficine è imprelà d'Augufto Bottiglia pa 
uefe, palcfando in clfalafua intcntione con la fimilirudine della flcfs'arbore. 
La quale , fecondo Plinio , Theofraflo cl Rucllio , ha qualità mirabile, e per il 
legno , c per i fiori , c per i frutti , e per l'odore, e per il làporc . 11 legno è d i tan 
ta nobil natura che non è rofo da Tignuolc c difende dal fetore e dalla marcia 
ogni forte di panno , parimenti del iuo legno (è ne fogliono fare bclliflìmi ta- 
uolati Se ornamenti ai camere e di foffitti.Dc fiori grandemente ne gode la vi 
Ita , dell'odore tu ttofuauc e cordiale ne gode lo fpirito , facendofcnc acque per diflillo , fono di 
molto nrcgio Dcl frutto tanto della feorza quanto del fucco,cibi fuauillimi fi compongono.il Cc 
dro abbonda in Africa , maflimamente nel monte d'Atlante , doue egrande di tronco , groflfo Se 
alto . Fu portato in Italia da Romani, ma io credo che fin da Principio del mondo fufic per tutti i 
luoghi doue l'efircmo freddo non regna, è ben vero ch'in Italia pocopiu crcfcono che i virgulti, 
ma fanno frutti grandi.fi cheda marauiglia che da debolillimi rami fieno foflcnuri.Impcrò il Cc- 
drocon tutti gli altri della fuafpecic è Solare, c però non nafccenon produce doue non fiafem- 
prc il Sole, anzi da moiri foratori fono quelle d'vna fpctic chiamati arbori del Sole, e quei che 
poeticamente diceuano Arbori che gcnerauano i Pomi d'oro, non erano altro che Cedri . La na- 
tura adunque di cotale arbore fcuopre e manifclta i difegni & i dcfidcri del fudetto A ugufto Aca 
dcmico,impcrciochccgli dinatura Solare, fempre è Rato inchinato e caldo di rifplendere nel- 
l’opcre virtuofe,cdi fchiuarc le tenebre, che nafeono da ivitiic da gli effetti tenebrofiefehifi. 
Onde naturalmente amico della luce, non ha mancato ne manca di ptodurrc frutti pieni di bon- 
tà c di vaghc?za,'haucndo generati molti figliuoli che nó gli lafcia col mezo de buoni ammaefira 
menti punto degenerarci quali fi ponno alfomigliarcaifrutti&a fiori del Cedro, vfando Egli 
quello Motto cioè soumìsou, volendo egli inferire che come il Cedro è Arbore del Sole, 
coli Egli s'ingegna d'efTer piana conferma dal Sole che è Giefucriilo Saluator noi Irò, puolTì an- 
cora 
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cora intender quel Solum per la terra , cioè per il fuo corpo e per il Sole, il luo vero Dio conciofia 
che i benefit», c'ha riccuuti c riccuelòlaméte egli li riconolcc dal fuo Sole, c per appropriare il fuo 
nome Acadermco alla Imprelà.li fa chiamare l'« meo cioèfolarc come i frutti di lui moltrano 
ncli’alpctto , quello nato di tanto lodata famiglia, lenza dirxtfipiu vecchi , hebbe wiAuo no- 
minato Silucllro primo di quello nome , pcrlbna d honore c di bontà c di bcncuolcnciu commu- 
nc. Matteo figliuolo diSilucllro lìmilmente fcguitòlcorme honoratc de fuoj pi cdeculbri, co- 
me piu didimamente di quella gcncrofà llirpe lì ferme . l’ef hora tralafciandoil iimancnrc.èda 
dir molto quanto fulfeil valore d'Aurelio Bottigcl!a,difce(ò da AntonioSimone. quello da gi< ui 
netto fi diede a variihonorati clfercitii.eftì riccuto nella Religione de Caualieri Hierofolimitani 
in Rodi,c nel promeffo di fua vita hbnoratamente alfatigatoli, hebbe tutti i gradi elcetio il prin- 
cipal Magillrato di quella fua Religione, c nel i j i «.ritornò a Rodi,& a cinque di Gennaio hebbe 
licemia dopo alcun tempo c fc ne ritornò in Italia e maneggiò honoratilTimi offit;i,fi rii rouò allo 
airedio di Rodi , ne mancò di difendere vn luogo conlìgnatoli nella attediata yeti con cento Ibi 
dati. enei combattcrenottccgiorno,glifurono quali tutti morti, & egILfcato in ambe due le 
gambe ne potendo Rare in piedi , perfeuerò in difclà della faa polla coli ingcnocchione.nc mai fi 
perde d'animo fin tanto che non potendoli la città piu, tenere , fi refero a patti , rilèdendo quiui 
per gran Maellro Filippo di natione Fra»ccfe& huomodi valore cdiconUglio.il qual granMac- 
11 ro nel patteggiarcoi gran Turco Solimano, mandò per ortaggio il detto Prior d i Pila Aurelio , 
venuta la rcfolutionc di dar la citta a nemici fi partì il gran Maèltro con tutti i fuoi nauilii c robbe 
& artiglierie, e foldati e caualieri, fe capo in Caiulia.quìndi fi ritirò in Sicilia, onde mandò il Priòr 
di Pili a tutti i principi crirtiani dimandando foecorlo per trouar nuoua relìdenza , c lòpra tutti i 
luoghi piacque l'Ilòta di Malta, c per ordine del gran Maellro c del fuo conliglio.fu mandato il 
fudetto Prior Botticella à vilìtar quella Ifola , e nel far quel viaggio con le fue Galcc.come Gene- 
rale , fece graffa preda de nimici.Sc ancora in ogni altr& Viaggio ferfiprè fu vittoriofò Se acquirtò 
molti Trofei, i quali in gran parte li veggono (òpra la gotta dèlia Sacrista in fan Tornalo in Pauia 
doue è la Icpoltiir i de Bottigellii quali molti trofei e bandiere eh a perpetua gloria del fudetto 
Priore.lòpra la detta porta pendono per ordine generale di Papa Pio V. tolti c leuati da quella 
honorata villa , hauendo incelo S. Santità il valore & i ineriti del Priore Aurelio.comandò che 
quello fpcrtacolo di tante honoratc vittorie .furtl-al fuo luogo rimediò e conferuato.'gratia non 
fatta ne conceduta nca Signori nc a Prcncipi.St3hilita Malta'per Relidenza di quella Religione 
con conlenlò di Carlo V.lmpcradorc.fu il nominato Priore fatto Gnucrnaturr di Tripoli di Bar 
òeria,& oltra molti acquili i (atti da lui. vinti c luperaii molti cor lari fu vn publico terrore all* Ori- 
ente & al mezo giorno. Onde li Mori lo ricercomo d'accordo per lìcurczza delle Mercanric.in 
quello mezofu fatto Priore c confermato generale, per la qual cofa li ritrouò alla Imprcfa di Tu- 
nc(i,eperil fuo molto valore Carlo V. ne faceua fingularilTima (lima, egli daua publica laude & 
in quel tempo vltimamcntc che maneggiò il generalato prefe 1 8 vafclli con vn Galeone col pro- 
priocorlarofamolò, detto Lipparottocrirtiano rinegato, cfuhito lo fece inpicarcalla Antenna 
«Iella fua galea, la qual morte diede lìcurczza a crirtiani efpauento a tutti i Pirati.Piefeancoraotto 
valerti con vn galeone ricco per più di yu.milia feudi & in quelle vittorie fece piu d'ottocento tur 
chi prigioni e liberò piu di i yoo-crirtiani.c diede di guadagno alla fua religione per piu de cento 
mila Icudi d oro, fi ritrouò giouene alla rotta di R auenna con i Franccli c lece conbattcndo valo- 
rolamemc prigione il conte Borello de Pignattelli Napolitanoe combatello a corpoa corpo 
vn baron Franccfc che voleua fu Ile fuo,ècortclcmctc lo liberò, dopo molti anni lo riconobbe 


cere in Sicilia c fu dallo Hello Viceré molto accarezzato , vide quello gran Priore carico d'anni e 
01 gloria , c di nome immortale , paftó di quella vita con acerbo cordoglio della fua religione per 
che larcbbe alla dignità del gran Maeltro lalito. Augullo Botticella Academico detto l'Aprico, 
di quello nobilifhmo lingue .non ha mancato d'imitare ilùoi maggiori, ma le occafioni nonio 
hanno coli fauorito .anzi in fcruigio di Carlo V.luo Signore fu fatto nelle guerre del Piemonte 
jangionc onde pago gran taglia, prefe moglie c fi è daraallc cofc familiari cercando di giouarr a 
alcuno , e per il buono & honorato fuo nome ha confeguito il grado del Referendario da S.Ca- 
K>uca Maclta , il quale con ogni diligcntia c giurtitia e fotisfattionc lo maneggia . 
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iJ'VlOLA' 


SSENDO Francefco Bozzoli amator di pace odi concordia .operando in 
guifa fi come egli faeperlèuera, non teme in contovcrunodi efleremutato 
d'animo à ma! grado de maligni c de violenti, per la qual cofa conforme al fuo 
defideriojfi è eletta per imprefa la Oliua al piede delia quale c vna Accetta & 
vna Zappa che dinotano malignità e violcntia nella quale Arbore fi palelà il 
fuo animo c fi manifestano i fuoi dilegni cioè di operare fin che gli duri la vita 
per mantenere , e le la patria in pace & in concordia,punto non dubitando di 
chi cercaffe di disturbarlo c di rimouerlo da fi honclta delibcrationc', e come la Oliua non perde 
mai foglia per qual fi voglia llagionc,cosi Francelco Acadcmico non mutarà in altra forma i fuoi 
penfieri tutto intenti à fini honcfti e tranquilli, e quando le fue forze non bafiaficro.fpcra che Dio 
gl'infonda la fua gratia c lo vnga dell'olio della Sua Sapientia la quale fola è atta c poffente a con- 
culcare la tirannia del mondo, & à proposito di quelli fuoi difegni honorati ha vliro il Motto cioè 
nec incidi nec e v e t l i & alla proprietà di quella impreli non repugnano le duefigure e 
della Accetta c della Zappa, conciofia che concorrino ncccSTariamcnte à vn (ine cioè alla bella in- 
tcntione dello SleSTo Acadcmico il quale ancora Sì è compiaciuto a proposito della imprefa di no- 
minarsi lo INVIOLABILE. 

La Famiglia Bozzola è antica nella città di Pauia anzi per quanto fi truoua,è antichi dima in al- 
tre parte d’Italia e fuor d'Italia.maSfimamcnte fra Grifoni , & è quiui dotata di molte facultà . La 
progenie di quella hanorata Slirpc in Pauia è verificata per antica e per nobile, primamente per il 
Sito della cafa polla in mezo delle antiche habitationi con la Torre quadrata testimonio importar» 
tiffimo non Sólamente di nobiltà ma ancora di gentilità, ne per ciò Io edili rio della Torre fi conce 
deua à perfone (è nó di legnalata nobiltà il che lì è accostumato in altre città nobililfime d'Italia, e 
dipiuchebcnfitruoua memoria che la nominata cafa Bozzola non fidamente non è fiata mai 
alienata, ma ha d’alcune Chiefe patrocinali haute anticamente li Iulpatronati,mallimamcnte di 
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Santa Maria in Pertica, e Cappelle riera te nella medefìma Chiefa con le fcpolmre antiche di riat- 
ti i pafliti della ftefla cafata botznla, ha quella famiglia il Tuo cimiero d'vna mano chcticr.cvn 
ramò di Bozzoli verdi con quelle, mottociot os ivjii w cui tabvntvr sapuntiau le quali cole 
‘ vcraméte arguifeono nobiltà antica, fono fljti di quella, molti huomini eccellenti in arme & in Ict 
. cere , e per non andar in longo dirò d'»no Vberro nato del 1360. di quello nacquero dui figlioli 
Amitino e Giouannii quali per valor darmi Carlo quarto Imperadore creò Contic Caualicri 
con priuilegi &con autorità di poter creare notari clcgittimarc baftardi, la quale autorità era an- 
cora conceduta a tutti i difendenti di detti fratelli , Se farli abili nei feudi, li detti priuilegi anco- 
ra iòno regiflrati allodi tio de Panicaruoli inMilano& autentici p redo l’honp rato fnuiplabile. 
Amitino per la Tua eccellenza fu fatto Conigliera Vicarine Riformatore nellndaro diMilano 
dal comedi virtù, e fu eletto Rifor. dell'cdimodi Pàuia come appare per decreti di elfo Duca, da 
Amitino nacque Ambrogio dottor di legge ,c per la fua molta dottrina fu il primo ad clfcr con- 
dotto alla lettura quando principio lo Audio in Turino, fu poi chiamaro da Filippo Viiconte Du- 
ca di Milano & eletto per \ icariodi prouilionc per dui anni, c dopo ciò fu chiamato a legger Ca- 
inonico nella fua patria Pauia nel 1 392,d'Ambrogio furiato c di I udina gentildonna de Lampo- 
gnani milanefe nacquero Amitino fecondo cCrìftofono, il quale Amitino 1 fu dottor di legge c 
lede lungo tempo in Pauia/u prior del Collegio de dottori come fu A nibrogiofuo padre lànno 
1442. tn Amitino nacque Protalio il qual fu dottore & Aduocaio famolilfiroo, cfuVrioredel 
Collegio dell'anno 1707. di Criftofano nacque Ambrogio fecondo Dottore parimente di leg- 
ge Se Aduocaio primario nel fuotempoe Prior del Collegio l'anno lyotf. di Pro'talìo dilcdèro 
Lorenzo de Augu(lino,ambi fatti dottori in vn tempo medelìmo l'anno 1 7 1 p.Auguflinòfu ad- 
meflo alla lettura della Informa, l'altro fatto aduocato.mori giouene d'Ambrogio 2 fudctto.Auo 
dello Inuiolabile Acadcmico, nacquero Camillo Vjpccntio,e Benedetto, Vincendo lì fece mona 
co di fanto Bcncdetto.chiamnw Timoteo, Benedetto li diede alla militia.c c6 grado (èguitò.haucn 
do portato fcco circa tre mila feudi , Monlig.J Lautrcch e morì allo alfedio di Napoli, c le non mo 
riuj coli giouinc . fa, tua honorarifrimariufcira.da Camillo primo genito d'Ambrogio. il quale 
fu di molt i bontà e di (ingularc virtù a beneficio del publico c del priuato e d'Anna figlia di Fran 
ccfco Sacchetto (egida funolb c Senatore Reg.in Milano, dilcefcro (et figli màfchi c tre femmine, 
Ambrogio 3. il primo bora fratedifanto Dominico, detto Girolamo predicatore, l'altro F ancci- 
co honoratitfimo Academico Affidato, detto l'Imiiolabile, dopo quedi dui nominati nenacque- 
ro quattro, dui dati all'atmc& alla religione, ancora che prima hauelfcrodato opera alle buone 
lacere, imperò fatta la foro pruoua rii nobiltà hebbero la Croce nella Religione Irrofolimitana 
bocci di Malta.c dopo Io hautr piu volte folcati i mari è cógl'infidcli combatuto, fi ritrouorno al 
lo alfedio di Malta. Vincendo il primo di quelli dui creato Aifiero d'vna compagnia decauallieri 
e depurato alla cudodia di Santo Hermo.dopo l'hauer fatte molte marauigliofc pruouc.prefo di 
Turchi il luogo.giouane d'anni 21. in 2 2. fu morto Martire di Dio, l'altro chiamato Paulocmilio 
non di minore afpertationc , riinado alla dilcfa di Santo Angelo coli giouanctto tu veduto di tan 
to valore che fece ftupire il gran Madro , ma gclofo della fede fattoli bcrfaglio dell'Artiglieria tur 
chefca cordiera martire la fua vita a Crif:o,gIorioli e felici giouanetti fatti dui Angeli in Ciclo, 
gli altri dui con lo Inuiolabile fono viui. Il quale Inuiolabile, hauendo anelo in fuagiouinczzaa 
gli dudijcgnli jcqnidato con fudori ilgr.'do del Dottorato, femprc,oltra la publica lettura di an- 
ni 1 tS.fi è per la fua Citta afiatigato, clfcndo dato piu volte Abbate c Priore del venerando Colle 
gio Tanno 1767. Aduocato perla furietiafua patria, eletto piu volte Ambalciatorc publicone 
mai certa per bendi ui comune, Se è dcil'Academia lllulLmcmbro veramente honorato egioue- 
uole. 
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’Arbofccllo chequi fi vaicela Mirra . Imprefà di Fabritio Spinola Genouefe 
dalla quale traggela fomiglianza della Tua intentionc.benpcròfifalaMirra 
dTer'arbofcello c'ha il fuo troncolungo cinq; gomiti e (lorto,dalcui tronco fuo- 
le vici re la gomma chiamata ancor Mirra. Li Poeti fingono che Bibli fu conucr 
tita in quello arbofcello il qual nafte con abbondanti in Arabia.Bibli fu figli- 
uolo di Cinira Re di Cipri, del quale la (leda figliuola c (Tendo fieramente ina- 
morata, con Inganno, & occultamente logodeua.il padre finalmente accortoli 
dell'atto infame e federato , volendo ammazzarla, pollali ella in fuga fu dagli Dei in Mirra con- 
ucrtita . L'allegoria di quella fauola lungo farebbe a contare, la natura però delle lacrime ch'cf- 
cono da quel trinco , è quali noto a ciafcuno . EfTendo la verità(fecondo Plinio al libro duodeci- 
mo) che (odiando i venti fanno che quella gomma efea dalla feorza con piu abondanria chedi fua 
natura, lo flclTo arboro non producc.di qui(comc fi c detto) quello honoratidimo Acadcmico ca 
ua la limilitudinc de Tuoi penfieri , prendendo i venti per coloro che lo hanno da fanciullo perfe- 
guitato e fattolo continuamente agitare e crollare per Sbarbarlo dalle radici .ma in lui hanno 
fatto piu crefcere l'animo c piu gli hanno fatto raffinare idifègni di relillere alla furia & all'im- 
peto loro c, come le lagrime, o gomme del fudetto A rbafccllo hanno virtù che li corpi degli huo- 
mini morti incorrotti fi conlcruano. coli li venti dell'huidiaedella malignità rendono forte& 
incorrottibile la forza e l'animo dello fleflò Fabritio Acadcmico. e con molto propofito vfà il pre 
fente Motto cioè concvm viuior, vedendoli qui con quanto propofito c la figura & il 
motto conucngano, ecomcil nome academico parimente &• apicno con la figuraecol Motto 
correfponda, cìoòl'aci tato, è fimilmcntc la Mirra mifleriofa edi conlidetatione mirabile 
come di ciò ne canta la noflra catholica Romana Chiefa , impercioche da vno de Magi d'oriente 
fu al Saluator noflro prefentata c facrificata. 

La Famiglia Spinola onde è l'Agitato fra i piu nobili vfeito , e per nobiltà e per titoli e per ri- 
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chezzc è nota in Italia c fuor d'Italia, della origine di e(Ta non accade replicare poi che in altri luo 
ghi di quello libro fen’c a badanza ragionato, in molte hidorie,& in molte croniche, m.iffinu- 
mentc di Milano e di Genoua fi leggono moiri egregi fatti della cjfata Spinola, vna delle quattro 
nella R P.Genoucle , impercioche quelle quattro famiglie non fupcriori all'altro , o per autorità, 
o per nobiltà, ma fi bene per hauere effe (èmprc hauti feudi è vaffallaggi, Se ancora per dière (lati 
con le forze e con il configlio tempre pronti (fimi per difefa e mantenimento della libera Patria lo 
ro , c fc degli Spinoli volerti trattare la millcfima pane, molta carta non che quello breue fpacio 
non làrebbc badante. Calciando adunque indietro gl'infiniti meriti di molti c molti di quello ge 
nerolò fanguc , comincio da Obcrto Spinola a cui infieme con Oberto d'Oria fu dato il gouerno 
della ll.P.e per molto tempo la libertà fu quieta e tranquilla nel 1 267. nel qual tempo fu il vefpc 
ro Siciliano , fu anco nel 1 ^oj.OpizinoSpinola molto valorofo e d'animo inuitto il qualedopo 
molti trauagli , fu Principe della fua patria,nel 1 4 3 5. Zaccaria Spinola fuperò in mare le Galee di 
Vincentilloil quale tcneua in terrore tutti i mari, e fu di molto riannodi Gcnoucfi huomointre- 
pido e crudele, fu ("dico) ria Zaccaria Spinola vinto c menato pregionein Genetta otte fu meri- 
tamente decapitato . Nella guerra naualc ancora contra Alfonfo d'A ragonc Redi Napoli la vir- 
tù degli Spinoli tanto prcuaìfc che fuperò l'armata Aragonefc & vna Galea Spinola fece prigione 
Alfonfo. Imperò Filippo VilcoqtiDuca di Milano fatto Tirannodi Genoua ,volfe chel Re con 
tutti li prigioni fuflero menati a Milano con poco rilpetto de vittoriofi Genouclì ,per la qual colà 
la R.P.ne rimali ("degnata e mal fodisfàtta. Francefco Spinola non potendo fopportaretl fregio 
nel volto della fua dilcttiflima patria e per liberarla dalla tirannidc,& ancora che fuffe molto fauo 
rito Se in molta dima del Duca , piit potè in lui l'amore della patria chel fauor di fortuna,difcgnò 
legrctamente e per la maggior parte àfuefpelc, di prendere il callcllctto dotte rifcdcuaOpizino 
d'Alciare,hoggi detto Alciato.goucrnatore per Filippo in Genoua & elfcndò però dal Duca man 
dato à quel gouerno in luogo d'Opizino, Erafino Triuulrio il quale hauendo trottato il cadcllet- 
to sfornito per lo impeto fatto da Francefco con il concorfo di fui cittadini , s'arrcfe a patti , on- 
de Genoua liberata dalla Tirània forilliera meritamente chiamar Francefco Spinola.padrc della 
patria .machcvoglio contar le (Ielle in CicloèRitiromi adunque all’Auodcl nollro Agitato il 
quale fu chiamato Girolamo huomo predantiffimo Goucrnatore di Piombino c dell Elba, (igno- 
te de cartelli c della Gabella , il padre parimente dello (lelfo Academico , fu detto Tobia, amato 
cittadino e riuerito nella fua patria, pacifico , benigno c di vita effcmplarc, fi dilettò di poefia e lì 
legge di fuo in ottaua rima Tofcana , vn libro in laude del Principe Andrea Doria . Hebbc anco- 
ra lo Agitato vn Zio pur de Spinoli fratello di fua madre , nominato Aleflàndro il quale anele in 
fua giouentù alle feientie , c poi alla militiae fu colonnello di Carlo V.Impcradore,fu gratiffimo 
al Marchefe del Vado , c di detto Aleffàndro fi fono vedute c fi veggono molte belle poefie tofea- 
ne c latine , daquedi l'Agitato punto non degenera d'animo, le bene è egli dato impe- 
dito dalla fua fanciullezza ( come fi c detto) fin alla fua prcfentc Età, ma 
quàto non ha egli potuto effeguire s'ingegna di indrizzare i fuoi 
figliuoli'all'opcrc vertuofe perche (cguinolc pedate 
de luoi maggiori Se. fucccdcranno al padre 
ne i feudi Se nelle fignoric . 





A Galea vicina al porto doue fono diuerfi fcogli pcricolofi c difficile a palarli, 
è imprclà di Paulo Fiambcrti Panefe, onde Egli tragge la fomiglianza de l'uoi 
difegni , imperciochc la Galea ertendo paffata per diuerfi mari c per moiri an- 
ni &haucndo coinbatuto con i nimici c con l'impeto dcH'ondc,rirrouandofi 
hora predo al defiderato porto, vede e feorge ancoragli fpauentofi impedi- 
menti, emendo pur troppo vero che niuna colà è piu infida che! mare, cniuna 
piu varia & infiabilc che la fortuna , imbraccio de quali piu ch'ogni altra per- 
lina fi ritroua il Nauigàtc,il Marc c infido perche oltra il fuo naturai fluflo c reflufib/empre è agi- 
tato da venti chcin varii modi repentinamente ogni Pelago afialtano. La fortuna poi pcrdlcre 
Occidental cagione non può in vn lòlo fiato ftar falda, moftra però il nominato Paulo,hauer con 
pericolo della fila vita ben fpefie volte l'infidcltàdel mare e la infiabilità di fortuna Iperimentato 
c con alfanni , e con trauagli,e con rifichi di morte paticntcmcntc c arriuato al porto , fpcrando 
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>nc,lc quali figure quiui ìono per ornamento porte e non perdi 
rimprclàconcorrino . 

La famiglia Fiamberta in Pauia è antichiffima e nobile, & è dilccla da quei primati Longobar- 
di come ciò fuona la manifefia nobiltà del cognome, polfcdcua già gran ricchezze le quali per la 
maggior parte tolfe il Duca Gio.Galcazzo & alfegnollcal cóucnto della Ccrtofa ricco per piu di 
4o.mile feudi d'entrata, per quanto fi dice c fi vcde,con manifefiifsimo pregiuditio della famiglia 
•Jh'ambcrta. fu quella parimente padrona di Mirabello nel Barco e d'vna bcllifiima polfelfione 
chiamata laFiambma , fi truouafimilmcntcch'auante la venuta in quelle bande della I1I.& an- 
' tichifiima famiglia Barbiana , furono i Fiambcrti (ignori di Belgioiofo, & ancora padroni del ca- 
fitllo, detto Spella' Longo però (arci fc volerti trattare di quelli de quali è frcica la memoria , ma 
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per non incorrere in longhczza c per non trappalfarc l'ordinario vengo à nominare tre honoratif 
fimi fratelli della medefima ftirpe de Fiamberti , cioè Gabricllo,Marco c Nicolao ccccllcnnfsimi 
Dottori di Legge & Angelo Gabriello cugino di cflò Academico;pur dottor di Legge e profclTo 
re nello Audio di Pauia , c poi fpirato da Dio fi fece Canonico regolare, predicatore famofò , Ab- 
bate , c Vifitatorc della fua Religione. E fiato ancora in quella cali vno Antonio Fiambcrto Ca- 
pitano di militia ne i feruigii del Re Francclco primo,di molto valore c di honorato credito.pari- 
mentc era di quella famiglia Galeazzo Fiambcrto Caualicro e dottore celebratifs.c ne i fuoi tem 
pi dicono efier lui fiato fra i ricchi della fua patria ricchillimo.dopo quello è fiato vn Marco mo- 
dcmo.dottorc ncll'vna e l'altra legge Eccel. truouafi parimente di quella nobil llirpe oggidì in 
Cafal'IIl^.GiuIioSen.dignifs.dell EcccLSignor Duca di Mantoua a lui molto caro& grato, è (la 
to vn fratello del (òpranominato Academico nomato GiroIamo.il quale feguitò la Corte Roma- 
na.fu a fcruigi di Aguftino Triuultio amplili Cardinale, c leco andò piu volte in francia& h ebbe 
molti honorati offitii/u Cubiculario di Papa Pio IlII.e poi di Papa Pio V.vifiè Tempre con mol- 
ta (lima in Roma e con molto credito. viuc del fudetto Acadcmico hoggi il minor fratello , detto 
Bartolomeo Filofofo c Medico fra i primi di Pauia.diligente, benigno, caritatiuo , c fouuienc per 
la maggior parte con molta pietà a gli infermi bifognoli & ha fatto cure di marauiglia , come chi 
di ciò dicevo habbia piu volte foerimentato . Imperò Paulo Acadcmico , nominato academica- 
mcntc Io stentato, per le lue molte fatighe fin da fanciullo fopportate nei lèruigii della fua 
religione, ha voluto per motto della fua Imprefa vfar quelle due parole cioè arti et irrori 
e che ciò fia vero da fanciullo hebbe l'ordine Hicrolòlimitano in Malta.fu creatura, come compa 
triota.dcll'immortalcF.AurelioBottigcllaGran Priore di Pifa.ma venutolo Stentato in Età di 
far faccndc,piu volte per la fua religione andò fu le Galee in corlò, rapportatone il piu delle volte 
honore.ritrouofli all'AlTcdio diMalta e lo lllufi.gran Macftro lo clclic con molti altri, alla cufto- 
dia di fua perfòna.ma prima che li nimici arriuafiero gli diede carico di far fortificare doue il bilo 
gno fòlle, c fortificò con diligcntia c preftezza il Borgo la vigilia di Natale nel i j . c ridulfc con 
marauiglia in breuc tempo il detto luogo in fortezza, cintolo di Muraglia di piu che 600. canne 
lungo.clfendo cialcuna canna 8.palmi,con hauerla ridotta a terra piena, & a continui.tcrribih fpa 
uentofi alTalti che poi l'armata turchelca daua,cra impofiibilc che fi Riffe difelà.lè non li fufic vil- 
tà ogni diligcntia in fortificar Io ftefiò Borgo.oltra di ciò il gran Maeflro Tempre leuaua lo Stenta- 
to dal Tuo ordinario luogo, mandandolo a far ripari hora in quella horinquell'altra pane, con 
manifefii pericoli di morte.fi che il giorno era obligato alla cufiodia del fuo principe, e la notte era 
deputato à ripari fin tanto che l'Ilòla tutta fu da Dio Santifs.difcfa.Non piu torto il nimico parti- 
to,fu lo Stentato dal fuo Principe madato à Roma per Ambafciatorc alla S. di Papa Pio IIII. per 
che gli delle conto de i pericolo!! e Ipaucn tofi fuccelli, e fu a S. Beati tudinc molto grato & accarcz 
zato,nc perciò è (lato polcia in ripolò.ma mandato in diuerfi luoghi & vltimamcnte per benefitio 
della lua religione e rifèduto per alcuni anni in Gcnoua doue è (lato amato e ben villo, Ipcrando- 
fiebe da caualicro a Coracndatorc di Parma/alilca per proprii meriti a gradi maggiori . 
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Regiftro. 

Tutti fono Duerni eccetto * che e Terno . 
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NELLA INCLITA CITTA DI PAVIA 

Apprcflo Girolamo Bartoli .MDLXXIIII. 


ERRORI OCCORSI NELL’INTAGLIO DELLE IMPRESE ET PAR 
t: mutati in mcglior fcnfo dopo rimaglio delli rami come fi iegge nelle Croniche. 

A carte yfo.TIntagl io ha quello motto parta tencns non parta fequar mutato , Prouide accelero . 
A carré ji. l’intaglio ha quello motto, femper idem fubcondcm mutato Idem fub codem . 

A car.6 i.Tintagljo ha quello motto Humana prudetia minus, mutato, Nec humana prudentia . 
A car.6 ^.l'intaglio ha quello motto Hinc rapta iuuant , mutato Temperar anta . 

A cur.74 1 1 maglio ha quello motto Rcliquorum vicilfitudo mutato Kcrutn viciiTitudo. 

A c3r.87.1i:'taglioha quello motto Aduc dclapfauirelco mutato in mcglior fcnloOpis indig*. 
A car.? 3 .l’in tag lio ha quello mono mors aut vigoria mutato in miglior fcnfo , A ut citomori auc 
vift.irii latra. 

A car. 1 1 1. Tinta glio ha quello motto Aut introirc aut venire mutato in mcglior fcnfo Aut ingre 
di aut perire . 

A car. 1 t .l'Intaglio ha quello motto furget vberior mutato in mcglior fcnfo Surgit vberius . 
Acar. 1 27. l'intaglio ha qucflo motto apprendunt nunquaxn tenebra: mutato in mcglior ienfo 
Noncognofcunt tcnebr* . 


TAVOLA DEGLI ERRORI. 


Errori 

tmendationi 

carte facciate linee 

Difcorfo 

ragionamento 

dea. 1 fu. i.l. 

t ir urani a 

tirannia 

car. l.fac.i. I.49. 

tanfi 

&caufa 

car. 1. f ac. 1 .l.ii 

feti e ho 

celeno 

car. 4-fac. 1./.41. 

yirgilio nelf Ottano : che nclt ottauo car. p.fac. 1 .l.y 

e dicono 

dicono 

acar.6.fac.i.l.i6. 

da vgelli 

intuglili 

car. 6.fac. 1.1. 16. 

il moto 

il muro 

car. j.fae. l.l.iy 

innobilmertte i nobilmente 

ear.10.fac. ij.i 9 . 

in ueni 

inuentioni 

car. 10.fac.1J. 13. 

i truoni 

fnruoui 

car.l1.fac. 1.1. 7. 

tigre 

tingre 

car. 1 1-fac. 1 . 1 . 42. 

la 

fela 

car.lj.fac. 2X43. 

manca la potali aggradatane 

car. 19.fac.lJ.p4. 


getto 

car.14.fac. 1.1. 18. 

fegnato 

fegato 

ear.14.fac. 1 . 1 . IO. 

trecento 

trema 

car.io.fac. 1.I.46. 

Salinceni 

Salimbeni 

car.io.fac.l.t. 2. 

tempo 

Tempio 

car.10.fac. i.l. 3. 

p legga 

non fi legga 

car-1 l.Jac.l .1. J. 

la [uà 

emoflri la fu a 

car.ii.fic. i.l. ìp. 

dìciaralo 

dichiararlo 

car.11.fac. lJ. lo. 

futer 

intcr 

ear.il ! ac. ij.ll. 

fcriuere 

feruire 

car. 11. ac.i.l. 25. 

Trincipi 

e Trincipi 

car.11.fac.lJ. 1. 

hanno 

habbiano 

car.i6fac.l.l.rlt. 

pi perdi 

non perdi 

car.lp.fac.lJ.ip. 

non le 

non li 

car.i6.fac.ij.rlt. 

bande banda 

car.16.fac.1J.rlt. 

propofitiuo 

profpettiuo 

car.lj.fac.l.l.pi. 

cpemone 

oppofiiione 

car.iZ.fac.l.l. 18. 
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Errori 

Emendationi 

carte faciale linee. 

poiché 

poche 

car.40.fac.1J. 34. 

fefla 

[tetta 

car.41.fac.1J. 1. 

in 

io 

car.41.fac.1J.41. 

palla 

0, putta 

car.46.fac.1J.1p. 

come 

i voce fuperflua 

car. 46.fac.1J.16. 


SOPRA L’IMPRESE. 


glifufle Iglifujfe (jr.49.f1c. 2.1. 13. 

ofea vfcra car.pi.fac.lJ.lJ. 

ohe thè ear.pj.fac.l.l.xp. 

influir» dimandilo tot. j7.fac.lJ. IJ. 

cuopre fcuopre w. j8.f«.».l. *■ 

enfino criflierno car.6l.fac. 1.1. J. 

car.64.fac. 1 J. ij. 
car. 6j.fac.lJ. 1 9 - 
tar.9l.fae.lJ. io. 
car.99.fac.1J.1p. 
ear.90.fac.1J.il. 
etr.9yfac.1J.1j. 
car.96.fac.1J. I. 
er.99.fac. 1. l.ll. 
etr.99.fac.1J.41. 
ear.lol.fac.l.l. 3. 
piperà car.lol.fac.iJ.l6. 

foro ear.104.fac.lJ.i9 

capitano ear.io9-fac.lJ.J. 

tacuumui car.110fac.1J. 2. 

da qucflo cigno da quefla tartaruga car.lll.fa.l.l.l 


confcrmamcnte conformemente 
il furor loro il furor torni 

a tanti 
diuentortno 
eletto 
Matteo 
ptticntia 
Lafciato 
Gran Triaeflto 
foglia 


alani 

diuetiforo no 
elleno 

Mateho 
potemia 
Lafcito 
Zhmflro 
foglia mai 
il (fera 
toro 
pitano 
tacito 


quattro 

conajfc 


cinque 

coronaffe 


car.110.fac.lJ.i9 

car.llo.fac.lJ.lo. 
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FIAM-BERTI. 


w 

per non incorrere in longhezza c per non trappalìàre l’ordinario vengo à nominare tre honòV- 
tiflimi fratelli della medefima ftirpe de Flambarti .cioè Gabriello, Marco e Nicolao ccccllétilTìmi 
Dottori di legge & Angelo Gabriello cugino di cflo Acadcmico; pur dottor di Legge e profefib- 
rc nello (ludio di Pauia, c poi fpirato da Dio li fece Canonico regolare predicatore famofo , Ab - 
bate,e Vilìtatore della fua Religione. E (lato ancora in quella cala vno Antonio Fiambcrto Ca- 
pitano di militia ne i fcruigii del Re Francefco primo, di molto ualorc e di honorato credito, pari 
méte era di quella famiglia Galeazzo Fiambcrto Caualicro c dottore celcbratifs.e ne i (noi tem- 
pi dicono cller lui fiato fra i ricchi della fua patria riccliiflimo,dopo quello è fiato vn Marco mo- 
demojdottorc nellVna e l'altra legge Eccel.truouafi pariméte di quella nobil fiirpe oggidi in Ca 
falc Giulio Scn.dignifiiino dcIl'Eccc!. Signor Duca di Mantoua a lui molto caro & grato, è (lato 
vn fratello del lòpranominato Acadcmico nomato Girolamo , il quale lèguitò la Corte Roma- 
na, fua fcruigi di AgufiinoTriuuItioamplif Cardinale, cièco andò piu volte in Francia & hebbe 
molti honorati offrii, fu Cubiculario di Papa Pio IlII.e poi di Papa Pio V. ville lèmprc con mol- 
ta (lima in Roma e con molto credito, viue del fudetto Acadcmico hoggi il minor fratello, detto 
Bartolomeo Filolòlo e Medico fra i primi di Pauia, diligente, benigno, caritariuo , e lòuuiene per 
la maggior parte con molta pictd a gli infermi bifognofi & ha fatto cure di marauiglia , come chi 
di ciò dice, lo habbia piu volte fperimentato . Imperò Paulo, nominato Academicamentc lo 
St in t ito , perle fue molte farighe fin da fanciullo lopponate nei fcruigii della Ria reli- 
gione, ha uoluto per motto della fua Imprefa vfar quelle due parole cioè Atri ir labori, 
c che ciò lia uero da fanciullo hebbe l'ordine Hicrolblimitano in Malta,fu creatura, come cópa- 
triota, dell’immortalcF.AurelioBottigclIa Gran Priore diPifa^na venutolo Stentato in Età di 
far faccndc,piu volte per la fua religione andò fu le Galee in corlò rapportatone il piu delle vol- 
te honore.ritrouofii all'AlIèdio di Malta e lo lllmgran Maertro lo clellc con moiri altri alla cu Ilo- 
dia di (uà pedona, ma prima che li niinici arriuaflcro gli diede carico di far fòrtificrae doue il bi- 
fognofulTe, e fortificò con diligenti e preftezza il Borgola vigilia di Natale nel ij6y.c ridullè 
con marauiglia in breue tempo il detto luogo in fortezza, cintolo di Muraglia di piu di 6a. canne 
lungo, elfcndo cialcuna canna 8. palmi, có naucrla ridotta a terra picna,& a continui, terribili Ipa 
Demolì affliti che poi l'armata Turchdèa daua.cra imponibile che li fullè difefa.fè nó lì fulìc vla- 
ta ognidiligentiain fortificarlo (lelfo Borgo, oltra di ciò il gran Macftro lèmprc leuaua lo Sten- 
tato dal luo ordinario luogo .mandandolo ì far ripari hora in quella hor in q ucll'altra parte, con 
manifelli pericoli di morte, lì che il giorno era obligato alla cultodia dd fuo Principe , c la notte 
era deputato à ripari fin tanto che l'Ifola tutta fu da DioSantiftiffiino difcfa-Non piu tolto il ni- 
mico partito, fu lo Stentato dal fuo Principe mandato à Roma per Ambalciatorc alla Santità di 
Papa Pio 1 1 1 1. per che gli defiè conto de i pericololi c fpauentofì (uccefli, e fu a fua Beati - 
tudine molto grato & accarezzato, ne perciò è fiato polèia in ripofo, ma mandato in 
diuerfi luoghi & ultimamente per bendi tio della liia religione e rifeduto per al- 
cuni anni in Genoua doue è fiato amato e ben villo , Iperandoli che 
da Caualicro à Comcndatore di Parma , falifca per proprii 
meriti à gradi maggiori . 






DI FRANCESCO 


L Monte cultiuato dalla Zappa', e pcrcofTo dalle pioggic che Io Immettano , è 
Imprefa di Francclco LonatoPaucle, pcrlaqualrapprefcntala conformi- 
tà de Tuoi honoratidilègni, con li quali brama di (coprir al mondo quanto 
egli fia inclinato e difpolto di Tempre fcruirc fedelmente al Tuo Principe, & a 
tutti quelli clic da lui dipendono , dimoflrando con (òttima modeltia che 
quantunque egli fia a guifà di Monte inculto , fi ali ittica però con la lon- 
ga.e diligente (eruitit, e con ordinarie fpefe di cultiuarlo , pur chela piog» 
già lo fauorifea; La qual altro non dinota cheilfàuordc Principi, crcco- 
nofeimento de buoni antichi , e fedeli (èruigii Tuoi ; Onde giudiciolàmente con tal figura fa uc- 
dcre il Tuo animo, & il Tuo accefo defiderio di pcrlcucrarc nella lcruitii,c nel riccuimento de Prin 
cipi.e Cauallieri in cafa Tua , e perciò a proposto hà vlàto il motto in lingua Spagnuola Con 
i s t a s o i ras, ancora che alcuni potcflcro tal imprefa interpretare con Tentò amo - 
ro(ò . Hà parimente quello gcntiliffimo Acadcmico poflofi quello nome el Perseve- 
ra d o , rimprefa è arguta c'I nome leggiadro, e l'vna e l'altro conforme al fuo magna- 
nimo defiderio. 

Ilquale Prie, è nato dclTantichiffima e nobillilfima famiglia de Lonati.cficndo certi (fi ma colà 
come molto tempo auanti Federigo Barbaroflàgli anteccllòri Tuoi di quella flirpe fioriuano, 
e fignoreggiauano , i feudi della quale furono Lonà , Pozzuolo , Holeggio , Pombio, Lo- 
nà nel Brefeiano , Montechiaro , Caflionc , Mclzi nel Milanefe i onde li Torriani uolcn- 
do fcacciarne la famiglia Lonata come adhcrcntc a Vifeonti, fecero infieme vn fatto d’ar- 
me , e molti Torriani vi inorirno , maffimamcntc Mofea , e Pafiaronc fratelli , e Marfi - 
lio lionato huomo diualore fu morto, ilquale non hauendo alle maggior forze potuto re- 
filiere il rimanente de Tuoi fi ritiraro nel Brefeiano , fauoriti.da Gambari , e da Maggi pa- 
renti Tuoi ; ne mancò ancora Otho Viiconte primo Arciucfcouo di Milano di tener 
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gran cèto de Tuoi mi amici Lonati.a quali dal fudetto Imperatore Federico fi» il dominio d elti 
per priuilegi confermatoci quali legger lì po(Iòno)e riconfermato poi nella perfona di Benedetto 
e defratelli;ncl 1 1 6 . i e riformata a citi l'arme delle tre lune in campo rodo con l'Aquila nera,& in 
cerchio dorato.conciò fia che prima portaflcro una colonna in piedi da una vipera attor raggia- 
ta con una Luna in cima . Il primo Duca ancora di Milanó confermò i priuilegi nella peritura di 
Enfinolo Lonatc nel i ? 98. alti 20. di Marzo. La origine però di quella progenie di certo non li 
troua , ilchc è Ugnale che (la antichilEma,- alcuni fono di parere che dclccnddléro da Luni Città 
ncllicflremi contini di Tofeaua ; Ritorno però a dire come il fuderto Erafmoloauanti il 1 398- di 
molti anni fu collateral generale del nominato primo Duca, ilejti.il of.ìcio inquei tempi era fra 

J irimi gradi di Militia,Mà fede tutti iperfonaggi di quello Cangile s'haucfle a ragionare troppo 
onga farebbe la hiftoria. Fu ancora un Bernardo I.onato gratìlIimo,e fedelillimoal Duca Gian 
Galeazzo, Conte di virtù , e per il fùo valore tu generale di militia , cconligliero dello IldTb Du- 
ca, Vicario parimente dell'Imperio del 1 39 3 .ma inanzi fu eletto Bernardo Goucrnatorc diVi- 
cenza fu marefoalco generale nella guerra di Verona, fu parimente A mbafoiadore all'Imperato- 
re Vincislao nel 1 388. e ritornò con honoratillime fpeditioni , fu Umilmente mandato per nuo- 
uc occafioni con la medefma dignità al nominato Imperatore Vincislao , & accompagnollo da 
Lucenbcg a Milano.e da Milano a Praga in Bocinia,e da fua Cdarca Marita furono a Bernardo 
per le hcroichefuc virtù confirmati li feudi i quali in parte hoggi polTeggono quelli che fono da 
lui difcrii.Fù anco Marifcalco nella guerra diCenouanel 1 3 83. Nell'anno poi del 1431. Venen- 
do Sigifmondo Imperatore per coronarli fù mandato Paulo Lonato figliuolo di Bernardo à ricc 
uerlo,e fu da fua Macftà accarezzato molto ; il che fi legge in più priuilegi, e in più patenti di que 
fio medefmo ceppo uiflè un'Antonio dottor di legge che fu Podcflà di Cremona, poi di Perug- 
ia doue fece un'atto di giuflitia dlctnplarc come li legge in una oration funebre fatta in fua lau- 
de;mà piu chiaramente nel Coire. Hcbbcqudlagcnerofà famiglia un Franccfoo di gran conli- 
glio,& autorità, e fu mezano di metter pace trà il Duca di Milano, e il Duca di Ferrara, un Iaco- 
mo parimeli fu capitano della guardia del Duca Filippo.Simi!métc furono di qucfla nobil calata 
molti altri perfonaggi ch'hcbbero in dominio, & in goucrno parile populi de quali (irebbe di 
meli ieri farnclóghiftima hiftoria; Furono anco,a molti di gran conto nelle prelature Eccldìafti- 
che fri quali fù un Bernardino Cardinale e libato di Alelfandro ledo. Carlo medriimamcntc 
Zio di quello Academico ("per venir à Moderni; fù grato Camerier fecrcto, & adì (lente di Papa 
Giulio terzo . Si hi ancora memoria di duoi Pauli Lonati un Dottore , e Senatore; l'altro Goucr 
nator di AlriTandria,c Callcllano di Cremona, e Luocotcnentc generale della cauallcria leggiera 
di Carlo V. lòtto il Principe di Bri/ignano;Quefto Paulo hàlafciato un figliuolo chiamato Pietro 
Antonio genero del Duca d'Vrbino ilqual li ritrouò nella gran vittoria 'dell'annata Turchcfca . 
nell’anno 1 37 1 .& rifondo generale delle Galee di Papa Pio quarto andò al foccorfo di Orano, 
e li ritrouo, à molte altre fattioni.ondc che fu laudato dal Re noftro ;Oltrc che fu anco colonello 
de duoi milla fanti alfoccorfo di Malta, & hora ccaualier d’Alcantara , Scnatordi Milano e del 
conliglio lècrcto di fila Madia in detto loco, & Dato. Vengo horaàFrancelco Academico detto 
il Perlèuerado ilqual fu figliuolo di Girolamo Lonato gentilhuomo di molto conliglio e fu gran 
demete amato dal S. Antonio da Lcua,dal Marchclcdcl Vallo,daMon(ignor Granuela,cMólig. 
de Rhas hora Cardio ale, e Viceré in Napoli.oltra altri Principi, e particolarmente Franedeo (èco 
do Duca di Milano fece il detto Girolamo fuo cómiflario ordinario delle taftè è ccnli del Pauefe, 
chele confirmò Carlo Quinto per la lùa bontà e fua fedeltà, perche la fua cala fu (èmprc apper- 
ra ad ogni Signore che all’hora paflifie per Pauia.hà lafoiato il fudetto Fràccfco.Accadcmico nó 
folamentchcrcdc de (boi beni, de feudi, e degradi del Commiftariato trans ferro in lui dal Re 
Fiuppo.ma ancora herede di magnanimità, e de liberalirà,riccucndo in fua cali có ardcntilfimo 
volcrc.c con non piccolo difpcndio ciafcun perfonaggio ; non mancando egli d'ottimi ferùigi al 
fuo Rc,& a (boi goucrnatori , & vfficiali : e particularmentc e ftato quello Academico grarilfimof 
al Marchde di Pelearadi felice memoria,* al nuouo gran Duca diTofoana, & è grandemente 
amato dal Comcndatormaggiore di Cattigli* eparimcnte dalla patriafua laqual egli con ogni 1 
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DI HERCOLE 


A F I G V R A del Leone con la Simia, èimprelà dUercole 
fpina, rapprefentando per ella Imprefai fuoi tributati e uguagliati penfie- 
ri,i quali fono alla fua mente una febre inquieta & incomportabile , però egli 
feguela Natura del Leone, animaleRedituttiiquadrupcdicdi cfliil piuge- 
ncrofocl piu magnanimo, ilqualc effondo quali da continua Febre trauaglia- 
to.col fangue , (come alcuni fcrittori affermano) della Simia fi rifana.Vo!cndo 
quello nobile A cadcmico inferire come egli rapprefentato dal Leone, può 
guarire la fua trauagliata mente con la prudentia, rifondo la ucrità ( fecondo uogliono al- 
cuni buoni Autori) che la Simia prudente (òpra rutti gli altri Animali , e che imita mara- 
uigliolàmente l’huomo ,- fia prefa &intcfapcr la prudentia, per onde quello gentililTìmo A- 
cademico fi tolfe dal cuore tanti Urani & inquieti trauagli : Imprcfa veramente à fuoi ho- ' 

noratiffimi dilegui conferente, vfando egli con propofito quello Motto, ciò è ad msd uk. 
attribuendoli ancora con molta conucneuolczza il nome Acadcmicoin quella guilà cioè Lo 

STtMVLATO, 

Hercoleènatodellagencrofa&antichilfimallirpeMalafpinalaqualc uogliono alcuni c'hab- • 
biahauto origine da Principi de SafTonia come ha hauto la famiglia del Finale . Altri tengo- 
no c'habbia origine da vn capitano ilquale fu Principe fra Goti , e farebbero più d’otto- 
cento anni, ne conferirebbe col tempo deferitto daBuonuicino, dal Bollo, e dal Coiro. 

Anzi fi fono trouati monumenti ncllcTerre principali di quella Illullrc cafata, cioè in Maf- 
fa in Carrara, & in Villa Franca, coni nomi de Gorhi, i quali veramente furono i primi 
ch'in Italia portaflcro i Titoli del Marchefato . Altri vogliono che la Progenie Malafpi- 
na fia uenuta da Luni Città antichìffima e famofilfima a confini di Tofcana limata e fpro- 
fondata per cagìon del fiume Maera. e che ciò fia la verità , le prime loro iuriditioni fu- 
rono nel paefe Lunigiano e quei populi furon chiamati Vctturi, come fi legge nella Cro- 
nica 
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MALASPINA. 
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luca de Genouefi, quali con i medefimi populi molto tempo combatterono, il Coiro & la- 
tri dicono quella generala famiglia efler cognominata Malalpina da vnoAzzo,o vero Azzino 
figliuolo di uno .detto Ilduino ilqualc reodoberto Padron di Milano fece am.izzarc.Onde Ai- 
tino fanciullo per riuclaca irtigation di Tanto Ambrogio con vna Spinameli hauendo altra arme, 
dorm ;ndo gli Teodoberto ingrcrabo,gli pafsò la tclta, ricordeuole d. Ila morte del Padre . e da 
quella Spina ha quella gentililfima (lirpe tratto il l'uo cognomi. Ma con piu decoro e con piu ue- 
nlimilitudine è detta Malalpina da vn cartello , antichiifiina habitationc di quella inclita proge- 
nie, in cima d'vn monte po!to,ertoc quali inacceflibilc , di cui dicono rctrouarli ancorale uclli- 

f ia,ma per molti centonaia d'anni non piu habitato . furono (dico; i Marciteli Malalpini Tempre 
ignori e non mai fottopofti,(àluo all'Imperio come chiaramente ne i priuilegi loro li può fapcrc. 
Sono (lati piu uolte Vicarii dell'Imperio. Sono (lati per valor d'arme padroni della Coriica.Se ha 
no hauto il grado di Generalato nella Militia Genoudò . c perche non hebbe quella famiglia la 
primogenitura crebbero numerofamérc & poflederono c poflèggono nella Lunigiana piu di 60. 
Cartelli . haueuano Umilmente Dominio & hanno in Tofcana . nel Geitoucfe.ncr Tortonefe, nel 
Parmigiano, nel Piacentino, e nel Pauefe.eferuano il mero e mirto Impcrio.e (efulfe Hata fra lo- 
rdla primogenitura, non c dubio ucruno ch'clfi farebbero come de primi per nobiltà e per ami 
chità, coli ancora di entrata e di Valàllaggi . hanno però decapitato alfai.o per guerre, o per bi- 
logni.o uero per edere llati vfurpati. có tutto ciò in Tofcana il Marchcfe Alberico fatto Principe 
di Malfa; conferai la reputation di quella Signoria , nel Pauefc mantiene il Tuo grado Hcrcole 
Malafpina Academico il cui auo lènza nominare i piu antichi che furono di molta reputationc e 
credito, fu fignore di buona parte della Lunigiana di quella(dicoJ che vien dalla Macrafiume ba 
gnata, oltra a cfli (ci Cartelli , fu Signore e Marchalc d'Oramala nel Pauc(è,di Valuerdc di finto 
Albano.di Val di Nicia , e di Godigliaflb . Fu gentilhuomo di molta integrità e d'ottimo giudi- 
ciò . Fu di quello, Celare fuo figliolo, c Padre dello Stimolato Acadcmico ; maritato in nobilitò - 
ina & 111. Gentildonna di cafa Cartigliona.e (òrella dello Illurtrillimo CardinalcCartiglione ho- 
norata memoria , Cefare da e(Ta Tua moglie generò piu figlioti.fra quali il primogenito è Hercole 
fopradetto, Marchcfe d'Oramala che da fuoi maggiori non è punto tralignato , impercio che ri- 
malto giouinctto, priuo del Padre, non mancò di ornarli di buona creanza c di uirtuoli cortami, 
martini .intente lòtto la tutela e protcttionc di Monfignor Illu. Cartiglionc e Senatore, eperueiui- 
to poi alla età virile goucrnò cgoucrna con ogni diligentia le Tue pollèrtioni i fuoi vaiarti clèlleG 
iò, hauendo prclà moglie di parentado Iliurtrc.ftì eletto della R. P. Gcnoude collonclloe lenii 
con uniuerlàlc fodisfattione di quei Signori . Fu Umilmente chiamato con carico honorato ne i 
fcruigidelllcCatholicoin Picniótc&allaimprcfa del Finalc&in quelle & in ognialtra occafio- 
ne ha demoftrato quello fplcndore di uirtu ch'ai fuo generalo (àngue conuicnc, hauendo fatta 
continua profeflione di cortcfc,d'affabilc, di liberale, di magnanimo e di prudentitòmo padre di 
famiglia ,con do fia che habbia inaflimamentcducfui primi figliuoli à honoratiflimi Eflcrcitii» 
indrizza ti, primamente ha uoluto che Pietro Francefco fi fia dato alla profeflione le- 
gale , clscndofi in erti facultà meritamente addottorato, c Filippo fi fia 
dedicato a feruigi del fcrcnilfimo Duca di Sauoia . & hauendo 
lo Stimulato confeguito il tutto con Prudentia, èri- 
mallo fcarico di quei perniciolì traudii Ope- 
rando in Dio nel rimanente di lua 
vitadiconlèruarrt buono 
. Academico c Ca • 
ualier Cri- 
Aiano. 
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honorato Acadcmicodellafamiglia de Spcciani. ne occorre parlar de gli antenati (uoi, polcia 
chedi Giouan Battila Tuo padre fi potrebbe fare lunghilfima hirtoria : impererà clic fu Senatore 
di Franccfco Sforza fecondo, & ultimo Duca di Milano di quello nome. Fu anco fatto Capitano 
diGiufiitia generalce perpetuo nello Stato di Milano, creato nel M d ixvi i. pur dallo 
fieflb Duca Francelco : dopo la mortcdcl quale fu ricercato il (inietto Giouan Battifta con graf- 
fo llipendio,& grado honoratitfimo , dalli Principi maggiori fra Crifiiani.cio intendendo l'inuit- 
tilfmio Imperatore Carlo V.' per non rimaner prillo di valorofo perfnnaggio.malTmuniemc có- 
Cllcndo in lui la maggior parte del foficnimento di erto (lato , gli ferirti-, come di ciò fc ne leggo- 
no le lettere, & io le ho veduteautentiche, pregandolo continuali- in onci magiftrati.aggiogncn- 
doii llipcndio, & che fulfc del conlìglio di S. Cef Madia in tutti (luoghi, e per tutti i negotii, fat- 
tolo ancora Cdmmilfario generale de gli elferciti Ccf in Italia : ne i quali magirtrati e gradi tut- 
ta uia con piu grada, e piu credito pcrfeucrò (in al ultimo di fua vita, che fu del 1545. Fu pcribnag 
gioornato di tutte le difciplinc, & delle lingue Greca, & Latina , olera il dottorato dcll'vna e fai- 
na legge . Fu valorolo ncll'dfercmq militare, & mirabile ne i Tuoi configli . però non tìa inaraui- 
glia, IcCarlo V. ne tenne à parangon di ciafiuno altro perlònaggio, grandini mo conto, e che ciò 
iia vero, ne gli ordini della dieta di Vormacia volle l'Imperadorc che fullcro ritirate le prouifioni 
dì tutti i Magifirati in tutti gli fiati Tuoi, e che duraflcro per un biennio, e che (lederò à findicato 
finàfiiprcmi Goucrnatori.cfccttuato Giouan Battifia Spedano: alqualcdouendoandarilMar- 
chcfe del Vado alla corte, lalciò con lèmma autorità il maneggio. Lungo ancor farebbe le vo- 
lerti memorare i goucrni di molte Città dello Dato & i negotii importancilfimi con titolo d'Am- 
bafciaric,ch’cg 1 i cflcrcì per il fuo Principe. Hebbepoi per moglie vna prudcntilfima,& hono- 
ratillima gentildonna Pauefe de Sacchi fbrclla del valorofo Gicronimo Sacco, firenuo Capitano, 
SeColIonelIodi Carlo V. ritrouatofi in molte fattioni mtlitari,comc capo :& ancora Gouerna- 
torc di molti prefidii . e morì ne i fcruigi di S. Cef Macftà e parimente del Re Catholico . hebbe 
di quefta gentiliflima Madonna Giouan Battifia Spedano xiii. figliuoli, tutti valorofi , e virtuofi, 
fra quali e Profpcro, Acadcmicamentcfcomc fi è detto) nominato il Virile. Quello dalla fua te- 
nera età (òtto il prudemirtimo gouerno di coli generala madre, cominciò a ornarli di buone Iet- 
terete di bclliftìma creanza. Venuto nella età di dilcrctionc , atcc-reallc graui difciplinc. guada- 
gnatoli il grado di Iureconfulto,piacqucIi,come generalo, di darli alla militia . e nella guerra <fi 
Malta fu in tutta quella honorara imprclà Venturiero, douc quali tutti i piu ualorofi Cmalieri 
della Crifiianiti concorfiro. ne mai il Virile fchifò fatica.e pericolo perla Cinta fede . Ritornato 
a Milano , accettò una compagnia per le cole del Fi naie , con inrentionc di Icruir poi al Rc/uo li - 
gnore in altri maggiori bifogni : ma aggiornato d'infirmità , Se anco per altri negocii importanti , 
fu cofiretto di attendere allecofcfue, (landoinluifcrmoildcfidcrràdifiguirla militia per ac- 
quifiarfi gloria.In quello meztffi ua trattenendo nella notitia delle belle difiipline.a gentR- 
huomopertincnd.Hauendocontinuimcntel'occhiodindrizzareàglihonorati clFer- 
citii ‘Tuoi teneri figliuoli, non mancando ancora di giouar a gliamfci,c come ", 
dotato di feientie ,cdi pratiche è fpeffi» interpello alcusrledifiordic, 

- fica riconciliare le controucrfie.colìin ogni occhione digio- 

uare, uirilmente procede, nella quii colà al lèmma 
Dio, & alla fua Acadcmia compiace. 
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^za della villa (ottenga quello sfrenato fpcndorc . ilche non fanno l'altrc vide 
di qual fi fia viuente animale. E parimente opinione, che la Aedi Aquila nel riccuimento di 
quello incomparabil lume , s'acqu irti lunghezza di vita.e rinouamento di piume, e di forze . Per 
il che quando le nuuole per molti giorni , maflimamente nell'Autunno, tengono afeofo il Sole, lì 
mette a volo, e con vclocctratto uà (òpra elle nuuole, cmira fidamente, & i raggi del Sole go- 
de, e fruifcc. bcllirtima intensione, e proprietà deirAquila,dalla quale quello uirtuofo Academi- 
co caua la fomiglianza ( come Si detto} de Tuoi pcnficri , cotj ciò fia cola che egli habbia *xii.an- 
ni praticato in luoghi doue gli era occupato il viaggio di póter vedere il fuo Sole , ilquale inten- 
de perla patria, e perglfamici.e p : ' 1 ** 

del fuo nobil defio ha t "" 
il lume della p 
e però ha uoli 

Sole, cioè aIRcCatholico, nondubbitarà piu, che nuuole, o nebbie s'interpoghino à gli occhi 



fuoi, egli fia tolto quel chiaro ogetto, onde egli il fuo belli (fimo intelletto nodrilcc , e di chiarilfi- 
mi raggi lo riempie . c perciò fi è uoluto ncU'Academia nominare Evthimo , lignificando la ficu- 

openfi 

quilfimc infidic'. ' Quello dotto, & eloquente Acadcmico nato di buona ,& virtuofa famiglia. 


t.cperi 

rezza, e tranquilli del fuo volo.fi che niuno lo può piu alterare , & offendere T affici! ratofi dalla 
inuidia,& dalle pdnturc di certi, che digià haueuanop ‘ - - 


nfato di trarlo al fóndo con diucrle,& ini- 


fui 
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'Aquila nera, che uola (oprale nuuole, 2 imprelà di Giouan Bardila Rafano 
Nouarefc, onde traggo la fimilitudinc del fuo animo, c de fuoi difegni hono- 
rati. E opinione d’aìcuni Greci Icrittori, che l'Aquila, quando ha qualche fò- 
fpettodi circrcoffcfa.per torli dal pericolo , s'inalza fin alle nuuole, fin che 
parta quel lólpctto . ma piu torto li crede, che l'Aquila regina di tutti i volatili, 
ertendo di mirabil natura , fini gli occhi al fole, e con la pcrfettione,&acurez- 


:fc 


gjtr 

> 



; RASAR. IO. 


<*9 



Bnda gli anni teneri fi diede a gli (ludi delle buone lettere, e con fudore, econ fatica frequentan- 
do.» polc in animo di guadagnarli le linguale quali fono da lui mirabilmente poflcdutc, do c la 
latina , e la Greca : per Icquali inuiato allo acquifto della Filofofia, tal frutto in cflà fece, che me- 
ritamcntcfiguadagnòilgrado del dottorato, aggiuntoui quello della medicina, c quando poi 
è piaciuto alla Fortuna di perfcguitarloanagnanimamentc piu volte la vinlc.c conculcò, onde 
Tempre di quelle honoratc vittorie le uirtu fuc hanno & in publico,& in priuato guadagnati i tri- 
onfi: come anco nello cUèrcitio militare nella gucrradi Piaroonte s'è conofciuto .Ne mancò 
di non e (fere fiato da piu gran principi chiamato, c per molti anni (come »è detto; non 
fidamente li è nelle lettere efièrcitato , ma ancora con le fuc fatiche fodisfaccndo ad ogniu- 
no , ha fparfa per tutto la felicità del fuo buon nome, del cui molto merita . Oltra la bontà del- 
la fuaCriftiana vita, la gentilezza , la grauità , e la grata prefentia del corpo, ha tradotti lico- 
métarii d'Ariftotile, rutto Oribafio, e di Galeno alcune opere fra le altre, non piu da altri fatte gia- 
roai. doue egli ha chiaramente dimoflratola pcrlettion delle linguetta marauigliadcl fuo intel- 
letto .perla qual cofa Papa Pio 1 1 1 1. vsò ogni diiigentia per trattenerlo à Roma . ma co- 
me egli tulle intentodi perfeuerare nelle lue cotidianc vigilie, partitoli di Roma per- 
fidierò nelle letture fin tanto, che le virtù fuc alle Catholichc orecchie dell'ot- 
timo RE FILIPPO peruenute, fu dallo Eccellentilfimo Senato nello 

ftudio di Pauia honoratamente , c commodamentc condotto . doue 
nelle fette arti liberali da àciafcuno d'alto ingegno picnilfima 
fodisfattione. onde Euthimo ha Tempre gli (guardi in- 
tenti à guilà d’Aquila, al Ilio amato e riucrito 
Sole, ingegnandoli di giouare,c di com- 
' piacere coni Tuoi fudori àcialcu- ' ■ . 

no, che di lui in ogni bone 
Ha occafione prem- 
ier fi voglia, . v . - ,» , ■ . -o 
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Verta figura rapprdènta l'altare di Helia Proreta .fatto da lui in eonfufone di 
AcabRcd IfraclIc.&dcProfctidi Baalim amici Tuoi , i quali volcuanoche 
Baal forte il uero Dio , ma preferite rutto il popolo d'ifraclle.haucndo i folli 


Profeti, foprà vn loro altare di legno porto unbue.tngliato in perii per hoftia 
c facrificio, ilqualc haucua ad cfTere abrugiato , col foco che difccndcfle dal 
Cielo, pregandoerti Baal& inuocandolo ad alta uree non rifpofemai, ne al- 
tro foco calò dal cielo, onde partito il moto giomo,Helia compolc il Tuo alta- 
re di dodeci pietre, per le dodcci Tribù d'Ifraclle,& portoui fopra le legna, drcondato l'altare di 
canali d'acqua, che l'irrigauano/mcmbrò un Bue,&pofclo (òpra le legna ne temendo ponto l'i- 
ra del empio Ile , o de fallì profeti con ardente zelo lacrificò à Dio vero , Se inuocando il diuino 
luo nome & aiuto, cade incontanente fuoco dal rido ch'abrugiò la vittima per il qual fegno fi ri- 
conciliò il popolo d'Ifracllecon Dio,& pieni di fpirito diuino amazzorono li falli profeti. Da 

3 uefto altare fimprefa di Luca Torto Pauefc) rragge quello Aeademico la fomiglianza de deli- 
crii fuoi, percioche eflendofi fin da primi anni ridotto dalla vita focolare a la rdigiofa. braman- 
do in quella ridurli cò un feruente amor di Dio, fpcra ad imitatione di Helia d'acquiftare dalla 
diurna bontà forza di animo talc.di potere con il fuo aiuto Se fi more contraporfe alle forze del- 
l'impeto fenlibile , Anzi fi come il Profeta facrificando , non fi lafciò fuper3rc da la potcntia del- . 
lo federato Re, e dall'infidie del'empia Reina ne meno dal numero de ucrilcgi Sacerdoti & fallì S;‘ 
Profeti di Baal, coli armato quello Aeademico di forte armatura confidali uinccrc c fupcrarc le ' ’ 
lulinghedelacarne le fallacie del mondo, egl'inganni del Demonio, le quali fono apcrtiUime 
Arade di condurci alla eterna dannatione,& infieme opporli i qual li uoglia fallo Profeta in dife- 
fa della fanta e urrà fede che tiene la Catholica Romana Chielàj Ma perche da noi Orili non pol- 
liamo haucr tanta forza di refirterc à coli maluagi Tiranni, le prima non facciamo del nortro co- 
rc,facrifido à Dio con puro zelo, nel qual atropo riempia di quello eterno fplendore , che fuole 

renderli 
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tenderci in ogni occafione intrepidi; perciò egli inuoca ilSignore Dio che fauorifea & accetti 
cjucfto luo facrifitio, accio? he loUeuato dal raggio diurno , fupcrar podi quelli forti Ifimi nemic 
ideila felicità nodra, onde molto giuditiolò è il motto che uipolè. vera anima di corale imprelà 
Cortissima qvasqvs , tacendo il verbo cxpugnabo,& egli falli adimandare il Soluvato, 
dal qual nome li fcuopre la molta pietà Se carità fita, delle quali fece mcntionc Gio-Stcfano Mó- 
tcmerlo nel 1 1 . libro delle fue odi . fenuendo al fudetto Academio . 

"Hpfn bue Torte jouli 1 fwgumc uh impipi 

Torteti egregio pi il 

Torma proprerea & meriti » dicane , 

Et in un'altra onde fcriuendo pure a Io dello, dille che le uirtu file, auanzauano il latte & le rolè, 
di candoie& di bellezza .Nacque quello Academico dcll'antiqua famiglia deTurquati , & cer- 
tamente chiamata Torti, hauendo fi come e da credere, tratta origine da Torquati Romani , & 
per non replicare quantogiaè flato detto ncll'lmprefa & Cronicha dell'lnuiato,& quanto li po- 
trebbe dire di molte altre cofedi queda nobiliffimaltirpcmeriteuolcdilodc&di memoria per 
l'honorate & virtuolè anioni loro , mi ritirarò al padre del Solleuatq dimandato Chridoforo il 
quale conofciuto quello fuo figliolo fra gli altri nella fua fanciullezza alle virtù 8c alla religione 
inclinato, non mancò di feconda* e quella fua indinationeonde venuto in età, diede opera alle 
fcicntic legali, alle quali hauendo con ogni follecitudincatrefoA con difpolitionedi cuore tutto 
uolto alla leruitù Ecclefiallica, diede con l'adottorarfi ne l'vna & l'altra legge ciuile Se canonica , 
manifello inditio di virtuofo gentiluomo & di approuato Religiofo , come ne rende tertimonio 
il Montcmcrlo nel fettimo libro de le fue odi , il medelìmo afferma ,& la ifperienza lo fcuopre 
la detta cafa Torta hauer errctto tcmpi,à laude di Dio.dotati luochi facri, cappelle Se altari, onde 
infiniti Iufpatronati di cafa& in Pania & fuori li veggano, ilchefa fede , dell'anttquirà di quella 
famiglia e come li è nobilitata Tempre, con armi con dottrina & con Religione nella quale il Sol- 
Icuato diede di fe tal faggio, che da i molto Rcucrcndi Canonici della Chicfa maggiorc.nobili & 
principali della Città , fu fra loro dclidcrato Se eletto . Fu dopo ciò Vicario Generale dcll'Illud. 
& Reucrcndillimo Vefcouo di Tortona, HConteCefare Gambata, nel qual grado dodeci 
anni portò il carico di quel facro goucrno , dopo il quale in tcllimonio del valor fuo.fu daquclla 
città fatto Cittadino, in quello magidrato fu ancor Fatto prcpoflo del Bofco patria di Pio V. dal 
quale in Roma fu gratamente accarezzato hauendo già la dignità di Protonotario ApollolicoA 
le la Morte, non hauelfe leuato à la ciadiana Republica quel huomo fantiffimo,fi farebbero vedu 
te maggiori demodrationi dell'animo fuo benefico verfo il Sollcuato , il qual truffe parimente 
origine materna da la famiglia di drada per chiarezza di fanguc& per molte opere pie nobiliffi- 
ma onde da quedi dimoli fpronato.fi comprende chiaramente in qual maniera fi sforzi il detto 
Acadcmico con opere uirtuofe confcruarfi queda paterna & materna nobiltà accompagnata 
con religione , non c mcrauiglia dunque fc gratamente nel collegio de gli Affidati riceutoTpar- 
tendofi dal Ginepro di queda mortai vita, facendo del fuo core facrificio à Dio 
afpira . con puro zelo con confcicntia retta Se con fede non finta à quedo • , 
diuino Amore . Dal quale follcuato fpera di fuperare, ogni po- 
tente ncmicoA come vittoriofò peruenire con Helia . . 

a Falco monte di Dio Orcb.& con l'ali de 

la diuina grada lalirc nel ciclo, > ...a 

à godere felicemente 
alfuotempodi 
quella fuper- , 
naecclc- 
de nu- 
llità. 
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Verta figura rapprcfènta il Palladio ciò è Simulacro di Palladc celebrata da gli 
Antichi per Dea della Sapientia, & è imprefadi Galeazzo Brugo» Milanelè. 
Di qucrta Palladc, detta Minerua e Tritonia, à bartanza fi è ragionato nella 
Imprefad'AtencoMarchefcdiPafcara. Varie però e molte fono le opcnio- 
ni descrittori intorno alla natalità , di erta Dea. Imperò Platone dice come 
gli Atcniefi fra gli altri loro Dei, (òpra tutti Palladc e Nettuno cclcbraro, inter 


“■ 1 pretando quella per prouidentia intelletuale e quello per Prouidcntia natura- 
le, e fi vuole che ella Pallade cdificalfe Atene e che nouc milia anni prima chAtene in Grecia fuf 
fe edificata, e quella d'Egitto (atta fuflc dalla mcdefma Dea. ne rccitarò li tanti Authori che di- 
uetfamente hanno di lei ferino poi che lo poco (patio di eflcr cofi lungo non comDorta. doucn- 
dofi tenere di'dfa dalla tefta di Giouc fufle nata cn'altra piu degna origine la Dea della Sapientia 
haucr non porca . Del Palladio però,o ucr del fuo Simulacro lalciando da parte tutte l'altrc opc- 
nioni , dicendo e(Ter ucro che da Uno e Verta fua moglie filile fatto, come ciò fcriuc Giouóni An 
nio edebratiflimo in tutte le dottrineie nella lingua Greca, Hebrca, e Caldea, confumatilfimo. il- 
. qual Palladio Dardano, fugitofi di Tofcana hauendo amazzato lofio fuo fratello ; fcco portò in 
Samotracia, e di Samotracia in Tracia,douc edificò Dardania chiamata Troia, c nel piu altoluo- 
co di erta atta edificò Dardano una Rocca c quiui collocò c curtodi il Palladio . la qual cofa è ac- 
cennatada Varrone.da Dionifio AlicarnalTco.DaOuidio, da Plutarco e daSeruio,ma li Greci 


inuidiofi alla grandezza d'Italia, vogliono che Dardano pigliata chrila figlia di Pollante per mo- 
glie, haueflc il Palladio in dote.come ciò recita LudouicoViuesnellicómenti della città di Die 




■ 






eli ... . . 

dcldiuo Aurtino, ne mai li detti Greci per maligna natura hàno detto che Dardano fufle Italia- 
no onde difeefero gli altri Re di Troia & Enea fu di quel ceppo, & egli in Iralia riportò il Palladio 
e collocollo in Alba e quindi dopò alcun tfpo fu portato in Roma e porto nel tempio della Dea 
Verta oue fi confacraua la perpetuità delfuoco. Ma per inaducrtenza brugiandoii eflo tempio. 

L- Metello 
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L.Metello Pont.Max.fi racflc à rifico d'abnigiarfì permezolc fiàme c da quello incendio il Palla 
dio difcfeSimulacro di mirabil prcrogatiua perche difedeua, feruaua ccurtodiua da ogni aducr- 
iità quel luoco oue era cófacrato. Li Troiani per poca cuflodia di cflò.caderono in crtrema mina, 
come Enea poi lo riportaflè al fuo luoco primiero, uarii fono degli fcrittori i pareri, daquefto Pai 
ladio caua la fomiglianza de Tuoi pcnfierilo Academico Brugora.impcrciochcla Sapicntia non 
acquiftandofi per artc,comc vuole Arinotele ; ma eflèndo dono che vicn dal ciclo, con famiglia- 
te dono ha cercato di condurre a gli honorati finii Puoi dilégui, per onde egli cófcruatofi tèmpre 
1 scuro con lo feudo della Confcicntia,non ha mai temuto affai ti d'Inuidia.o di fonuna,pcr cioufa 
con propofito quello motto . Servata serva iimvr irsi, c con accortezza di confcr- 
uarfi cotal dono cclcfle che lo inchina alleattioni virtuofe, fi c voluto Accademicamente. L'avi- 
s a t o nominarc.La famiglia Brugoracnobililfima&antichilfimafra l altrc della Città di Mila- 
no, ha il cognome della Terra, anticamente chiamata Brugoria c poi Brugora.ct è vna delle quac 
irò parti principali del paefè che era fotto nome di Contado . Vna però di dfe parti ih dettaSu- 
prio.cio è Infubrio onde tutta quella prouinda inchiufou i Milano anticamente fu chiamata In- 
ebria. la feconda fu detta Maflilana.Brugaria la tcrza.Baciana rv!tima,dclla qual terra Brugora 
fifa mcntionc nella PaccdiCoflanza , feguira fra Federico Imperatore & alcune principali Cit- 
tà d'Italia. E Brugora nella Pieue d'Incino, oue è uno honoratiflìino Monaflcro , fondato dalla 
famiglia medefima . Et già è «immunemente manifello, come la maggior parte delle ucrc &an 
fiche nobiltà di Milano hanno dalle proprie terre delle quali furono fignorija cognominanza.eo 
mela CaftiglionaXampogniana, Galerata, PortierIa,Briuia,Pirouana c tante altre, che lungo fa- 
rebbe à nominarle. Fu uno poi degli antichi di quella gentil famiglia ,il quale hauendo notiria 
d'un'herba nomata Brugo, per cóferenza del fuo cognome, c per la mirabil virtù di cita herba che 
fcccariucrdifce,emortarinafcc,uolfc porla intornoall'armcdi fua calata, la quale inquartala 
flefTa herba in campo d'oro, con sbarra d'oro in campo rolfo, con vn motto cioè. Arida vi- 
nto cab sa re sv rco. In quella famiglia de Brugori fono flati perlbnaggi di conto, fraquali 
fu un Giouanni ch'a mali tempi di Giouan Maria Vifconti Duca di Milano, ìù eletto capo della 
nobiltà Milancfe in Porta Romana, moltialtri furono , come fi può vedere ne i libri del collegio 
di Milano, i quali lalciorno nominàza honoratilTìmain beneficio publicocpriuatohoggi rifplé- 
de quella nobile llirpc nelle virtù di Galeazzo Brugora.Acadcmico Affidato . ilquale accorto & 
auifato in ogni fua attionc, honora il parentado e la Patria. Impcrcio che nella fua fanciullezza 
hauendo dato opera alla Immanità, c ucnuto ne gli anni difcreti,fi diede a gli ftudi legali c con fa 
fiche c fudori s'acquiflò il grado dell'una c dell'altra legge.e dato buon conto di fc, fu eletto fuo 
Auditore da Don Ferrando Gonzaga Gouematorcdi Milano, mandatolo nell'Abruzzo, c nella 
Puglia a riformare i fuoi Stati, doue acquifiò appreffo quei popoli molto honore & altretàta gra- 
tin preffo lo fteflo Don Ferrando, nel cui tempo fu fatto da Carlo V.Auocato fifcale di tutto lo 
flato nel quale officio, deporta l'ingordigia del guadagno, ha man tenuta la Giurtitia c guadagna 
tali la vniucrfal bencuolcntia della fua Patria.Fu mandato Ambafciatorea! Papa per contoddla 
con trouerfia delle Iurifditfioni Secolari & Ecdefiaftice e riportónc honora tifiima concIufionc.Fu 
parimente mandato a gli Suizzeri oue accommodò tutte le differentie ch’haucuano con Io Stato 
di Milano . Fu ancora in luogo del Marchefc di Pefcara Gouematorc di Milano , A mbafeiatore 
Catholico al Concilio di Trento, & Ielle la oratione ch'egli fece per erto Marchefc, gli ha dato an- 
coraDio tre figlioli honoratiflimi vno Pier Franccfco, l'altro Ferrando, amendui lurconfulti.el 
terzo nomato Hicronimo Caualiero di S.Lazaro e Mauritio.Dio poi ch'a fuoi della fua grafia n5 
manca, ifpirò il Re Catholico di faflo fuo Regio Senatore , nel cui grado molto piu chiara porrà 
feoprire la fomiglianza della fua bclliflìma Imprcfa,c come auifato delle cofe del mondo fodisfa- 
ra a Dio al fuo Re a Populi & alla Acadcmia de gli Affidati.dclla quale eflèndo mcritiflimo Prin 
cipc Podcrtà di Pauia, ha fatto vfeire in luce il libro delle Imprefcc con il fuo Palladio ha orna- 
to il fuo fine. 
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ERRORI OCCORSI NELL'INTAGLIO DELLE IMPRESE ET PAR- 
te mutati in meglior fcnfo dopo l'intaglio delli rami come li legge nelle Croniche . 

jt carte jo J Inu$lit ba queflo metto parta tei tetti non parta fequar mutato , Troni de accelero . 

^ „,te j iJ Intaglio ba quello motto, femper idem fub eoniem mutato Idem fui eodetn. 

Jt carte 6 iSlntaglioha queflo motto Humana prudenlia minai, mutato, Hpc b umana prudentia . 
jt car.6jf "taglio ba queflo motto Hinc rapta iuuant, mutalo Temperai ama. 
jt car. 74.1" intaglio ha queflo motto fleliquoruw yiciffitudo mutato Ijerum viafjùudo . 
jt car. SyS "taglio ba queflo motto atduc de lapfa uirefeo mutato in meglior fcnfo Opit indiga, 
jt cat.qjSintagU» ha queflo molto «or» aut viBoria mutato in miglior [enfi, Jut citomori aut viBoria lata, 
jt car. i J I J intaglio ba queflo motto jtul introire aut venire mutalo in miglior fenfo ^ut ingredi aut perire, 
jt car. 111S intaglio ba queflo motto furget vbenor mutato in meglior fenfo Surgit vlcriut . 
jt car.i 17. l'intaglio ba queflo motto apprendavi nunquam tenebra mutato in meglior fenfo cognofcunt 
tenebra. 


r^VOLjt DE Cll EHHOUt. 


Errori 

Emendai ioni 

carte facciate linee 

Errori 

Emendationi 

carte facciate linee. 

Dfcorfo 

ragionamento 

dea. i fac. iJ. 

poiebe 

poche 

car.40.fac.1J.j4. 

tirar noia 

tirannia 

car. 1. /«.1./.49. 

fefla 

faetta 

car.41. fac.l. l.i. 

caufa 

& caufa . 

car. 1. fac.l. 1. 11 

in 

io 

car. 4 1 . fac.l. I.42. 

fcelrno 

celeno 

car. 4. fac.i. /.41. 

putta 

o.pulia 

car.46.fac.2J.lJ. 

yirgtlio nell’ Ottano : che Meli ottano car.]. fac. i . /. j. 

come 

i voce fuperfiua 

carjfó. fac.l. I.jtì. 

e dicono 

dicono 

acar.6-fac.1J.26. 




da ugelli 

ijl ugelli 

car. 6. fac.l. I.16. 


SOTHyt L'IMTILESE. 

il moto 

il muro 

car. 7. fac.i.l.ij. 




hnobilmente i nobilmente 

car. io. fac. t.l. li. 

glifuffe 

Eglifujje 

car.4g.fac.!. I.23. 

inueni 

innentioni 

car. io. ftc.i.l.ij. 

0 fca 

opera 

car.jJ.fac.2J.i7. 

< truoni 

fi tenoni 

car.ig. fac.l. l.y. 

obe 

che 

car.jy.fac.i.l.ij. 

tigre 

tmgre 

car. 1J. fac. 1./.4*. 

dimanto 

dimandato 

car.jy. fac.l. I.i j. 

la 

pela 

car.17.fac.1J.4j. 

cuopre 

[cuopre 

car. 58. fte.2. 1. a. 

manca la parola aggradavano 

car. 1Z.fac.1J.q4. 

criftieno 

crifiicmo 

car.ól.fac.i.l.j. 


getto 

car.24.fac.1J.1S. 

confermamente conformemente car. 64. fac. iJ.iy. 

fognato 

fegato 

car. 24. fac. 2.!. io. 

il furor loro il furor loro i 

car. 67 ■ fac.l. l. ig. 

trecento 

trenta 

car. 30. fac. i. 1. 46. 

alani 

a tanti 

car. Si. fac.l .1. 20. 

Salinceni 

Salimbcni 

car. jo» fac, 2. 1.2. 

dinenforono dinentorono 

car.S9.fac.2J.1j. 

tempo 

Tempio 

car. 30. fac.l. 1. 3. 

elleno 

eletto 

Cor.gofat.2J.3l. 

filisi* 

non fi legga 

car.ji.ftc.l.l.j. 

Alatelo 

Matteo 

car.gj.fac.1J.17. 

lafua 

e moflrò la fua 

car.j1.fac.1J.1f. 

potcntia 

patientia 

car.gó. fac.l. 1.1. 

dicuralo 

dichiararlo 

car. jt. fac. i.l.io. 

Lafcito 

Lafciato 

car.gg.fac.iJ.it. 

futer 

inter 

car. ji. fac.l. 1.21. 

foglia mai foglia 

car. 101. fac.l J.3. 

fcriuere 

fcruirc 

car. ji. fac.l. l.i j. 

il fiera 

fiderà 

car.10j.fac.lJ.j6. 

Trincipi 

e Principi 

car. jj. fac. 1.1.1. 

toro 

foco 

car.104fac.1J.1g. 

hanno 

babbiano 

car.jè.fac.i.l.vlt. 

itano 

capitano 

car.iog.fac.i.l.y. 

fi è perciò 

non perdi 

car.jj.fac.lj.lj. 

tacito 

tacitumus 

car.i 1 o.fac.i.l.i. 

non le 

non li 

car.j6.fac.i.l.ylt. 

da queflo cigno daquefla tartaruga, e.i 1 i.fa.l.1.1. 

bande 

banda 

car.j6. fac.l. I.vlt. 

quattro 

cinque 

car.i 20.fac.1J.1g. 

propofitiuo progettino 

car. jj. fac.l. 1. jj. 

conajje 

coronajfe 

car.lJ0.ftc.lJ.10, 

openione 

oppofitiont 

car. ji. fac. i.l. 18. 
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Tfiuncefeo tonalo Comiffario ha per inprefa il monte 
f cabinato dalla troppa , il motto } Co» cflas obros , il 
nome per fcncr ado. acar.156. 

HercnleMalaljnnaMarcbefeba per imprefa il leone 
con la Sitila, il motto, Ad medelam, il nome lo Sti- 
. molato. acar.iqj. 

J > rojpero Spedano ha per Imprefa lavolpe fcgnitata da 
Cani, il motto ) intrepidafecnritas , il nome il Aerile 
a cor. ij 8 . 


Cio.BaUifla Rafario lettore puhlico in Tania ha per 
Impreja Tonila nera che noia f opra le ni mole il 
motto tvriximrjl nome Eutkimo. a c ar.i j g. 

Luca Torto Trothonotario Apo/lolico ha per Imprefa 
[pillare de Elia profeta, il motto,FOTtiffima qnaqne, 
il nome, il S ollenato. acar.160. 

Calcalo Brngora I. C. & Reg. Sen. ha per Imprefa il 
TaUadio t onero Simulacro di Tallade, il motto ferna 
ta feruabimur ipfìfil nome l'. Ani fato. aear.i6t. 



REGISTRO. 


Tutti fono Duerni eccetto * che e Temo, & Rr che e Quaderno. 

.ABCDEFC HI fLMNOPQR STVXYZ. 

Aa Bb Cc Dd Ec FfGg Hh IiK* LI Mm Nn Oo Pp Qcj Rr. 

NELLA INCLITA CITTA DI PAVIA, 

Appretto Girolamo Battoli. MDLXXIIII. 
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